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Ripercorrendo l’evoluzione della Storia degli Studi che ha interessato l’ampio arco 
cronologico definito come Età del Bronzo Antico (2400/2300-1700 a. C. ca.), a partire dalla 
fine degli anni Cinquanta sino alla fine del secolo scorso, si è avvertita l’esigenza di 
affrontarne le tematiche sulla base di una nuova prospettiva di ricerca, volta in particolar 
modo ad integrare ed, ove possibile, a colmare in maniera organica le difficoltà dovute 
all’eterogeneità della documentazione (grafica e scritta) attualmente disponibile. 
Obiettivo di questo lavoro è stato dunque la realizzazione di un quadro per quanto 
possibile esaustivo degli aspetti cronologici della fase in esame, fondato sullo studio relativo 
alle testimonianze di cultura materiale, accompagnato dall’analisi del territorio considerato 
(l’Etruria meridionale, con particolare riferimento all’area compresa fra i bacini idrografici 
dei Fiumi Tevere e Fiora).  
Un dato di notevole interesse è costituito, dall’esistenza di un considerevole numero di 
complessi ovvero di gruppi di reperti ceramici inediti, per lo più riconducibili a raccolte di 
superficie effettuate negli ultimi trent’anni, allo studio ed all’analisi dei quali è stato dedicato 
un capitolo rilevante della ricerca. 
A questo proposito, poiché durante la ricerca ci si è resi conto del fatto che molti 
esemplari inediti erano riferibili al pieno Eneolitico o al momento terminale di questa fase, si 
è deciso di non eliminarli ma di comprenderli nello studio, al fine di provare ad inquadrare in 
maniera più completa le problematiche affrontate. Per tale motivo sono stati presi in 
considerazione ed inseriti nel lavoro, come riferimento, contesti editi, quali ad esempio Le 
Cerquete-Fianello1, che potessero costituire un valido confronto nell’analisi crono-tipologica, 
ma anche nella ricostruzione del paesaggio antico. Un’importante precisazione va fatta: si è 
deciso di non inserire nel lavoro i sepolcreti riferibili alla facies di Rinaldone, poiché le 
complesse tematiche inerenti tale orizzonte vanno ben oltre il focus del presente studio; i 
materiali editi provenienti da questi contesti sono stati comunque utilizzati come confronto. 
Fanno eccezione la necropoli di Fontanile di Raim, il complesso di Fosso Conicchio, in cui 
sono attestate evidenze pertinenti all’aspetto di Rinaldone e Campaniformi e Ponte San Pietro 
(sepolcreto eneolitico). 
 
La fase preliminare del lavoro, fondamentale punto di partenza per i successivi 
sviluppi, è dunque consistita nell’acquisizione dei dati. Due sono stati i momenti principali: si 
è proceduto innanzi tutto alla ricerca bibliografica e di archivio, con lo scopo di documentare i 
complessi interamente o parzialmente editi; a questo proposito si è deciso di inserire nella 
schedatura anche i siti semplicemente segnalati come pertinenti ad una delle fasi esaminate, 
ma dei quali non è stato possibile reperire i materiali. Sono stati inoltre “intervistati” gli autori 
delle indagini di scavo o delle ricerche di superficie, al fine di integrare quanto riportato dalle 
fonti. I contesti riconosciuti sono stati quindi posizionati su supporto cartografico. 
 
 Di seguito si illustrano le scelte metodologiche operate e le differenti fasi applicative 
del progetto qui presentato: 
  
ACQUISIZIONE DEI DATI 
 
1) Ricerca bibliografica, definizione e studio dei contesti. 
 Realizzazione di liste e posizionamento dei complessi riconosciuti su supporto 
cartografico.  
 
                                                 
1 MANFREDINI 2002. 
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2) Studio dei materiali presso i luoghi di conservazione (Musei locali, 
Soprintendenze). Documentazione grafica dei reperti. 
 
3) Sopralluoghi e ricognizioni mirate sui siti individuati. Eventuale scelta di aree 
campione da indagare ex-novo. 
 
4) Realizzazione di schede di sito e della cartografia relativa. 
 
ELABORAZIONE DELLE INFORMAZIONI  
 
5) Studio crono-tipologico dei materiali. 
 
6) Seriazione dei contesti. Analisi conclusiva dei dati ottenuti e sintesi definitiva. 
 




Punto 1. Ricerca bibliografica, definizione e studio dei contesti. Realizzazione di liste 
e posizionamento dei complessi riconosciuti su supporto cartografico: si è proceduto allo 
spoglio bibliografico delle principali riviste e pubblicazioni scientifiche note, al fine di 
acquisire i dati necessari allo studio dei materiali e delle dinamiche insediamentali. 
Contemporaneamente è stato possibile utilizzare un notevole numero di notizie, 
relative a contesti inediti, messe a disposizione dal Dott. Francesco di Gennaro, Ispettore 
presso il IV Municipio della Soprintendenza Archeologica di Roma. 
Si è così giunti alla compilazione di una lista (database informatizzato con relativa 
bibliografia) costituita, fra complessi editi ed inediti, da 140 siti inquadrabili fra l’Eneolitico e 
la piena Età del Bronzo Antico distribuiti fra le province di Siena, Grosseto, Viterbo e Roma. 
Il posizionamento su supporto cartografico è stato realizzato utilizzando le tavolette 
I.G.M. in scala 1:25.000 (fogli: n. 129, Santa Fiora; n. 136, Tuscania; n. 137, Viterbo; n. 142, 
Civitavecchia; n. 143, Bracciano; n. 149, Cerveteri), rasterizzate e georiferite, in formato 
ECW. E’ stata inoltre impiegate la Carta Geologica d’Italia (I.G.M.) in scala 1:100.000.  
 
Punto 2. Studio dei materiali presso i luoghi di conservazione (Musei locali, 
Soprintendenze). Documentazione grafica e fotografica dei reperti: Contemporaneamente al 
lavoro di ricerca bibliografica è stata fra l’altro redatta una lista dei luoghi di conservazione 
dei reperti. 
Fatte salve restrizioni relative a singoli contesti attualmente in corso di pubblicazione, 
hanno risposto positivamente i seguenti Enti:  
 
- Soprintendenza ai Beni Archeologici dell’Etruria Meridionale, relativamente 
all’accesso ai magazzini SBAEM collocati presso la Biblioteca Comunale di Blera e 
presso i Musei di: Barbarano Romano (VT), Tarquinia (VT), Tuscania (VT), 
Tarquinia (VT), Valentano (VT), Vulci (VT), Allumiere (RM), Villa Giulia (Roma). 
 
- Soprintendenza Speciale al Museo Preistorico ed Etnografico “Luigi Pigorini” (in 
particolare per quanto concerne i materiali riferibili alli scavo effettuato in località 
Cava di Calcare di Palidoro (Fiumicino, RM). 
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- Museo Territoriale del Lago di Bolsena (in particolare per quanto concerne i materiali 
di Monte Senano (Gradoli, VT), Monte Senano Sub (Gradoli, VT), e Ragnatoro 
(Gradoli, VT). 
 
- Museo Comunale di Barbarano Romano, relativamente ai materiali del complesso 
omonimo esposti nelle vetrine del Museo stesso. 
 
Di seguito sono elencati i complessi documentati ed i relativi luoghi di conservazione: 
 
Complessi documentati Luogo di conservazione 
San Pietrino (Tolfa, RM) 
Dep. SBAEM c/o Museo Civico di 
Barbarano 
Poggio del Molino, terreno Franconi 
(Tolfa, RM) 
Dep. SBAEM c/o Museo Civico di 
Barbarano 
Tra Piamozzella e M.Angiano in campo 
arato (C. Monterano, RM) 
Dep. SBAEM c/o Museo Civico di 
Allumiere 
Grottini di Rota (Canale Monterano, RM) Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia 
Ripa della Fonte (Allumiere, RM) 
Dep. SBAEM c/o Museo Civico di 
Allumiere 
Vignolo (Blera, VT) Dep. SBAEM c/o Bibl. Comunale di Blera
Sarameia (Soriano nel Cimino, RM) 
Dep. SBAEM c/o Museo Civico di 
Barbarano 
Cecio (punti 1 e 2, materiaai da 
Barbarano e punti N e S) Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia 
Bufalareccia (Tolfa, RM) 
Dep. SBAEM c/o Museo Civico di 
Allumiere 
il Pizzo (Nepi, VT) Dep. SBAEM c/o Bibl. Comunale di Blera
Civitella Cesi (Blera, VT) 
Dep. SBAEM c/o Bibl. Com. di Blera e 
Dep. SBAEM c/o Mus. Civ. Barbarano   
Casalaccio (Tolfa, RM) 
Dep. SBAEM c/o Museo Civico di 
Allumiere 
Cavarella di Valle Mora, La Stora (Blera, 
VT) 
Dep. SBAEM c/o Museo Civico di 
Barbarano 
Castellina di Tamburino (Blera, VT) Dep. SBAEM c/o Bibl. Comunale di Blera
Uliveto di Cencelle (Tarquinia, VT) 
Dep. SBAEM c/o Museo Civico di 
Allumiere 
Pisciarello (Tarquinia, RM) 
Dep. SBAEM c/o Bibl. Comunale di Blera 
e Dep. SBAEM c/o Museo di Barbarano  
Fosso del Pavone (Campagnano 
Romano, RM) Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia 
Sant'Andrea o Pontone delle Pallotte 
(Blera, VT) 
Dep. SBAEM c/o Bibl. Comunale di Blera 
e Dep. SBAEM c/o Museo di Barbarano 
Pontone della Noce (Blera, VT) Dep. SBAEM c/o Bibl. Comunale di Blera
il Pontone (Barbarano Romano, VT) Dep. SBAEM c/o Bibl. Comunale di Blera
le Tufarelle (Allumiere, RM) 
Dep. SBAEM c/o Museo Civico di 
Allumiere 
Palidoro (Fiumicino, RM)  
Museo Archeologico ed Etnografico L. 
Pigorini 
Castellina del Bruchione (Blera, VT) 
Dep. SBAEM c/o Museo Civico di 
Barbarano 
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Cavarella Picchiata (Blera, VT) Dep. SBAEM c/o Bibl. Comunale di Blera
Pianarola (Blera, VT) Dep. SBAEM c/o Bibl. Comunale di Blera
le Colonnacce, fossetto di fondovalle 
(Fiumicino, RM) 
Dep. SBAEM c/o Museo Civico di 
Barbarano 
Quadrazzete del Terzolo (Blera, VT) Dep. SBAEM c/o Bibl. Comunale di Blera
la Tolfa (porcile) (Tolfa, RM) 
Dep. SBAEM c/o Museo Civico di 
Allumiere 
la Mercareccia (Canale Monterano, RM) 
Dep. SBAEM c/o Museo Civico di 
Barbarano 
Piano del Casalone (VT) Dep. SBAEM c/o Bibl. Comunale di Blera
le Grotte di Tragliatella (Fiumicino, RM) 
Dep. SBAEM c/o Bibl. Comunale di Blera 
e Dep. SBAEM c/o Museo Civico di 
Barbarano 
 
Diversi materiali inediti illustrati nelle tavole generali non sono stati presi in 
considerazione nell’ambito dello studio crono-tipologico qui affrontato perché poco 
diagnostici o non direttamente inerenti le tematiche in esame. Per una maggiore completezza 
si è deciso in ogni caso di accluderli alla documentazione, con l’intento di offrire un ulteriore 
spunto per sviluppi futuri della ricerca. 
 
Punto 3: Sopralluoghi e ricognizioni mirate sui siti individuati. Eventuale scelta di aree 
campione da indagare ex-novo: per quanto concerne tale punto della ricerca, nel corso 
dell’Aprile 2004 sono stati compiuti sopralluoghi in località Fosso del Pavone, presso 
Campagnano di Roma (Roma), ed in località Valle Grossara - Fornace Pompei, presso 
Mazzano Romano (Roma). 
Per quanto riguarda il primo contesto (Fig. A), l’area era già nota da una serie di 
campionature effettuate dal GAR (settore Cimino) nel 1979, ricognizioni che hanno restituito 
un notevole numero di reperti, tuttora inediti, raccolti in un avvallamento (1000 mq ca.) 
situato a circa 100 m. dai margini del fosso omonimo. Sembrerebbe possibile inquadrare i 
materiali in un ampio arco cronologico, compreso fra l’Eneolitico pieno e l’orizzonte di 
passaggio al Bronzo medio. Putroppo a causa di sbancamenti dovuti a lavori agricoli e stradali 
(livellamento degli appezzamenti circostanti mediante terra di riporto e costruzione di uno 
svincolo prospiciente la vicina Via Cassia, proprio in prossimità dell’area interessata dai 
rinvenimenti), la morfologia del paesaggio locale è mutata in maniera cospicua negli ultimi 30 
anni, rendendo infruttuoso l’ultimo sopralluogo svolto (Aprile 2004). 
Il sito di Valle Grossara – Fornace Pompei (Fig. B), già noto negli anni Settanta2, è 
stato nuovamente visitato nel 1981 da F. di Gennaro e S. Stoddart3. L’attuale sopralluogo ha 
restituito pochi frammenti di pareti inornate ed un frammento decorato a sottili solcature; i 
materiali sono stati rinvenuti alla base del taglio relativo alla strada vicinale che scende in 
direzione della località chiamata Fornace Pompei (lato destro). 
Il 12 settembre 2005 è stata effettuata dalla scrivente e dal Dott. di Gennaro una visita 
nell’area interessata dagli scavi condotti presso Palidoro fra la fine degli Anni ’50 e gli inizi 
degli Anni ’60 del secolo scorso da P.F. Cassoli, G.V. Chiappella e R. Peroni, e nell’area ad 
essi circostante: i punti sotto indicati sono stati segnati sulla Carta Tecnica Regionale in scala 
1:10.000 (raster, georiferita, in formato TIF) con l’ausilio di ArcView 3.2 (Fig. C). 
 
                                                 
2 POTTER T.W.,A Faliscan Town in South Etruria, London, 1976. 
3 DI GENNARO F., STODDART S., A reviw of the evidence for prehistoric activity in part of South Etruria, in, 
Papers of the British School at Rome, L, 1982, pp. 1-21. 
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Via di Castel Campanile, bivio per Casale Poggioli (proprietà Scardala). Oltre il 
casale, lungo la strada, a sinistra dell’uliveto.  
 
- Punto 1: dove la strada piega, di fronte ai tre piloni (rinvenuto in superficie un 
frammento ceramico pertinente al Bronzo antico) . 
- Punto 2: presso il primo varco verso la vecchia cava, dove ora sono le arnie, sulla 
destra. In corrispondenza dell’area dove era lo scavo Peroni (rinvenuto in 
superficie materiale ceramico inquadrabile nel Bronzo medio) . 
- Punto 3: presso il secondo e più ampio varco verso la vecchia cava, dove ora sono 
le arnie, sulla sinistra, in corrispondenza dell’area dove era lo scavo Peroni 
(rinvenuti in superficie materiale litico e frammenti ceramici attribuibili al 
Neolitico ed al Bronzo antico) . 
- Punto xy: Oltre il secondo varco, al di sotto della parete del pianoro, subito oltre la 
costruzione moderna in blocchetti di tufo (abbeveratoio) e più oltre, in 
corrispondenza del primo albero (rinvenuto in superficie frammento di scodellina 
neolitica). 
 
Sono stati inoltre visitate le seguenti aree: 
 
Cecio, presso il casale, ad W della grande vasca artificiale. Presi due punti con il GPS 
al di sotto del declivio, sulla riva sinistra del Fosso del Cecio, più a S dei punti segnati 
in passato da F. di Gennaro (Campo a sinistra del Fosso del Cecio, a S di Monte 
Bozzetta, punti N e S) (Fig. D). 
 
- 410: N 41˚ 57′ 736″ ed E 12˚ 10′ 800″ 
- 411: N 41˚ 57′ 741″ ed E 12˚ 10′ 800″ 
 
Le coordinate sull’IGM F 149 IV NE Cerveteri, prese rispettivamente dai margini 
settentrionale ed occidentale della tavoletta sono 171/338. In questa zona era presente 
in superficie una notevole quantità di materiale, inquadrabile, ad un primo esame, 
nell’Eneolitico (frammenti di pareti ed orli, talvolta decorati a stralucido). 
 
Le Grotte, presso Torre di Tagliatella (Fig. E): visitata l’area in cui affiora materiale 
che tuttavia non è stato raccolto in quanto poco esaustivo dal punto di vista crono-
tipologico.  
Un secondo sopralluogo presso Palidoro è stato inoltre condotto in data 8.1.2006, con 
l’intento di visitare il pianoro sovrastante la cava di travertino, in prossimità della falesia, e la 
zona immediatamente sottostante la parete rocciosa, denominata con toponimo IGM “Cave di 
Calcare”. Come già effettuato nel mese di settembre del 2005, i punti relativi alle differenti 
raccolte di materiale sono stati riportati sulla Carta Tecnica Regionale in scala 1:10.000 
(raster, georiferita, in formato TIFF) nuovamente con l’ausilio di ArcView 3.2 (Fig. C). Di 
seguito se ne espone l’elenco. 
 
Via di Castel Campanile, bivio per Casale Poggioli (proprietà Scardala). A Nord della 
strada che conduce verso il casale, all’interno della vecchia cava. 
 
- Punto C1: materiale dilavato dal fronte di cava (rinvenuti un frammento di 
ansa e frammenti di pareti in impasto, non cronologicamente determinabili). 
Coordinate geografiche: N 41˚ 56′ 13″ ed E 12˚ 11′ 14″. 
- Punto C2: materiale alla base del lembo di pianoro risparmiato dai lavori di 
cava, subito a N di Casale Poggioli, oltre la strada ( rinvenuto un frammento 
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di piede e frammenti di pareti in impasto non cronologicamente 
determinabili). Coordinate geografiche: N 41˚ 56′ 12″ ed E 12˚ 11′ 18″. 
- Punto C3: in corrispondenza del vecchio “Punto 2” (rinvenuto frammento di 
parete in impasto decorato con cordoni digitati, inquadrabile nell’ambito 
dell’Eneolitico finale). Coordinate geografiche: N 41˚ 56′ 11″ ed E 12˚ 11′ 
31″. 
- Punto C4: in corrispondenza del vecchio “punto 3” (rivenuto frammento di 
orlo con labbro ingrossato, inquadrabile nel BA). 
 
La visita  presso l’area sommitale del pianoro non ha messo in luce evidenze 
significative.  
 
Punto 4. Realizzazione di schede di sito e della cartografia relativa: un momento 
importante del lavoro è consistito nella scelta di una scheda di complesso archeologico che 
potesse rispondere alle numerose e differenti problematiche del progetto, rimanendo, tuttavia, 
uno strumento facilmente gestibile nell’ambito della progettazione di una piattaforma GIS ed 
ampiamente adattabile alle singole realtà locali. 
Il modello di scheda in esame, elaborato sulla base di quanto già realizzato dal Dott. F. 
di Gennaro nel contesto dei lavori di analisi e ricognizione territoriale condotti dalla Scuola 
Romana in Etruria meridionale e nel Lazio negli ultimi trent’anni, è tratto dal lavoro del Dott. 
Andrea Schiappelli, Sviluppo storico della Teverina nell’età del Bronzo e nella prima età del 
Ferro, in corso di pubblicazione; sono state tuttavia effettuate alcune modifiche ed aggiunte 
nuove voci, in particolare per quanto concerne le caratteristiche strategiche dei complessi. Le 
scelte operate, in accordo con la Prof.ssa Grifoni e con il Dott. di Gennaro, hanno avuto lo 
scopo di rendere la scheda più adatta alle esigenze della ricerca.   
La scheda, realizzata con Access, presenta una sezione principale, in cui sono raccolti i 
dati generali (numero di riferimento della scheda e del complesso, toponimo, sigla 
d’inventario, Comune, Provincia e tipo di complesso) e delle sotto-maschere specifiche 
(cronologia, cartografia, dati di rinvenimento, caratteristiche fisiche, materiali). 
 
Si fornisce di seguito la descrizione del modello di scheda archeologica elaborato: 
 
SCHEDA DI COMPLESSO ARCHEOLOGICO  
  
MASCHERA GENERALE 




 Toponimo: Sigla abbreviazione con cui sono stati 
 “siglati” i materiali di nuovo 
rinvenimento. 
 Comune  Provincia:  
 Tipo di complesso:  
Viene specificato se si tratta di un complesso di abitato, di un luogo di culto, o “fenditura 
nella roccia”, di una necropoli, di un rinvenimento casuale o di una grotta. 
Numero di  riferimento del complesso, 






 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)   En F (F 1B)   BA 1 (F 2A)   BA 2 (F 2B)   BA2/op BM (F 
 2C)   BM  BR  BF   FE   Fasi storiche 
 Legenda “Cronologia”: Paleo: Paleolitico; Neo: Neolitico; En A/M (F 1A): Eneolitico 
 antico/medio, fase 1A; En F (F 1B): Eneolitico finale, fase 1B; BA1 (F 2A): Bronzo antico 
 1, fase 2A; BA2 (F 2B): Bronzo antico 2, fase 2B; BA2/op BM; Bronzo medio (F 2C): 
 Bronzo antico 2 orizzonte di passaggio al Bronzo medio, fase 2C; BM: Bronzo medio; 
 BR: Bronzo recente; BF: Bronzo finale; FE: Età del Ferro; Fasi storiche. 




Appunti toponomastici:  
Si segnalano divergenze di denominazione della località che possono risultare dal 
confronto tra l’edizione più recente della tavoletta IGM (scala 1:25.000), la sezione a scala 
1:10.000 e i nomi locali d’uso corrente; la voce può essere omessa qualora il toponimo 
risulti registrato correttamente sulle carte. 
 Riferimento IGMI:  
Riferimento alla cartografia dell’Istituto Geografico Militare Italiano (tavolette in scala 
1:25.000,fogli in scala 1:100.000). 
 
Quota assoluta:  
Espressa in metri sul livello del mare (m s.l.m.) 
 
SOTTOMASCHERA DATI DI RINVENIMENTO 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 L’elencazione è effettuata in ordine alfabetico e cronologico. 
Modalità di rinvenimento: 
Vengono indicati l’autore e le modalità della scoperta; possono essere inoltre citati 
ricerche e sopralluoghi effettuati successivamente. 
 Anno della scoperta: 
  
SOTTOMASCHERA CARATTERISTICHE FISICHE 
 CARATTERISTICHE FISICHE:  
 Caratteri del giacimento: 
Vengono definiti considerando i seguenti punti: 
 
1) Descrizione dell’area interessata dalle evidenze archeologiche.  
 
2) Posizione e distribuzione dei rinvenimenti; limiti topografici delle aree di affioramento. 
3) Grado di concentrazione dei reperti. 
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4) Strutture osservabili. 
5) Si indica, inoltre, la distanza con i complessi coevi o di fasi prossime, più vicini. 
Quando non specificato, la distanza va considerata in linea d’aria; quando la presenza di 
ostacoli naturali tra due complessi sconsiglia di misurare la distanza in linea d’aria, si 
indica il tragitto percorribile agevolmente (“percorso”). 
 
6) Si riporta per esteso la descrizione fornita dalla Carta Geologica d’Italia relativamente 
alla formazione/i su cui insiste il complesso.  
 
Morfologia:  
Viene indicata la classificazione del complesso secondo lo schema tipologico descritto in 
F. DI GENNARO, U. TECCHIATI,  Insediamenti su rilievi, in, D. COCCHI GENICK (a cura di ), 
L’Antica Età del Bronzo, Atti del Congresso di Viareggio, 9-12 Gennaio 1995, pp. 229-
245. 
 
Tipo 1. Altura isolata: (1a. castellina; 1b. altura priva di ampia spianata sommitale). 
Tipo 2. Area difesa aperta su di un solo lato: (2a. appendice fortemente rastremata o 
lanceolata di pianoro; 2b. lobo di pianoro parzialmente isolato. 
Tipo 3. Vasto pianoro o terrazzo, posizione marginale. 
Tipo 4. Rilievo collinare poco distinto. 
Tipo 5. Vasto pianoro o terrazzo, posizione centrale. 
Tipo 6. Pianura o pendio: (6a. in pianura; 6b. in pendio; 6c. a fondo canalone). 
 
Dati di scavo: 
 
 Geologia: Viene riportata la sigla relativa alla formazione in questione, tratta dalla Carta 
Geologica (scala 1:100.000). 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
Relazione: 
Viene espressa tenendo conto delle seguenti definizioni: 
1) Complesso lacustre. 
2) Complesso perilacustre. 
3) In prossimità della costa. 
4) In prossimità di confluenza. 
5) In prossimità di fonte perenne. 
6) In prossimità di fiume.  
 Distanza: Espressa in metri. Viene riportata la distanza in linea d’aria in proiezione 
orizzontale dalla costa, dallo specchio d’acqua più vicino, da eventuali fonti e confluenze, 
dal/dai corsi d’acqua più prossimi, specificando la classe cui esse appartengono: 
 Classe:   
Classe I: corsi d’acqua che conservano un flusso abbondante e relativamente costante per 
tutto l’anno. 
Classe II A: torrenti che conservano un flusso idrico, sia pur minimo,durante tutta l’estate. 
Classe II B“fossi” in cui d’estate l’acqua permane in alcune pozze. 





Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
Materiali inediti:  
Viene fornita l’elencazione dei materiali di nuovo rinvenimento. 
 Luogo di conservazione dei materiali: 
Disegni:  
Viene indicato l’autore/i delle matite e/o dei lucidi a china. 
 
 
Punto 5. Studio crono-tipologico dei materiali: Lo studio dei materiali, esposto nel capitolo 
III, è stato affrontato con un duplice intento: inquadrare in una suddivisione schematica le 
numerose evidenze a disposizione e tracciare la base su cui costruire la tabella di seriazione. Il 
primo passo è dunque consistito nel definire la struttura dell’analisi tipologica, tenendo 
tuttavia conto di alcuni aspetti fondamentali: l’ampio arco di tempo considerato, la scarsità di 
sequenze stratigrafiche attendibili per l’area in esame, la provenienza dei reperti (raccolte di 
superficie, indagini di scavo effettuate con metodologie inadeguate, recuperi), la 
disomogeneità nella documentazione grafica. Al di là delle difficoltà esposte, il tentativo di 
costruire una sequenza cronologica relativa per i contesti analizzati è parso importante, pur 
nella consapevolezza di non apportare una soluzione definitiva alle problematiche affrontate, 
come strumento di lavoro in grado di offrire una nuova chiave di lettura e come punto di 
partenza per ricerche future. L’analisi tipologica è preceduta da una “premessa 
metodologica”, in cui si enunciano i criteri applicati nel corso dello studio (III.1). Sono state 
individuate 17 classi ceramiche, a loro volta divise in sotto-classi e tipi. Si è deciso inoltre di 
prendere in considerazione anche gli elementi di presa (anse, prese, bugne) e le decorazioni 
(incise, impresse, motivi plastici): complessivamente le fogge sono dunque 305, per cui 
vengono esposti anche i confronti (III.2).  
 
Punto 6. Seriazione dei contesti: Il secondo momento dell’analisi, esposto nel capitolo IV, è 
consistito nella realizzazione di una tabella di associazione (tipi e contesti), secondo il metodo 
statistico-combinatorio, utilizzando Seriate, software progettato a tale scopo dall’Università di 
Colonia. Il risultato così raggiunto è stato importato in Excel, così da conseguire una 
visualizzazione di quanto elaborato (IV.1). Si è dunque ottenuta una suddivisione in fasi 
relative, successivamente inquadrate in ambito cronologico assoluto combinando l’analisi di 
quanto illustrato nel grafico con lo studio dei singoli tipi attestati in ogni fase, confrontati con 
contesti stratigrafici affidabili ed esposti in sequenza (IV.2). Di seguito si fornisce una lista 
dei complessi ceramici esaminati come riferimento: 
 
- Lavagnone (Desenzano del Garda, BS), DE MARINIS et al.1995, 2000. 
- Tanaccia di Brisighella (Ravenna), FAROLFI 1976; MASSI PASI, MORICO 
1995. 
- Fornace Cappuccini (Ravenna), MORICO 1995. 
- Grotta del Farneto (Bologna), BELEMMI et al. 1995. 
- Conelle di Arcevia (Arcevia, AN), CAZZELLA, MOSCOLONI 1999. 
- Maddalena di Muccia (Macerata) MANFREDINI et al. 2003. 
- Le Cerquete-Fianello (Fiumicino, RM), MANFREDINI 2002. 
- Grotta di San Giuseppe (Rio Marina, GR) GRIFONI CREMONESI 2001. 
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- Riparo dell’Ambra (Camaiore, LU), COCCHI GENICK 1986. 
- Riparo della Roberta (Camaiore, LU), COCCHI GENICK, GRIFONI CREMONESI 
1985, pp. 275-304. 
- Grotta all’Onda (Camaiore, LU), AMADEI, in, COCCHI GENICK, GRIFONI 
CREMONESI 1985, pp. 252-263; AMADEI, GRIFONI CREMONESI 1986-87. 
- Romita di Asciano (Pisa), PERONI 1962-63. 
- Via Leopardi (Sesto Fiorentino, FI), SARTI, MARTINI 1993. 
- Volpaia (Sesto Fiorentino, FI), SARTI, FENU 1999. 
- Querciola (Sesto Fiorentino, FI), SARTI 1997. 
- Lastruccia (Sesto Fiorentino, FI), orizzonte S, SARTI 1995-96, pp. 243-244. 
- Lastruccia (Sesto Fiorentino, FI), orizzonte N, SARTI 1995-96, pp. 245-248. 
- Lastruccia (Sesto Fiorentino, FI), orizzonte H, SARTI 1995-96, pp. 248-250. 
- Lastruccia 2A (Sesto Fiorentino, FI), US C2 3, SARTI, MARTINI 2000, pp. 
51-60. 
- Lastruccia 2B (Sesto Fiorentino, FI), US B, SARTI, MARTINI 2000, pp. 65. 
- Lastruccia 3 (Sesto Fiorentino, FI), US 8, SARTI, MARTINI 2000, pp. 66-79. 
- Lastruccia 3 (Sesto Fiorentino, FI), US 6, SARTI, MARTINI 2000, pp. 80-93. 
- Lastruccia 3 (Sesto Fiorentino, FI), US 4, SARTI, MARTINI 2000, pp. 94-100. 
- Lastruccia 3 (Sesto Fiorentino, FI), US 3, SARTI, MARTINI 2000, pp. 101-
109. 
- Madonna del Piano 1 (Sesto Fiorentino, FI), US 7, SARTI, MARTINI 2000, pp. 
110-117. 
- Termine Est 2 (Sesto Fiorentino, FI), US 3 E, SARTI, MARTINI 2000, pp. 
118- 129. 
- Casa Saracino (Rosignano Marittimo, LI), SAMMARTINO, GRIFONI 
CREMONESI 1995; SAMMARTINO, 1996. 
- Grotta del Beato Benincasa (Pisa), RADI 1981. 
- Grotta del Fontino (Grosseto), VIGLIARDI 1980, 1993, 1995, 2002. 
- Lago di Mezzano (Valentano, VT), ANGLE et al. 2006 (con bibliografia 
precedente); DI SABATINO et al. 1985, 2002; FRANCO 1975a, 1975b, 1982, 
1993; PELLEGRINI 1993; PETITTI, MITCHELL 1993. 
- Piscina di Torre Spaccata (Roma), BIETTI SESTIERI, GIANNI 1984, 1988. 
- Quadrato di Torre Spaccata (Roma), ANZIDEI, CARBONI 1995. 
- Torrino-Mezzocamino 1 (Roma), ANZIDEI, CARBONI 2000, pp. 218-219. 
- Torrino-Mezzocamino 2 (Roma), ANZIDEI, CARBONI 2000, pp. 219-220. 
- Tenuta del Torrino (Roma), ANZIDEI, CARBONI 2000, p. 220. 
- Cava di Selce (Roma) ANZIDEI, CARBONI.P. 221. 
- Casale del Cavaliere (Roma), BOCCUCCIA et al. 2000. 
- Tenuta Quadraro-Via Lucrezia Romana (Roma), IAIA, BARBARO FAVORITO 
2005. 
- Casale del Dolce (Anagni, FR), ZARATTINI, PETRASSI 1997 (a cura di); 
BISTOLFI, MUNTONI 1997, 2000. 
- Fosso di Tor S. Giovanni; BARBARO, DI GENNARO c.d.s. 
- Tenuta Radicicoli Del Bene; BARBARO, DI GENNARO c.d.s. 
- Accorabone; BARBARO, DI GENNARO c.d.s. 
- Tenuta Radicicoli Maffei, area 106; BARBARO, DI GENNARO c.d.s. 
- Tenuta Radicicoli Del Bene, area 79; BARBARO, DI GENNARO c.d.s. 
- Tenuta Radicicoli Del Bene, area 85; BARBARO, DI GENNARO c.d.s. 
- Casali della Cecchina; BARBARO, DI GENNARO c.d.s. 
- Via Italo Svevo; BARBARO, DI GENNARO c.d.s. 
- Ortucchio (L’Aquila), RADMILLI 1977. 
 11
- Ortucchio-strada 28 (Aquila), IRTI 1989; IRTI 1989; IALONGO 2007 c.d.s. 
- Ortucchio-scavi Puglisi (Aquila), RADMILLI 1977; IRTI 1989; IALONGO 2007, 
c.d.s. 
- Ortucchio-scavo Radmilli (Aquila), IRTI 1989; IALONGO 2007 c.d.s. 
- Ortucchio-Balzone (Aquila), IRTI 1989; IALONGO 2007 c.d.s. 
- Ortucchio-la Madonnella: IRTI 1989; IALONGO 2007 c.d.s 
- Avezzano-Le Mole 3 (Aquila), IRTI 1989; IALONGO 2007, c.d.s 
- Avezzano-strada 6 (Aquila), IRTI 1989; IALONGO 2007, c.d.s. 
- Luco-strada 45 Luco dei Marsi, AQ), IRTI 1989; IALONGO 2007, c.d.s.. 
- Grotta Maritza (Ortucchio, AQ), GRIFONI RADMILLI 1964; DI FRAIA 1995; 
IALONGO 2007 c.d.s.  
- Grotta La Cava (Aquila), TOZZI 1962; IALONGO 2007, c.d.s. 
- Grotta di Ciccio Felice GRIFONI, RADMILLI 1964; IALONGO 2007 c.d.s. 
- Grotta S. Angelo, Civitella del Tronto (TE), DI FRAIA 1995; DI FRAIA, 
GRIFONI CREMONESI  1996. 
- Venere Restina (Aquila); IRTI 1989; IALONGO 2007, c.d.s. 
- San Callisto di Popoli (Aquila);  MATTIOCCO 1981; DI FRAIA 1995. 
- Palma Campania (NA), ALBORE LIVADIE 1980. 
- Monte Fellino (Nola, NA), ALBORE LIVADIE 1985. 
- Camposauro (BE), TALAMO 1992. 
- Pratola Serra (AV), PEDUTO 1992; TALAMO 1995. 
- San Paolo Belsito (NA), ALBORE LIVADIE 1999 b. 
- Grotta Cappuccini (Galatone, LE), AA. VV. 1985; CREMONESI 1985; 
INGRAVALLO, ORLANDO 1995, pp. 135-141; INGRAVALLO 2002. 
- Grotta Trinità (Lecce), CREMONESI 1978; INGRAVALLO, ORLANDO 1995, pp. 
141-144. 
- Laterza (Bari), tombe 3 e 4, BIANCOFIORE 1967. 
- Cellino San Marco (Brindisi), LO PORTO 1963 a. 
 
Punto 7: studio del territorio e tipologia insediamentale. Realizzazione di carte archeologiche 
diacroniche: Il capitolo V è dedicato all’analisi territoriale: il paragrafo V.1 introduce l’area in 
esame, delineandone gli aspetti paesaggistici e geologici mentre il successivo paragrafo V.2 
traccia la storia delle ricerche condotte nella regione. Nel paragrafo V.3 si descrive 
brevemente come è stato realizzato il GIS e se ne illustra la scheda, ideata sulla base del 
modello di scheda di Complesso archeologico più sopra esposto. Il paragrafo V.4 descrive le 
aree campione o “settori” in cui è stata suddivisa la regione ed affronta la vera e propria 
analisi del territorio. Le conclusioni sono affidate al paragrafo V.5. 
 




































































Palidoro, Fiumicino (RM) 11.9.05 e 8.1.06
1: dal punto xy
2: dal punto c3
3: dal punto 2
12
3
Cecio, Fiumicino (RM) 11.9.05
Materiali dal punto N
N 41˚ 57′ 736″ ed E 12˚ 10′ 800″
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II. Storia degli Studi 
 
 
La classificazione dei documenti relativi alla tarda preistoria, di cui in questa sede 
interessa in particolare l’arco di tempo compreso fra la fine dell’Età del rame ed i momenti 
più antichi dell’Età del bronzo, si è notevolmente intensificata nel periodo immediatamente 
successivo alla Seconda Guerra Mondiale: il rinnovato clima culturale, l’impostazione di vasti 
nuovi programmi di indagine, l’adozione di metodologie più moderne nell’ambito delle 
indagini di scavo e ricognizione ed il sempre più frequente impiego di altre discipline 
scientifiche applicate all’Archeologia hanno contribuito in maniera determinante allo sviluppo 
degli studi in tal senso. Appare dunque fondamentale gettare uno sguardo retrospettivo con 
l’intento di valorizzare il ruolo delle fonti di prima mano su  indagini di scavo, aree 
geografiche e definizioni culturali, nel quadro delle ipotesi di ricerca susseguitesi a partire 
dagli anni Cinquanta del Novecento,  
Risale al 1959 il lavoro di Salvatore Maria Puglisi sulla Civiltà Appenninica1, in cui 
l’Autore si è posto l’obiettivo di ricostruire una società che oggi si definirebbe protostorica 
(quella dell’Età del bronzo della Penisola italiana) nelle sue molteplici sfaccettature, 
attraverso l’analisi dei dati archeologici. Esaminando la distribuzione geografica delle 
evidenze di cultura materiale, lo studioso ha definito tre insiemi: un gruppo settentrionale, 
altotoscano-emiliano, un gruppo centrale, bassotoscano-umbro-laziale-marchigiano ed uno 
meridionale campano-pugliese2. Trait d’union fra le cerchie è la diffusione della ceramica 
decorata a punti incisi, impiegati per riempire bande rettilinee e sinuose o spazi in schemi 
geometrici: vengono esaminati i vari complessi archeologici pertinenti alle differenti aree, con 
il fine di appurare la sussistenza di elementi di omogeneità fra le tre zone o, viceversa, la 
presenza di aspetti distintivi. Se nei decenni seguenti alla pubblicazione dell’opera alcuni 
aspetti particolari tratteggiati dallo studioso sono stati parzialmente mutati dall’acquisizione di 
nuove evidenze, ne rimangono tuttavia valide ed attuali l’interpretazione generale e 
l’impostazione metodologica: analisi del territorio e dello sfruttamento delle risorse, studio 
dei modelli insediativi, studio funzionale e tipologico dei manufatti, uso dell’analogia e della 
comparazione fra contesti socio-culturali diversi. Un’indagine strutturata, dunque, a più livelli 
al fine di seguire i processi formativi che nel tempo hanno dato vita ai gruppi etnici 
storicamente noti: ripercorrere la Storia degli Anonimi3 per giungere ad una migliore 
comprensione dei contesti “storici”, per i quali si dispone di fonti scritte. Lo stesso uso della 
parola “civiltà” per indicare una cultura italiana del II millennio a.C. mostra la netta 
intenzione di rompere con la tradizionale suddivisione fra gruppi umani con o senza storia4.  
La ricerca di Puglisi è stata un fondamentale punto di partenza per studi successivi: gli 
anni seguenti vedranno anche i primi tentativi di definizione a carattere cronologico, operati 
sulla base dell’analisi dei materiali e delle sequenze stratigrafiche note o di nuova 
individuazione.     
In tale contesto si inserisce l’ipotesi di cronologia relativa inerente l’Italia peninsulare 
formulata ugualmente nel 1959 da Renato Peroni, in riferimento soprattutto al cosiddetto 
aspetto culturale subappenninico, considerato dallo studioso, a seguito di un’accurata analisi 
delle evidenze stratigrafiche e di cultura materiale, una fase cronologicamente a sé stante, 
caratterizzata in particolare dalla diffusione della ceramica inornata e di forme vascolari con 
anse aventi spesso sopraelevazione plastica5.  
                                                          
1 PUGLISI 1959 a. Le ipotesi ricostruttive alla base del lavoro del 1959 sono anche in: PUGLISI 1954, 1956, 1959 
b, 1965, 1967. 
2 PUGLISI 1959 a, in particolare pp.15-20  e schema in fig. 1, p. 17. 
3 PUGLISI  1959 a, in particolare p. 14. 
4 CAZZELLA, MOSCOLONI 1988-89, in particolare p. 399. 
5 PERONI 1959.  
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Cinque anni dopo, nel 1963, Felice Gino Lo Porto pubblica la tomba a grotticella di 
Cellino San Marco6, operando un passo importante nella definizione della fase più antica 
dell’Età del bronzo in Italia centro-meridionale. Il corredo della sepoltura viene infatti 
inquadrato in un momento successivo all’aspetto eneolitico di Rinaldone-Gaudo, denominato 
dall’Autore proto-appenninico A e collocabile, sulla base degli apporti protoelladici  ed 
anatolico-ciprioti, fra il 2000 ed il 1800 a. C. La forma ceramica più tipica nell’ambito della 
sepoltura di Cellino San Marco è rappresentata dall’orcio biconico-piriforme con ansa a 
gomito e sopraelevazione asciforme o con appendice appuntita, talvolta doppia o a bottone. Se 
dal punto di vista tipologico sembrerebbe possibile riconoscervi influssi iberico-
campaniformi, il particolare tipo di ansa, secondo l’Autore, riporta invece all’orizzonte di 
Polada. Lo Porto chiarisce ulteriormente la definizione del proto-appenninico A in seguito alle 
ricerche condotte presso l’abitato di Porto Perone7, sviluppatosi  nel momento successivo, 
chiamato Protoappenninico B e caratterizzato in particolare dalla diffusione dell’ansa ad 
ascia. Quest’ultimo aspetto, ancora pertinente agli inizi dell’Età del bronzo, si daterebbe a 
partire grosso modo dal 1800 a. C., sulla base del rinvenimento, nella zona inferiore del 
livello ad esso corrispondente (strato k), di frammenti pertinenti a mattpainted ware 
mesoelladica8. La sequenza stratigrafica messa in luce a Porto Perone ha mostrato inoltre la 
presenza di un orizzonte più tardo (strato e)9, definito meso-appenninico, inquadrabile a 
partire dalla seconda metà del XVII sec. a. C (ceramica di tipo Mynian era presente fra l’altro 
alla base dello strato). Seguono un orizzonte tardo-appenninico corrispondente, secondo 
l’Autore, alla fase di ricostruzione proto-urbana dell’abitato ( strati d, c, b, nel quale era 
ceramica ascrivibile al Miceneo III B - 1300/1230 a. C. -; ceramica del Miceneo III C1 - 
1230/1200 a. C - proveniva invece dal piano dello stesso strato)10 ed una orizzonte sub-
appenninico (strato a)11 caratterizzato, nei suoi livelli medi, da ceramica del Miceneo III C2, 
o sub-miceneo, inquadrabile nell’XI sec. a. C. avanzato. 
Nello stesso anno Peroni presenta gli esiti delle ricerche effettuate presso la Romita di 
Asciano12, riparo sotto roccia frequentato non continuativamente dal Neolitico antico sino alle 
fasi iniziali del Medioevo; di questa sequenza stratigrafica, lo studioso ha attribuito 
all’Eneolitico i livelli 9-11, i cui scarsi materiali, di difficile inquadramento, vengono collocati 
in un momento maturo dell’Età del Rame (2300 a. C. è la data ottenuta con il radiocarbonio 
per il livello 10, mentre il livello 9 è ascritto, sulla base della presenza di un frammento di 
bicchiere campaniforme, ai primi secoli del II millennio a. C.)13. I livelli 7 ed 8 sono stati 
collocati nell’ambito della prima Età del bronzo e definiscono un orizzonte chiamato da 
Peroni facies di Asciano, caratterizzato dalla presenza di ceramica inornata, analoga a quella 
di Polada, associata a materiali decorati con motivi geometrici incisi o impressi. Lo studioso 
inserisce i momenti antichi dell’Età del bronzo in un arco di tempo compreso fra il 1800 ed il 
1600 a. C., periodo che vede il fiorire, in Europa continentale, della cosiddetta cultura di 
Aunjetitz e di tutta una serie di aspetti ad essa affini. A questo inquadramento cronologico 
riporta, fra l’altro, la datazione radiometrica ottenuta per lo strato 7 della Romita14.  
Di poco successiva agli studi di Lo Porto e di Peroni è l’edizione da parte di Carl Eric 
Östenberg dei risultati relativi alle indagini di scavo condotte a Luni sul Mignone15 (zona 
dell’acropoli ed area denominata Tre Erici, oltre il pendio orientale dello stesso pianoro), 
                                                          
6 LO PORTO 1963 a. 
7 LO PORTO 1963 b.  
8 LO PORTO 1963 b, p. 369. Per la definizione del Protoappennico A e B confronta anche: LO PORTO 1964. 
9 LO PORTO 1963 b, pp. 370-372. 
10 LO PORTO 1963 b, pp. 372-375. 
11 LO PORTO 1963 b, pp. 375-376. 
12 PERONI 1963.  
13 PERONI 1963, in particolare pp. 324-326. 
14 PERONI 1963, in particolare pp. 331-335. 
15 ÖSTENBERG 1967.  
 14
ulteriore rilevante punto di partenza per la definizione della facies appenninica in Italia 
centrale. La sequenza individuata nella cosiddetta trincea I di Tre Erici appare costituita da 
undici unità, inquadrabili, sulla base delle datazioni isotopiche (C 14) e della tipologia 
ceramica, fra il Neolitico ed il Bronzo finale. Le evidenze stratigrafiche mostrano la presenza 
in successione di cinque strutture abitative, delle quali in particolare Östenberg attribuisce la 
cosiddetta capanna IV (parte inferiore dello strato 7 e strato 8) all’Età del rame16, nonostante 
alcune evidenze nella decorazione della ceramica mostrassero confronti con materiali 
provenienti dai livelli 7 ed 8 della Romita di Asciano, attribuiti da Peroni, come già osservato, 
alla prima Età del bronzo17. Della trincea II, scavata in corrispondenza dell’orlo settentrionale 
dell’altura, solo gli strati 2 e 3 sono ascrivibili all’orizzonte appenninico18. Le ricerche sulla 
sommità del pianoro hanno messo in luce i resti di un abitato (sono state rinvenute 
interamente tre capanne e parte di una quarta) datate da Östenberg fra il 1600 e l’800 a. C. 
ca.19. L’analisi dei materiali, i dati ottenuti su base radiometrica e le correlazioni con l’area 
egea (cinque frammenti di ceramica micenea sono stai rinvenuti in punti diversi delle 
abitazioni appenniniche, testimoniando l’esistenza di contatti fra il mondo miceneo e 
l’insediamento di Luni20) hanno permesso all’Autore di suddividere l’orizzonte appenninico 
in tre fasi: l’Appenninico antico, l’Appenninico medio ed il tardo Appenninico. Per quanto 
riguarda le datazioni assolute, lo studioso colloca la prima fase fra il 1600 ed il 1400 a.C. e le 
altre due rispettivamente fra il 1400-1100 e fra il 1100-850-800 a. C. In ambito locale 
Östenberg ha fra l’altro creato un ulteriore schema cronologico relativo, costituito da cinque 
momenti (comprendenti il subappenninico ma non il Bronzo finale che egli definiva Età del 
ferro): Luni Appenninico I, Luni Appenninico II, Luni Appenninico III, Luni Appenninico IV A 
e Luni Appenninico IV B21. Anche in questo caso lo studioso fornisce le datazioni assolute: 
Luni Appenninico I  viene inquadrato fra il 1350 ca. ed il 1300-1250 a. C.; Luni Appenninico 
II fra il 1250 ed il 1150 a. C.; Luni Appenninico III fra il 1150 ed il 1000 a. C.; Luni 
Appenninico IV A e IV B rispettivamente fra il 1000-850 a. C. e l’850-800 a. C. 
La sequenza individuata a Luni sul Mignone viene riesaminata criticamente, a poca 
distanza dalla sua definizione, da Peroni che ne offre un’interpretazione meno 
meccanicamente legata ai dati fisici, ma inserita nel contesto della tradizionale cronologia 
protostorica italiana22. Così, per quanto riguarda la stratigrafia dei Tre Erici, la Capanna IV, 
inquadrata da Östenberg nell’ambito dell’Eneolitico, viene collocata da Peroni nella prima Età 
del bronzo, sulla base delle analogie fra la ceramica decorata di questo livello con i materiali 
dell’aspetto di Asciano e della presenza di una tazza che egli confronta con esemplari 
pertinenti all’orizzonte eoliano di Capo Graziano. Quest’ultima evidenza secondo l’Autore 
mostra inoltre connessioni con l’ambiente tirrenico meridionale, importanti per collocare 
correttamente i successivi legami di Luni con il Mediterraneo orientale23. Riconsiderando le 
evidenze stratigrafiche ed i materiali relativi all’insediamento appenninico sull’acropoli, 
Peroni aggiunge una serie di importanti riflessioni: prima di tutto chiarisce la distinzione fra le 
due fasi definite da Östenberg Luni Appenninico I e Luni Appenninico III, nettamente 
contrapposte; perde dunque ogni consistenza la fase denominata Luni Appenninico II 24. A 
questo punto è apparso possibile stabilire correlazioni con le serie stratigrafiche di Lipari e di 
Leporano: Luni Appenninico I  risulta coevo agli strati del Milazzese di Lipari e al meso-
appenninico di Lo Porto; Luni Appenninico III all’Ausonio A di Lipari e al tardo-appenninico 
                                                          
16 ÖSTENBERG 1967, pp. 33-62. 
17 PERONI 1963, in particolare tav. n. 39:3 e 4. 
18 ÖSTENBERG 1967, p. 50. 
19 ÖSTENBERG 1967, pp. 69-150. 
20 ÖSTENBERG 1967, pp. 129-145 e fig. 31 p. 138. 
21 ÖSTENBERG 1967, p. 151. 
22 PERONI 1967 a.  
23 PERONI 1967a, in particolare p. 168. 
24 PERONI 1967 a in particolare pp. 168-172. 
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di Lo Porto25. Si tratta degli orizzonti già definiti da Peroni appenninico e subappenninico26, 
prima che lo studioso adottasse la terminologia cronologica delineata nel 1965 da Massimo 
Pallottino27. La tabella proposta in alternativa a quella formulata da Östenberg , inquadra le 
strutture dell’acropoli di Luni fra il Bronzo medio ed il Bronzo finale28. Un’ulteriore 
importante riflessione riguarda le fasi Luni Appenninico IV A e B: se la prima, sia su base 
stratigrafica che in considerazione dei materiali,  non è distinguibile da Luni Appenninico III, 
la seconda può invece essere attribuita ad un momento iniziale del Bronzo finale29. Per quanto 
concerne i dati riguardanti la cronologia assoluta, l’aspetto più interessante, secondo l’Autore, 
riguarda la possibilità di rilevare o meno le coincidenze fra datazioni archeologiche e risultati 
isotopici30. Un migliore inquadramento della sequenza di Luni sul Mignone, ha permesso, fra 
l’altro, di collocare in un orizzonte storico più chiaro le importazioni micenee, attestando 
l’esistenza di una vera e propria direttrice nei traffici marittimi.  
Il riferimento di cui sopra all’orizzonte di Capo Graziano ed alle serie stratigrafiche 
liparesi, impone di sottolineare l’importanza delle indagini di scavo effettuate da Luigi 
Bernabò Brea e  Madeleine Cavalier sull’Acropoli di Lipari fra il 1950 ed il 1970 ed a Filicudi 
fra il 1952 ed il 1969, fondamentali per la conoscenza della tarda preistoria dell’Italia centro-
meridionale ed insulare, sintesi dei risultati delle quali sono state pubblicate rispettivamente 
nel 1980 e nel 199131. Ad esse si affianca una scrupolosa attività di ricerca condotta anche 
nelle altre isole dell’arcipelago eoliano32. Intensamente abitate sin dalla seconda metà del V 
millennio a.C. e per tutto l’ampio arco di tempo che giunge sino all’Eneolitico iniziale, le 
Isole Eolie durante la successiva fase dell’Eneolitico medio (Cultura di Piano Conte) 
appaiono caratterizzate da una progressiva diminuzione nell’intensità di vita; tale decadenza 
diviene, in particolare a Lipari, una netta recessione demografica ed economica nel momento 
finale dell’Eneolitico (Cultura di Piano Quartara)33. Il periodo immediatamente seguente 
vede invece nascere insediamenti in tutte le isole minori: denominato facies di Capo Graziano 
dall’omonima località presso Filicudi (in realtà “Crapaziano”), questo momento rappresenta 
una netta cesura con le fasi precedenti e segna l’inizio dell’Età del bronzo nell’arcipelago 
eoliano (XXIII-XXII sec. a.C. ca.34). Si affermano nuove tipologie abitative e nuove 
tecnologie nella produzione delle ceramiche, il cui repertorio è del tutto estraneo da quello 
eneolitico; a partire dalla prima metà del XVI sec. a.C. compaiono inoltre le prime 
importazioni di ceramiche egee35. Il passaggio dalla facies di Capo Graziano a quella definita 
del Milazzese è avvenuto, secondo i due studiosi, attorno alla seconda metà del XV sec. a. C36. 
L’improvviso cambiamento in tutti gli elementi della cultura materiale fa pensare all’avvento 
di genti dalla Sicilia. Confronti con le coeve facies continentali mostrano fra l’altro un forte 
apporto “mesoappenninico” dall’Italia centro-meridionale37. Questa fase termina bruscamente 
attorno alla prima metà del XIII sec. a.C., quando nuovi gruppi di individui provenienti 
dall’Italia peninsulare (identificati con gli Ausoni) e portatori della cultura subappenninica si 
stanziano nelle isole, determinando l’inizio di una facies culturale denominata Ausonio I38. 
                                                          
25 LO PORTO 1963 a, 1963 b. 
26 PERONI 1959. 
27 PALLOTTINO 1965.  
28 PERONI 1967 a, in particolare p. 170. 
29 PERONI 1967 a, in particolare pp. 170-171. 
30 PERONI 1967 a, in particolare pp. 171-172. 
31 BERNABÒ BREA, CAVALIER  1980, 1991.  
32 BERNABÒ BREA, CAVALIER  1968; CAVALIER 1979. 
33 BERNABÒ BREA, CAVALIER  1980, pp. 653-687; BERNABÒ BREA, CAVALIER  1991, pp. 210-211. 
34 BERNABÒ BREA, CAVALIER  1991, pp. 211-214. 
35 BERNABÒ BREA, CAVALIER 1980, p. 695; BERNABÒ BREA, CAVALIER 1991, pp. 201-204 e p. 214. 
36 BERNABÒ BREA, CAVALIER  1980, 699-704. BERNABÒ BREA, CAVALIER  1991, pp. 204-209 e p. 214. 
37 BERNABÒ BREA, CAVALIER 1980, pp. 699-704; BERNABÒ BREA, CAVALIER 1991, pp. 204-209. 
38 BERNABÒ BREA, CAVALIER 1980, pp. 705-709; BERNABÒ BREA, CAVALIER 1991, p. 214-215. Si noti la 
coincidenza fra questa data e quella suggerita da Ellanico per il passaggio dei Siculi in Sicilia, fatto avvenuto tre 
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L’ultimo momento dell’Età del bronzo e l’inizio dell’Età del ferro delle Isole Eolie può essere 
considerato come un’evoluzione della facies precedente; le innovazioni si notano infatti non 
tanto nella tipologia delle ceramiche quanto piuttosto nelle forme dei recipienti bronzei. 
Questa fase, denominata Ausonio II si colloca fra la seconda metà del XII e la seconda metà 
del IX sec. a. C.39 
Le numerose ed importanti scoperte effettuate in Italia centro-meridionale e nelle isole 
negli anni successivi alla Seconda Guerra Mondiale hanno permesso di delineare una 
situazione complessa ed articolata; è in questo contesto che si inserisce nel 1965 la proposta di 
Pallottino per una più precisa definizione e classificazione delle facies culturali della tarda 
preistoria italiana40. L’Autore sottolinea l’importanza degli schemi ricostruttivi, purchè essi 
siano basati su dati concreti; suggerisce inoltre la necessità di abbandonare l’uso di termini 
quali “appenninico”, “subappenninico”, “protovillanoviano”, perché identificativi solo di 
fenomeni stilistici: una pura coordinata diacronica è data, in senso stretto, dalla trama della 
cronologia assoluta41. Lo studioso fornisce quindi uno schema di classificazione e di 
terminologia basato prettamente sulla nomenclatura tradizionale delle fasi preistoriche, 
fondato sullo stato delle conoscenze del momento. Le culture eneolitiche presenti nell’area 
italiana tra la fine del III e gli inizi del II millennio a. C. vengono dunque definite prima età 
dei metalli; la successiva Età del bronzo viene suddivisa dal Pallottino in quattro fasi: un 
Bronzo antico, momento in cui fiorirono le culture di Castelluccio e di Capo Graziano in 
Sicilia e nelle isole Eolie, di Conelle-Ortucchio con altri aspetti di tipo protoappenninico nella 
penisola, di Polada nell’Italia settentrionale, in concomitanza con il Medio Elladico e con il 
Miceneo I e II dell’Egeo (XVIII-XV sec. a.C.); un Bronzo medio, che vede il pieno sviluppo 
degli aspetti appenninici e delle coeve culture di Thapsos e Milazzese in Sicilia e nelle Eolie, 
in parallelo con il Miceneo III A e III B (XIV-XIII sec. a. C); un Bronzo recente, 
caratterizzato dall’affermarsi del Subappenninico, delle culture submicenee in Sicilia 
(Pantalica Nord) e della Puglia, delle Terramare nella pianura padana e dal diffondersi del rito 
crematorio (tra la fine del XIII e l’inizio dell’XI sec. a. C); un Bronzo finale, o periodo di 
transizione che vede l’affermarsi degli aspetti protovillanoviani nell’Italia peninsulare, mentre 
in Sicilia troviamo le culture di Cassibile-Dessueri (XI-IX sec. a. C.)42. La cesura fra il 
Bronzo finale e l’inizio dell’Età del ferro è determinato dal diffondersi, in area mediotirrenica,  
del Villanoviano, dal nascere dei centri protourbani che diverranno le città storiche 
dell’Etruria e dall’affermarsi, nel resto della Penisola e delle Isole, delle tipiche culture 
regionali già in parte identificabili con le genti storiche dell’Italia antica, oltre che, 
chiaramente, dall’inizio della colonizzazione greca. Pallottino traccia in conclusione un primo 
vero schema a carattere cronologico relativo, consapevole della possibilità che tale 
suddivisione potesse essere suscettibile di variazioni, anche notevoli, dovute a scoperte ancora 
da venire. La proposta dello studioso è stata di grande importanza per gli studi successivi e si 
può affermare che, in linea generale, il suo schema sia stato ampiamente accettato e continui a 
rimanere tuttora di notevole validità, seppure con le dovute modifiche apportate dal procedere 
delle ricerche.    
Riferendo ormai in maniera definitiva le sue deduzioni a detto schema terminologico, 
nel 1971 Peroni traccia un quadro culturale e cronologico dell’Antica Età del Bronzo in Italia 
Centrale, nel contesto di un’analisi complessiva delle testimonianze note43. L’Autore ha 
riconosciuto nell’area in esame quattro facies: quella di Asciano, già parzialmente delineata 
                                                                                                                                                                                     
generazioni dopo la Guerra di Troia, tradizionalmente collocata nel 1183 a. C.: si giungerebbe così al 1275-70 
a.C. ca. 
39 BERNABÒ BREA, CAVALIER 1980, pp. 710-719. 
40 PALLOTTINO 1965. 
41 PALLOTTINO 1965 in particolare p. 399. 
42 PALLOTTINO 1965 in particolare pp. 399-400. 
43 PERONI 1971. 
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nel 196344, costituita da un esiguo numero di complessi distribuiti su un vasto territorio, 
esteso dal Bolognese sino al Viterbese, il cui trait d’union è rappresentato da aspetti decorativi 
ancora legati alla tradizione campaniforme ma nei quali si osserva una notevole 
diversificazione nell’ambito delle fogge vascolari, tratto interpretato dall’Autore come uno dei 
caratteri distintivi della facies; il gruppo di Rinaldone 2, distinto dall’aspetto eneolitico di 
Rinaldone 1 e diffuso nel Bronzo antico iniziale in un’area compresa fra l’Arno ed il 
Volturno, con particolare riferimento alla Toscana centrale e sud-occidentale; nello stesso 
contesto geografico è stata delineata da Peroni la facies di Montemerano-Scoglietto-Palidoro, 
inquadrabile cronologicamente in un momento più recente e definita includendovi le evidenze 
non pertinenti agli aspetti di Rinaldone 2 e di Asciano; la facies di Ripatransone, diffusa in 
area medioadriatica per tutta la durata della fase e costituita da un insieme di testimonianze 
caratterizzate da tratti comuni, non sufficienti tuttavia a definirne un profilo completo.  
Un riesame della situazione definita da Peroni nel 1971 è stato operato nel 1979 da 
Alessandro Guidi45 alla luce di nuovi importanti dati emersi nel Lazio. l’Autore ribadisce 
l’appartenenza al Bronzo antico di alcune sepolture rinaldoniane, accentuando inoltre la 
fisionomia composita e poco omogenea della facies di Montemerano-Scoglietto-Palidoro. 
Diversi nuovi complessi confermerebbero, invece, la diffusione fino all’area laziale della 
facies di Asciano, della quale Guidi ha sottolineato tre aspetti, forse collocabili in momenti 
diversi della fase e ben riconoscibili in altrettante aree a Norchia (acropoli, zona della 
necropoli e Piano del Casalone); Andrea Cardarelli ha nella stessa sede attribuito i materiali 
rinvenuti presso Piano del Casalone ad un momento di passaggio al Bronzo medio46. Nel 
1981 Nuccia Negroni Catacchio, a seguito di nuove scoperte effettuate nella valle del fiume 
Fiora, riconferma la scansione cronologica proposta da Peroni per l’antica Età del bronzo, 
evidenziando un momento iniziale, in cui si collocano le facies di Rinaldone 2 e di Asciano, 
ed un momento più tardo, al quale è riferibile la facies di Montemerano; si inserisce in questo 
contesto, secondo l’Autrice, l’insieme dei materiali fittili inquadrabili nell’orizzonte più 
antico definito nel sito sommerso di Mezzano (si sostituisce, così, alla precedente la 
definizione di facies di Mezzano-Montemerano-Scoglietto47).  
Gli anni successivi alla pubblicazione dell’opera di Peroni non hanno dunque visto 
l’apporto di sostanziali mutamenti alla sequenza cronologica tracciata nel 1971, rimasta a 
lungo l’unico schema di riferimento relativo all’ampio arco di tempo definito Età del bronzo 
antico (2400/2300-1700 a. C.) e ribadita dallo studioso anche in lavori più recenti48.  
Nel 1992, a ventun’anni di distanza, viene tuttavia proposta da Alberto Cazzella e 
Maurizio Moscoloni49 una nuova interpretazione sulla cesura tra antica e media Età del 
bronzo in area centro-tirrenica: i due studiosi inquadrano infatti nel Bronzo antico la facies di 
Grotta Nuova, riferita da altri autori alle prime due fasi del Bronzo medio50; come elemento di 
tramite con le facies eneolitiche, viene preso in considerazione dagli Autori l’aspetto di 
Norchia, nel quale sarebbero ancora da riconoscere motivi decorativi di tradizione 
campaniforme, e definito principalmente sulla base delle raccolte di superficie connesse da 
Guidi51 alla facies di Asciano. Due anni più tardi Cazzella propone un confronto fra 
cronologia radiocarbonica calibrata e cronologia storica nell’Italia centro-meridionale durante 
l’Età del bronzo, sottolineandone ed analizzandone i numerosi punti di discussione: è infatti in 
un momento avanzato di questa fase che si iniziano ad avere reali possibilità di comparazione 
con le sequenze egee. Compaiono i primi indicatori storici, costituiti da elementi di 
                                                          
44 PERONI 1963, in particolare pp. 331-335. 
45 GUIDI 1979. 
46 CARDARELLI 1979. 
47 NEGRONI CATACCHIO 1981; NEGRONI CATACCHIO, MIARI 1991-1992. 
48 PERONI 1989, 1994.  
49 CAZZELLA, MOSCOLONI 1992, edito con molto ritardo, quando le teorie degli Autori circolavano già da tempo. 
50 COCCHI GENICK et al. 1992. 
51 GUIDI 1979, in particolare  p. 137. 
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importazione o di imitazione delle produzioni del Mediterraneo orientale, che permettono di 
formulare correlazioni più chiare con questo contesto rispetto ai periodi precedenti, per cui si 
possono unicamente osservare  generiche analogie con alcune classi di materiali52.  
Per quanto concerne le fasi successive all’antica Età del bronzo53, nel 1976 Maria 
Antonietta Fugazzola Delpino presenta gli esiti di uno studio condotto su materiali dell’Età 
del bronzo media e recente provenienti da diversi contesti laziali54. L’ analisi crono-tipologica 
ha permesso all’Autrice di suddividere l’orizzonte culturale appenninico in un momento 
antico (fase 1 A) ed in un momento tardo (fase 1 B), collocabili nel Bronzo medio; l’aspetto 
subappenninico viene invece inquadrato in un terzo momento (fase 2), pertinente al Bronzo 
recente55. 
Un evento rilevante nella storia degli studi sull’età del Bronzo è rappresentato 
dall’organizzazione, nel 1995, del Congresso di Viareggio, dedicato al momento più antico di 
questo ampio ciclo storico: nel corso dell’incontro le varie tematiche sono state fra l’altro 
affrontate alla luce di nuovi ed importanti documenti56. Appariva infatti necessaria una più 
attuale sistemazione delle articolazioni territoriali e cronologiche della fase, elaborata sulla 
base delle testimonianze note. Le problematiche inerenti l’Italia centrale sono state esposte da 
Daniela Cocchi-Genick, già precedentemente impegnata su questo fronte ed autrice, assieme 
ad altri studiosi, di un’analoga ricerca sul Bronzo medio peninsulare57 e di una sintesi relativa 
all’Età del rame in Italia58. Sulla base dei dati presentati dai differenti relatori in ambito 
congressuale e di un’approfondita analisi delle evidenze insediamentali e di cultura materiale, 
la studiosa ha delineato cinque gruppi geograficamente distinti, nell’ambito dei quali in alcuni 
casi sono state isolate sequenze locali che suggerirebbero la possibilità di suddividere il 
Bronzo Antico in due orizzonti successivi; di questi il più antico sarebbe ricollegabile alla 
tradizione campaniforme, e dunque corrispondente al concetto in base al quale Peroni aveva 
formulato la definizione di facies di Asciano59. Nell’ambito del congresso di Viareggio si è 
inoltre arricchita la discussione sulle problematiche relative agli aspetti culturali ed alle 
scansioni cronologiche60 e si è fra l’altro posto l’accento sull’annoso problema riguardante la 
cesura fra Eneolitico e Bronzo antico, affrontato alla luce della disponibilità di nuove 
evidenze funerarie ascrivibili alla facies di Rinaldone61. 
Le numerose tematiche inerenti il Bronzo antico in Italia centrale vengono riprese da 
Peroni nel 1996: lo studioso si sofferma in particolare sulla difficoltà di delineare 
un’articolazione geografica e cronologica complessiva e si concentra sulla possibilità di 
delineare un migliore inquadramento della facies di Asciano, articolata con probabilità in più 
gruppi locali collegati fra loro, e dei momenti ad essa successivi, ora definiti come 
Montemerano-Scoglietto-Mezzano I e Montemerano-Scoglietto62. 
La possibilità di suddividere il Bronzo antico in due orizzonti successivi è stata 
riproposta da Cardarelli e Pacciarelli nell’ambito del Congresso U.I.S.P.P. di Forlì63. gli 
Autori collocano in un momento iniziale (BA1) la facies di Asciano (diffusa dal territorio 
                                                          
52 CAZZELLA 1994. 
53 Per una revisione critica di quanto finora riportato: CASSANO, MANFREDINI 1972. 
54 FUGAZZOLA DELPINO  1976. 
55 Per la definizione cronologica delle fasi relative all’età del Bronzo: PERONI, op. cit. cfr. note nn. 4 e 21; Idem 
1967 b. FUGAZZOLA  DELPINO 1976 in particolare pp. 255 e ss.: tuttavia numerosi tipi attribuiti alla fase 1 B sono 
pertinenti o addirittura precedenti alla fase 1 A. 
56 COCCHI-GENICK 1995 a. 
57 COCCHI GENICK et al.1992; COCCHI GENICK et al. 1995. 
58 COCCHI GENICK 1996; ed inoltre: COCCHI GENICK, GRIFONI CREMONESI 1985, 1989. 
59 COCCHI GENICK 1995 b. 
60 DI GENNARO, PACCIARELLI 1995; GUIDI, PASCUCCI 1995; CARANCINI 1995; PERONI 1995. 
61 CONTI et al. 1995; per quanto concerne la possibilità di collocare l’orizzonte più tardo della facies di 
Rinaldone agli inizi del Bronzo antico, cfr. anche CARANCINI 1993. 
62PERONI 1996. 
63CARANCINI et al. 1996. 
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bolognese-romagnolo fino all’area mediotirrenica), evidenziandone nuovamente il profilo 
unitario, ancora tuttavia caratterizzato da aspetti di tradizione campaniforme. Tratti legati alla 
facies di Asciano sarebbero ancora riconoscibili, nel momento più avanzato della fase (BA2), 
nel contesto di un aspetto locale, già definito da Francesco di Gennaro e Marco Pacciarelli 
aspetto di Norchia64 ed identificabile con il gruppo di Piano del Casalone di Guidi e 
Pascucci65. Nell’orizzonte più tardo prospettato dagli Autori viene collocata, fra l’altro, la 
facies di Belverde-Beato Benincasa, persistente sino agli inizi della primo orizzonte del 
Bronzo medio (BM1A); solo in un momento successivo (BM1B) insorgerebbe, dunque, la 
facies di Grotta Nuova, perdurata sino a tutto il BM2. La mancanza di elementi diagnostici 
non permetterebbe invece di confermare un’eventuale durata della facies di Rinaldone sino 
agli inizi dell’antica età del Bronzo. 
Tenendo in considerazione le ricerche precedentemente illustrate e le nuove 
prospettive mostrate dal congresso di Viareggio, Cocchi Genick presenta nel 1998 i risultati 
definitivi di un lungo studio sulle tematiche cronologiche relative al Bronzo antico66. Sulla 
base di un attento esame dei contesti noti, l’Autrice propone una suddivisione della fase in tre 
momenti: un orizzonte iniziale (1A), collocabile alla fine del III millennio a. C., nel quale 
perdura in maniera più o meno evidente la tradizione campaniforme; a questo orizzonte 
seguirebbe un aspetto (1B), inquadrabile agli inizi del II millennio a. C., in cui viene a 
rarefarsi la componente campaniforme in un repertorio in cui si coglie l’insorgenza di tutto un 
insieme di novità che contraddistinguono la fase finale; al momento definito 1B farebbe 
seguito un orizzonte (2), nel quale si manifestano in maniera evidente, non solo nella cultura 
materiale ma anche nelle modalità insediative e nella sfera ideologica, caratteri innovativi 
chiaramente preludenti agli aspetti preappenninici del Bronzo Medio67. 
Gli anni successivi all’analisi di Cocchi Genick vedono la pubblicazione di alcuni 
rilevanti complessi, in alcuni casi già parzialmente noti, tra i quali ricordiamo Fosso 
Conicchio (VT)68, Quadrato di Torre Spaccata (Roma)69, Casale del Cavaliere (Roma)70 La 
Querciola71, Lastruccia, Termine Est, Madonna del Piano72, Neto, Volpaia, Semitella e 
Sassaiola, tutti nel territorio di Sesto Fiorentino (FI); Fontanile di Raim, presso Ischia di 
Castro (VT); Poggio la Croce, presso Radda in Chianti (SI), questi ultimi editi nell’ambito 
degli Atti del Convegno internazionale sull’orizzonte campaniforme tenutosi nel 1998 presso 
Riva del Garda73.  
Nel 2001 Pacciarelli propone un importante lavoro sul processo di formazione dei 
grandi centri protourbani nell’Italia tirrenica; in questo contesto l’Autore traccia un attento e 
sintetico quadro delle logiche insediative nell’ambito dell’area in esame, attraverso l’ampio 
                                                          
64 DI GENNARO, PACCIARELLI 1995. In particolare p. 574: l’aspetto di Luni Tre Erici viene inquadrato dagli 
Autori agli inizi del Bronzo antico, mentre l’aspetto di Norchia si collocherebbe alla fine della fase.  
65 GUIDI, PASCUCCI 1995, in particolare p. 460. 
66 COCCHI-GENICK 1998. 
67 COCCHI-GENICK 1998, in particolare pp. 375-378.  
68 FUGAZZOLA DELPINO 1999. 
69 ANZIDEI, CARBONI 1995. 
70 BOCCUCCIA et al. 2001. 
71 SARTI 1997. 
72 MARTINI,  SARTI  2000. 
73 NICOLIS 2001;  in particolare: SARTI 2001; SARTI, FENU, 2001; SARTI, ANASTASIO 2001; VIOLANTE 2001; 
CRESCI, ZANNONI 2001; NEGRONI CATACCHIO, MIARI 2001. Il Congresso fu organizzato con lo scopo di definire 
in modo chiaro le principali tematiche relative alla fase, alla luce delle nuove prospettive di ricerca. In questo 
contesto la discussione sugli aspetti inerenti l’Italia centrale è stata curata da Lucia Sarti e Fabio Martini (SARTI, 
MARTINI 2001). È necessario inoltre menzionare il Congresso Internazionale sull’Età del Rame in Europa, 
tenutosi a Viareggio nell’ottobre del 1988 (AA. VV. 1989). In tale ambito le tematiche inerenti l’Italia centrale 
sono state trattate da vari studiosi (CAZZELLA et al. 1989; CREMONESI, VIGLIARDI 1989); le questioni 
specificatamente concernenti l’Eneolitico della zona centrale della Penisola sono state approfondite dieci anni 
più tardi in occasione di un  incontro di studi svoltosi presso Arcevia  nel maggio del 1999. 
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arco cronologico che dal Bronzo antico giunge fino agli inizi della prima Età del ferro74. 
Viene fra l’altro ribadito quanto già osservato nel contesto del Convegno U.I.S.P.P del 
199675: l’antica Età del bronzo è suddivisa in due orizzonti (BA1 e BA2) dei quali il più 
antico, conforme alla definizione di facies di Asciano creata da Peroni nel 1971, considerata 
sostanzialmente ancora valida, si inserisce nell’ambito del quadro evolutivo del campaniforme 
fra Emilia ed Etruria. I risultati degli studi condotti nella piana fiorentina76 confermerebbero 
fra l’altro l’esistenza di un aspetto tardo nell’evoluzione del campaniforme, definito 
epicampaniforme, collocabile nel Bronzo antico iniziale. L’Etruria meridionale vede invece la 
diffusione degli aspetti stilistici già definiti di Luni Tre Erici e di Norchia77: come già 
osservato, l’aspetto di Luni Tre Erici caratterizza il periodo più antico della fase, mentre lo 
stile di Norchia è da riferire già al BA2. È in questo momento che si diffonde, maggiormente 
in Toscana ed in Etruria meridionale e forse in Sabina, l’aspetto definito di Belverde-Mezzano 
(BA2- BM1A)78. Sempre in un momento evoluto del Bronzo antico va inserito, secondo lo 
studioso, l’aspetto di Coltano (dal nome del complesso di Paduletto di Coltano, situato nei 
pressi della foce dell’Arno), presente anche in Emilia. Questa facies viene considerata affine 
cronologicamente e tipologicamente all’aspetto di Belverde nella sua fase evoluta79. Il 
passaggio all’orizzonte  successivo si mostra dunque graduale e giunge a compimento solo nel 
BM2A, con la piena affermazione della facies di Grotta Nuova, per la quale viene ribadito da 
Pacciarelli l’inquadramento nell’ambito delle prime due fasi del Bronzo medio, messo in 
discussione nel 1992 da Cazzella e Moscoloni80. 
Fra il 2001 ed il 2002 Daniela Cocchi Genick, alla luce di un’estesa analisi delle 
testimonianze note81, riprende le tematiche relative alla definizione della facies di Grotta 
Nuova82, integrando ed in linea generale confermando quanto già osservato da Pacciarelli83. 
La prima parte dell’opera è dedicata allo studio della produzione ceramica ed alla 
sperimentazione di una rinnovata strategia di studio, ideata sulla base di un riesame critico 
delle metodologie tradizionali. Nel secondo volume l’Autrice elabora sotto vari livelli di 
interpretazione i dati offerti dalla classificazione tipologica, giungendo a delineare un profilo 
completo degli aspetti distintivi della facies, ed a costruire una sequenza cronologica relativa. 
Prendono avvio già nel Bronzo antico, come accennato, una serie di processi formativi, primo 
fra tutti un evidente infittirsi della rete di collegamenti e, di conseguenza, una maggiore 
circolazione delle informazioni, che sfoceranno, agli inizi dell’epoca successiva, nella 
formazione della facies di Grotta Nuova. Se gli inizi del Bronzo medio vengono definiti dalla 
studiosa come fase di incipiente formazione (BM1A), l’orizzonte che segue (BM1B) vede il 
consolidamento dei tratti identificativi della facies, il cui pieno sviluppo viene raggiunto al 
principio della seconda fase del Bronzo medio (BM2A). Ad un momento subito posteriore 
(BM2B) si deve ascrivere il passaggio all’orizzonte appenninico. La studiosa ha inoltre 
inquadrato nell’ambito della facies di Grotta Nuova 84 i reperti editi relativi ai complessi 
riferiti da di Gennaro e Pacciarelli all’aspetto di Norchia85. Sulla base di quest’ultima 
                                                          
74 PACCIARELLI 2001.  
75 Cfr. nota n. 63. 
76 Cfr. note nn. 71 e 72. 
77 PACCIARELLI, DI GENNARO 1995.. 
78 Per una completa bibliografia sulla definizione della facies  di  Belverde–Mezzano cfr. PACCIARELLI 2001, p. 
21, nota n. 9. 
79 Per una completa bibliografia sulla definizione della facies di Coltano cfr. PACCIARELLI 2001, p. 24, nota n. 
10; cfr. anche BAGNOLI, BETTI 1986. 
80CAZZELLA, MOSCOLONI 1992. 
81 Cfr. note nn. 50 e 57. 
82 COCCHI GENICK 2001 (I), 2002 a (II). 
83 PACCIARELLI 2001. 
84 COCCHI GENICK 2002 a, in particolare pp. 21-22. 
85 DI GENNARO, PACCIARELLI 1995. 
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osservazione86 e di analogie con le case rinvenute sull’Acropoli di Luni87, Cocchi Genick ha 
inoltre modificato l’inquadramento cronologico della capanna IV di Tre Erici88, ipotizzando 
un inizio dell’occupazione del complesso di Luni, sia Acropoli, sia Tre Erici, nella fase 
iniziale del Bronzo medio89.  
Tale slittamento cronologico dell’aspetto di Norchia fino alla facies di Grotta Nuova 
non è stato tuttavia accolto: uno studio condotto da Iaia, Barbaro e Favorito sui materiali 
ceramici del complesso di Tenuta Quadraro-Via Lucrezia Romana, indagato fra il 2001 ed il 
2002 nel suburbio sud-orientale di Roma90, ha infatti mostrato come decorazioni pertinenti o 
comunque molto simili all’aspetto stilistico di Norchia siano attestate nella seconda fase 
individuata nel sito, cronologicamente inquadrata dagli Autori in un momento 
immediatamente precedente l’orizzonte centrale del Bronzo antico91. 
Schematizzando quanto finora osservato, il discorso inerente la possibilità di 
distinguere nettamente una cesura fra Eneolitico e Bronzo antico rimane tuttora aperto: per 
alcuni studiosi non è da escludere del tutto una continuazione della cultura di Rinaldone sino 
al momento iniziale dell’Età del bronzo, secondo quanto già definito da Peroni ed altri92, 
tuttavia l’attuale stato delle ricerche evidenzia la mancanza dei termini per poter asserire che 
ciò sia realmente accaduto93; gli studi condotti nella piana fiorentina dimostrerebbero inoltre 
l’esistenza di un orizzonte di passaggio fra Eneolitico e Bronzo antico, definito 
epicampaniforme94. In termini di cronologia assoluta calibrata, la fase più antica dell’Età del 
bronzo viene inquadrata da Peroni fra il 2300 ed il 1700 a.C.95; tale ampio arco temporale 
viene suddiviso da Cocchi Genick in tre momenti (1A, 1B, 2) 96, che non si conciliano con la 
successione, in Etruria meridionale, dei due aspetti (i quali in ogni caso non 
rappresenterebbero tutte le manifestazioni del Bronzo antico) di Luni Tre Erici e di Norchia 
definiti da di Gennaro, Pacciarelli e Cardarelli97. L’aspetto di Norchia viene collocato dalla 
Cocchi Genick nell’ambito della facies di Grotta Nuova98, ipotesi allo stato attuale confutata 
dai più recenti risultati delle ricerche99. La successiva fase del Bronzo medio viene situata da 
Peroni fra il 1700 ed il 1365 a.C.; lo studioso distingue tre momenti: ai primi due corrisponde 
in area mediotirrenica la diffusione della facies di Grotta Nuova, o Protoappenninico. Il terzo 
è caratterizzato dall’affermarsi degli aspetti appenninici veri e propri100. Cocchi Genick 
conferma quanto osservato da Peroni, suddividendo tuttavia i primi due momenti del Bronzo 
medio rispettivamente in due sottofasi, 1A, 1B, 2A e 2B101. Un’ulteriore querelle è stata 
                                                          
86 Un frammento decorato con  un nastro campito a tratteggio obliquo, motivo attribuito da F. di Gennaro e M. 
Pacciarelli all’aspetto più antico dello stile di Luni Tre Erici-Norchia (DI GENNARO, PACCIARELLI 1995), è 
presente nella capanna IV di Luni Tre Erici (ÖSTENBERG 1967, figg. 10:6 e 10:7); numerosi frammenti 
riconducibili allo stesso stile sono stati raccolti anche sul Pian di Luni (DI GENNARO 1995). 
87 COCCHI GENICK 2002 a, in particolare pp. 66, 84-85. 
88 COCCHI GENICK 2002 a, in particolare pp. 21-22, 43, 65-66. 
89 COCCHI GENICK 2002 a in particolare, pp. 65-66; un’attribuzione dei materiali rinvenuti negli strati 7-8 di Luni 
Tre Erici ad un momento molto avanzato del Bronzo antico o forse ai primi anni della media età del Bronzo, 
cioè ad un momento iniziale della cultura appenninica, è stata ipotizzata in precedenza anche da M. A. 
Fugazzola Delpino (FUGAZZOLA DELPINO 1976, in particolare pp. 273-274).  
90 IAIA, BARBARO, FAVORITO 2005. 
91 IAIA, BARBARO, FAVORITO 2005, in particolare nota n. 11. 
92 PERONI 1971, 1989, 1994, 1996; CARANCINI 1995; GUIDI 1979; NEGRONI CATACCHIO 1981 e NEGRONI 
CATACCHIO, MIARI 1991-92. 
93 CONTI et al. 1995. 
94 Cfr. note nn. 71, 72 e 73. 
95 PERONI 1996, in particolare lo schema cronologico della Fig. 1, p. 46. 
96 COCCHI GENICK , 1995 a. 
97 DI GENNARO, PACCIARELLI 1995; CARANCINI et al. 1996; PACCIARELLI 2001. 
98 COCCHI GENICK 2001. 
99 IAIA, BARBARO, FAVORITO 2005. 
100 Cfr. nota n. 95. 
101 Ipotesi accolta anche da Pacciarelli: cfr. note nn. 74 ed 83. 
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inoltre determinata dall’ipotesi di Cazzella e Moscoloni per un differente inquadramento 
cronologico relativo alla facies di Grotta Nuova: gli Autori ne propongono infatti una 
collocazione, come ricordato, nell’ambito del Bronzo antico102.  
Appare in conclusione fondamentale, nell’ottica di una corretta procedura scientifica, 
considerare i differenti punti di vista, con il fine di giungere ad una visione il più possibile 
chiara dello stato degli studi, nella consapevolezza che solo il procedere delle ricerche non 
condizionate da scelte di campo può offrire una valida soluzione alle questioni tuttora non 




                                                          
102 CAZZELLA, MOSCOLONI 1992. 
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Analisi dei materiali del pieno Eneolitico e del Bronzo antico 
 
III.1 Premessa metodologica 
 
Nell’affrontare l’esame dei materiali si è scelto di analizzare esclusivamente le 
produzioni ceramiche, in considerazione della maggior consistenza quantitativa rispetto ad 
altre classi di manufatti e, conseguentemente, della loro maggiore attendibilità statistica. 
Una volta inquadrato l’ambito sul quale intervenire, si è imposta una necessaria 
riflessione: quale approccio metodologico seguire e quale terminologia applicare al fine di 
esporre in maniera corretta le differenti operazioni di analisi, così da giungere ad una valida 
interpretazione della documentazione archeologica a disposizione.  
A tale proposito è apparso utile il confronto fra quanto esposto da Alberto Cazzella  
nell’ambito del Congresso tenutosi presso Camaiore nel marzo del 19981 e da Renato Peroni, 
in un lavoro pubblicato nel corso dello stesso anno2.  
Alberto Cazzella analizza la distinzione fra approccio “-etico” ed approccio “-emico”, 
introdotta negli Anni ’50 del secolo scorso nell’antropologia culturale statunitense ed in 
seguito adottata anche in ambito archeologico. Lo studioso pone in particolare l’accento sui 
concetti di “classificazione” e “tipologia”3. La prima consiste nell’applicazione, dall’esterno, 
di un ordine costituito da parametri predefiniti, al fine di “elaborare una classificazione il più 
possibile razionale e sistematica, che consenta di organizzare tutti i manufatti ceramici di una 
determinata facies o, più in generale, che preveda tutte le situazioni possibili, 
indipendentemente dalle produzioni specifiche di un dato aspetto culturale”4. La seconda tenta 
da un punto di vista interno “l’identificazione di una tipologia”, in questo caso “intesa come 
individuazione dell’insieme dei modelli socialmente accettati da un determinato gruppo 
umano”: l’obiettivo, in sostanza, è quello di comprenderne “i meccanismi culturali specifici”. 
Andranno dunque considerati attentamente aspetti sociali, economici, cronologici, 
tecnologici, al fine di capire appieno “quanto rigida sia stata la riproduzione dei diversi 
modelli di riferimento in uno specifico contesto e tenerne conto nel tentativo della loro 
identificazione”. In entrambe i casi bisogna comunque aver presente un presupposto 
fondamentale, rappresentato dalla variabilità delle scelte personali operate dai singoli 
ricercatori nella definizione dei criteri adottati, indipendentemente dall’indirizzo 
metodologico seguito: l’intento è infatti quello di “formulare linguaggi scientifici per 
comunicare”, senza tuttavia dimenticare di trovarsi in presenza di “processi culturali” ai quali 
non è ovviamente possibile applicare definizioni tassonomiche  o leggi matematiche proprie 
delle scienze naturali e chimico-fisiche5. 
Ben diverso appare il punto di vista di Renato Peroni, il quale intende la 
classificazione “come struttura portante dell’indagine” e “la terminologia come strumento 
concettuale e di comunicazione inscindibile dalla classificazione stessa”6. Egli individua le 
radici di tale modus operandi nella natura stessa degli studi preistorici, interpretati come 
“cerniera ed interfaccia di osmosi” fra scienze sperimentali e sociali. Nell’ambito delle prime, 
ogni classificazione è contraddistinta da una organizzazione gerarchica, la tassonomia, 
all’interno della quale è possibile definire un livello che risponde a realtà ben più profonde di 
quelle puramente legate alla classificazione. Nelle scienze naturali tale livello è costituito, ad 
esempio, dalla specie: in Archeologia lo si può identificare nel tipo, “composto da individui 
                                                 
1 CAZZELLA 1999; Confronta anche BIETTI SESTIERI 1999. 
2 PERONI 1998. 
3 Confronta fra l’altro DUNNELL 1986. 
4 CAZZELLA 1999, in particolare p. 13. 
5 CAZZELLA 1999, in particolare pp. 13-14. 
6 PERONI 1998, in particolare p. 12. 
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che sono la riproduzione di un unico modello mentale”7. Poiché la Preistoria e la Protostoria 
si basano per lo più su fonti non scritte, le si potrebbe considerare escluse da un approccio di 
carattere prettamente “-emico”; “ma non è così, grazie appunto alla possibilità di individuare i 
tipi, veicoli fossili di informazioni che ci consentono di stabilire un rapporto non mediato con 
le comunità antiche”8. La classificazione tipologica costituisce inoltre un presupposto 
fondamentale per la realizzazione di una seriazione cronologica: infatti “si potrebbe dire che i 
tipi sono i mattoni con cui si costruisce l’edificio di un sistema cronologico”9.  
 
Fare tipologia significa comunque proporre una lettura soggettiva di un determinato 
contesto umano, sia che essa venga realizzata in senso emico, con un approccio “empatico”, 
sia che venga applicata in senso etico, tracciando una struttura esterna di riferimento in cui 
inquadrare i singoli oggetti. L’obiettivo è in ogni caso lo stesso: l’identificazione di modelli o 
sistemi di modelli.  
 
A seguito di quanto esposto si è consapevolmente deciso di operare una scelta netta, 
inquadrando lo studio dei reperti nell’ambito di un indirizzo prettamente “-etico”.  
Tale decisione è stata motivata da più fattori: innanzi tutto l’ampio arco cronologico 
considerato, che dall’Eneolitico pieno giunge sino alla fase di passaggio al Bronzo medio, 
toccando più cicli storici e comportando di conseguenza una notevole eterogeneità nel record 
archeologico. 
A seguire, le differenze geografiche: l’area documentata è assai vasta e suddivisa in 
zone nettamente diversificate dal punto di vista geo-morfologico, paesaggistico e culturale. 
L’elevato numero di complessi in esame ha escluso inoltre la possibilità, a livello “infra-sito”, 
di identificare linee evolutive legate alle singole produzioni fittili: l’obiettivo di questa ricerca 
non consiste infatti nello studio di un unico contesto, quanto nel tentativo di analizzare 
un’intera regione nei suoi molteplici aspetti, giungendo ad offrirne una chiave di lettura in 
senso diacronico. In tale ambito la classificazione tipologica appare lo strumento più adatto 
per “far parlare”i  materiali archeologici:  impiegata assieme al metodo statistico-
combinatorio al fine di ottenere un diagramma di seriazione delle fogge e dei siti considerati, 
contribuisce, come osservato da Renato Peroni, alla definizione di tratti generali o “modelli”, 
riconoscibili in momenti distinti ed in distretti notevolmente ampi10. 
Un’ulteriore motivazione che ha portato alla scelta di tentare la definizione di una 
classificazione è consistita nella precarietà delle fonti: la maggior parte dei reperti analizzati, 
editi ed inediti, proviene infatti da raccolte di superficie. Non è stato dunque possibile, tranne 
in rari casi, affidarsi ad una sequenza stratigrafica che potesse fungere da linea guida. Inoltre 
la disomogeneità della documentazione grafica e talvolta la lacunosità delle stesse 
pubblicazioni non hanno certamente reso più semplice il lavoro; l’attività di disegno effettuata 
nel corso della ricerca è stata in conseguenza di grande utilità. 
 
Voler identificare una tipologia non può inoltre prescindere dall’esame diretto dei 
materiali (studio degli impasti e delle tecniche di manifattura e finitura, analisi funzionale 
degli oggetti etc.); ciò è stato possibile solo per una parte dei materiali, compatibilmente con il 
tempo a disposizione e con i permessi ottenuti: il lavoro è stato di conseguenza parzialmente 
compiuto su reperti editi. Obiettivamente consapevoli del fatto che il “toccare con mano” sia 
ben diverso dall’osservare semplici riproduzioni grafiche, per quanto esse siano corrette e 
dettagliate, si è cercato di integrare le nozioni acquisite osservando e studiando materiali in 
esposizione. Certamente non si pretende di aver così colmato tale lacuna: tuttavia le visite 
                                                 
7 PERONI 1998, in particolare p. 12. 
8 PERONI 1998, in particolare p. 12. 
9 PERONI 1998, in particolare p. 16. 
10 PERONI 1998. 
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presso musei locali offrono la possibilità di approfondire ed ampliare la conoscenza delle 
diverse realtà regionali. 
 
Al di là delle difficoltà enunciate, l’obiettivo della classificazione che si propone è 
quindi duplice: in primo luogo rendere fruibili i materiali esaminati attraverso una loro 
organizzazione razionale; in secondo luogo delineare una struttura su cui impostare l’analisi 
cronologica dei singoli tipi, effettuata sia sulla base di confronti, sia, come già anticipato, 
mediante l’ausilio del metodo statistico-combinatorio. 
Tale tentativo è stato effettuato nella piena consapevolezza di non poter certamente 
giungere ad una risoluzione definitiva per le innumerevoli problematiche sfiorate: ci sembra 
tuttavia che esso rappresenti di per sé un risultato, offrendo peraltro la possibilità, in futuro, di 
approfondire alcuni tratti specifici della ricerca.  
 
Per quel che concerne la terminologia impiegata, si è fatto riferimento a quanto 
suggerito da Renato Peroni nei suoi lavori del 199411 e del 199812 ed alle definizioni esposte 
nell’ambito del già citato Convegno di Camaiore13: le suddette norme sono state tenute in 
considerazione come “linee guida”, lasciando tuttavia ampio spazio a deroghe o modifiche 
ogni qualvolta le diverse esigenze lo abbiano reso necessario; di seguito si espongono i criteri 
di nomenclatura utilizzati per indicare le varie componenti delle forme ceramiche che più 
caratterizzano il repertorio preso in esame: 
Margine: costituisce l’estremità superiore dell’orlo che collega la superficie esterna 
del vaso con quella interna. Può essere arrotondato, assottigliato, a profilo superiormente 
appiattito o convesso. 
Orlo: si tratta della “membratura” che circoscrive l’imboccatura del vaso. 
Rapportandolo alla parete sottostante, può essere in continuità, quando la segue, oppure non 
in continuità, nel caso in cui vi sia un cambiamento di direzione rispetto ad essa. Qualora tale 
mutamento sia netto e ben evidente, l’orlo sarà distinto. A seconda della direzione in cui tale 
piegatura avviene, dunque osservandone il profilo, l’orlo potrà essere descritto come 
verticale, quando si sviluppa in tal senso impostandosi su una parete inclinata verso l’esterno; 
rientrante, nel caso in cui pieghi verso l’interno del vaso, oppure svasato, se esso sia al 
contrario rivolto verso l’esterno. Un caso particolare è rappresentato dall’orlo a colletto (che 
deve essere distinto dal colletto vero e proprio): viene così definito un orlo verticale, 
leggermente rientrante o anche appena svasato, impostato su una parete inclinata verso 
l’interno, di cui non segue l’andamento. A seconda del grado di inclinazione, sia verso 
l’interno che verso l’esterno, si parlerà di orlo appena o leggermente svasato o rientrante, di 
orlo notevolmente svasato o rientrante. Un orlo svasato potrà inoltre avere un profilo 
superiormente convesso o appiattito. Per quanto concerne gli orlo distinti, si definirà a tesa un 
orlo che abbia uno sviluppo pressoché orizzontale. Un orlo distinto può presentare uno 
spigolo interno, nel caso in cui il punto di attacco con la sottostante parete sia internamente 
accentuato; può essere inoltre definito ad imbuto nel caso in cui sia fortemente svasato ed a 
profilo tendenzialmente teso. Dal punto di vista dimensionale l’orlo potrà dirsi notevolmente 
breve, breve, sviluppato o notevolmente sviluppato. Frequenti sono inoltre i casi in cui un orlo 
sia caratterizzato dalla presenza di un ingrossamento interno o esterno: si parlerà allora di orlo 
ingrossato internamente o esternamente; spesso tale tratto distintivo è accompagnato 
dall’appiattimento del margine.  
Nei testi piani e nei tegami la parte alta, immediatamente al di sopra del fondo è stata 
qui definita bordo o bordo/parete, a seconda de suo sviluppo. 
                                                 
11 PERONI 1994, in particolare pp. 102-133. 
12 PERONI 1998, in particolare pp. 11-14. 
13 COCCHI GENICK 1999 a; in particolare: COCCHI GENICK 1999 b, c; VIGLIARDI, NEGRONI CATACCHIO, MIARI 
1999; CARANCINI, GUERZONI 1999. 
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Nelle forme aperte prive di carena la zona compresa fra l’orlo ed il fondo è definita 
vasca; nei recipienti carenati la vasca ha invece come limite superiore la carena stessa: la 
fascia compresa tra questa e l’orlo è definita parete al di sopra della carena. 
Viene detta gola una strozzatura a profilo concavo e ad andamento continuo 
generalmente presente quando il diametro della carena è maggiore rispetto a quello dell’orlo. 
Le forme chiuse non articolate sono caratterizzate da un corpo, compreso fra l’orlo ed 
il fondo, suddiviso in parte superiore e parte inferiore dal punto di massima espansione. 
Alcune  forme chiuse più complesse potranno inoltre presentare un collo o colletto, distinto o 
meno dalla parte del corpo posta al di sopra della massima circonferenza e detta spalla. La 
zona al di sotto del punto più ampio del vaso in questo caso è denominata ventre. Nell’ambito 
delle forme chiuse, i vasi biconici sono costituiti da un tronco di cono superiore e da uno 
inferiore. 
Tenendo in considerazione il profilo, il fondo potrà essere piano, convesso, concavo 
oppure umbilicato, a seconda che la concavità centrale sia più o meno accentuata. 
Osservandone il punto d’innesto con il corpo, nel caso in cui tale collegamento sia sfumato il 
fondo potrà essere detto non distinto; se invece tale nervatura risulti accentuata, si dirà a 
spigolo. Viene chiamato a tacco se tende a svilupparsi verso l’esterno rispetto all’andamento 
del corpo del vaso14. 
Talvolta potrà inoltre essere presente un piede ad anello.  
Per quanto concerne gli elementi di presa, si tratterà di anse, maniglie e prese. Le 
anse, per la cui descrizione e formulazione dei tipi si seguirà in parte il lavoro di Daniela 
Cocchi Genick15,  sono costituite generalmente da un nastro più o meno largo o da un cordolo 
a sezione circolare, disposto a circoscrivere uno spazio vuoto definito luce, caratterizzato da 
un’ampiezza minore o maggiore a seconda dell’andamento. Presentano due attacchi situati 
allo stesso livello in corrispondenza dei punti di unione con il corpo del recipiente, e possono 
inoltre sporgere dalla parete del vaso in modo poco accentuato o prominente. Le anse verticali 
verranno descritte considerandone la visione laterale: la parte del nastro compresa fra 
l’attacco superiore ed il punto di volta è definita tratto superiore; la fascia compresa tra il 
punto di volta e l’attacco inferiore è chiamata tratto inferiore. Entrambe i tratti potranno avere 
un profilo più o meno convesso, rettilineo o concavo; il tratto superiore potrà poi essere più o 
meno inclinato verso la parete del vaso. L’apice dell’ansa è definito punto di volta16 ed a 
seconda che esso sia in posizione centrale o eccentrica rispetti agli attacchi, l’ansa avrà un 
aspetto simmetrico o asimmetrico. Esso potrà inoltre apparire a profilo convesso o 
accentuato. Nel considerare il punto di volta, si evidenzierà inoltre l’eventuale presenza di un 
prolungamento pseudo-asciforme o asciforme, di un’appendice a bottone o a tubercolo, o di 
una sopraelevazione. Le anse orizzontali vengono definite maniglie, rispettando quanto 
suggerito da Andrea Cardarelli ed altri autori nell’ambito dei lavori di Camaiore17.  
Le prese si differenziano dalle anse e dalle maniglie perché presentano un solo punto 
di attacco con la parete. Generalmente sono disposte in senso orizzontale sul corpo del vaso o 
sull’orlo e talvolta possono essere applicate su cordoni plastici. Nel descrivere questi 
elementi, si parlerà di un tratto superiore, corrispondente alla parte rivolta verso l’orlo, e di 
un tratto inferiore corrispondente alla zona rivolta verso il fondo; entrambe i tratti potranno 
avere un profilo più o meno convesso, rettilineo o concavo. Si terrà inoltre conto dei margini 
della presa, i quali verranno descritti anch’essi come a profilo rettilineo o convesso. Le prese 
possono inoltre sporgere in modo più o meno prominente dalla parete del recipiente ed essere 
più o meno espanse. 
                                                 
14 COCCHI GENICK 1999 c, in particolare pp. 353-356. 
15 COCCHI GENICK 1998 e 1999 c, in particolare p. 356. 
16 SARTI 1993. 
17 CARDARELLI et al. 1999, in particolare p. 283. 
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Le bugne costituiscono una categoria ambigua: possono infatti essere considerate degli 
ibridi fra elementi da presa tout court e semplici decorazioni. Nella trattazione delle forme 
sono state considerate per ultime, assieme alle pasticche, da cui si differenziano per le 
dimensioni e per la maggiore o minore prominenza rispetto al profilo del vaso.  
Da ultimo, per quanto concerne le decorazioni, si è fatta una distinzione fra motivi ad 
incisione ed a pettine, motivi impressi e motivi plastici, con particolare riferimento ai cordoni.  
 
LA CLASSIFICAZIONE: SVILUPPO ED ORGANIZZAZIONE SCHEMATICA 
 
Nel realizzare il lavoro di classificazione si è proceduto intuitivamente, suddividendo 
gli oggetti dapprima in categorie ampie e generiche, ad esempio scodelle, ciotole, tazze, 
bicchieri etc., quindi per opposizione, raggruppando via via  gli insiemi di reperti più simili 
fra loro, sino alla definizione dei singoli tipi individuati attraverso specifici tratti distintivi. 
Per tipo si intende “un’associazione di caratteri o attributi, la quale si ripete con una 
certa costanza, in un dato numero di esemplari”. Il tipo è dunque “un’unità tassonomica” 
caratterizzato da un certo campo di variabilità e la sua definizione sarà maggiormente precisa 
in proporzione al numero di oggetti che in esso ricadono ed alla costanza nel ripetersi dei tratti 
che lo distinguono da altri tipi. Esso può anche essere definito con il termine di “modello”, 
ossia “un’immagine mentale costante, investita di una certa forza socialmente normativa, che 
si trasmette in vari modi e per vie diverse da individuo ad individuo, da gruppo a gruppo” 18. 
Più tipi riuniti assieme costituiscono una classe, insieme delineato in base a 
caratteristiche notevolmente generiche; talvolta all’interno di una classe sono stati accorpati 
alcuni tipi, avvicinati fra loro da aspetti più specifici, a formare una sottoclasse; nel caso in 
cui alcuni tipi siano così vicini da permettere di ipotizzare un’origine comune, si potrà parlare 
di gruppo. Un tipo può inoltre essere suddiviso in due o più varietà, intese come entità che 
“pur rientrando nell’immagine complessiva del modello, si differenziano tra di loro per alcuni 
caratteri ricorrenti in una serie di esemplari rispetto ad un’altra”19. Con il termine variante si è 
indicato invece un dato esemplare che, pur facendo parte di un tipo o di una varietà, se ne 
discosta per qualche tratto particolare, indicando forse la possibilità di leggervi un isolato 
tentativo di innovazione rispetto al modello originario. I reperti caratterizzati da tratti così 
peculiari da non poter essere inseriti all’interno dei tipi individuati sono stati identificati come 
unica. Si è inoltre ritenuto opportuno utilizzare l’espressione attribuibile al tipo nel caso di 
reperti notevolmente frammentari o documentati in maniera poco affidabile. 
Nella trattazione delle diverse classi ceramiche è stata evitata la convenzionale 
suddivisione fra forme aperte e forme chiuse20, optando per un’organizzazione in sequenza, 
dalle forme tendenzialmente più aperte a quelle più chiuse. Tale decisione è stata motivata 
dalla consapevolezza di dover gestire complessi ceramici notevolmente eterogenei: una rigida 
separazione non avrebbe dunque risposto adeguatamente alle esigenze della ricerca. Una 
sistemazione sequenziale permette inoltre di percepire i legami che intercorrono fra una 
categoria e l’altra: in diversi casi sono stati infatti osservati  tratti “trasversali” ricorrenti in 
classi di oggetti tradizionalmente distinte, il cui “confine” appare tuttavia sfumato proprio in 
virtù di tali caratteri peculiari. È possibile in conclusione osservare l’esistenza di più “fili 
conduttori”, rapportabili a precisi momenti cronologici, tali da avvicinare e legare modelli 
differenti. 
Nell’esposizione tipologica in MAIUSCOLETTO sono indicate le classi, in corsivo le 
sottoclassi ed in grassetto tipi, varietà ed unica. Si è deciso di seguire due numerazioni 
separate per tipi ed unica, entrambe sequenziali: i tipi vanno dal n. 1 al n. 305; gli unica, 
contraddistinti dal termine unicum preceduto dal numero, vanno dal n. 1 al n. 114. Questo, se 
                                                 
18 PERONI 1994, in particolare p. 25. 
19 COCCHI GENICK 1998, in particolare p. 30. 
20 Per la definizione di forme aperte e forme chiuse, cfr. PERONI 1994, p. 106. 
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da un lato è risultato poco agevole quando si è trattato di spostare o modificare la sequenza 





Si tratta di forme piuttosto semplici, costituite generalmente da un ampio fondo, dal 
quale sporge un bordo più o meno rilevato, con margine arrotondato o assottigliato. Quando 
non appena accennato potrà essere definito curvo o a profilo convesso. I testi piani sono stati 
suddivisi in due sottoclassi: a fondo piano, composta da due tipi (nn. 1-2) e da un unicum (n. 




Si differenziano dalla classe precedente per via del bordo generalmente più rilevato, in 
questo caso definito bordo/parete. Possono avere margine assottigliato o a profilo 
superiormente appiattito. Il fondo è piano, con spigolo netto o arrotondato. Sono stati delineati 
due tipi (nn. 3-4) ed un unicum (n. 4). 
 
TEGAMI 
passanti a scodelle 
 
L’unico tipo delineato (n. 5) e l’unicum (n. 5) che pure appartiene a tale classe sono 
stati così definiti perché, pur mostrando caratteristiche che li avvicinano ai tegami, quali 
l’ampiezza ed il bordo tendenzialmente rilevato, se ne differenziano per la presenza di un 
accenno di vasca vera e propria. Per indicare il bordo o bordo/parete è stato quindi usato il 
termine orlo, il quale potrà essere assottigliato o a profilo superiormente appiattito. Il fondo 




Le scodelle sono generalmente descritte come “vasi per mangiare di forma aperta e 
larga, poco o niente affatto articolata, spesso con una o più prese o anse orizzontali”21. Nel 
corso del lavoro si è dunque deciso di far confluire in tale classe anche alcuni recipienti di 
forma leggermente articolata, oppure caratterizzati dalla presenza di una carena appena 
accennata o da un orlo distinto. 
Nella identificazione delle varie classi sono stati tenuti in considerazione il profilo, 
l’inclinazione dell’orlo e la forma della vasca; provengono per la maggior parte da contesti di 
abitato. 
SCODELLE 
Ad orlo rientrante 
 
La prima classe individuata è quella delle scodelle ad orlo rientrante, in continuità e 
per somiglianza con i tegami passanti a scodelle. Questo insieme è composto da sei tipi (nn. 
6-11), ordinati procedendo dagli esemplari con vasca ampia e tendenzialmente poco profonda 
ed orlo appena rientrante, a fogge più profonde e con orlo da leggermente rientrante a 
notevolmente rientrante. L’orlo può avere profilo superiormente appiattito, margine 
arrotondato o assottigliato oppure un lieve ingrossamento interno. Talvolta è presente 
                                                 
21 PERONI 1994, in particolare p. 111. 
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con vasca a calotta 
 
Seguono le scodelle con vasca a calotta, costituite da cinque tipi (nn. 12-16). Il tratto 
distintivo considerato nell’individuazione di tale classe è principalmente la forma della vasca. 
In secondo luogo si è tenuto conto dell’aspetto dell’orlo. Così come per l’insieme 
precedentemente illustrato, si passa da orli leggermente svasati ad orli verticali ed infine ad 
orli leggermente rientranti. L’orlo può essere a profilo superiormente appiattito oppure a 





Le scodelle troncoconiche, terza ampia classe individuata, sono suddivise in due 
sottoclassi: troncoconiche con vasca a profilo convesso e troncoconiche con vasca a profilo 
rettilineo. Comunemente connesse alla funzione del contenere cibi e del mangiare, non è 




Troncoconiche, con vasca a profilo convesso 
 
Raggruppano tre tipi (nn. 17-19): gli esemplari ad essi appartenenti mostrano orli 
notevolmente svasati, svasati o verticali; il margine può essere arrotondato, assottigliato o a 
profilo superiormente appiattito; l’orlo può inoltre avere un andamento lievemente ondulato o 
essere decorato a tacche. Il fondo, nei casi in cui si è conservato, appare piano oppure 
convesso. Per lo più sono inornate, tuttavia alcune varianti presentano motivi impressi, incisi 
o, più raramente, realizzati a pettine. Sulla vasca possono poi essere impostate una o più prese 
orizzontali. Nell’organizzare i reperti si è cercato nuovamente di impostare l’ordinamento dei 
tipi partendo da forme basse e larghe sino a giungere a forme più profonde, come nel caso 
della varietà B del tipo 19, caratterizzata da vasca generalmente profonda e dimensioni 
maggiori rispetto agli altri esemplari del tipo. Il medesimo criterio è stato seguito nella 
sistemazione della seconda sottoclasse.  
 
SCODELLE  
Troncoconiche, con vasca a profilo rettilineo 
 
Sono composte da quattro tipi (nn. 20-23); anche queste mostrano orli a profilo 
superiormente appiattito oppure a margine assottigliato o arrotondato; solo la varietà C del 
tipo n. 22 è caratterizzata da orli tagliati esternamente. Talvolta l’orlo può avere un 
andamento ondulato. Attacchi di probabili prese impostate sull’orlo sono visibili nel tipo 21 e 
nella variante B del tipo 23. Le decorazioni, riscontrate solo in tre esemplari, sono costituite 
da un segmento di cordone liscio disposto verticalmente sul corpo (tipo 22, varietà A, variante 
B), da una coppia di piccole pasticche di forma allungata applicate in corrispondenza della 
parte alta della vasca (tipo 22, varietà A, variante A), e da una bugna applicata sull’orlo, a 
profilo superiormente appiattito (tipo 23, variante B). Un terzo esemplare (tipo 22, varietà A, 
                                                 
22 COCCHI GENICK 1999 c, in particolare p. 358. 
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variante C) mostra un particolare trattamento, volto a rendere scabra la superficie esterna della 
vasca (decorazione “rusticata”). Il fondo, nei pochi reperti in cui si è preservato, è piano.  
 
SCODELLE 
Con vasca a profilo appena articolato 
 
Sono state di seguito inserite nella sequenza le scodelle con vasca a profilo appena 
articolato, suddivise in quattro tipi (nn. 24-27): il tratto caratteristico di tali fogge consiste 
nella presenza di un lieve flesso che separa la vasca vera e propria dall’orlo, più o meno 
sviluppato. La vasca può presentare profilo leggermente convesso o rigido; i diversi tipi sono 
stati organizzati cercando di procedere via via da orli più svasati ad orli verticali ed infine 
rientranti, precedendo le scodelle a contorno angolare che costituiscono la classe 
successivamente esaminata. L’orlo ha profilo superiormente appiattito oppure margine 
assottigliato o arrotondato. Il fondo, parzialmente ricostruibile in un solo esemplare (tipo 24, 
variante B), appare convesso. La variante del tipo 27 mostra inoltre una presa orizzontale 
impostata al di sotto dell’orlo.  
 
SCODELLE  
Con vasca a profilo angolare 
 
Nell’ordinamento sequenziale pensato per organizzare le forme ceramiche, seguono le 
scodelle a profilo angolare, anch’esse raggruppate in quattro tipi (nn. 28-31) ed un unicum (n. 
6). Sono state distinte dalla classe precedente e dalle scodelle ad orlo rientrante per via della 
più netta distinzione fra orlo e vasca: il flesso di separazione tra questi due elementi appare 
infatti generalmente a spigolo vivo (tranne nel caso della variante del tipo 28, in cui è più 
arrotondato). Queste scodelle sono state sistemate prendendo in considerazione anche lo 
sviluppo dell’orlo, che da notevolmente breve si evolve sino a poter essere definito 
notevolmente sviluppato, a profilo rettilineo o esternamente convesso, superiormente 
appiattito o con margine assottigliato o arrotondato. Il tipo 28, e le varianti B dei tipi 30 e 31 
mostrano motivi decorativi realizzati a pettine. In questa classe è stato inoltre inserito 
l’unicum n. 6, caratterizzato da un cordone liscio orizzontale impostato in corrispondenza 
della parte alta dell’orlo.  
 
SCODELLE  
Ad orlo ingrossato 
 
Subito prima degli scodelloni si è deciso di porre le scodelle ad orlo ingrossato, 
organizzate  in cinque tipi (nn. 32-36) ed un unicum (n. 7), disposti considerando dapprima gli 
esemplari con ingrossamento interno dell’orlo, quindi quelli con ingrossamento interno ed 
esterno e da ultimi gli esemplari con il solo ingrossamento esterno. Fanno parte dell’insieme 
anche le scodelle con orlo appena ingrossato esternamente e con accenno di solco sul 
margine: chiudono la serie quelle con orlo notevolmente svasato, ingrossato esternamente. 
L’orlo può avere andamento orizzontale e profilo superiormente appiattito. La vasca è 
generalmente a profilo convesso ed in tre casi presenta motivi decorativi impressi o incisi 
(variante del tipo 32, su cordone plastico appena rilevato; tipo 33 varianti A e B): solo la 
variante C del tipo 33 presenta una decorazione a tacche sul margine esterno dell’orlo. Una 
maniglia caratterizza l’unicum n. 7, che apre l’insieme, mentre in uno degli esemplari del tipo 







Si è scelto di inserire la classe degli scodelloni tra le scodelle ad orlo ingrossato e le 
scodelle profonde, per evitare di interrompere un’ideale linea di sviluppo che dalle scodelle 
profonde giunge alle fogge con orlo profilato ed infine a quelle con orlo sviluppato o a profilo 
convesso, distinto internamente, per poi evolversi nelle vere e proprie ciotole carenate. 
Solitamente questo insieme viene infatti illustrato subito dopo le scodelle.  
Gli scodelloni (tipi nn. 37-47 ed unica nn. 8-14)), fra i quali alcuni esemplari 
potrebbero effettivamente essere definiti anche catini, tutti con vasca a profilo continuo, sono 
suddivisi in due sottoclassi: con orlo a profilo superiormente appiattito o a margine 
assottigliato oppure arrotondato, costituita da nove tipi e quattro unica; con orlo ingrossato, 
composta da due soli tipi e quattro unica.  
 
SCODELLONI  
Con orlo a profilo superiormente appiattito o a margine assottigliato oppure 
arrotondato 
 
Nell’ambito del primo raggruppamento i tipi sono stati definiti tenendo conto 
sostanzialmente della forma della vasca (a profilo cilindro-ovoide, troncoconico a pareti 
convesse o rigide, tronco-ovoide, ovoide), quindi della forma e dell’inclinazione dell’orlo, 
della presenza di eventuali decorazioni impresse o applicate (cordoni plastici lisci o digitati),  
e di elementi di presa (anse ad arco, ad anello, a gomito o con prolungamento 
pseudoasciforme, prese orizzontali, bugne).  
 
SCODELLONI  
Ad orlo ingrossato 
 
Il secondo insieme mostra una maggiore uniformità per quanto concerne il profilo 
della vasca, troncoconica con pareti a profilo convesso in tutti gli esemplari. Gli orli possono 
essere ingrossati esternamente oppure internamente (solo nell’unicum n. 15 l’ispessimento è 
presente sia all’interno che all’esterno dell’orlo) e generalmente hanno profilo superiormente 
appiattito. Anche in questo caso è stata poi considerata la presenza o meno di decorazioni 





La classe successiva, formata da tre tipi (nn. 48-50), è rappresentata dalle scodelle 
profonde, insieme che per le dimensioni complessive riunisce alcune forme che si collocano a 
metà fra gli scodelloni e le scodelle vere e proprie. Mostrano un contorno della vasca che 
potrebbe essere definito in alcuni casi sinuoso, o comunque sono caratterizzate dalla presenza 
di un orlo appena svasato, svasato, pur se non nettamente distinto, oppure a profilo 
superiormente appiattito, che introduce la successiva classe delle vere e proprie scodelle con 
orlo a profilo superiormente appiattito o convesso. Non sono presenti decorazioni, tranne nel 
caso di un esemplare appartenente al tipo 49, sulla cui vasca è applicato un cordone plastico 
liscio, disposto orizzontalmente. Sono talvolta visibili attacchi di anse (tipo 49) o prese 








Ad orlo a profilo superiormente appiattito o convesso 
 
Il raggruppamento collocato immediatamente a seguire le scodelle profonde riunisce 
tre tipi (nn. 51-53), caratterizzati da orli ancora non distinti in maniera netta, più o meno 
sviluppati, con andamento prettamente orizzontale o leggermente obliquo, a profilo 
superiormente appiattito o convesso. Lo spigolo interno appare accentuato in un solo tipo su 
tre. La vasca, di dimensioni variabili, ha generalmente pareti a contorno leggermente 
convesso o convesso; il fondo, negli esemplari in cui si è conservato, appare piano o appena 
concavo. Per quanto concerne gli elementi di presa, possono essere presenti anse ad anello 
impostate al di sotto dell’orlo (tipo 52, varietà A), prese orizzontali applicate in 
corrispondenza della parte alta della vasca (tipo 53), o anse a gomito, direttamente poste fra 
orlo e parte alta della vasca (tipo 53, variante). 
 
SCODELLE  
Ad orlo profilato, distinto da una risega o a fascia ingrossata 
 
I due tipi (nn. 54-55) e l’unicum (n. 16) che compongono la classe seguente 
giustificano la loro posizione nel contesto della sequenza poichè mostrano una più netta 
separazione dell’orlo, profilato, verticale, distinto esternamente da una risega oppure 
all’interno da un accenno di spigolo smussato: quest’ultimo tipo di scodelle sono state definite 
“con orlo a fascia ingrossata”. Gli orli hanno generalmente margine assottigliato, tranne 
nell’unicum 16 in cui è arrotondato.  La vasca è generalmente di forma troncoconica, a profilo 
rettilineo o appena convesso. Solo l’unicum n. 16, completo, presenta un’ansa ad anello 
impostata sulla vasca; il fondo di questa scodella è piano. La probabile presenza di una presa 
applicata sull’orlo è osservabile in un esemplare del tipo 54, varietà B; una presa orizzontale 
applicata sulla vasca è invece nella variante A del tipo 55, il cui orlo, frammentario, è 
decorato con motivi incisi. 
 
SCODELLE  
Ad orlo sviluppato, a profilo convesso, distinto internamente 
 
L’ultimo insieme appartenente alla categoria delle scodelle, composto da due tipi (nn. 
56-57), introduce la successiva ed ampia classe delle ciotole carenate. Queste scodelle hanno 
un orlo notevolmente sviluppato, distinto internamente da uno spigolo, vivo o smussato, e 
spesso da un “gradino”; l’orlo, a profilo superiormente convesso o addirittura ricurvo, appare 
generalmente svasato, sino a poter essere definito “quasi a tesa” nella varietà A del tipo 56. La 
vasca può avere profilo rettilineo, leggermente convesso o convesso; non è rara inoltre la 
presenza di una lieve carena. Uno degli esemplari pertinenti al tipo 56 mostra una decorazione 
costituita da un largo fascio verticale di segmenti incisi sull’orlo. Un’unica ansetta ad anello si 




Renato Peroni definisce le ciotole come “vasi di forma aperta, larga e ben articolata, 
utilizzati soprattutto per bere, ma spesso anche per mangiare (…). L’articolazione del profilo 
è definita dall’alternarsi di convessità e concavità, ovvero di veri e propri flessi, 
rispettivamente inferiori (ad es. le carene) o superiori ai 180 gradi (ad es. le gole e gli orli 
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distinti)”23. Talvolta possono essere presenti elementi di presa (anse verticali o ad anello 
oppure prese orizzontali). 
Nell’ambito della classificazione presentata in questa sede le ciotole sono state 





Prima di esporre quanto operato, è necessario fare alcune precisazioni atte a 
giustificare talune scelte di carattere metodologico. Come si potrà infatti osservare nel corso 
della trattazione, questa classe, costituita da diciassette tipi (nn. 58-73), e sei unica (nn. 17-22) 
non è stata ulteriormente suddivisa. Tale decisione è maturata in corso d’opera: 
originariamente, infatti, le ciotole carenate erano state distinte tenendo conto del loro diametro 
massimo. Tradizionalmente24 si era tentato di definire tre sottoinsiemi, partendo dalle fogge 
più aperte sino a giungere alle più chiuse: 1) diametro massimo all’orlo; 2) diametro massimo 
uguale all’orlo ed alla carena; 3) diametro massimo alla carena. Successivamente, tenuto 
conto della notevole eterogeneità del campione, si è preferito escludere una simile 
organizzazione ed optare per una sistemazione sequenziale, eliminando separazioni troppo 
rigide ma mantenendo un’ideale linea evolutiva dalle forme più aperte a quelle più chiuse; 
questa scelta a nostro avviso ha permesso da un lato di delineare un migliore inquadramento 
dei reperti all’interno dei singoli tipi, dall’altro ha offerto l’opportunità di raggiungere una più 
completa e dettagliata lettura d’insieme. 
Nell’individuazione dei tipi il primo criterio di cui si è tenuto conto è stato l’aspetto 
della parete al di sopra della carena: il suo sviluppo, l’orientamento ed il profilo. Quindi la 
carena: a spigolo vivo o smussato. A seguire il profilo della vasca e l’aspetto dell’orlo: di 
nuovo, il suo sviluppo, l’orientamento ed il profilo. Da ultimi il fondo e la presenza o meno di 
elementi di presa e decorazioni; è bene a questo proposito precisare che la frammentarietà di 
alcuni dei reperti esaminati, non può far escludere a priori l’esistenza di anse, prese, bugne 
oppure ornati. Nel descrivere i tratti distintivi di ogni modello si è seguito l’ordine suddetto, 
contravvenendo all’abitudine, ormai codificata, di procedere “dall’alto verso il basso”, 
partendo dall’orlo e giungendo sino al fondo del vaso. 
Come modello iniziale è stato inserito il tipo n. 58, il più vicino dal punto di vista 
morfologico alle scodelle precedentemente illustrate. 
In linea di massima si può osservare come i tipi dal n. 58 al n. 63 mostrino un diametro 
maggiore all’orlo rispetto alla carena. 
I primi tipi, dal n. 58 al n. 62, sono caratterizzati da parete breve o appena accennata, 
svasata, verticale o leggermente rientrante, a profilo rettilineo oppure concavo. La carena è 
alta, talvolta solo appena accennata o a spigolo smussato, ma anche a spigolo vivo. Una 
maggiore variabilità si osserva nell’orlo: nel tipo n. 58 è notevolmente sviluppato e con 
andamento che da obliquo giunge ad essere pressoché orizzontale, quasi a tesa; lo spigolo 
interno è generalmente accentuato. I tipi 59, 60, 61 e 62 mostrano invece orli brevi o appena 
sviluppati, svasati, a margine assottigliato o, più raramente, arrotondato; lo spigolo interno 
può essere smussato o accentuato o talora del tutto assente. La vasca, a pareti rettilinee o 
convesse, raramente a profilo concavo, è notevolmente profonda nel tipo 59; mediamente 
profonda o bassa negli altri insiemi. Per quanto concerne gli elementi di presa, possono essere 
presenti anse ad anello impostate subito al di sotto dell’orlo (tipo 58) o sulla vasca (tipo 58, 
varietà C, variante A);  anse a nastro verticali impostate fra orlo e carena (tipo 62, varietà B); 
anse a nastro sopraelevate impostate sull’orlo (tipo 62, varietà B), fra orlo e carena (tipo 60). 
                                                 
23 PERONI 1994, in particolare p. 107. 
24 Una simile suddivisione è stata seguita ad esempio da Daniela Cocchi Genick nel suo lavoro sul Bronzo antico 
(COCCHI GENICK 1998, in particolare p. 46). 
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Una decorazione costituita da un fascio verticali di segmenti incisi è visibile su un solo 
esemplare (tipo 58, varietà A, variante A). Il fondo, ove si è conservato, è piano o umbilicato. 
I tipi 60 e 61, pur se differenti per dimensioni (maggiori nel n. 61) e funzione (gli 
esemplari del n. 60 sono dotati di ansa sopraelevata, tanto da poter essere definiti “ciotole 
attingitoio”), mostrano caratteri formali assai vicini fra loro: parete appena accennata, orlo 
breve e sottile, carena molto alta a spigolo vivo, vasca ampia ed a profilo leggermente 
convesso.   
I tipi 61 A e 62 presentano vasca bassa ed a profilo convesso, con carena a spigolo 
vivo; la parete, tendenzialmente sviluppata, è verticale o appena svasata, a profilo 
leggermente concavo, con orlo appena accennato e leggermente svasato. 
Il tipo 63 e l’unicum 17 mostrano invece parete sviluppata, rientrante ed a profilo 
rettilineo. La carena ha spigolo accentuato; l’orlo, anch’esso sviluppato, è leggermente 
svasato nel tipo e verticale nell’unicum. La vasca sembrerebbe avere profilo rettilineo. Solo 
nella variante A del tipo 64 si è conservata un’ansa con prolungamento asciforme, a margine 
superiore decorato con costolature. 
L’unicum 17, i tipi 64, 65, 65 A, 66 e 67 si collocano al centro della classe, poiché 
mostrano, in linea generale, un diametro uguale all’orlo ed alla carena. 
I tipi 64 e 65  presentano nuovamente parete breve, rientrante o verticale ed a profilo 
rettilineo. Anche l’orlo, leggermente svasato o verticale, è poco sviluppato ed il margine è 
arrotondato. Hanno carena accentuata e vasca a profilo convesso. Il fondo è convesso nel tipo 
64. In un esemplare pertinente a quest’ultimo insieme si è conservata, sulla carena, una presa 
orizzontale.   
Il tipo 66, anch’esso con parete breve, ma notevolmente rientrante ed a profilo 
rettilineo, si differenzia dagli altri per via dell’orlo distinto, poco sviluppato e ad andamento 
leggermente obliquo od orizzontale, a profilo superiormente convesso od appiattito. Esso ha 
tuttavia in comune con il tipo 65 A la parete fortemente rientrante e la carena a spigolo 
accentuato, . 
I raggruppamenti successivi (tipi nn. 68, 69, 70, 71, 72, 73 ed unica 18, 19, 20, 21, 22), 
hanno tutti un diametro maggiore alla carena piuttosto che all’orlo.  
Appariva tuttavia difficile separare nettamente, ad esempio, i tipi 67 e 68, vicini per 
impostazione generale: parete sviluppata, leggermente rientrante o rientrante, orlo appena o 
leggermente svasato, carena a spigolo vivo, vasca tendenzialmente profonda, a profilo 
convesso. 
I tipi 69, 70 e 71 hanno parete sviluppata, notevolmente rientrante, a profilo concavo o 
rettilineo; orlo breve o notevolmente breve, in alcuni casi appena distinto, svasato o verticale. 
Il margine può essere assottigliato, arrotondato o sagomato. La vasca è ampia e generalmente 
bassa, con carena per lo più a spigolo accentuato o molto accentuato. Solo l’unicum n. 18 ha 
un’ansa nastriforme ad anello impostata al di sopra della carena. 
I tipi 72, 73 e gli unica 19, 20, 21, 22 sono caratterizzati da una parete molto 
sviluppata, a profilo rettilineo, appena convesso, o leggermente concavo. L’orlo, 
tendenzialmente breve, può essere in continuità con la vasca o distinto, verticale o svasato; il 
margine si presenta assottigliato o arrotondato. La vasca, nei casi in cui si è conservata, è 
generalmente profonda, con fondo piano. Il tipo 72 e l’unicum 19 sono inoltre caratterizzati 
dalla presenza di un’ansa con prolungamento asciforme o pseudoasciforme impostata fra orlo 
e carena. Il tipo 73 ha un’ansa a rocchetto impostata immediatamente al di sopra della carena. 








A profilo sinuoso 
 
La seconda classe appartenente alla categoria delle ciotole raggruppa le forme 
caratterizzate da un corpo a profilo sinuoso. Anche in questo caso si è scelto di non operare 
ulteriori suddivisioni, procedendo in maniera lineare dalle fogge più aperte sino alle più 
chiuse. I tipi identificati sono dodici (nn. 74-85), gli unica uno solamente (n. 23). 
I primi due tipi, nn. 74 e 75, presentano un diametro maggiore all’orlo. Hanno parete 
breve, verticale o appena rientrante, a profilo rettilineo oppure convesso. L’orlo è poco 
sviluppato, verticale o leggermente svasato, a margine assottigliato oppure arrotondato; la 
vasca si presenta in linea generale ampia e tendenzialmente poco profonda. Elementi di presa 
si sono conservati solo nella variante B del tipo 74 (un’ansa nastriforme impostata al di sotto 
dell’orlo), e nel tipo 75 (è visibile quello che dal disegno sembrerebbe un attacco di ansa 
impostata fra parete e vasca). 
I successivi tipi 76, 77, 78 e 79 hanno un diametro pressoché uguale all’orlo ed in 
corrispondenza del punto di massima espansione della vasca. 
La presenza di una parete rientrante, a profilo convesso o rettilineo, l’orlo da appena 
svasato a svasato, a margine arrotondato, la vasca a contorno convesso, avvicinano i tipi 76, 
77 e l’unicum n. 23. Non sono presenti elementi di presa, fatta eccezione per il probabile 
attacco di presa o ansa impostato sull’orlo dell’unicum 23. Motivi incisi o realizzati a pettine 
caratterizzano la variante del tipo 76, mentre la variante del tipo 77 è decorata con pasticche 
applicate sul corpo. Il fondo, ove sia possibile riconoscerlo,  è piano o convesso.  
I tipo 78 e 79 hanno parete sviluppata, verticale o leggermente rientrante, a profilo 
pressoché rettilineo. L’orlo, leggermente svasato o verticale ha margine assottigliato o 
arrotondato. La vasca è tendenzialmente poco profonda, a contorno convesso, come il fondo, 
visibile peraltro solo nel tipo 79.  
I tipi nn. 80, 81, 82, 83, 84 ed 85 presentano tutti un diametro maggiore in 
corrispondenza del punto di massima espansione della vasca.  
In 80 ed 81 la parete è notevolmente breve, rientrante, a profilo rettilineo o appena 
convesso25; l’orlo è molto breve, appena svasato, verticale o leggermente rientrante, a margine 
assottigliato. La vasca ha profilo appena convesso o convesso. 
Gli esemplari pertinenti ai tipi 82 ed 83 sono tutti caratterizzati da un corpo 
complessivamente a profilo rigonfio, con parete sviluppata, a profilo convesso. Si 
differenziano per la forma, più ristretta nel primo, più ampia e schiacciata nel secondo. L’orlo 
è notevolmente breve, leggermente svasato, a margine arrotondato o assottigliato. Il fondo nei 
casi in cui si è preservato è umbilicato. Queste ciotole sono talvolta riccamente decorate con 
motivi realizzati a pettine, ad incisione o ad impressione. 
I tipi 84 ed 85 hanno vasca di forma pressoché lenticolare, con parete sviluppata, 
fortemente rientrante, a profilo da appena concavo a leggermente convesso. L’orlo è breve, 
appena svasato, verticale o leggermente rientrante, a margine assottigliato o sagomato. Il 
fondo è generalmente convesso. Talvolta sono fittamente decorate con motivi realizzati ad 




Daniela Cocchi Genick descrive le tazze come “forme aperte più strette e profonde 
delle ciotole, comunemente provviste di un’ansa verticale”26. Pur facendo propria tale 
definizione, si è consapevoli di aver agito, nel delineare i tipi, in maniera più intuitiva e libera: 
                                                 
25 In alcuni esemplari del tipo 80 e del tipo 81, varietà B, si nota un lieve accenno di carena: si è deciso tuttavia 
di non spostarli in altri raggruppamenti poiché morfologicamente più compatibili con gli insiemi in esame 
26 COCCHI GENICK 1999 c, in particolare p. 363. 
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si è infatti lasciato ampio spazio a deroghe ed eccezioni, prediligendo, come d’altronde già 
segnalato, una sistemazione priva di cesure nette, in grado di evidenziare maggiormente le 
somiglianze fra tipi, piuttosto che un’articolazione troppo capillare e di conseguenza 
dispersiva. Così alcune fogge pertinenti a tale categoria potrebbero rientrare appieno 
nell’ambito delle ciotole a profilo sinuoso (è il caso, ad esempio, del tipo n. 90, che potrebbe 
essere avvicinato o addirittura far parte del tipo 85, o viceversa: data la frammentarietà dei 
reperti pertinenti a quest’ultimo raggruppamento non si può infatti escludere l’eventuale 
presenza di anse. Si tratta peraltro di un modello diffuso in un arco cronologico notevolmente 
ampio, che dall’Eneolitico pieno giunge sino alle soglie del Bronzo antico). Il suo inserimento 
fra le tazze è dunque frutto di una decisione del tutto arbitraria: data la possibilità di 
analizzarne le anse, i reperti sono stati avvicinati agli esemplari completi provenienti da Fosso 
Conicchio, inquadrati nella varietà C dello stesso tipo. Similmente si potranno trovare 
nell’ambito della categoria in esame forme da altri autori definite boccali (è il caso del tipo 
92), ma che, a nostro avviso, trovano una corretta collocazione morfologica fra i tipi 91 e 93, 
fra i quali hanno la funzione di trait d’union. Un caso opposto è costituito dal tipo 72 e 
dall’unicum 19, in cui l’ansa, verticale, si è perfettamente conservata e tuttavia posti fra le 
ciotole carenate per via della forma complessiva, ben iscrivibile fra gli insiemi 71 e 73. 




A profilo sinuoso 
 
In continuità con le ciotole a contorno sinuoso, si è scelto di illustrare dapprima le 
tazze caratterizzate dal medesimo tipo di profilo. Questa classe è composta da nove tipi (nn. 
86-94) ed un unicum (n. 24). Come per la categoria precedente, si è cercato di procedere 
iniziando con le forme tendenzialmente più aperte, in cui il diametro fosse uguale all’orlo ed 
in corrispondenza del punto di massima espansione della vasca o appena minore all’orlo, sino 
a giungere alle più chiuse, con diametro maggiore in corrispondenza del punto di massima 
espansione della vasca. 
Il primo tipo, n. 86, si discosta leggermente dai seguenti per via del diametro all’orlo, 
appena inferiore rispetto a quello del punto di massima espansione delle vasca. Ha parete 
breve, rientrante ed a profilo convesso, orlo poco sviluppato, leggermente svasato, 
assottigliato. Vasca a profilo convesso ed orlo breve, a margine assottigliato. Presenta inoltre 
un’ansa nastriforme ad orecchio impostata in corrispondenza del punto di massima espansione 
della vasca. Uno dei due esemplari è decorato con motivi incisi ed impressi. 
I tipi 87 ed 88 mostrano un diametro pressoché uguale all’orlo ed in corrispondenza 
del punto di massima espansione della vasca. Mostrano una parete sviluppata, leggermente 
rientrante, a profilo appena convesso, con orlo breve e leggermente svasato. La vasca ha 
contorno convesso. Differiscono per la forma complessiva, più aperta e rigonfia nel primo 
caso, più schiacciata nel secondo. L’ansa conservatasi in uno degli esemplari del tipo 87 è 
nastriforme, ad arco; con prolungamento asciforme in uno dei due reperti pertinenti al tipo 88.  
I tipi che vanno dal n. 89 al n. 94 presentano tutti un diametro maggiore in 
corrispondenza del punto di massima espansione della vasca e minore all’orlo.  
Si tratta di forme per lo più a profilo rigonfio, quasi globulare, con parete  e vasca a 
contorno più o meno convesso; l’orlo è poco sviluppato, verticale o lievemente rientrante, a 
margine assottigliato o talvolta esternamente appena ingrossato. Il fondo, quando preservatosi, 
è generalmente convesso, ma può anche presentarsi piano o addirittura lievemente concavo o 
umbilicato. Per quanto concerne la forma, fa eccezione il già menzionato tipo 90, 
caratterizzato da esemplari larghi, a profilo tendenzialmente lenticolare o comunque 
schiacciato. In un solo caso l’orlo è svasato (tipo 91); i tipi 92, 93 e 94 presentano un orlo 
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verticale che potrebbe essere definito “a colletto”. Le anse, nastriformi o a bastoncello, ad 
arco, ad orecchio, a gomito, con prolungamento pseudoasciforme o con appendice a tubercolo 
o a bottone, spesso notevolmente sviluppate, possono essere impostate in corrispondenza del 
punto di massima espansione o al di sotto dell’orlo, più raramente sull’orlo. Vari e ricchi sono 
i motivi decorativi, in prevalenza realizzati ad incisione e concentrati in una fascia disposta 
immediatamente al di sotto dell’orlo o presso il punto di massima espansione. 
Un’eccezione è costituita dall’unicum 24, a corpo cilindro-ovoide e con orlo svasato. 
 
TAZZE  
A profilo continuo 
 
Questa classe è composta da soli quattro tipi (nn. 95-98) e due unica (nn. 25 e 25 A); 
l’ordinamento delineato procede come per gli altri insiemi esaminati dalle forme più aperte 
sino a quelle più chiuse. Nel definire i tipi si è tenuto conto principalmente della forma della 
vasca: tronco-ovoide, a calotta, a profilo appena articolato, ovoide. Fa eccezione l’unicum 25 
A, caratterizzato da un profilo notevolmente rigonfio, quasi globulare. 
Le anse, nastriformi o a bastoncello, ad anello, ad orecchio, spesso con appendice a 
tubercolo o a bottone, sono generalmente applicate fra orlo e vasca, ma possono anche essere 
impostate sulla vasca o direttamente sull’orlo, sino a divenire in alcuni casi verticali o 
addirittura sopraelevate.   
Solo la variante C del tipo 97 è decorata con motivi incisi, mentre l’unicum 25 A 
presenta una piccola cuppella circolare sulla parete, all’altezza dell’attacco superiore 
dell’ansa; una pasticca di forma allungata è applicata subito sotto l’orlo di due degli esemplari 




“Vasi monoansati che si differenziano dalle tazze per la forma più stretta e profonda, 
dai bicchieri per la presenza dell’ansa”27. Questa classe, che conta sei tipi (nn. 99-105) e due 
unica (nn. 26-27), è stata suddivisa in tre sottoclassi sulla base della forma del corpo: 1) a 
corpo cilindro-ovoide; 2) a corpo ovoide; 3) a corpo tronco-ovoide. 
 
BOCCALI  
A corpo cilindro-ovoide 
 
Si tratta di un tipo e tre unica (tipo 99 e unica nn. 26-28). Sono forme semplici, di 
fattura spesso grossolana e dunque caratterizzati da una notevole variabilità nelle 
caratteristiche specifiche. Mostrano orli da svasati a rientranti ed anse nastriformi o a 
bastoncello, ad anello o ad arco impostate fra orlo e corpo o sul corpo. Hanno fondo piano e 
sono inornate. Fa eccezione la variante del tipo 99, con ansa a gomito e cordoni lisci, fra i 
quali uno si diparte dall’attacco inferiore dell’ansa, a formare un motivo ondulato. 
 
BOCCALI  
A corpo ovoide 
 
Questa sottoclasse raggruppa un unicum (n. 28) e quattro tipi (nn. 100-103); i materiali 
sono in generale di fattura più accurata e dunque più regolari rispetto agli esemplari 
dell’insieme precedentemente illustrato. Nei tipi 101 e 102 i reperti sono a loro volta suddivisi 
in varietà a seconda della presenza o meno di cordoni plastici lisci o digitati, della presenza di 
                                                 
27 COCCHI GENICK 1999 c, in particolare p. 364. 
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pasticche e della forma delle anse (ad arco, ad orecchio, a gomito o con prolungamento 
asciforme). 
Il tipo 102  è caratterizzato dalla presenza, nel punto di attacco superiore dell’ansa, di 
un’appendice a tubercolo, mentre il tipo 103 presenta l’ansa impostata immediatamente sotto 
l’orlo.  
Un cordone plastico decorato ad impressioni, disposto orizzontalmente, è applicato 
sull’orlo dell’unicum 28. 
BOCCALI  
A corpo tronco-ovoide 
 
I due tipi (nn. 104-105) che compongono questo insieme differiscono per la forma e la 
posizione dell’ansa: a gomito, impostata in corrispondenza del punto di massima espansione 
del corpo nel primo caso; ad arco impostata fra orlo e parte superiore del corpo nel secondo. 
L’unico esemplare decorato è la variante del tipo 104, caratterizzata dalla presenza di un 




“Questo nome si riferisce a tutti i vasi utilizzati esclusivamente per bere, di fattura fine 
e di forma “chiusa”, relativamente alta e stretta”28. Sono stati definiti 6 tipi di bicchieri (nn. 
106-111), distinti in tre sottoclassi sulla base del profilo del corpo: 1) a profilo continuo; 2) a 
profilo sinuoso; 3) carenati. 
 
BICCHIERI  
A profilo continuo 
 
Si tratta dei tipi 106 e 107. I bicchieri inquadrati nell’ambito di tali insiemi presentano 
orlo rientrante, in continuità con il corpo, a margine assottigliato o arrotondato. Il tipo 106 ha 
imboccatura leggermente più ampia rispetto al raggruppamento successivo e vasca a contorno 
convesso (corpo pressoché ovoide); nei due esemplari appartenenti al tipo 107 in cui la vasca 
si è conservata, essa è complessivamente rigonfia (corpo piriforme). In entrambi i tipi il 
fondo, ove visibile, è convesso. Per quanto riguarda le decorazioni, nel primo tipo è presente, 
immediatamente al di sotto dell’orlo, una fascia orizzontale ornata con motivi realizzarti ad 
incisione. Un motivo inciso caratterizza inoltre la variante del tipo 107. Sottili segmenti di 
cordoni lisci sono invece disposti in senso obliquo o verticale al di sotto dell’orlo di due degli 
esemplari facenti parte di quest’ultimo gruppo.  
 
BICCHIERI  
A profilo sinuoso 
 
L’insieme in esame è costituito da tre tipi (nn. 108-110); prima di procedere nella 
descrizione dei tratti caratteristici di tali gruppi è necessario fare delle precisazioni: data la 
frammentarietà di alcuni reperti non si può escludere a priori che essi fossero dotati di anse, 
caratteristica che permetterebbe di inserirli nella classe delle tazze: è il caso del tipo 108, che 
per la forma complessiva, rigonfia, potrebbe agevolmente rientrare nel tipo 89, collocato fra le 
tazze a profilo sinuoso; il medesimo insieme si avvicina fra l’altro alle ollette ad orlo a 
colletto, dalle quali è stato tuttavia escluso per via dell’orlo, verticale ed a margine 
assottigliato, ma poco sviluppato, più adatto alla funzione connessa con il bere, 
tradizionalmente attribuita ai bicchieri.  
                                                 
28 PERONI 1994, in particolare p. 116. 
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Gli esemplari pertinenti ai tipi 109 e 110, tutti peraltro provenienti dal complesso 
cultuale di Fosso Conicchio (Viterbo), possono essere effettivamente definiti “bicchieri 
campaniformi”. Presentano un’imboccatura ampia, con orlo leggermente svasato, a margine 
arrotondato o assottigliato; il diametro è pressoché uguale all’orlo ed in corrispondenza del 
punto di maggior espansione del corpo. La parete è leggermente rientrante, a profilo rettilineo 
o appena convesso; la vasca può avere contorno rigonfio o rettilineo. Il fondo è generalmente 
piano. Una ricca decorazione composta da motivi realizzati a pettine ed organizzati in fasce 





Si tratta di un unico tipo (n. 111), composto da elementi che provengono nella quasi 
totalità dal sito di Torre Crognola (Canino, VT): fa eccezione un unico frammento, raccolto in 
località Osteriaccia del Punton di Villa (Ischia di Castro, VT). Questi bicchieri sono 
caratterizzati da un orlo notevolmente sviluppato, più o meno svasato, a margine assottigliato 
o arrotondato e da una parete rientrante, a profilo concavo, che può essere definita gola. La 
carena ha spigolo vivo e la vasca ha profilo convesso. Prevalgono gli esemplari fittamente 
decorati su tutto il corpo con motivi di tradizione campaniforme, realizzati a pettine, continui 




“Le olle si possono definire come recipienti per contenere o cuocere cibi e per 
conservare derrate solide o liquide, contraddistinti da una forma non articolata o poco 
nettamente articolata, senza anse, o con una o più anse orizzontali – o anche con anse 
verticali, ma di scarso rilievo – o prese”29. Affini a questa categoria sono i dolii e le ollette, 
termini con i quali “si indicano comunemente forme analoghe alle olle da cui si distinguono 
per le dimensioni, rispettivamente minori o maggiori”30. 
Le olle sono state organizzate in cinque classi, sulla base della forma complessiva del 
corpo: 1) ovoidi; 2) cilindro-ovoidi; 3) cilindriche; 4) troncoconiche; 5) biconiche. A loro 
volta le classi sono state suddivise in sottoclassi e gruppi tenendo in considerazione l’aspetto 
dell’orlo e la presenza o meno di elementi plastici (cordoni, bugne, pasticche o prese)31. 1) 
olle ovoidi ad orlo distinto; con orlo a colletto; ad orlo non distinto, prive di elementi plastici; 
ad orlo non distinto, decorate con cordoni plastici; ad orlo non distinto, decorate con bugne, 
pasticche o prese; ad orlo ingrossato. 2) olle cilindro-ovoidi con orlo a colletto; ad orlo non 
distinto, prive di elementi plastici; ad orlo non distinto, decorate con cordoni plastici; ad orlo 
non distinto, decorate con bugne, pasticche o prese; ad orlo ingrossato. 3) Olle troncoconiche 
ad orlo in continuità con il corpo; ad orlo rientrante. 
Sono state inserite in tale raggruppamento anche le ollette globulari, suddivise in due 
sottoclassi: con orlo a colletto e con orlo distinto. Collocandosi fra i bicchieri e le olle vere e 
proprie per forma e dimensioni, si è scelto di inserirle fra questi due insiemi. 
 
OLLETTE GLOBULARI 
Con orlo a colletto 
 
Riuniscono quattro tipi (nn. 112-115), tutti contraddistinti dal medesimo tipo di orlo, 
comunemente definito a colletto, più o meno sviluppato, a margine assottigliato o arrotondato. 
                                                 
29 PERONI 1994, in particolare p. 126. 
30 COCCHI GENICK 1999 c, in  particolare p. 364. 
31 Fanno eccezione le olle cilindriche e quelle biconiche, prive di ulteriori suddivisioni. 
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Nel tipo n. 113 l’orlo è solo appena accennato; appare invece lievemente svasato e distinto da 
una risega più o meno netta in alcuni esemplari del tipo n. 114. Questa caratteristica si 
accentua nel tipo successivo (n. 115), dove effettivamente si può osservare la presenza di un 
accenno di collo vero e proprio. Il corpo è in generale notevolmente rigonfio, con fondo 
convesso conservatosi in due esemplari del tipo 112. Solo la variante del tipo 114 
sembrerebbe avere forma pressoché lenticolare. 
Nei tipi caratterizzati da orlo ancora non nettamente distinto (nn. 112 e 113) le 
decorazioni sono assenti oppure costituite da motivi impressi o da elementi applicati: 
segmenti di cordoni lisci disposti verticalmente o obliquamente sul corpo, punti impressi, 
piccole pasticche di forma circolare disposte sulla spalla a formare una fila orizzontale. Negli 
esemplari caratterizzati da risega che distingue l’orlo, i motivi decorativi sono per lo più 
costituiti da incisioni sottili: generalmente si tratta di una ristretta fascia orizzontale campita 
con brevi segmenti obliqui o con un ornato a graticcio da cui talvolta pendono fasci di sottili 
linee verticali (tipo 114 e tipo 114, variante), o bande anch’esse campite con tratti obliqui 
(tipo 115). Fa eccezione un esemplare del tipo 115, decorato sul collo con una fascia campita 
con rombi vuoti. 
 
OLLETTE GLOBULARI  
con orlo distinto 
 
Quest’unico tipo (n. 116) introduce l’insieme successivo, costituito dalle olle ovoidi ad 
orlo distinto. L’orlo svasato le differenzia rispetto all’insieme precedente, mentre le 
dimensioni non permettono di inquadrarle fra le olle vere e proprie.  
 
OLLE OVOIDI 
Ad orlo distinto 
 
Si tratta di cinque tipi (nn. 117-121) ed un unicum (n. 29), tutti caratterizzati da orli 
brevi, più o meno svasati, a margine assottigliato oppure arrotondato, più raramente a profilo 
superiormente appiattito o esternamente tagliato; il margine dell’orlo può inoltre essere 
decorato ad impressioni o a tacche (tipo 120). Talvolta sul corpo possono essere applicate 
prese orizzontali o pasticche circolari (tipo 118 e 120), o anche cordoni orizzontali digitati. 
Un solo esemplare (tipo 117, variante) è decorato con motivi realizzati a pettine. 
 
OLLE OVOIDI  
Ad orlo a colletto 
 
I tipi raggruppati in questo insieme sono 10 (nn. 122-131) e quattro gli unica (nn. 30-
33): presentano orli da non nettamente distinti ad appena accennati, a verticali, a colletto vero 
e proprio. Il margine dell’orlo può avere aspetto variabile: arrotondato, assottigliato, a profilo 
superiormente appiattito; talvolta è decorato ad impressioni (tipo 122) o a tacche più o meno 
fitte (tipo 124). Il fondo nei casi in cui si è preservato è piano. Possono essere presenti cordoni 
decorati ad impressioni oppure lisci, orizzontali o lievemente ondulati, applicati sulla spalla 
(tipo125, varietà A e B; tipo 128, varietà A e B; 30 unicum; 32 unicum) o sul ventre (30 
unicum; tipo 128, varietà B); la variante B del tipo 125, varietà B, è caratterizzata da un 
cordone disposto obliquamente fra orlo e spalla. Bugne di forma circolare o prese sono 
impostate talvolta al di sotto dell’orlo o sulla spalla (tipo 126) o su cordoni lisci (tipo 125, 
varietà A; 30 unicum). La variante del tipo 126 presenta una “bugna doppia”. File orizzontali 
di impressioni poco profonde di forma circolare sono distribuite sul corpo dell’unicum n. 31, 
mentre una fila orizzontale di unghiate è disposta orizzontalmente fra orlo e cordone 
nell’unicum n. 30. Una fascia decorata a squame o “rusticata” subito al di sotto dell’orlo 
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distingue la variante A del tipo 130; motivi impressi e realizzati a pettine si riscontrano invece 
rispettivamente nelle varianti B e C dello stesso insieme. 
 
OLLE OVOIDI  
Ad orlo non distinto, prive di elementi plastici 
 
Il gruppo di tipi illustrato di seguito (nn. 132-135 ed unica 34-35) riunisce fogge 
estremamente semplici, quasi tutte inornate, fatta eccezione per pochissimi esemplari decorati 
con motivi incisi o impressi. Gli insiemi sono stati distinti in base all’aspetto dell’orlo, a 
profilo superiormente appiattito, a margine assottigliato o arrotondato, talvolta decorato a 
tacche più o meno fitte (unica nn. 34-35). Come già osservato, data la frammentarietà dei 
reperti non si può escludere a priori l’esistenza di elementi attualmente non riscontrabili (anse, 
bugne, prese, segmenti di cordoni plastici), tali da mutare, di conseguenza, le scelte fatte 
nell’inserire i singoli esemplari all’interno dei tipi: l’ordinamento tracciato è dunque frutto di 
una decisione puramente soggettiva, basata sui tratti distintivi superstiti dei frammenti a 
disposizione. 
Attacchi di anse o prese verticali impostate sull’orlo sono riscontrabili nel tipo 133. 
Per quanto concerne i pochi esemplari decorati, una fila orizzontale di unghiate è presente 
nella variante A del tipo 134, immediatamente sotto l’orlo; la successiva variante B mostra un 
motivo ondulato realizzato con un pettine trascinato. 
 
OLLE OVOIDI  
Ad orlo non distinto, decorate con cordoni plastici 
 
Si tratta di quattro tipi (nn. 136-139) e cinque unica (nn. 36-40), distinti sulla base 
dell’aspetto dei cordoni plastici e dell’ dell’orlo, più o meno rientrante, a margine 
assottigliato, arrotondato, a profilo superiormente appiattito oppure decorato ad impressioni 
(tipo 139). Gli esemplari del tipo 136 hanno forma ampia, con orlo a margine arrotondato e 
cordone liscio applicato in corrispondenza della parte alta del corpo. I tipi 137-139 sono tutti 
caratterizzati da cordoni orizzontali decorati ad impressioni e disposti al di sotto dell’orlo o 
comunque in corrispondenza della parte alta del corpo: il tipo 137 è di piccole dimensioni, 
con orlo a margine assottigliato ed un cordoncino sottile a tacche o impressioni ovali ristrette, 
più o meno fitte o a coppie. Le olle inquadrate nel tipo 138, tutte con orlo a margine 
arrotondato o appiattito, hanno dimensioni notevoli e appaiono di fattura grossolana. I cordoni 
hanno impressioni più o meno fitte, ovali o irregolari, spesso ampie; nel tipo 139 il cordone è 
sottile, con impressioni circolari e regolari, fitte, di piccole dimensioni. Fra gli unica sono 
presenti motivi a “ferro di cavallo” (n. 36), oppure segmenti di cordoni decorati ad 
impressioni e disposti orizzontalmente in corrispondenza della parte alta del corpo (n. 37); 
cordoni lievemente ondulati su cui sono impostate prese orizzontali (n. 38), o che si dipartono 
dall’attacco superiore di un’ansa (n. 39); file di unghiate disposte al disotto dell’imboccatura, 
al di sopra del cordone sono visibili nell’unicum n. 40. 
 
OLLE OVOIDI  
Ad orlo non distinto, decorate con bugne, pasticche o prese 
 
Questo gruppo è composto da quattro tipi (nn. 140-143) e due unica (nn. 41-42), 
distinti sulla base dell’aspetto dell’orlo e degli elementi di presa o decorativi applicati sul 
corpo o sull’orlo stesso. Questo, a margine assottigliato o arrotondato, più o meno rientrante, 
talvolta è decorato a tacche (tipo 142, variante). Il primo tipo (n. 140), è caratterizzato dalla 
presenza, in corrispondenza della parte alta del corpo, di una o più prese orizzontali a 
linguetta. Il fondo nei casi in cui si è conservato è piano. Fra le varianti si osservano prese 
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doppie (variante B), bugne di forma circolare (variante C), piccole pasticche di forma 
quadrangolare (variante D), o corpo meno espanso (Variante E). Gli esemplari appartenenti al 
tipo 141 sono tutti accomunati dalla presenza di un segmento di sottile cordone liscio (o 
pasticca di forma allungata), disposto verticalmente a partire dall’orlo: le pasticche o i 
segmenti possono essere anche più di uno (varianti A e B). Nel tipo 142, i cui esemplari 
provengono tutti dal complesso delle Cerquete, al di sotto dell’orlo è impostata una presa a 
linguetta di dimensioni ristrette. Le olle che compongono il tipo 143 sono complessivamente 
di dimensioni piccole e decorate sull’orlo con una o più pasticche. Una placca appena rilevata, 
di forma allungata, è disposta verticalmente al di sotto dell’orlo dell’unicum 41, caratterizzato 
inoltre da una decorazione costituita da impressioni circolari profonde distribuite 
irregolarmente su tutto il corpo e sulla placca stessa. Due bugnette sono applicate al di sotto 
dell’orlo dell’unicum 42. 
 
OLLE OVOIDI  
Ad orlo ingrossato 
 
Si tratta di un solo tipo (n. 144) e di 4 unica (nn. 43-46). Nel tipo 144 l’orlo è 
ingrossato internamente: possono essere presenti uno o più cordoni lisci, disposti 
orizzontalmente, su cui talvolta sono applicate delle prese orizzontali. Un orlo ingrossato 
esternamente e cordoni lisci variamente disposti sul corpo, alternati a bugne circolari 
distinguono l’unicum 43; nell’unicum 44 l’orlo, appena ingrossato, ha profilo superiormente 
appiattito ed è decorato a tacche: un cordone liscio, leggermente ricurvo è applicato sul corpo; 
anche nell’unicum n, 45 l’orlo è lievemente ingrossato ed a profilo superiormente appiattito: 
sul corpo di quest’olla è inoltre presente un’ansa verticale a nastro, dal cui attacco superiore si 
diparte un cordone liscio disposto a formare un motivo ondulato. Un secondo cordone 
orizzontale è applicato subito sotto l’orlo, mentre, al di sopra dell’ansa è presente una bugna 
circolare. L’ultimo unicum, il n. 46, presenta un orlo del tutto simile a quelli appena 




Ad orlo a colletto 
 
Fanno parte di questa sottoclasse quattro tipi (nn. 145-148) e due unica (nn. 47-48). I 
differenti insiemi sono stati definiti prendendo in considerazione l’aspetto dell’orlo, più o 
meno sviluppato: ingrossato, a profilo superiormente appiattito, a margine arrotondato o 
esternamente tagliato, talvolta decorato ad impressioni (tipo 145). Possono essere presenti 
cordoni orizzontali digitati oppure lisci, applicati sulla spalla o al di sotto dell’orlo (tipo 145 e 
147); l’unicum 49 mostra un segmento di sottile cordoncino liscio impostato fra orlo e spalla. 
 
OLLE CILINDRO-OVOIDI  
Ad orlo non distinto, prive di elementi plastici 
 
Per quanto concerne la definizione di questa sottoclasse fa fede quanto esposto in 
relazione alle olle ovoidi ad orlo non distinto, prive di elementi plastici: l’organizzazione 
delineata è frutto di una decisione puramente soggettiva, basata sui tratti distintivi superstiti 
dei frammenti a disposizione. I tipi (nn. 149-153) sono stati identificati considerando l’aspetto 
dell’orlo e l’eventuale presenza di decorazioni incise o impresse. Così gli esemplari pertinenti 
al tipo 149 hanno tutti l’orlo a margine arrotondato; a profilo superiormente appiattito è l’orlo 
del tipo 150, assottigliato nel tipo 151. I tipi 152 e 153 presentano il margine rispettivamente 
decorato ad impressioni ed a  tacche. 
 43
OLLE CILINDRO-OVOIDI  
Ad orlo non distinto, decorate con cordoni plastici 
 
Sono complessivamente dodici i tipi raggruppati nell’insieme in esame (nn. 154-165), 
ed un unicum (n. 47), distinti in base all’aspetto dell’orlo e dei cordoni, ed alla loro 
disposizione. L’orlo potrà dunque avere profilo superiormente appiattito oppure margine 
arrotondato o assottigliato, in alcuni casi decorato ad impressioni, come nel tipo 154. Gli 
esemplari riuniti in questo gruppo presentano un cordone più o meno rilevato, decorato con 
impressioni ovali o circolari, generalmente fitte, disposto immediatamente al di sotto 
dell’orlo; solo nella variante il cordone è spostato più verso la spalla del vaso. Un cordone 
generalmente poco rilevato, sottile e ad impressioni ovali o a semicerchio, rade, accomuna gli 
esemplari del tipo 155. La variante di questo tipo è caratterizzata da due cordoni applicati 
sull’orlo. Cordoni disposti irregolarmente o a formare un reticolo distinguono il tipo n. 156, 
mentre sottili cordoncini disposti verticalmente o a formare un motivo a “T” caratterizzano il 
tipo 157. I cordoni orizzontali, applicati immediatamente al di sotto dell’orlo o in 
corrispondenza della parte alta del corpo, possono essere decorati a tacche (tipo 158), ad 
impressioni irregolari, formanti un motivo “ad onde” (tipo 159), con sottili impressioni ovali 
o circolari più o meno fitte (tipo 160). Cordoni lisci o appena ondulati, disposti 
orizzontalmente al di sotto dell’orlo o in corrispondenza del punto di massima espansione del 
corpo accomunano i tipi 161-162. Un attacco di presa o ansa impostata sull’orlo è visibile nei 
due esemplari del tipo 161 mentre nel tipo 163 il cordone, liscio e notevolmente sottile, forma 
un motivo arcuato. Un motivo ad onde, più o meno regolare caratterizza gli esemplari del 
successivo tipo 164; il tipo 165 presenta invece due cordoni lisci, sottili disposti a formare un 
motivo a “T”. Da ultimo, l’unicum n, 47 mostra un motivo a “ferro di cavallo”. 
 
OLLE CILINDRO-OVOIDI  
Ad orlo non distinto, decorate bugne, pasticche o prese 
 
Fanno parte di questa famiglia quattro tipi (nn. 166-169), distinti, come in precedenza, 
sulla base dell’aspetto dell’orlo e degli elementi di presa o decorativi applicati sul corpo. 
L’orlo può avere margine arrotondato o a profilo superiormente appiattito, talvolta decorato 
ad impressioni o a tacche (tipi 166-167). Nel primo tipo, il n. 166, le prese, orizzontali, sono 
impostate su cordoni digitati applicati generalmente subito sotto l’orlo: questo tipo potrebbe 
dunque rientrare anche nel gruppo precedente. Gli esemplari che compongono il tipo n. 167 
mostrano una presa orizzontale a linguetta, con apice rivolto verso l’alto, notevolmente 
rilevata ed impostata in corrispondenza della parte alta del corpo o subito sotto l’orlo. Poco 
rilevata appare invece la presa orizzontale impostata al di sotto dell’orlo nel tipo 168. Il tipo 
169 è costituito da olle caratterizzate dalla presenza di una bugna conica o circolare, a profilo 
convesso e poco rilevata, applicata al di sotto dell’orlo o in corrispondenza della parte alta del 
corpo. 
 
OLLE CILINDRO-OVOIDI  
Ad orlo ingrossato 
 
Si tratta di cinque tipi (nn. 170-174), i cui caratteri distintivi sono dati dall’aspetto 
dell’orlo e di eventuali elementi decorativi (cordoni, prese) presenti sul corpo. Nel tipo 170 
l’orlo appare lievemente ingrossato internamente ed esternamente, con margine a profilo 
superiormente appiattito; il margine è decorato ad unghiate in due esemplari. Le due varietà 
che caratterizzano questo insieme sono distinte rispettivamente dalla presenza di un cordone 
digitato, con impressioni ovali o circolari, più o meno fitte, oppure liscio, applicato al di sotto 
dell’orlo. Nel tipo 171 l’orlo è ingrossato internamente e di nuovo sono presenti i cordoni 
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digitati o lisci, orizzontali, applicati in corrispondenza della parte alta della vasca: nei cordoni 
digitati le impressioni possono essere ovali o circolari, più o meno fitte. I tipi 172 e 173, 
entrambi con orlo appena ingrossato, sono privi di decorazioni, tranne nel caso della variante 
del tipo 173, con decorazione “rusticata”. Nel tipo 174 l’orlo è leggermente ingrossato e a 




Questa sottoclasse non è stata ulteriormente suddivisa; consta di cinque tipi (nn.175-
179) e da un unicum (n. 50), definiti considerando, come per le altre forme, l’aspetto dell’orlo 
e dei cordoni che li caratterizzano. L’orlo può essere verticale o leggermente rientrante, a 
profilo superiormente appiattito (tipi 176, 177, 178 e179), ingrossato esternamente o 
internamente (177, 178, 179), a margine arrotondato o assottigliato, talvolta decorato a tacche 
(tipo 175), Cordoni orizzontali decorati con impressioni circolari oppure ovali e disposti 
subito al di sotto dell’orlo caratterizzano il tipo  176, mentre un cordone liscio, ampio, è 
impostato sull’orlo dell’unicum 50. Cordoni digitati disposti obliquamente sul corpo o in 
senso orizzontale sull’orlo distinguono il tipo 177. 
 
OLLE TRONCOCONICHE 
Ad orlo in continuità con il corpo 
 
Sono cinque i tipi che compongono questo insieme (nn. 180-184) e due gli unica (nn. 
51-52); come in precedenza, oltre alla forma complessiva i raggruppamenti sono stati definiti 
tenendo in considerazione l’aspetto dell’orlo, le eventuali decorazioni o gli elementi di presa 
impostati sul corpo o sull’orlo stesso. Gli orli hanno per lo più profilo superiormente 
appiattito oppure margine arrotondato o assottigliato, talvolta decorato a tacche (unicum n. 
52), ad impressioni o semplicemente ondulato (tipo 184). Solo nella variante B del tipo 184 
ed in uno degli esemplari del tipo 180 l’orlo appare lievemente ingrossato; le olle facenti parte 
di tale insieme sono caratterizzate dalla presenza, immediatamente al di sotto dell’orlo, di una 
larga fascia decorata a squame o “rusticata”. Nel tipo 181 un sottile cordone orizzontale, 
decorato con minute impressioni circolari od ovali, è applicato sull’orlo; un cordone simile, 
appena più largo in un esemplare, è disposto in corrispondenza della parte alta del corpo nel 
tipo 182. Similmente disposto è il cordone del tipo 183 che si distingue dal precedente 
raggruppamento per via dell’orlo, appena rientrante ed a margine assottigliato; in un caso il 
cordone è decorato a tacche. Le olle inserite nel tipo 184 hanno tutte l’orlo con margine ad 
andamento ondulato o decorato ad impressioni, tranne nel caso della variante C, ed un 
cordone digitato disposto orizzontalmente subito al di sotto dell’orlo o in corrispondenza della 
parte alta del corpo. Una semplice bugna circolare a profilo convesso è applicata sulla parte 
alta del corpo dell’unicum 51; due prese orizzontali ed il margine dell’orlo decorato a tacche 
contraddistinguono l’unicum 52. 
 
OLLE TRONCOCONICHE  
Ad orlo rientrante 
 
Il successivo insieme raccoglie un solo tipo (n. 185) e quattro unica (nn. 53-56); nel 
tipo 185 l’orlo è breve, leggermente rientrante ed a margine assottigliato. Uno dei due 
esemplari presenta una fascia decorata a squame in corrispondenza della parte alta della 
vasca. Gli unica sono tutti distinti dalla presenza di un cordone digitato disposto 
orizzontalmente subito al di sotto dell’orlo o poco più in basso. Nell’unicum 53 il cordone 
mostra impressioni ovali ampie, fitte e regolari e su di esso è impostata una presa a linguetta 
notevolmente rilevata; un cordone rilevato, con impressioni irregolari “ad onde” caratterizza 
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l’unicum 54; a margini netti, rilevato e con impressioni ovali fitte appare anche il cordone 
dell’unicum 55, con orlo rientrante a margine decorato ad impressioni. Sul cordone del tipo 
56, apparentemente deteriorato, è impostata una presa orizzontale rilevata con larga 




Le olle biconiche presentano generalmente il corpo suddiviso in due parti, dette tronco 
di cono superiore ed inferiore, caratterizzate da profilo più o meno convesso e distinte da un 
flesso, corrispondente al punto di massima espansione, accentuato o smussato. L’orlo, 
generalmente breve ed a margine arrotondato, può essere leggermente svasato (tipo 186) o 
verticale, a formare un colletto (unicum 58). Anche questo raggruppamento è composto da un 
solo tipo (n. 186) e da alcuni unica, due in tutto (nn. 57-58). Nel tipo 186 il profilo del tronco 
di cono superiore e di quello inferiore è leggermente convesso, mentre il punto di giuntura è 
accentuato; su di esso è impostata inoltre una presa orizzontale. Il fondo è piano. Sono stati 
attribuiti  a questo tipo, sulla base dell’aspetto dell’orlo e della spalla, diversi frammenti. 
L’unicum 57, a parte il già menzionato orlo a colletto, si distingue per via del profilo 
complessivo piuttosto rigonfio, con punto di giuntura fra i due tronchi di cono poco 
accentuato e per la bugna circondata da una zona risparmiata, impostata poco al di sopra del 
punto di massima espansione del corpo. L’unicum 58, con orlo svasato e profilo della spalla 
rettilineo, mostra invece una fascia decorata con motivi incisi ed impressi posta sulla parte 




“Forme chiuse che si distinguono dalle olle per il profilo articolato e per una più 
accurata fattura”32. Nel repertorio esaminato è stata definita una sola classe di vasi, definita “a 
collo”; lo sviluppo più o meno accentuato di tale parte del corpo li differenzia dalle olle, 
rispetto alle quali hanno un profilo più complesso. I vasi a collo sono stati suddivisi in due 
sottoclassi: 1) ad orlo non distinto; 2) ad orlo distinto. 
 
VASI A COLLO 
Ad orlo non distinto 
 
I vasi a collo ad orlo non distinto sono articolati in sette tipi (nn. 187-193) e quattro 
unica (nn. 59-62), differenziati in base alla forma del collo, all’aspetto dell’orlo ed alla 
presenza o meno di decorazioni o elementi di presa. L’unicum 59 ed il tipo 187 si avvicinano 
per via del collo troncoconico, largo, sviluppato ed a profilo leggermente concavo: l’orlo 
dell’unicum, tuttavia, è a margine assottigliato; nel tipo ha invece profilo superiormente 
appiattito ed in due casi decorato ad impressioni. Gli unica 60, 61 e 62 hanno tutti collo 
cilindrico, ampio e sviluppato, a contorno rettilineo o appena concavo. L’orlo in alcuni casi è 
leggermente svasato (unica 61 e 62),  con decorazione a tacche nell’unicum 61 o con triangoli 
incisi, presenti anche sul collo ed organizzati in una fila orizzontale nell’unicum n. 62; questo 
vaso presenta anche una grande bugna circolare, decorata con un’incisione a forma di “x”, 
impostata sul punto di massima espansione del corpo. L’unicum 61 ha corpo molto espanso, 
quasi lenticolare, mentre l’unicum 62 ha profilo sinuoso, con il corpo solo leggermente 
convesso. Il tipo 188 costituisce il trait d’union fra gli esemplari appena esaminati ed i 
raggruppamenti successivi: ha collo cilindrico e concavo, con orlo sviluppato e ricurvo, a 
margine arrotondato: l’unico esemplare intero ha corpo a profilo convesso, con tre piccole 
                                                 
32 COCCHI GENICK 1999 c, in particolare p. 366. 
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bugne coniche applicate in corrispondenza del punto di massima espansione, assieme ad 
un’ansa a gomito, e fondo piano. Numerosi frammenti sono stati attribuiti al tipo in 
considerazione della forma dell’orlo. I tipi 189 e 190 potrebbero forse essere definiti anche 
brocche: possiedono infatti tutt’e due un’ansa, a gomito, notevolmente sviluppata ed 
impostata sulla spalla nel tipo 189, nastriforme ad arco, applicata fra collo e spalla nel 
secondo raggruppamento, utile ad afferrare il vaso ed inclinarlo o sostenerlo. Tenendo tuttavia 
conto del fatto che solitamente con il termine “brocca” vengono indicate forme chiuse atte a 
svolgere la funzione del versare liquidi, i due tipi esaminati non sembrano poter assolvere in 
maniera adeguata tale compito; sono infatti sprovvisti del beccuccio che permette di effettuare 
agevolmente questa azione. Sono stati dunque inseriti fra i vasi a collo poichè entrambi dotati 
di collo cilindrico più o meno sviluppato, a profilo concavo o rettilineo. Il fondo è piano nei 
due esemplari completi del tipo 189. Nel tipo 189, il collo presenta in uno dei due esemplari, 
un rigonfiamento alla base. L’orlo si presenta verticale ed a margine assottigliato nel tipo 190: 
appena svasato nel tipo 189. Il tipo 191 ha un collo brevissimo, a profilo concavo, con orlo 
sviluppato e svasato, a margine arrotondato. Il corpo è a profilo globulare. L’insieme n. 192 
mostra un collo ampio, a profilo concavo, con orlo svasato ed a margine arrotondato. Il corpo 
ha profilo biconico, con tronco superiore a profilo rettilineo ed inferiore a profilo leggermente 
convesso; il fondo è piano. Un’ansa ad anello è impostata sul punto di giuntura fra le due parti 
del corpo, che si presenta accentuata. In un caso sul punto di massima espansione è applicata 
una presa orizzontale. L’esemplare da Mezzano è decorato sul collo con una fascia di 
solcature orizzontali; il pezzo da Belverde grotte è ornato con motivi incisi ed impressi su 
tutto il tronco di cono superiore. L’ultimo tipo di questa sottoclasse è caratterizzato da un 
collo solo appena accennato, la cui distinzione dalla spalla è percepibile solo in un caso e con 
orlo molto svasato ed assottigliato. Il corpo è biconico, con il tronco superiore e quello 
inferiore a profilo leggermente convesso ed il punto di giuntura a profilo solo appena 
accentuato. Il fondo è piano nei due esemplari completi. Una presa orizzontale e visibile sul 
punto di massima espansione, in un solo caso.  
 
VASI A COLLO  
Ad orlo distinto 
 
Si tratta di due unica (nn. 63 e 64) e di un unico tipo (n. 194), caratterizzato da un 
breve orlo svasato, a margine assottigliato o arrotondato. Il collo, troncoconico, è talvolta 
distinto dalla spalla da una risega. La spalla è prominente, a profilo rigonfio. Un’ansa ad 
anello è applicata in corrispondenza del punto di massima espansione: in un solo esemplare 
l’ansa sembrerebbe sostituita da una grande bugna conica. Talvolta alla base del collo è 
presente una fascia costituita da solcature orizzontali. Vari frammenti sono stati attribuiti a 
questo tipo sulla base della forma dell’orlo. I due unica nn. 63 e 64 sono accomunati da un 
largo collo troncoconico, a profilo rettilineo nel primo caso, appena concavo-convesso nel 
secondo. Nell’unicum 63, tuttavia, il collo è distinto da una risega e la spalla ha profilo 
lievemente rigonfio; l’orlo è breve, lievemente ingrossato esternamente ed a profilo 
superiormente appiattito. L’unicum 64 ha corpo tendenzialmente biconico, con il punto di 
giuntura a contorno accentuato. Tutti e due sono dotati di ansa impostata in corrispondenza 
del punto di massima espansione; a gomito nel primo caso, ad orecchio nel secondo. 
Nell’unicum 63 sulla spalla è applicata una bugna circolare, mentre altre due bugne simili 
sono visibili al di sotto dell’ansa, in prossimità del fondo. Questo, conservatosi in tutti e due 








“Forme chiuse a profilo più o meno articolato, provviste di due anse verticali con luce 
ampia impostate dall’orlo alla spalla o dal collo alla spalla o su quest’ultima”33. Nell’ambito 
del repertorio esaminato, le anse in alcuni casi possono essere impostate anche in 
corrispondenza del punto di massima espansione del corpo. Sono distinte in due sottoclassi: 1) 
ad orlo non distinto; 2) ad orlo appena distinto. 
 
ANFORE  
Ad orlo non distinto 
 
Questa sottoclasse riunisce due soli tipi (nn. 195 e 196) e due unica (n. 65 e 65 A). Le 
distinzioni sono state effettuate sulla base della forma del corpo e dell’aspetto dell’orlo. Fra i 
due unica, il primo è caratterizzato da un corpo troncoconico, a profilo rettilineo e fondo 
piano; l’orlo è rientrante, a margine assottigliato. Le anse, con prolungamento pseudo-
asciforme, sono impostate sulla spalla e sono alternate ad una coppia di bugne o prese 
circolari molto prominenti. Il secondo ha corpo tendenzialmente biconico  e l’unica ansa 
conservatasi ha luce notevolmente ampia. Tre piccole pasticche circolari sono applicate 
accanto all’attacco inferiore dell’ansa. Il fondo è piano. Il tipo 195 ha corpo ovoide, con orlo 
appena rientrante e fondo piano. Le anse, collocate generalmente poco al di sotto 
dell’imboccatura o in corrispondenza del punto di massima espansione del corpo, sono a 
gomito, tranne nella variante da Palidoro, che le ha ad arco. Nel tipo 196, anch’esso a corpo 
ovoide e con orlo da rientrante ad appena rientrante, le anse, nastriformi ad anello, sono 
applicate in corrispondenza del punto di massima espansione del corpo. 
 
ANFORE  
Ad orlo da verticale a leggermente svasato, a distinto 
 
Tre sono i tipi facenti parte di questa sottoclasse ed un solo unicum. Rispetto 
all’insieme precedente, queste forme differiscono per via dell’orlo, che può essere appena 
svasato (tipo n. 197 ed unicum n. 66), verticale, a colletto (tipo 198), verticale o svasato e 
distinto (tipo 199). Il tipo 197 è caratterizzato da anse molto sviluppate, in due esemplari 
addirittura sopraelevate, impostate sulla spalla o fra orlo e spalla; il corpo ha profilo 
leggermente convesso. Le due anfore che costituiscono il tipo 198 hanno il corpo a profilo 
espanso, globulare, con fondo piano. Le anse sono a gomito, impostate in corrispondenza del 
punto di massima espansione del corpo; in un caso sulla spalla è applicata una bugna 
circolare. Simile al precedente raggruppamento, ma con corpo meno espanso, è il tipo 199, di 
cui un esemplare ha anse a gomito prominente ed orlo distinto e svasato. In un caso dei 
segmenti di cordone plastico liscio si dipartono dall’attacco superiore dell’ansa, formando un 
motivo arcuato. Entrambi gli esemplari sono decorati con una bugna circolare applicata in 
corrispondenza del punto di massima espansione. Il fondo è appena concavo nell’unica anfora 
documentata graficamente. L’unicum 66, molto frammentario, ha collo troncoconico 
notevolmente sviluppato, con breve orlo svasato a margine assottigliato. Una sola ansa ad 
orecchio impostata sul punto di massima espansione del corpo è sopravvissuta. Sul corpo è 





                                                 
33 COCCHI GENICK 1999 c, in particolare p. 366. 
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VASI A FIASCO 
 
Nuccia Negroni Catacchio e Monica Miari definiscono queste fogge come “vasi di 
forma chiusa, caratterizzati da un corpo più o meno articolato da cui si distacca il collo”34. 
Data la notevole frammentarietà dei reperti esaminati, i tipi, cinque in tutto (nn. 200-204),  e 
due unica (67 e 67 A) sono stati prima di tutto definiti sulla base del collo e dell’orlo ed in 
secondo luogo, come suggerito dalle due studiose nell’ambito del più volte citato Congresso 
di Camaiore35, tenendo conto della forma complessiva del corpo. Sono privi di decorazioni, 
fatta eccezione per un unico esemplare del tipo 200, dalla tomba 4 di Fontanile di Raim, 
caratterizzato da una fila di larghe pasticche circolari disposte a formare una fila orizzontale 
ed applicate in corrispondenza del punto di massima espansione. 
Il primo raggruppamento, n. 200, presenta un breve collo cilindrico o troncoconico 
con orlo a margine assottigliato. Il corpo è tendenzialmente biconico, con fondo piano 
conservatosi in due esemplari. Nel secondo tipo il collo è breve, troncoconico, con orlo a 
margine arrotondato o assottigliato. La spalla, nell’unico esemplare in cui è visibile, ha profilo 
rettilineo. L’unicum n. 67 ha corpo biconico, con spalla a profilo rettilineo; l’orlo, è appena 
svasato, a margine assottigliato. Il tipo 202 ha un breve colletto con un orlo appena accennato, 
lievemente svasato ed a margine assottigliato; in un esemplare è visibile un attacco di ansa o 
presa. Tendenzialmente breve e troncoconico è il collo dell’insieme 203; sviluppato, a profilo 
convesso e talvolta distinto alla base da una risega è il collo dei vasi facenti parte del tipo 204; 
nell’unico esemplare in cui si è parzialmente conservato, il corpo appare di forma ellissoidale. 




Indicati anche con il n. di tipo 205, che non compare in tabella, in realtà si tratta di tre 
unica (nn. 68-70). Il primo ha vasca a profilo convesso e fondo piano. Il secondo, ha vasca 




Nel classificare tali elementi di presa si è tenuto conto in primo luogo della presenza o 
meno di un prolungamento o di un’appendice e della loro conformazione; in secondo luogo 
dell’aspetto complessivo dell’ansa; si è cercato inoltre di considerare le caratteristiche delle 
forme di appartenenza. Sono state così delineate 6 classi: 1) Anse a gomito appena accennato 
e ad orecchio; 2) anse a gomito prominente o con prolungamento pseudoasciforme; 3) anse 
con  prolungamento asciforme; 4) Anse con appendice a tubercolo o a bottone; 5) Anse con 
estremità a cornetti; 6) Maniglie. 
 
ANSE A GOMITO APPENA ACCENNATO O AD ORECCHIO 
 
Si tratta di otto tipi (nn. 206-213) e due unica (nn. 71-72): I primi due insiemi (nn. 
206-207) e l’unicum 71 possono essere effettivamente definiti a gomito appena accennato: 
generalmente, nei casi in cui sia possibile riconoscere la foggia di appartenenza (boccali, tazze 
od olle), hanno tratto superiore rettilineo o lievemente inclinato verso l’esterno, talvolta con 
una lieve insellatura e punto di volta solo leggermente accentuato o a profilo convesso;  la 
luce è più o meno ampia. I tipi 208, 209 e 211, ad orecchio, con nastro da mediamente largo a 
                                                 
34 VIGLIARDI, NEGRONI CATACCHIO, MIARI 1999, in particolare p. 190.  
35 COCCHI GENICK 1999 a. 
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largo, sono caratterizzati da punto di volta a profilo convesso; più o meno prominenti rispetto 
alla parete del vaso, possono avere tratto superiore sviluppato, orizzontale, a profilo concavo 
(tipo 208 varietà A, impostate su tazze a profilo sinuoso) oppure rettilineo (tipo 208, varietà 
B, impostato prettamente su anfore ad orlo non distinto ed olle); talvolta il tratto superiore è 
inclinato verso la parete e assume profilo convesso (tipo 209, varietà B) oppure nuovamente 
rettilineo o leggermente concavo (tipo 209, varietè A), o con insellatura in corrispondenza del 
punto di attacco (unicum n. 72, impostato su una tazza a profilo sinuoso). Il tipo 210 si 
colloca morfologicamente fra le anse ad orecchio e le anse a gomito;  mostra tratto superiore e 
tratto inferiore a profilo rettilineo ed ha punto di volta a profilo convesso. Il tipo 211, può 
essere definito sopraelevato: ha tratto superiore notevolmente inclinato verso la parete, a 
profilo rettilineo o appena convesso; punto di volta notevolmente convesso e luce è ampia. Il 
tipo 213, a gomito ma ancora con punto di volta a profilo convesso e luce ristretta, anticipa i 
raggruppamenti della classe successiva: il tratto superiore è rettilineo. 
 
ANSE A GOMITO PROMINENTE O CON PROLUNGAMENTO PSEUDOASCIFORME 
 
Sono qui considerati quattro tipi (nn. 214-217) e due unica (nn. 73-74). I primi due 
insiemi (nn. 214 e 215) mostrano tratto superiore a profilo rettilineo, lievemente concavo o 
appena convesso; nel tipo 214 è presente un’insellatura in corrispondenza del punto di attacco 
con la parete. Il punto di volta è accentuato, ma privo di un vero e proprio prolungamento 
pseudoasciforme o asciforme. La luce è ampia. I successivi unica 73 e 74, impostati sulla 
parete di tazze a profilo sinuoso o boccali, possono essere definite quasi sopraelevate; il tratto 
superiore, a profilo da leggermente concavo a concavo, è sviluppato ed inclinato verso la 
parte; il punto di volta è  notevolmente accentuato, mentre il tratto inferiore è a profilo 
convesso. Hanno nastro ristretto. I tipi 216 e 217 precedono immediatamente la classe 
successiva: hanno infatti in comune la presenza, in corrispondenza del punto di volta, di un 
basso prolungamento asciforme o quasi asciforme. Mostrano tratto superiore rettilineo o a 
profilo concavo, con andamento orizzontale o inclinato verso la parete. La luce è ristretta nel 
tipo 216, ampia nel 217. 
 
ANSE CON PROLUNGAMENTO ASCIFORME 
 
La classe in esame raccoglie quattro tipi (nn. 218-221) e tre unica (75-77). Nel tipo 
218 il prolungamento asciforme è breve; queste anse presentano il tratto superiore a profilo 
rettilineo e ad andamento orizzontale o lievemente inclinato. Più sviluppato ed inclinato verso 
l’esterno è il prolungamento delle anse inquadrate nel tipo 219, caratterizzate fra l’altro da 
tratto superiore a profilo lievemente concavo, leggermente inclinato verso la parete. Nel tipo 
220 il prolungamento asciforme è sviluppato, appena inclinato verso l’interno; quest’ansa può 
essere impostata sull’orlo di ciotole carenate. Nell’unicum 75 il prolungamento non è distinto 
dall’ansa: il tratto superiore, breve ed a profilo leggermente insellato, è inclinato verso la 
parete. Notevolmente sviluppato ed inclinato verso l’interno è il prolungamento delle anse 
pertinenti al tipo 221, caratterizzate da luce molto ristretta; queste anse possono essere 
impostate sulla parete di boccali o  ciotole. Nell’unicum n. 77, notevolmente prominente e con 
tratto superiore a profilo rettilineo ed inclinato verso la parete, il prolungamento è molto 
incurvato verso l’interno. L’ansa è applicata sulla parete di una tazza a profilo sinuoso. Molto 
sviluppato, quasi sopraelevato, è l’unicum n. 77: il prolungamento asciforme, breve, è 






ANSE CON APPENDICE A TUBERCOLO O A BOTTONE 
 
Questo raggruppamento è costituito da cinque tipi (nn. 222-226) e tre unica (nn. 78-
80). Il primo tipo ed i primi due unica sono caratterizzati da appendici impostate in 
corrispondenza del punto di attacco superiore con la parete. Nel tipo 222 l’appendice è a 
tubercolo: questo insieme è suddiviso in tre varietà, a seconda che le anse siano a gomito, ad 
arco oppure ad anello; nell’unico caso in cui la forma di pertinenza sia riconoscibile, si tratta 
di una tazza a profilo continuo. Nell’unicum 78 l’appendice è costituita da una larga pasticca 
di forma ovale. L’unicum 79 è dotato, in corrispondenza del punto di volta, di una piccola 
appendice crestata: l’ansa è ad anello, a nastro largo. Nei tipi 223 e 224, l’apendice, di nuovo 
a tubercolo, è situata sul punto di volta. Il tipo 224 è a bastoncello, con tratto superiore 
lievemente inclinato verso la parete ed a profilo rettilineo. Anche nel tipo 225 generalmente 
l’appendice, a bottone, è sul punto di volta. Nel tipo 226, a gomito, l’appendice è a bottone, 
impostata sul punto di volta, tranne nella variante, in cui il tratto superiore è assente e la luce è 
molto ristretta e l’appendice è impostata in corrispondenza del punto di attacco superiore 
dell’ansa. L’unicum 80 è costituito da un’appendice a bottone frammentaria, pertinente ad 
un’ansa verticale o sopraelevata. 
 
ANSE CON ESTREMITÀ A CORNETTI O CON IMPRESSIONE SULL’APICE 
 
Si tratta di un unico tipo (n. 227), caratterizzato da tratto superiore a profilo rettilineo 
ed andamento orizzontale; i cornetti appaiono rilevati. Variante di questo insieme può essere 
considerato un tipo di ansa impostata sulla parete di un anfora proveniente da Fosso 




Elementi di presa per lo più impostati sulla parete o sull’orlo di forme aperte, in 
particolare scodelle (tipo 228); hanno generalmente sezione a bastoncello. Una variante, 





Questa classe raccoglie quattro unica (nn. 81-84), tutti di forma troncoconica: i primi 
due mostrano un profilo rigido mentre l’unicum n. 83, ha contorno appena convesso. Un 




Si tratta di un unico tipo (228 A) e di un unicum (n. 86). L’unicum, a profilo tronco-
ovide, è caratterizzato da una decorazione costituita da fasce oblique delimitate da linee 
incise, campite con punti impressi. I versatoi pertinenti al tipo 228 A hanno profilo ovoide ed 




Un solo esemplare (unicum n. 86) è stato documentato: ha orlo appena ingrossato 
esternamente ed a profilo superiormente appiattito. La vasca ha profilo appena articolato, con 





I cucchiai, cinque elementi in tutto, differiscono per le misure e per le tipologie di 
immanicatura; probabilmente l’esemplare da Palidoro era innestato, grazie ad un perno a 




Sono solo due i piedi documentati, differenziati soprattutto per le dimensioni: 




Tra i fondi umbilicati, complessivamente otto, tre sono decorati: dalla Castellina del 
Bruchione proviene un esemplare ornato con sottili costolature poco rilevate che dal fondo si 
irradiano sul ventre. Una decorazione incisa, a graticcio, situata presso il margine superiore 
della frattura, caratterizza un fondo proveniente da Torre Crognola; l’esemplare da Palidoro è 




Come sopra accennato i motivi decorativi sono stati suddivisi in base alla tecnica 
impiegata per realizzarli: avremo dunque 1) decorazioni ad incisione ed a pettine, 2) motivi 
impressi, 3) motivi plastici, con particolare attenzione ai cordoni. Da ultimo sono state 
considerate bugne, pasticche e prese.  
 
AD INCISIONE ED A PETTINE 
 
Sono stati identificati ventitrè tipi (nn. 229-254) e diciassette unica (nn. 87-103). Fra i 
primi, gli insiemi 229, 230, 232, 235, 238, 240, 241  (fasce orizzontali o triangoli campiti con 
tratti obliqui, fasci composti da sottili linee orizzontali, motivi a zig-zag singoli o pendenti da 
fasce orizzontali, motivi a graticcio) sono tutti accomunati da una caratteristica notevole: nel 
record archeologico esaminato è stato riscontrato l’uso di tecniche differenti (pettine ed 
incisione) per realizzare uno stesso tipo di motivo decorativo. I raggruppamenti suddetti 
risultano dunque composti ognuno da due varietà distinte. Entrambe le tecniche sono attestate 
in un momento evoluto del campaniforme, ancora riferibile all’Eneolitico finale36; l’incisione, 
spesso realizzata impiegando uno strumento dalla punta notevolmente sottile, appare assai 
diffusa in ambito laziale, dove sembrerebbe caratterizzare in particolar modo il momento 
immediatamente successivo, o epicampaniforme: tale fase, ancora fortemente influenzata 
dalla tradizione campaniforme tout court, vede tuttavia lo sviluppo a, livello locale, di 
tendenze nuove, il cui tratto più peculiare si manifesta in una reinterpretazione degli ornati 
tipicamente campaniformi37.Tale osservazione giustifica la scelta di considerare assieme 
decorazioni realizzate a pettine ed incise.  
Il tipo 231, riconducibile al cosiddetto “stile della Moarda” 38, è costituito da due 
esemplari, in cui si osserva nuovamente l’uso dell’incisione, a Belverde, e del pettine, a Torre 
                                                 
36 Sono presenti ad esempio a Querciola (SARTI 1997). 
37 Motivi ad incisioni sottili, largamente attestati nel viterbese soprattutto da raccolte di superficie, sono presenti 
anche nel territorio di Roma, in livelli dell’Eneolitico finale (Quadrato di Torre Spaccata, Casale del Cavaliere: 
ANZIDEI, CARBONI 1995 e BOCCUCCIA et al. 2000) e del primo Bronzo (località Tenuta Quadraro-Via Lucrezia 
Romana: IAIA, BARBARO, FAVORITO 1995). 
38 Attestato fra l’altro in località Arma di Nasino (DEL LUCCHESE, ODETTI 1995, fig. 1, n. 1). 
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Crognola. Una larga fascia orizzontale costituita da linee o segmenti incisi caratterizza il tipo 
233.  
La decorazione a spazzolatura delle superfici esterne ed interne è rappresentata dal 
tipo 234, attestato nei complessi di Poggio Olivastro e di Sovana.  
Motivi a zig-zag costituiti da sottili linee incise, variamente disposti, caratterizzano 
invece  gli insiemi 236 e 237. 
In 242, 243 e 253 si osserva l’uso concomitante  dell’incisione, dell’impressione e del 
pettine. Nei primi due insiemi sono presenti bande orizzontali di linee o linee singole, fasci di 
linee verticali, obliqui oppure disposti a formare motivi triangolari alternati a file di 
impressioni, per lo più di forma circolare, ma anche ovale, effettuate utilizzando uno 
strumento a punta singola o a due punte, oppure a gruppi di impressioni più minute, realizzate 
presumibilmente impiegando uno strumento a tre punte. Il tipo 253, a festoni, è composto per 
la quasi totalità da frammenti provenienti dalle Grotte di Belverde, suddivisi in due varietà: 
nella prima i festoni sono incorniciati da zig-zag e campiti con punti impressi. In una variante, 
dal Tornale, i festoni sono sostituiti da linee sottili incorniciate da punti impressi e da zig zag, 
impiegati anche per campire una banda verticale delimitata da coppie di linee incise, 
anch’esse sottolineate da punti. Nella varietà B, applicata sul corpo di ciotole a profilo 
sinuoso, prevalgono minuti  e fitti tratti o tacche verticali, disposti a formare festoni o a 
campire fasce orizzontali delimitate da linee sottili; i festoni e le fasce orizzontali possono 
essere sormontate da un doppio motivo a zig zag, notevolmente ampio. Osservando le 
fotografie dei reperti, sembrerebbe che tali motivi siano stati realizzati a graffito, sulla 
superficie già cotta. 
Ornati a zig-zag concentrici ed a spina di pesce, spesso alternati a bande orizzontali 
composte da linee o campite con tratti obliqui, contraddistinguono i tipi 245 e 246.  
Fasci orizzontali o verticali composti da linee realizzate a pettine costituiscono il tipo 
248. 
Sempre a pettine sono effettuati i motivi metopali identificati con i tipi 247 e 249 ed i 
rombi campiti con tratti obliqui nel tipo 250.  
I successivi raggruppamenti 251, 252, 254 sono tutti ottenuti ad incisione. Linee 
spezzate, triangoli, zig zag, nel primo caso: una sottile linea singola, orizzontale, situata per lo 
più al di sotto dell’orlo, nel secondo. Un fascio di segmenti verticali spesso incisi sull’orlo di 
ciotole e scodelle, nel terzo caso. 
Fra i 17 unica identificati il pettine è impiegato nei nn. 89, 95, 103 per realizzare 
motivi triangolari, linee orizzontali, fasce campite con tratti obliqui e motivi a graticcio, 
variamente combinati fra di loro. Nel n. 89 sono presenti anche punti impressi ad incorniciare 
un segmento verticale. Il n. 95 mostra inoltre l’impiego del punzone, largamente attestato a 
Querciola39. Lunghe e sottili linee incise disposte verticalmente sul corpo del vaso 
costituiscono l’unicum 90; impressioni sovrapposte ad una fascia orizzontale di linee incise 
distinguono l’unicum n. 88, mentre file orizzontali di fitti motivi angolari delimitati da coppie 
di linee incise sono stati usati per decorare l’unicum 87. Una larga fascia orizzontale, incisa e 
disposta a formare un motivo ondulato, costituisce l’unicum 91.  
Incisione ed impressione sono utilizzate nuovamente assieme negli unica 93, 94, 96, 
101: motivi triangolari campiti con punti impressi disposti a formare file regolari, motivi 
metopali, zig zag semplici, concentrazioni di punti, linee incorniciate da punti. 
L’incisione, da sola, compare negli unica 92, 97, 98, 99 e 100 ed è usata per realizzare 
motivi romboidali composti da fasci di linee, motivi meandriformi, rombi, motivi a graticcio 
da cui pendono fasci di linee.  
                                                 
39 SARTI 1997. 
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L’unicum 102, costituito da un frammento di orlo pertinente ad un’olla, è il solo caso 





Fanno parte di questa categoria diciotto tipi (nn. 255-273) e due soli unica (nn. 104, 
105). 
Probabilmente realizzate con la punta di una cannuccia sono le impressioni del tipo 
255, costituite da cerchielli disposti in file orizzontali. 
I raggruppamenti 256, 257, 258, 259, 260, 262, 263, 264, sono tutti costituiti da punti 
impressi più o meno larghi e fitti, distribuiti regolarmente o in maniera casuale, disposti in file 
o a formare dei motivi. Si tratta di ornati che si inquadrano in una tradizione ancora 
pienamente Eneolitica, ben attestata, ad esempio, nel Fossato di Conelle, in particolare nei 
livelli riferibili alle fasi centrali.  
Notevolmente larghi e regolari appaiono i punti del tipo 256; nel tipo 257 le 
impressioni, minute fitte ed organizzate irregolarmente, formano file di triangoli; minuti, fitti 
e distribuiti regolarmente appiano al contrario i punti che caratterizzano gli insiemi 257 A e 
259; nel tipo 258 i punti impressi, anche in questo caso continui ed irregolari, formano per lo 
più fasce orizzontali. 
I punti che contraddistinguono il tipo 261 appaiono più  larghi ed organizzati in una 
doppia fila disposta a formare un motivo ondulato; nel successivo tipo 262 i punti sono invece 
organizzati in fasce marginate da linee incise. Radi, irregolari e marginati da una linea sottile 
appaiono i punti che distinguono il tipo 260, forse impiegati per campire un motivo 
triangolare. Fitte file di punti, talvolta marcate da una linea sottile e variamente disposte a 
formare fasci obliqui, orizzontali o verticali caratterizzano il tipo 263, mentre i punti del 
raggruppamento n. 264, minuti o larghi, fitti o radi, sono per lo più localizzati 
immediatamente al di sopra della carena a spigolo accentuato di boccali e piccoli vasi.   
I raggruppamenti 265 e 266 sono caratterizzati da larghe impressioni poco profonde, 
più o meno regolari, ovali o circolari, disposte orizzontalmente in file singole o doppie, 
oppure applicate sul margine dell’orlo o su cordoni poco rilevati.  
Davvero particolare è la decorazione indicata come tipo 267 e costituita da triangoli 
impressi (decorazione a punzone), organizzati in file o disposti ai lati di una fascia orizzontale 
di linee incise. 
I successi insiemi nn. 269 e 270 mostrano impressioni spesso molto fitte, minute, di 
forma ovale, irregolare o subquadrangolare, con il margine interamente o parzialmente  
rilevato. 
Tacche ed unghiate rade o fitte disposte sulla parete del vaso, sull’orlo o subito al di 
sotto di esso e sulle anse distinguono gli insiemi 268, 271 e 272. 
La decorazione a squame o “rusticata” caratterizza il tipo 273.  
I due soli unica, nn. 104 e 105, possono essere inquadrati nel contesto della tradizione 
campaniforme: sono caratterizzati il primo da tacche oblique e verticali disposte su due file, il 
secondo da file orizzontali di minute impressioni rettangolari, disposte in corrispondenza della 






                                                 
40 ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 64, n. 19. 
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MOTIVI PLASTICI – CORDONI 
 
Il tentativo di definire degli insiemi anche fra i cordoni è stato effettuato con 
l’obiettivo di valutare l’eventuale esistenza di differenziazioni in senso diacronico. Purtroppo, 
trattandosi non raramente di tipi di lunga durata, ciò è stato possibile solo per alcune fogge.  
La categoria qui esposta è costituita da quindici tipi (nn. 274-288) e quattro unica (nn. 
106-109), attestati soprattutto sul corpo di olle o boccali e contraddistinti da una doppia 
valenza, estetica e funzionale; la presenza di uno o più cordoni facilità infatti la presa, sia che 
si tratti di grossi contenitori che possano essere solo inclinati o appena spostati, sia nel caso di 
forme più piccole, atte ad essere maneggiate o trasportate. 
Il primo raggruppamento raccoglie un gran numero di esemplari: si tratta infatti di uno 
di quei tipi di lunga, anzi lunghissima durata, (dall’Eneolitico pieno al Bronzo antico avanzato 
e finale) cui si accennava poc’anzi: è composto dai cordoni lisci, disposti orizzontalmente, 
talvolta a formare un motivo appena curvilineo. Anche l’unicum 107 mostra cordoni lisci, su 
cui tuttavia sono applicate pasticche circolari più o meno ampie. 
Cordoni ugualmente lisci, applicati a creare motivi ondulati o a zig zag , talvolta a 
partire dall’attacco superiore od inferiore di un’ansa, caratterizzano i tipi 275 e 276 e l’unicum 
106. Nel tipo 277 è presente invece un segmento di cordone liscio, disposto a formare un 
motivo arcuato o a “ferro di cavallo”. 
Sottili cordoncini lisci, decorati a tacche o ad impressioni circolari oppure ovali sono 
disposti, nel tipo 278, a formare un motivo a reticolo o a “T”.  
Segmenti orizzontali o verticali di cordoni plastici, larghi o ristretti, lisci o decorati a 
tacche o ad impressioni più o meno regolari, circolari oppure ovali contraddistinguono gli 
esemplari raccolti nel tipo 279; ritroviamo i segmenti di cordoni, lisci e sottili, in questo caso 
tuttavia alternati a punti impressi e pasticche, disposti a coppie o in fasci subito al di sotto 
dell’orlo e sul corpo, nel tipo 280. 
Cordoni più o meno sottili decorati a tacche caratterizzano il tipo 281; le tacche 
ricorrono anche sui cordoni del tipo 282, localizzate tuttavia in corrispondenza del margine di 
impressioni circolari poco rilevate. 
Fra i materiali esaminati, in alcuni casi soni stati osservati anche cordoni decorati ad 
impressioni, disposti a formare un motivo a ricciolo, come mostrato dagli esemplari che 
compongono il tipo 283, o applicati a formare un motivo a reticolo, come nel tipo 284. 
Sono stati inoltre analizzati i cordoni orizzontali digitati, cercando di definire 
nell’ambito del tipo 285 sei varietà, distinte sulla base dell’aspetto delle impressioni e della 
posizione stessa dei cordoni: avremo così la varietà A, costituita da cordoni con impressioni 
ovali, fitte e disposte orizzontalmente; nella varietà B le impressioni sono invece disposte 
verticalmente; la varietà C è caratterizzata da cordoni cosiddetti “a tortiglione”, mentre 
nell’insieme D le impressioni appaiono circolari e rade; sempre circolari, ma fitte sono le 
impressioni della varietà E; irregolari quelle del raggruppamento F. 
Cordoni possono essere applicati singolarmente o a coppie sull’orlo di olle, come nel 
tipo 286, le cui impressioni sono di forma ovale o circolare, oppure possono essere disposti 
sul corpo del vaso, leggermente distanziati fra loro (tipo 287). 
Da ultimo, con il tipo 288 è stata identificata la decorazione a squame.  
Fra gli unica, quattro in tutto come già osservato, i nn. 108 e 109 sono costituiti il 
primo da un’impressione circolare a margini rilevati, il secondo da un impressione, 
ugualmente circolare, applicata su di un cordone liscio, sottile e poco rilevato. 
 
BUGNE E PASTICCHE 
 
Diciassette sono i tipi identificati (nn. 289-305) e due gli unica (nn. 110 e 112).  
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Il primo tipo, il n. 289, raccoglie le bugne di forma circolare e rilevate rispetto alla 
parete del vaso; le bugne riunite nell’insieme successivo, applicate su parete internamente 
concava, sono state distinte in due varietà: nella prima vengono considerate quelle di forma 
conica ed a profilo superiormente accentuato o appiattito; nella seconda le bugne circolari, a 
profilo superiormente convesso. 
I due raggruppamenti successivi, nn. 291 e 292, riguardano le classiche bugne di 
forma circolare, poco rilevate, a profilo superiormente appiattito o convesso; nel tipo 293 
sono inquadrate le bugne a profilo conico, a profilo accentuato. Una o più piccole bugne di 
forma conica, a profilo superiormente convesso, sono applicate sull’orlo degli esemplari che 
compongono il tipo n. 294, mentre nel tipo 295 sono raccolte le bugne coniche a profilo 
convesso. I successivi insiemi 296 e 297 riguardano in particolare le pasticche: di forma 
circolare, a linguetta, subquadrangolare, allungata, disposte in file o singolarmente, a coppie, 
sul corpo o al di sotto dell’orlo. Questi elementi decorativi possono essere applicati su ciotole, 
scodelle, tazze, boccali, olle ed ollette. 
Degli ultimi due unica definiti, il n. 111 è costituito da una bugna a profilo superiormente 
schiacciato, impostata sull’orlo di una scodella con vasca a profilo troncoconico; il n. 112 da 




I successivi raggruppamenti, nn. 298-305, riguardano le prese. Doppia (composta da 
due bugne circolari a profilo convesso, collegate fra loro) e disposta orizzontalmente è la 
presa definita con il tipo 298; gli esemplari raccolti nel tipo 299 presentano tratto superiore a 
profilo concavo e tratto superiore a profilo convesso: sono inoltre poco espanse in larghezza e 
più o meno rilevate rispetto alla parete del vaso. 
Nel tipo 300, l’elemento distintivo è costituito da un’impressione centrale, più o meno 
profonda; generalmente queste prese, applicate sul corpo del vaso e rilevate, sono poco 
espanse.  
L’insieme successivo, n. 301, riunisce prese anche in questo caso poco espanse, con 
margini a profilo convesso e tratto superiore ed inferiore a profilo appena convesso o 
rettilineo. Lievemente più espanse sono le prese orizzontali del tipo 302 che raccoglie prese 
con margini a profilo convesso o rettilineo, suddivise in due varietà. 
Prese orizzontali possono essere impostate anche su cordoni digitati, generalmente 
applicati su olle, come nel tipo 303.  
In ultima analisi i tipi 304 e 305 riguardano le prese a linguetta, più o meno espanse, 




Analisi dei materiali del pieno Eneolitico e del Bronzo antico 
 
III.2 Le forme ceramiche: tipi e confronti 
 
TESTI PIANI  
Testi piani a fondo piano 
 
Tipo 1. Spigolo arrotondato o sagomato. Bordo appena accennato, con margine 
assottigliato; maniglia orizzontale impostata obliquamente sul bordo, conservatasi in un 
esemplare.  
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 35, n. 74). Tav. I, 
fig. 1. 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 36, n. 77). Tav. I, 
fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale. 
 
Confronti: Quadrato di Torre Spaccata (ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 62, n. 7). 
 
1. Unicum: Spigolo vivo. Bordo appena accennato, con margine assottigliato, leggermente 
più rilevato che nell’esemplare precedente.   
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 23, n. 49). Tav. I, 
fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale. 
 
Confronti: Quadrato di Torre Spaccata (ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 62, n. 7). 
 
Tipo 2.  Privo di spigolo. Bordo curvo, da appena rilevato a rilevato con margine 
arrotondato; presa impostata sull’orlo conservatasi in un esemplare.  
 
- Le Cerquete-Fianello (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 44, n. 12). Tav. II, 
fig. 1. 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104753, sett. AB, US 8 C. Tav. II, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio. 
 
TESTI PIANI  
A fondo distinto 
 
2. Unicum: Fondo a tacco. Bordo rilevato, a profilo convesso, con margine assottigliato.  
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 35, n. 73). Tav. 
II, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 55, n. 13). 
 57
 
3. Unicum: Piede ad anello. Bordo rilevato, a margine arrotondato. Prese orizzontali 
impostate al di sotto del bordo.  
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104969, sett GH, US 8, tg. II. Tav. II, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 




Tipo 3. Fondo piano a spigolo netto. Bordo/parete sviluppata a profilo rettilineo, con 
margine assottigliato. 
 
- Codata delle Macine (Allumiere, RM) (MAFFEI 1981, figg. 4, nn. 2, 4). Tav. III, figg. 
1, 2. 
 
Variante: parete meno sviluppata. 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 13, n. 121). Tav. 
III, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale. 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 55, n. 12). 
 
4. Unicum: Fondo piano a spigolo arrotondato. Bordo/parete lievemente convesso, con 
margine arrotondato. Maniglia orizzontale impostate sulla parete. Decorazione, sul fondo: 
punti impressi organizzati in file parallele, delimitati da una sottile solcatura orizzontale, in 
corrispondenza del margine del fondo. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104807, sett. C-D-E, pulitura (infra). Tav. III, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico finale. 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 55, n. 13). 
 
Tipo 4: Fondo piano a spigolo arrotondato. Bordo/parete poco sviluppato, a profilo appena 
convesso, con margine a profilo superiormente appiattito. 
 
- Pisciarello (Blera, VT), PIS 1. Tav. IV, fig. 1 
- Fornaci di Ceri (Cerveteri, RM) (CERASUOLO 2006 a, fig. 7, seconda fila dall’alto a 
sinistra). Tav. IV, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale. 
 






Passanti a scodelle  
 
Tipo 5: Orlo breve, appena rientrante, a margine assottigliato. Vasca larga e poco 
profonda a profilo convesso. 
 
- Codata delle Macine (Allumiere, RM) (MAFFEI 1981, fig. 4, n. 5). Tav. IV, fig. 3. 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104821 sett. C-D, US 8; inv. 104573). Tav. IV, fig. 4 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio. 
 
Confronti: si avvicina a Le Cerquete (MANFREDINI 2002, fig. 45, n. 10). 
 
Variante A: Con orlo più assottigliato. 
 
- Palidoro, B1, tg. 9 (Fiumicino, Roma). Tav. V fig. 1. 
 
Datazione: BA 2 
 
Confronti: Grotta del Somaro (GRIFONI CREMONESI 1984, fig. 2, n. 6; fig. 3, n. 8, decorata). 
 
Variante B: Con orlo leggermente più svasato. 
 
- Fornaci di Ceri (Cerveteri, RM) (CERASUOLO 2006 fig. 7, terza fila dall’alto, a sinistra) 
Tav. V fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Romita di Asciano (PERONI 1967, tav. 28, n. 9,liv. 11, sett. F; liv. 11, sett. C). 
 
5. Unicum : Orlo breve, verticale, a profilo superiormente appiattito. Vasca a profilo 
convesso. Decorata sull’orlo con una fila di triangoli disposti orizzontalmente, campiti con 
tratti obliqui. 
 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, Tav. VI, n. 49) 
Tav. V fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 39, n. 15). 
 
SCODELLE  
Ad orlo rientrante 
 
Tipo 6: Orlo breve, leggermente rientrante a profilo superiormente appiattito. Vasca 
larga e poco profonda a profilo convesso. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM),  inv. 104591, sett. A, US 8. Tav.VI fig. 1. 
- Rota (Tolfa, RM) (PERSIANI 1992, p. 328, n. 11). Tav. VI fig. 2. 
 
Variante: con orlo assottigliato. 
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- Le Grotte (Fiumicino, RM), LEGR 3. Tav. VI fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Grotta di San Giuseppe (GRIFONI CREMONESI 2001, fig. 16, n. 10, leggermente più 
aperta); Querciola (SARTI 1997, fig. 55, n. 9). 
 
Tipo 7: Orlo sviluppato, appena rientrante. Assottigliato. Vasca larga. Decorazione a 
squame su tutto il corpo.  
 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (CARBONI et al. 1998 c. fig. 2, n. 3).Tav. VII fig. 1. 
- Il Fondaccio (Montefiascone, VT) (ANGLE, D’ERME 1995, fig. 2, n. 3). Tav. VII fig. 
2. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale 
 
Confronti: Maddalena di Muccia (MANFREDINI et al. 2005, fig. 4, n. 9). 
 
Tipo 8: Orlo breve, leggermente rientrante, a profilo superiormente appiattito. 
Decorazione a tacche sull’orlo, in un caso. Vasca a profilo convesso. 
 
- La Capriola (Bolsena, VT) (CAZZELLA, MOSCOLONI 1992, fig. 11, nn. 5, 11). Tav. 
VIII figg. 1, 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 54, n. 4). 
 
Variante: Fila orizzontale di unghiate disposte al di sotto dell’orlo. 
 
- Bufalareccia (Tolfa, RM), BUF 10. Tav. VIII fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 55, n. 5, per la forma); Riparo dell’Ambra, US 11 
(COCCHI GENICK 1986, fig. 16, n. 5). 
 
Tipo 9: Orlo da rientrante a notevolmente rientrante, a profilo superiormente 
appiattito. Vasca a profilo convesso. Piccola presa impostata al di sotto dell’orlo, in un caso. 
 
- Castellina del Bruchione (Blera, VT), BR 36. Tav. IX, n. 1 
- Codata delle Macine (Allumiere, RM) (MAFFEI 1981, fig. 2, nn. 1, 2). Tav. IX, figg. 2, 
3. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale 
 
Confronti: Romita di Asciano (PERONI 1963, tav. 30 n. 3, liv. 10, sett. B; Torrino-




Tipo 10: Orlo breve, notevolmente rientrante, a margine arrotondato. Vasca a profilo 
convesso. 
 
- Castellina del Bruchione (Blera, VT), BR 4. Tav. X, fig. 1. 
- Civitella Cesi (VT), CIV CES 4. Tav. X, fig. 2. 
 
Datazione: BA 2 
 
Confronti: Grotta del Farneto (BELEMMI et al. 1995, p. 563, n. 6). 
 
Variante: Decorata a pettine: due linee orizzontali, parallele, da cui pendono brevi segmenti 
verticali alternati a spazi vuoti. 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 26, n. 5). Tav. X, 
fig. 3. 
 
Datazione: BA 2 
 
Confronti: Madonna del Piano 1, US 7 (MARTINI, SARTI 2000, fig. 42, n. 2). 
 
Tipo 11: Orlo rientrante, lievemente ingrossato internamente o a margine assottigliato. 
Attacco di presa impostata sull’orlo. Vasca a profilo convesso. 
 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM) inv. G1/FPV 66. Tav. XI, fig. 1. 
- Rota (Tolfa, RM) (PERSIANI 1992, p. 328, n. 6). Tav. XI, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Le Cerquete (MANFREDINI 2002, fig. 48, n. 8). 
 
Variante: Priva dell’attacco di ansa e decorata: File verticali di punti impressi disposti su tutto 
il corpo. 
 
- Crostoletto di Lamone (Ischia di Castro, VT) (NEGRONI CATACCHIO 1981, tav. 107, n. 
1). Tav. XI, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti, per la decorazione: Le Cerquete (MANFREDINI 2002, fig. 50, n. 5; fig. 54, n. 12). 
 
SCODELLE  
Con vasca a calotta 
 
Tipo 12: Orlo leggermente svasato o verticale a margine assottigliato o arrotondato.  
 
- Le Cerquete Fiumicino, Roma) (MANFREDINI 2002, fig. 45, n. 10). Tav. XII, fig. 1. 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 21, n. 42). Tav. 
XII, fig. 2. 
- Palidoro, inv. 104701, sett. B, US 7, tg. IV. (Fiumicino, RM). Tav. XII, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
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Tipo 13: Orlo leggermente svasato a profilo superiormente appiattito.  
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 10, n. 102; tav. 
30, n. 50). Tav. XIII, figg. 1, 2.  
- Cavone (Tarquinia, VT) (MANDOLESI, PACCIARELLI 1989, fig. 3, n. 14). Tav. XIII, 
fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Romita di Asciano (PERONI 1963, tav. 27, n. 5, dal liv. 9, sett. A). 
 
Variante: Decorata sulla vasca con fasce orizzontali campite con segmenti obliqui, alternate 
ad ampie zone inornate. 
 
- La Montarana (Tarquinia, VT) (PENNACCHIONI, PERSIANI 1982, Tav. 1, n. 1). Tav. 
XIII, fig. 4. 
 
Datazione: BA 1 
 
Confronti: Romita di Asciano (PERONI 1963, tav. 35, n. 4, su ciotola, dal liv. 7, sett. C, liv. 6 
B, sett E ed F, liv. 6A, sett. F; Quadraro-Via Lucrezia Romana (IAIA, BARBARO, FAVORITO 
2005, fig. 2, n. 6). 
 
Tipo 14: Orlo verticale, a margine assottigliato. Vasca non molto ampia. Fondo convesso, 
in due casi. 
 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 45, n. 11). Tav. XIV, fig. 1. 
- Palidoro (Fiumicino, RM), Ricognizione 11.9.2005, dal punto xy. Tav. XIV, fig. 2. 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 9, n. 95). Tav. 
XIV, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Tipo 15: Orlo verticale, ondulato a margine assottigliato. Fondo convesso, in un caso. 
 
- Grotta dell’Orso (Sarteano, SI) (CREMONESI 1968 a, fig. 12, n. 15). Tav. XV, fig. 1. 
- Grottini di Rota (Canale Monterano, RM), GR 8. Ha dimensioni maggiori rispetto 
all’esemplare precedente. Tav. XV, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Le Cerquete (MANFREDINI 2002, fig. 45, n. 11, ma senza orlo ondulato). 
 
Tipo 16: Orlo leggermente rientrante a margine assottigliato. Breve segmento di cordone 
digitato, disposto orizzontalmente al di sotto dell’orlo, in un caso. 
 
- Ponte dell’Abbadia (Canino, VT) D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 54, n. 2). Tav. 
XVI, fig. 1. 
- Palidoro Fiumicino, RM), inv. 104621, sett. A, US 8. Tav. XVI, fig. 2.  
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- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI et al. 2002, fig. 46, n, 8). Tav. XVI, fig. 
3. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale 
 




Con vasca a profilo convesso 
 
Tipo 17: Orlo molto svasato, a margine assottigliato. Vasca notevolmente larga. Fondo 
piano e coppia di fori da sospensione al di sotto dell’orlo, in un caso. 
 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. V, n. 42). 
Tav. XVII, fig. 1. 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 10, n. 101). Tav. 
XVII, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Romita di Asciano (PERONI 1963, tav. 27, n. 4, liv. 10, sett. D) 
 
Variante A: Con orlo esternamente sagomato.  
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 30, n. 48). Tav. 
XVII, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Romita di Asciano (PERONI 1963, tav. 27, n. 5, liv. 9, sett. A); Lastrruccia 3, US 8 
(SARTI, MARTINI 2000, fig. 27, n. 4) 
 
Variante B: Decorata sulla vasca con fasce composte da punti impressi. 
 
- Fornaci di Ceri (Cerveteri, RM) (CERASUOLO 2006, fig. 7, quinta fila dall’alto, a 
sinistra). Tav. XVII, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Le Cerquete (MANFREDINI 2002, fig. 44, n. 6; fig. 50, n. 4). 
 
Tipo 18: Orlo notevolmente svasato a profilo superiormente appiattito. Vasca larga. In un 
esemplare si conservato l’attacco di una presa o bugna, al di sotto dell’orlo. 
 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI et al. 2002, fig. 44, n, 1). Tav. XVIII, fig. 
1. 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 30, n. 49). Tav. 
XVIII, fig. 2. 
- La Capriola (Bolsena, VT) (CAZZELLA, MOSCOLONI 1992, fig. 11, n. 6). Tav. XVIII, 
fig. 3. 
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- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104836, sett. C-D, US 8; 104828, sett. C-D, US 8; 
104991, sett. I, US 8. Tav. XVIII, fig. 4; Tav. XIX, figg. 1, 2. 
- S. Andrea o Pontone delle Pallotte (Blera, VT), SA 4. Tav. XIX, fig. 3. 
- Fosso del Pavone, G1 FPV 21 (Campagnano di Roma, RM). Tav. XIX, fig. 4. 
- Cecio N (Fiumicino, RM), FSCN 6. Tav. XX, figg. 1. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Romita di Asciano (PERONI 1963, tav. 28, n. 10, dal livello 10, sett. C); Lastruccia 
2B US B (SARTI, MARTINI 2000, fig. 23, n. 1). 
 
Variante: Vasca meno profonda. 
 
- M. Fiore (Pitigliano, GR) (PERSIANI 1986, p. 54, fig. 14). Tav. XX, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Romita di Asciano (PERONI 1963, tav. 27, n. 5, dal livello 9, sett. A); Lastruccia 3 
US 8 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 27, n. 4). 
 
Tipo 19: Orlo svasato o verticale. 
 
Varietà A: Orlo a margine assottigliato o arrotondato. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), senza inv e inv. 104825, sett. CD, US 8; 104653, sett. B, 
US 7; 104858, sett. E, US 7 B. Tav. XXI, figg. 1, 2, 3, 4. 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 9, n. 94; tav. 30, 
n. 51). Tav. XXII, figg. 1, 4. 
- Monte Fiore (Pitigliano, GR) (PERSIANI 1986, p. 54, n. 13). Tav. XXII, fig. 2. 
- Maccarese, sito H (Fiumicino) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 10, n. 10). Tav. XXII, 
fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Romita di Asciano (PERONI 1963, tav. 29, n. 4, dal livello 9, sett. A e B); Quadrato 
di Torre Spaccata (ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 62, n. 3). 
 
Variante alla varietà A: decorata a pettine sulla vasca. Fascio composto da quattro linee 
orizzontali. L’ultima verso il fondo a zig-zag. 
 
- Monte Saliette (Valentano, VT) (AA. VV. 1993, tav. 3, n. 1). Tav. XXIII, fig. 1. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 39, n. 4); Tenuta Quadraro-Via Lucrezia Romana 
(IAIA, BARBARO, FAVORITO 2005, fig. 2, n. 3, fase 1). 
 
Varietà B: Con orlo a profilo superiormente appiattito. Decorata sotto l’orlo con impressioni 
digitali. 
 
- Fosso del Pavone, G1/FPV 37 (Campagnano di Roma, RM). Tav. XXIV, fig. 1. 
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- La Capriola (Bolsena, Roma) (CAZZELLA, MOSCOLONI 1992, fig. 11, n. 8). Tav. 
XXIV, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale 
 
Confronti: Romita di Asciano (PERONI 1963, tav. 28, n. 9, dal livello 11, sett. C, per la forma), 
Conelle, fase C, CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 76, fig. 31 a, b); Casale del Dolce 
(BISTOLFI, MUNTONI 2000, fig. 3, n. 6) per la decorazione. 
 
Varietà C: Con orlo a margine arrotondato. Decorate a tacche sull’orlo. 
 
- Casale Campanella (Fiumicino, RM) (DI GENNARO 2006, fig. 30, nn. 1, 5). Tav. XXV, 
figg. 1, 2. 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104754, sett. AB, US 8 c. Tav. XXV, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Romita di Asciano (PERONI 1963, tav. 29, n. 3, dal livello 10 settore F, per la 
forma); Querciola (SARTI 1997, 49, n. 13, per la decorazione, ma su cordone poco rilevato). 
 
Varietà D: Con orlo a margine assottigliato e prese orizzontali o a linguetta impostate sulla 
parete. 
 
- Maccarese, sito J (Le Cerquete) (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 9 a, 
n. 1). Tav. XXXVI, fig. 1. 
- Belverde, grotte (CALZONI 1962, tav. XVIII, figg. d, f). Tav. XXXVI, figg. 2, 3. 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 44, n. 9). Tav. XXXVI, fig. 4. 
- Macchia della Signora, versante sul Fosso della Maddalena (Cerveteri, RM) 
(CERASUOLO 2006 b, fig. 13, n. 1). Tav. XXVI, fig. 1. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale 
 
Confronti: Romita di Asciano (PERONI 1963, tav. 27, n. 4, dal liv. 11, sett. F). 
 
SCODELLE  TRONCOCONICHE 
Con vasca a profilo rettilineo 
 
Tipo 20: Vasca notevolmente larga e bassa.  
 
Varietà A: Con orlo a margine assottigliato. 
 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 44, n. 3; CARBONI et al. 1998 c, 
fig. 2, n. 7). Tav. XXVIII, figg. 1, 2. 
- Maccarese, sito J (Le Cerquete) (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 7, n. 
2). Tav. XXVIII, fig. 3. 
- Belverde, grotte (CALZONI 1962, tav. XVIII, fig. g). Tav. XXVIII, fig. 4. 
- La Diga (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 56, n. 9). Tav. XXIX, 
fig. 1. 




Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Varietà B: Con orlo a profilo superiormente appiattito. 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 10, n. 100). Tav. 
XXX, fig. 1. 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 44, n. 13). Tav. XXX, fig. 2. 
- Valcanneto (Cerveteri, RM) (CERASUOLO, 2006 c, fig. 27, n. 1). Tav. XXX, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale, BA 1 
 
Confronti: Romita di Asciano (PERONI 1963, tav. 27, n. 7, dal livello 10, sett. A); Avezzano-
Le Mole, inv. 143997; Venere Restina, inv. 143366 (IALONGO 2007 c.d.s., tipo 1). 
 
Tipo 21: Vasca larga e profonda.  Orlo  a margine arrotondato. Presa impostata 
verticalmente sull’orlo. 
 
- Palidoro (Fiumicino, Roma), inv. 104718, sett. B, US 7, tg. IV; senza inv.; senza inv. 
Tav. XXXI, figg. 1, 2, 3. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Conelle, fase C (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 22, n. 8). 
 
Tipo 22: Vasca mediamente larga e profonda.  
 
Varietà A: Orlo a margine assottigliato o arrotondato, in tre esemplari con andamento appena 
ondulato. 
 
- Poggio Olivastro (Canino, VT) (BULGARELLI et al. 1993 b, p. 464, n. 3). Tav. XXXII, 
fig. 1. 
- Campo a sinistra del Fosso del Cecio, a Sud di Monte Bozzetta, punto S (Fiumicino, 
RM), FSCS 1, 9, 10. Tav. XXXII, figg. 2, 3, 4. 
- La Capriola (Bolsena, RM) (CAZZELLA, MOSCOLONI 1992, fig. 11, n. 12). Tav. 
XXXIII, fig. 1. 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104597, sett. A, US 8; 104665, sett. B, US 7; 104818, 
sett. C-D, US 8; 104820, sett. C-D, US 8; 104838, sett. C-D, US 8; 104866, sett. E, US 8, tg I; 
104703, sett. B, us 7, tg. IV; inv. 104719, sett. B, US 7, tg. IV. Tav. XXXIII, figg. 2, 3, 4; 
Tav. XXXIV, figg. 1, 2, 3, 4; Tav. XXXV, fig. 1. 
- Valcanneto (Cerveteri, RM) (CERASUOLO 2006 c, fig. 27, n. ). Tav. XXXV, fig. 2. 
- Luni-Tre Erici, cap. IV (Blera, VT) (DI GENNARO, PACCIARELLI 1995, p. 575, n. 14). 
Tav. XXXV, fig. 3. 
- Pisciarello (Tarquinia, VT), PIS 6. Tav. XXXV, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 49, n. 6); Ortucchio (RADMILLI 1977, fig. 127, nn. 1, 
2); Avezzano, US 6, 14/16 (IALONGO 2007 c.d.s., tipo 1). 
 
Variante A alla varietà A: Con due piccole pasticche di forma allungata impostate sulla vasca. 
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- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 45, n. 9). Tav. XXXVI, fig. 1. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Variante B alla varietà A: Decorazione plastica costituita da una costolatura verticale sulla 
vasca. Attacco di ansa impostato sulla parte inferiore della vasca (?). 
 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 45, n. 4). Tav. XXXVI, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Variante C alla varietà A: “Rusticata”. 
 
- Maccarese, sito J (Le Cerquete) (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 7, n. 
6). Tav. XXXVI, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Varietà B: Con orlo a profilo superiormente appiattito. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM). inv. 104826, sett. C-D, US 8; 104836, sett. C-D, US 8; 
104728 Sett. B, US 7, Taglio V. Tav. XXXVII, figg. 1, 2, 3. 
- Vignolo (Blera, VT), VI 2. Tav. XXXVII, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Romita di Asciano (PERONI 1963, tav. 28, n. 5, dal liv. 10, sett. D; tav. 36, n. 3, dal 
liv. 7-8, sett. F). 
 
Varietà C: Con orlo tagliato esternamente. 
 
- Castellina di Tamburino (Blera, VT), TAMB 6, 5. Tav. XXXVIIl, figg. 1, 2. 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104584, sett. A US 8. Tav. XXXVIII, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale. 
 
Confronti: Romita di Asciano (PERONI 1963, tav. 28, n. 6, dal liv. 10, in parete, sett. D). 
 
Tipo 23: Vasca stretta e profonda. Orlo  a margine assottigliato. 
 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. XII, nn. 86, 
89). Tav. XLI, figg. 1, 2. 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (CARBONI et al. 1998 c., fig. 2, n. 4). Tav. XXXIX, fig. 
3. 
- Ripari sul Biedano (VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 57, n. 2). Tav. 
XXXIX, fig. 4. 
- La Capriola (Bolsena, RM(CAZZELLA, MOSCOLONI 1992, fig. 11, n. 4). Tav. XL, fig. 
1. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio. 
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Variante A: Con orlo arrotondato. 
 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. VI, n. 47). 
Tav. XL, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio. 
 
Variante B: Con bugna a profilo superiormente schiacciato e presa impostate entrambe 
sull’orlo. 
 
- Castellina del Bruchione (Blera, VT), BR 25. Tav. XL, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1  
 
Confronti: Lastruccia 3, US 8 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 26, n. 9); Querciola (SARTI 1997, 




Con vasca a profilo appena articolato 
 
Tipo 24: Orlo sviluppato, appena svasato a margine assottigliato. Vasca a profilo 
convesso. 
 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. XI, n. 84). 
Tav. XLI, fig. 1. 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 21, n. 41). Tav. 
XLI, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Ortucchio (RADMILLI 1977, fig. 128, n. 2). 
 
Variante A: Orlo a profilo superiormente appiattito. 
 
- Fontanile di Raim, tomba n. 4 (Ischia di Castro, VT) (PETITTI et al. 2002, p. 565, n. 5). 




Confronti: Lastruccia 3, US 8 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 27, n. 2). 
 
Variante B: Con vasca meno profonda. 
 
- Maccarese, sito K (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 10, n. 2). Tav. 
XLI, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Tipo 25: Orlo sviluppato, verticale o appena rientrante a margine arrotondato. Vasca a 
profilo lineare o leggermente convesso. 
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- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. X, n. 78; tav. 
XI, n. 85). Tav. XLII, figg. 1, 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale. 
 
Confronti: Romita di Asciano (PERONI 1963, tav. 29, n. 7, dal liv. 10, sett. B). 
 
Tipo 26: Orlo breve, appena svasato o verticale a margine assottigliato. Vasca a profilo 
lineare. Fondo piano, in un caso. 
 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 45, n. 12). Tav. XLIII, fig. 1. 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 9, n. 96). Tav. 
XLIII, fig. 2. 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. FP 30. Tav. XLIII, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Enepolitico finale 
 
Confronti: Casale del Cavaliere (BOCCUCCIA et al. 2000, fig. 3, n. 18); Ortucchio (RADMILLI 
1977, fig. 130, n. 4); Romita di Asciano (PERONI 1963, tav. 29, nn. 5, 6, liv. 10, sett. A); 
Querciola (SARTI 1997, fig. 53, n. 3). 
 
Tipo 27: Orlo breve, verticale o appena rientrante. Vasca a profilo lineare. 
 
Varietà A: Orlo  a margine assottigliato. 
 
- Cavarella Picchiata (Blera, VT), CAVP 13. Tav. XLIV, fig. 1. 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 35, n. 75). Tav. 
XLIV, fig. 2. 
- Maccarese, sito J (Le Cerquete) (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 7, n. 
10). Tav. XLVI, fig. 3. 
 
 
Variante alla varietà A: Con presa orizzontale impostata al di sotto dell’orlo. 
 
- Maccarese, sito H (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 11, n. 3). Tav. 
XLIV, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Ortucchio (RADMILLI 1977, fig. 130, n. 4); Romita di Asciano (PERONI 1963, tav. 
29, n. 4, liv. 9, sett. A, B); Lastruccia 3, US 8 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 26, n. 7). 
 
Varietà B: Con orlo a profilo superiormente appiattito. 
 
- Monte Fiore (Pitigliano, GR) (PERSIANI 1986, p. 56, n. 2). Tav. XLV, fig. 1. 
- Bufalareccia (Tolfa, RM), BUF 5. Tav. XLV, fig. 2. 
- Monterozzi (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 47, n. 1). Tav. XLV, 
fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
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Confronti: Romita di Asciano (PERONI 1963, tav. 29, nn. 5, 6, liv. 10, sett. A); Querciola 
(SARTI 1997 (fig. 53, n. 3); Lastruccia 3, US 8 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 27, n. 2). 
 
  SCODELLE  
Con vasca a profilo angolare 
 
Tipo 28: Orlo notevolmente breve, a margine assottigliato. Vasca a profilo leggermente 
arrotondato. Decorazione a pettine costituita da un motivo a scacchiera composto da fasci di 
segmenti alternati a spazi vuoti, o semplici fasci di segmenti verticale alternati a spazi vuoti, 
sull’orlo. Fascia orizzontale composta da tre linee parallele, sulla vasca. In un esemplare 
questa si è conservata parzialmente, al di sotto dell’orlo. Uno dei due esemplari presenta un 
largo foro in corrispondenza della fascia decorata. 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 1, n. 8; tav. 16, n. 




- Fosso Conicchio (VT) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. XIII, n. 96). Tav. 
XLVI, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale. 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 28, n. 20, per la decorazione). 
 
Tipo 29: Orlo breve, a margine assottigliato. Vasca bassa a profilo lievemente arrotondato.  
 
- Grotta dell’Orso (Sarteano, SI) (CREMONESI 1968 a, fig. 11, n. 5). Tav. XLVII, fig. 1. 
- Monte Cellere (Valentano, VT) (PENNACCHIONI 1995, fig. 1, n. 14). Tav. XLVII, fig. 
2. 
- Casalaccio (Tolfa, RM), CAS 4. Tav. XLVII, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 52, n. 1). 
 
Tipo 30: Orlo notevolmente sviluppato, a profilo esternamente convesso ed a margine 
convesso. Vasca a profilo lineare. 
 
- La Capriola (Bolsena, VT) (CAZZELLA, MOSCOLONI 1992, fig. 8, nn. 3, 7). Tav. 
XLVIII, figg. 1, 2. 
- Rota (Tolfa, RM) (PERSIANI 1992, p. 328, n. 12). Tav. XLVIII, fig. 3. 
 
Variante A: Con orlo meno sviluppato. 
 
- Fornaci di Ceri (Cerveteri, RM) (CERASUOLO 2006 a, fig. 7, quarta fila dall’alto a 
sinistra). Tav. L, fig. 3. 
 
Variante B: con orlo meno sviluppato e decorazione a pettine costituita da un fascio di tre 
segmenti obliqui (zig-zag?), delimitati da una sottile linea orizzontale. 
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Confronti: Madonna del Piano 1, US 7 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 45, n. 3). 
 
Tipo 31: Orlo notevolmente sviluppato, a profilo rettilineo e margine assottigliato. Vasca 
a profilo rettilineo. 
  
- M. Abbadone (Cerveteri, RM) (CERASUOLO 2006 d, fig. 20, n. 6). Tav. L, fig. 1. 
- La Capriola (Bolsena,VT) (CAZZELLA, MOSCOLONI 1992, fig. 8, n. 4). Tav. L, fig. 2. 
- Seccareccio, declivio del Lenta (Tolfa, RM), SL 2. Tav. L, fig. 3. 
 
Datazione: BA2/o.p. BM 
 
Confronti: Lastruccia 3 US 3 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 40, n. 10). 
 
Variante: decorata a pettine, con un fascio obliquo di segmenti (zig-zag?), sulla vasca. 
 
- Riparo Ponte dell’Abbadia (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 53, n. 
1). Tav. L, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 28, n. 8). 
 
6. Unicum: Orlo sviluppato, assottigliato. Vasca a profilo convesso. Cordone liscio 
orizzontale applicato al di sotto dell’orlo. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104652, US 7, sett. B. Tav. LI, fig. 1. 
 
Datazione: BA2  
 
SCODELLE  
Ad orlo ingrossato 
 
7. Unicum: Orlo ingrossato internamente. Vasca a profilo convesso. Maniglia impostata 
orizzontalmente al di sotto dell’orlo. 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 21, n. 43). Tav. 
LII, fig. 1. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997 50, n. 6; fig. 54, n. 9); Lastruccia 2A US C2-3 (SARTI, 
MARTINI 2000, fig. 20, n.6). 
 
Tipo 32: Orlo ingrossato internamente. Vasca a profilo appena convesso o lineare. Attacco 
di presa o ansa impostata sull’orlo, conservatosi in un caso. 
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- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 31, n. 54). Tav. 
LII, fig. 2. 
- Cavarella Picchiata (Blera, VT), CAVP 29. Tav. LII, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1. 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 54, n. 5); Lastruccia 2B US B (SARTI, MARTINI 2000, 
fig. 22, n. 9). 
 
Variante: decorazione plastica costituita da un cordone orizzontale, poco rilevato, ad 
impressioni impostato sulla vasca. 
 
- Castellina del Bruchione (Blera, VT), BR 23. Tav. LII, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Riparo dell’Ambra, US 10 (COCCHI GENICK 1986, fig. 20, n. 4), per la 
decorazione; per la forma stessi confronti che per il tipo. 
 
Tipo 33: Orlo ad andamento orizzontale, a profilo superiormente appiattito, ingrossato 
internamente e con un accenno di ingrossamento esterno. Vasca a profilo leggermente 
convesso.  
 
- M. Fiore (Pitigliano, GR) (PERSIANI 1986, p. 54, n. 15). Tav. LIII, fig. 1. 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 44, n. 4). Tav. LIII, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 54, n. 7); Quadraro-Via Lucrezia Romana, fase 1 
(IAIA, BARBARO, FAVORITO 2005, fig. 3, n. 10, ma con presa orizzontale impostata sulla 
vasca); Lastruccia 2A US C2-3 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 20, n.3); Lastruccia 2 B US B 
(SARTI, MARTINI 2000, fig. 22, n.7); Lastruccia 3 US 8 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 27, n. 3). 
 
Variante A: Decorazione: fascia orizzontale di solcature continue, incorniciate da minuti 
triangoli incisi, disposti con i vertici verso la fascia incisa.  
 
- S. Andrea o Pontone delle Pallotte (Blera, VT), SA 3. Tav. LIII, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale. 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 38, n. 8); Casale del Cavaliere (BOCCUCCIA et al. 
2000, fig. 4, n. 3). 
 
Variante B: L’orlo è esternamente sottolineato da un lieve accenno di risega. Decorata a 
costolature su tutto il corpo. 
 
- Sarameia (Soriano nel Cimino, RM), SAR 2. Tav. LIII, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
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Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 54, n. 1, per le solcature; per la forma, confronti come 
per il tipo). 
 
Variante C: Ingrossamento esterno notevolmente pronunciato. Decorazione: serie di tacche 
oblique sull’orlo.  
 
- Uliveto di Cencelle (Tarquinia, VT), ULIV 15. Tav. LIV, fig. 1. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1. 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 43, n. 8); Lastruccia 3 US 8 (SARTI, MARTINI 2000, 
fig. 27, n. 5), per la forma. 
 
Tipo 34: Orlo ingrossato esternamente. Profilo superiormente appiattito. Vasca a profilo 
convesso.  
 
- Castellina del Bruchione (Blera, VT), BR 20. Tav. LV, fig. 1. 
- Monterozzi (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 47, n. 6). Tav. LV, 
fig. 2. 
- Casale Carcarello (Tuscania, VT) (PERSIANI 2006, fig. 191 b, n. 19). Tav. LV, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1. 
 
Confronti: Querciola ( SARTI 1997, fig. 54, nn. 5, 7); Romita di Asciano (PERONI 1963, tav. 
27, n. 8, dal liv. 11 in parete sett. F; Tav. 36, n. 1, dal liv. 7, in parete, sett. D; ). 
 
Variante: Con orlo più sviluppato. 
 
- Il Pontone (Barbarano Romano, VT), PONT 9. Tav. LV, fig. 4. 
 
Datazione: BA1  
 
Confronti: Lastruccia 3 US 8 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 27, n. 5, con vasca più ampia). 
 
Tipo 35: Orlo superiormente appiattito, lievemente ingrossato esternamente, con 
accenno di solco sul margine. Vasca a profilo convesso. 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 9, n. 93). Tav. 
LVI, fig. 1. 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. FP 25 Tav. LVI, fig. 2. 
 
Variante: Vasca a profilo meno convesso ed orlo più sviluppato.  
 
- Valcanneto (Cerveteri, RM) (CERASUOLO 2006 c, fig. 27, n. 6). Tav. LVI, fig. 3. 
 
Datazione: eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 54, n. 5); Ortucchio-strada 28 (IALONGO 2007 c.d.s, 
tipo 10): confronti non puntuali. 
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Tipo 36: Orlo notevolmente svasato, ingrossato esternamente. Vasca a profilo 
leggermente convesso.  
 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 44, n. 5). Tav. LVII, fig. 1. 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. FP 32. Tav. LVII, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
SCODELLONI  
Con vasca a profilo continuo. Orlo a profilo superiormente appiattito o a margine assottigliato 
o arrotondato. 
 
Tipo 37: Vasca a profilo cilindro-ovoide. Orlo a margine assottigliato. 
 
- Riparo Ponte dell’Abbadia (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 55, n. 
2). tav. LX, fig. 1. 




Confronti: Romita di Asciano (PERONI 1963, tav. 36, n. 4, dal liv. 7 in parete); Lastruccia 3 
US 8 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 27, n. 1). Grotta del Fontino (VIGLIARDI 1995, fig. 1, n. 5, 
dai liv. 1-4). 
 
Tipo 38 A: Vasca troncoconica a profilo appena convesso. Orlo a profilo superiormente 
appiattito o arrotondato.  
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104571, sett. A, US 7 bis capanna; 1nv. 104589, US 8. 
Tav. LIX, figg. 1, 2. 
- Riparo Ponte dell’Abbadia (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 54, n. 
7). Tav. LIX, fig. 3. 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 32, n. 57). Tav. 
LX, fig. 1. 
- Quaddrazzete (Blera, VT). Tav. LX, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Romita di Asciano (PERONI 1963, tav. 29, n. 2, dal livello 9, sett. A). 
 
Variante A: Bugna impostata sulla parete e solcature orizzontali sulla parete. 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 21, n. 44). Tav. 
LX, fig. 3. 
 
Datazione: BA 1 
 
Confronti: Lastruccia 2A  US C2-3 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 19, n. 59). 
 
Variante B: Decorata con un fascio orizzontale di linee incise al di sotto dell’orlo da cui 
pendono, obliquamente, fasci di solcature alternati a spazi vuoti. 
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- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 9, n. 92). Tav. 
LX, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA 1 
 
Confronti: Quadrato di Torre Spaccata (ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 54, n. 5); Tenuta 
Quadraro-Via Lucrezia Romana, fase 1 (IAIA, BARBATRO, FAVORITO 2005, fig. 2, n. 1, 2, 4, 5; 
fig. 3, n. 3). 
 
Variante C: Piccola bugna conica impostata sulla vasca ed orlo decorato ad unghiate. 
 
- I Colli (Pitigliano, GR) (NEGRONI CATACCHIO 1998, p. 80, n. 3). Tav. LX, fig. 5. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 50, n. 12). 
 
Tipo 38: Vasca troncoconica a profilo appena convesso. Orlo arrotondato e decorato ad 
impressioni o a tacche. 
 
- Grottini di Rota (Canale Monterano, Roma), GR 7. Tav. LXI, fig. 1. 
- Maccarese, sito J (Le Cerquete) (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 7, n. 
7). Tav. LXI, fig. 2. 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 44, n. 14). Tav. LXI, fig. 3. 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104756, sett. AB, US 8 C. Tav. LXI, fig. 4. 
- Castellina del Bruchione (Blera, VT). Tav. LXII, fig. 1. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Conelle, fase C (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 47, nn. 18, 24). 
 
Variante: Orlo leggermente ingrossato internamente; decorazione costituita da fasci di 
segmenti obliqui disposti sulla parete, alternati a spazi vuoti. 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 13, n. 53). Tav. 
LXII, fig. 2  
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Casale del Cavaliere (BOCCUCCIA et al. 2000, fig. 4, n. 8; confronto non puntuale). 
 
Tipo 39: Vasca troncoconica a profilo convesso. Orlo  a margine assottigliato. Cordone 
plastico liscio, con presa orizzontale, disposto orizzontalmente sulla vasca, o a formare un 
motivo ondulato. 
 
- Castellina del Bruchione (Blera, VT), BR 12. Tav. LXII, fig. 3. 
- Casale Carcarello (Tuscania, VT) (PERSIANI 2006, fig. 190, n. 16). Tav. LXII, fig. 4. 
 
Datazione: BA2/o.p. BM 
 
Confronti: Lastruccia 3 US 3 (SARTI MARTINI 2000, fig. 39, n. 6) 
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Tipo 40: Vasca troncoconica a profilo appena convesso o tronco-ovoide. Orlo  
assottigliato o attotondato. 
 
Varietà A: Ansa o anse ad arco o ad anello impostate verticalmente sulla vasca. 
 
- Santa Maria in Belverde, US 3 (Sarteano, SI) (CUDA, SARTI 1995, fig. 2, n. 1). Tav. 
LXIII, fig. 1. 
- Barbarano Romano (Viterbo) (DI GENNARO 1992, fig. 14, nn. 3, 6). tav. LXIII, figg. 
2, 3. 




Variante alla varietà A: Ansa impostata sull’orlo. 
 
- Palidoro (Fiumicino, Roma), inv. 104551 Sett. A, US 7 bis; Sett B, US. 6-7. Tav. 




Confronti: Lastruccia 3 US 6 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 32, n. 2). 
 
Varietà B: Ansa a gomito, con prolungamento pseudoasciforme, impostata sulla vasca. 
 
- Mezzano 1 (Valentano, VT) (FRANCO 1982 tav. XXI, M1-4; tav. XVI, M1-21). Tav. 




Confronti: Lastruccia 3 US 3 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 39, n. 8, per la forma).  
 
Attribuibile al tipo:  
 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, p. 81, n. 48). 
Tav. LXVI, fig. 1. 
 
Datazione: Eneolitico finale  
 
8. Unicum: Vasca troncoconica a profilo rettilineo con orlo a margine arrotondato. Ansa 
nastriforme ad arco impostata verticalmente fra orlo e parete. 
 




Confronti: Lastruccia 3 US8, (SARTI, MARTINI 2000, fig. 26, n. 5). 
 
Tipo 41: Vasca a profilo tronco-ovoide con orlo rientrante, a margine arrotondato. Ansa 
a gomito impostata sulla vasca. Cordone liscio disposto orizzontalmente sulla vasca, in 
corrispondenza dell’attacco superiore dell’ansa, a formare un motivo ricurvo. 
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- Mezzano 1 (Valentano, VT) (FRANCO 1982 tav. XXI, M1-4; p. 125, M1-21). Tav. 
LXVII, fig. 1; Tav. LXVIII, fig. 1. 
 
Datazione:BA2,  BA2/o.p. BM1 
 
Confronti: Lastruccia 3 US 3 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 39, n. 6). 
 
Tipo 42: Vasca a profilo tronco-ovoide, con orlo lievemente rientrante, a margine 
arrotondato. Presa orizzontale impostata sulla vasca, conservatasi in un caso; in un altro è 
presente l’attacco. 
 
- Maccarese, sito K (Maccarese, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 10, n. 1). Tav. 
LXIX, fig. 1. 
- Cavarella Picchiata (Blera, VT), CAVP 11. Tav. LXIX, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Ortucchio (RADMILLI 1977, fig. 126, n. 1). 
 
Variante: Orlo meno rientrante e bugna impostata sulla vasca. Fondo a tacco. 
 
- Pian Sultano, crepaccio 2 (Tolfa, RM) (DI GENNARO et al. 2000, fig. 3, n. 1). Tav. 
LXIX, fig. 3. 
 
Datazione: BA2/o.p. BM 
 
Confronti: Lastruccia 3 US 3 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 39, n. 8, ma priva della bugna). 
 
Tipo 43: Vasca a profilo tronco-ovoide, con orlo appena rientrante, a profilo 
superiormente appiattito. Vasca a contorno convesso. Attacco di presa o ansa impostata 
verticalmente sull’orlo. 
 
- Castellina del Bruchione (Blera, VT), BR 6. Tav. LXX, fig. 1. 
- Riparo dell’Abbadia (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENACCHIONI 1977, tav. 55, n. 1). Tav. 
LXX, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Romita di Asciano (PERONI 1963, tav. 29, n. 4, dal liv. 9, sett. A, B). 
 
9. Unicum: Vasca a profilo tronco-ovoide, con orlo verticale, a profilo superiormente 
appiattito. Cordone plastico poco rilevato, decorato ad impressioni ed impostato 
orizzontalmente sulla vasca. 
 
- Le Tufarelle (Allumiere, RM), TUF 1, Tu 69-75, xk 39, 556. Tav. LXX, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Grotta del Fontino (VIGLIARDI 1995, fig. 1, n. 7, dai liv. 1-4). 
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10. Unicum: Vasca a profilo ovoide con orlo a margine assottigliato. Cordone liscio 
orizzontale impostato al di sotto dell’orlo. 
 
- Monte Cellere (Valentano, VT) (PENNACCHIONI 1995, fig. 1, n. 13). Tav. LXXI, fig. 
1. 
 
Datazione: BA2/o.p. BM 
 
Confronti: Lastruccia 3 US 3 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 39, n. 6) 
 
Tipo 44: Vasca a profilo ovoide, con orlo leggermente rientrante, a margine assottigliato. 
Presa orizzontale impostata al di sotto dell’orlo.  
 
- Maccarese, sito J (Le Cerquete) (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 9 b, 
n. 2). Tav. LXXI, fig. 2. 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 45, n. 1). Tav. LXXI, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio. 
 
Tipo 45: Vasca a profilo ovoide, con orlo leggermente rientrante, a margine 
arrotondato. Bugna impostata al di sotto dell’orlo. 
 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI, 2002, fig. 44, n. 8). Tav. LXXII, fig. 1. 
- Castellina del Bruchione (Blera, VT), BR 18. Tav. LXXII, fig. 2. 
 
Variante: con due bugne applicate al di sotto dell’orlo. 
 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI, 2002, fig. 44, n. 2). Tav. LXXII, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
11. Unicum: Vasca a profilo ovoide, con orlo rientrante, a profilo superiormente 
appiattito e decorato ad impressioni. Cordone plastico decorato ad impressioni impostato 
orizzontalmente al di sotto dell’orlo. 
 
- Castellina del Bruchione (Blera, VT), BR 9. Tav. LXXIII, fig. 1. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 




Con vasca a profilo continuo. Orlo ingrossato 
 
12. Unicum: Orlo ingrossato esternamente. Ansa a gomito con prolungamento 
pseudoasciforme, impostata sulla vasca. Cordone liscio sull’orlo, da cui si diparte un cordone 
verticale, anch’esso liscio. Un terzo cordone è disposto sulla vasca a formare un motivo 
ricurvo. Dall’attacco inferiore dell’ansa si diparte un quarto cordone, disposto 




- Bufalareccia, q. 77 (Tolfa, RM) (MAFFEI, DEZI, BRUNI, SERI 1981, fig. 2, n. 3). Tav. 




Confronti: Lastruccia 3 US 4 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 35, n. 6: confronto non puntuale). 
 
Tipo 46: Orlo ingrossato esternamente a profilo superiormente appiattito. Vasca 
troncoconica a profilo convesso. Fondo appena concavo, conservatosi in un esemplare. Ansa a 
gomito con prolungamento asciforme, preservatasi in un caso. 
 
- Mezzano 1 (Valentano, VT) (FRANCO 1982, p. 69, M1-13). Tav. LXXIV, fig. 1. 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), G1/FPV 131. Tav. LXXIV, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1, BA2 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 38, n. 3, decorato); Casa Saracino (GRIFONI 
CREMONESI, SAMMARTINO 1995, p. 571, seconda fila dall’alto a destra); Grotta S. Angelo (DI 
FRAIA 1995, fig. 24, n. 2); Nola, Via Polveriera (inedito) (SORIANO 2004, tipo 9, Tav. 96, n. 
264 e p. 75, fase 2A). 
 
Tipo 47: Orlo ingrossato esternamente, decorato ad impressioni o con costolature 
oblique. Profilo superiormente appiattito. Vasca troncoconica a profilo convesso. 
Decorazione plastica costituita da cordoni digitati, disposti a graticcio o a formare un motivo 
ondulato, su tutto il corpo o nella zona alta della vasca.  
 
- Grotta dell’Orso (Sarteano, SI) (CREMONESI 1968 a, fig. 1, n. 1). Tav. LXXV, fig. 1. 
- Grotta Lattaia-Belverde (Sarteano, SI) (GRIFONI CREMONESI 1970, fig. 4, n. 1). Tav. 
LXXVI, fig. 1. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Quadrato di Torre Spaccata (ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 63, n. 9); Grotta del 
Beato Benincasa (RADI 1981 fig. 9, n. 8 e fig. 11). 
 
13. Unicum: Orlo ingrossato internamente. Vasca troncoconica a profilo convesso. 
Cordone plastico liscio impostato al di sotto dell’orlo. 
 
- Cavarella Picchiata (Blera, VT), CAVP 23. Tav. LXXVII, fig. 1. 
 
Datazione: BA2/o.p. BM 
 
Confronti: Lastruccia 3 US 3 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 40, n. 2, ma senza cordone). 
 
14. Unicum: Orlo ingrossato esternamente, decorato con una fila di punti impressi. 
Vasca troncoconica a profilo convesso. 
 
- Torre Crognola (Canino,VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 36, n. 78. Tav. 
LXXVII, fig. 2. 
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Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 47, n. 5, orlo ingrossato esternamente e decorato a 
tacche); Lavagnone 2 (DE MARINIS et al. 1995, fig. 2, n. 3, per la decorazione); Grotta del 
Fontino (VIGLIARDI 1995, fig. 1, n. 6, dai liv. 1-4). 
 
15. Unicum: Orlo ingrossato esternamente ed internamente, a profilo superiormente 
appena convesso e con andamento orizzontale. Vasca troncoconica a profilo convesso. 
Ansa a gomito impostata al di sotto dell’orlo. 
 
- Santa Maria in Belverde, US 3 (Sarteano, SI) (CUDA, SARTI 1995, fig. 2, n. 3). Tav. 







Tipo 48: Orlo sviluppato, appena svasato, a margine assottigliato. Vasca a profilo 
leggermente convesso. Fondo umbilicato conservatosi in un esemplare. 
 
- Pian Sultano (Tolfa, RM), crepaccio 2 (DI GENNARO et al. 2000, fig. 2, n. 3). Tav. 
LXXVIII, fig. 1. 
- Valcanneto (Cerveteri, RM) (CERASUOLO 2006 c, fig. 27, n. 2). Tav. LXXVIII, fig. 2. 
 
Datazione: BA2/o.p. BM 
 
Confronti: Lastruccia 3 US 3 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 40, n. 1: vasca meno ampia). 
 
Variante: Presa impostata sull’orlo. 
 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 44, n. 7). Tav. LXXVIII, fig. 
3. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Tipo 49: Orlo non nettamente distinto, lievemente svasato, assottigliato, con profilo 
superiormente convesso. Forma troncoconica profonda. Attacco di ansa o presa al di sotto 
dell’orlo, conservatosi in un esemplare; cordone plastico liscio disposto orizzontalmente sulla 
vasca, a formare un motivo curvilineo, in un altro. 
 
- Monte Fiore (Pitigliano, GR) (PERSIANI 1986, p. 54, n. 12). Tav. LXXIX, fig. 1. 
- M. Abbadone (Cerveteri, RM) (CERASUOLO 2006 d, fig. 20, n. 4). Tav. LXXIX, fig. 
2. 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. G1/FPV 85. Tav. LXXIX, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1  
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 53, n. 9); Riparo dell’Ambra, US 9 (COCCHI GENICK 
1986, fig. 23, n. 4). 
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Variante: con orlo esternamente tagliato. 
 
- Casalaccio (Tolfa, RM), CAS 2. Tav. LXXIX, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 53, n. 1:confronto non puntuale). 
 
Tipo 50: Orlo breve, a profilo superiormente appiattito, con andamento orizzontale. 
Margine assottigliato o esternamente sagomato. Vasca a profilo leggermente convesso. 
 
- Macchia della Signora, versante sul Fosso della Maddalena (Cerveteri, RM) 
(CERASUOLO 2006 b, fig. 13, n. 6). Tav. LXXX, fig. 1. 
- Il Pontone (Barbarano Romano, VT), PONT 1. Tav. LXXX, fig. 2. 
 
Variante: Vasca a profilo rettilineo. 
 
- Ripa della Fonte (Allumiere, RM), RF 1. Tav. LXXX, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 53, nn. 5, 10). 
 
SCODELLE  
Ad orlo appiattito, a profilo superiormente convesso o profilato 
 
Tipo 51: Orlo ad andamento orizzontale, sviluppato, a profilo superiormente appiattito, 
con margine assottigliato e spigolo interno. Vasca larga, a profilo leggermente convesso. 
 
- Cavarella Picchiata (Blera). Tav. LXXXI, fig. 1. 
- Tolfa (Roma) (DI GENNARO, PACCIARELLI, DE GROSSI MAZZORIN 1974, tav. 2, n.1). 
Tav. LXXXI, fig. 2. 
 
Datazione: BA1, BA2 
 
Confronti: Casa Saracino (Rosignano Marittimo) (SAMMARTINO, GRIFONI CREMONESI 1995, 
fig. 1, seconda fila a destra, dall’alto); Grotta del Beato Benincasa (RADI 1981, fig. 17, n. 5, 
con ansa ad orecchio); Lastruccia 3 US 8 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 27, n. 5); Madonna del 
Piano 1 US 7 (SARTI, MARTINI 2000, fig.45, n. 5). 
 
Tipo 52: Orlo ingrossato, ad andamento orizzontale o lievemente obliquo ed a profilo 
superiormente convesso. Margine esterno e spigolo interno arrotondati. Vasca a profilo 
appena convesso.  
 
Varietà A: Orlo sviluppato.  
 
- Poggio la Sassaiola, US 9 (Santa Fiora, GR) (NEGRONI CATACCHIO, MIARI 1991-92, 
fig. 2, seconda fila dal basso, prima a sinistra ). Tav. LXXXII, fig. 1. 
- Buca del Rospo (Sarteano, SI) (ZANINI 1988, fig. 98, n. 1). Ansa ad anello impostata in 
corrispondenza della parte alta della vasca. Tav. LXXXII, fig. 2. 
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Datazione: BA 1 avanzato 
 
Confronti: Riparo dell’Ambra, US 9 (COCCHI GENICK 1986, fig. 23, n. 5); Grotta del Beato 
Benincasa (RADI 1981, fig. 17, n. 5, con ansa ad orecchio. Tuttavia l’orlo non è convesso.). 
 
Varietà B: Orlo breve. 
 
- La Mercareccia (Canale Monteranno, RM), MERC 2. Tav. LXXXIII, fig. 1. 
- Pian Sultano (Tolfa, RM), crepaccio 1 (DI GENNARO 1991-92 c, p. 701, fig. n. 3). Tav. 
LXXXIII, fig. 2. 
 
Datazione: BA 2 
 
Confronti: Madonna del Piano 1 US 7 (SARTI, MARTINI 2000, fig.45, n. 5). 
 
Tipo 53: Orlo sviluppato a profilo superiormente appena convesso. Svasato, a margine 
assottigliato, con spigolo interno arrotondato e vasca a profilo appena convesso. Presa 
orizzontale impostata sulla parete, in un caso. Fondo leggermente concavo in un esemplare, 
piano in un altro. 
 
- Poggio Evangelista (Latera, VT) (PENNACCHIONI 1995, fig. 1, n. 3). Tav. LXXXIV, 
fig. 1. 
- Pian Sultano (Tolfa, RM), crepaccio 2  (DI GENNARO et al. 2000, fig. 2, n. 1). Tav. 
LXXXIV, fig. 2. 
 
Variante: Con orlo più sviluppato che nel tipo ed ansa a gomito impostata fra orlo e parte 
superiore della vasca. 
 










Ad orlo profilato, distinto da una risega o a fascia ingrossata 
 
Tipo 54: Orlo assottigliato e profilato. Vasca troncoconica, a profilo rettilineo o appena 
convesso. 
 
Varietà A: Accenno di parete.  
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 23, n. 50). Tav. 
LXXXV, fig. 1. 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104684, sett. B, US 7, tg. IV. Tav. LXXXV, fig. 2. 
 
Varietà B: Orlo verticale. 
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- S. Andrea o Pontone delle Pallotte (Blera, VT), SA 17. Attacco di ansa o presa 
sull’orlo. Tav. LXXXV, fig. 3. 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104710, sett. B, US 7, tg. IV. Tav. LXXXV, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico finale. 
 
Confronti: Quadrato di torre Spaccata (ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 62, n. 13). 
 
16. Unicum: Orlo breve, distinto dalla vasca da una risega. Arrotondato.Vasca a profilo 
lineare. Fondo piano. Ansa ad orecchio impostata sulla vasca. 
 
- Pian Sultano, crepaccio 2 (Tolfa, RM) (DI GENNARO et al. 2000, fig. 2, n. 7). Tav. 




Confronti: Grotta del Beato Benincasa (RADI 1981, fig. 21, n. 3: confronto non puntuale). 
 
Tipo 55: Orlo non distinto, a fascia ingrossata, a margine assottigliato. Vasca a profilo 
rettilineo. 
 
- Cavarella di Valle Mora-la Stora (Blera, VT), CVMS 6. Tav. LXXXVII, fig. 1. 
- Cecio (Fiumicino, RM) (DI GENNARO, PENNACCHIONI 1989, p. 584, fig. C). Tav. 
LXXXVII, fig. 2. 
- Casale Carcarello, area S (Tuscania, VT) (PERSIANI 2006, fig. 191 b, fig. 5). Tav. 
LXXXVII, fig. . 
 
Variante A: Decorata sull’orlo con un motivo inciso costituito da fasci di segmenti lievemente 
ricurvi. Piccola bugna conica impostata sulla vasca. 
 
- Pian Sultano, crepaccio 2 (Tolfa, RM) (DI GENNARO et al. 2000, fig. 2, n. 2). Tav. 
LXXXVIII, fig. 1. 
 
Variante B: Orlo più breve che nel tipo. 
 




Confronti: Grotta del Beato Benincasa (RADI 1981, fig. 15, n. 4). 
 
SCODELLE  
Ad orlo sviluppato, a profilo convesso, distinto internamente 
 
Tipo 56: Orlo notevolmente sviluppato, a profilo superiormente convesso, con spigolo 
all’interno della vasca vivo o smussato e gradino. Vasca a profilo leggermente convesso. 
 
Varietà A: Orlo notevolmente svasato, quasi a tesa.  
 
- S. Maria in Belverde, US 3 (Sarteano, SI) (CUDA, SARTI 1995, fig. 2, n. 4). Con lieve 
carena alta. Tav. LXXXIX, fig. 1. 
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- Grotta del Di Carli  (Ischia di Castro, VT) (CASI, MIELI 1998, fig. 2, nn. 9, 10). Tav. 7 
LXXXIX, figg. 2, 3. 
- Grotta del Di Carli  (Ischia di Castro, VT) (CASI, MIELI 1998, fig. 2, n. 7). Decorata 
sull’orlo con un fascio di sottili solcature verticali. Tav. LXXXIX, fig. 4. 
- Pontecchio (Montalto di Castro, VT) (PACCIARELLI 1993, fig. 3, n. 3). Tav. XC, fig. 1. 
 
Variante alla varietà A: con spigolo interno alla vasca arrotondato e lieve carena alta. 
 
- Poggio La Sassaiola, US 8 (Santa Fiora, GR) (NEGRONI CATACCHIO, MIARI 1991-92, 
fig. 2, seconda fila dall’alto, prima a sinistra). Tav. XC, fig. 2. 
 




Varietà B: Orlo meno aperto che nella varietà precedente.  
 
- Poggio La Sassaiola, US 7 (Santa Fiora, GR) (NEGRONI CATACCHIO, MIARI 1991-92, 
fig. 2, al centro). Tav. XCI, fig. 1. 
- Vicarello (Bracciano, RM) (FUGAZZOLA DELPINO 1980, tav. XXX). Attribuibile al 
tipo. Tav. XCI, fig. 2. 
- M. Fiore (Pitigliano, GR) (PERSIANI 1986, tav. 2, n. 2). Tav. XCI, fig. 3. 
 
Variante A alla varietà B: con orlo a profilo superiormente appiattito e carena alta. 
 
- Prato di Frabulino (Farnese, VT) (NEGRONI CATACCHIO 1988, p. 84, fig. B, n. 2).Tav. 
XCI, fig. 4. 
 
Variante B alla varietà B: Ha dimensioni minori ed orlo poco sviluppato. 
 
- M. Fiore (Pitigliano, GR) (PERSIANI 1986, tav. 2, n. 4). Tav. XCII, fig. 1. 
 
Variante C alla varietà B: Con orlo più sviluppato all’interno e meno all’esterno. Vasca 
profonda a profilo notevolmente convesso. 
 
- Vallone (Valentano, VT) (AA.VV. 1993, tav. 2, n. 1). Tav. XCII, fig. 2. 
 
Datazione: BA1, BA2 
 
Confronti: Riparo dell’Ambra US 9 (COCCHI GENICK 1986, fig. 23, n. 5, ma con spigolo 
interno smussato); Ortucchio-Scavo Puglisi 3, 101292 (IALONGO 2007, c.d.s., tipo 10); S. 
Maria in Belverde, US 3 (CUDA, SARTI 1995, fig. 2, n. 4). 
 
Tipo 57: Orlo notevolmente ricurvo. Vasca a profilo convesso o rettilineo. Piccola ansa ad 
anello impostata verticalmente al di sotto dell’orlo (nel solo esemplare completo).  
 
- Grotta dell’Orso (Sarteano, SI) (CREMONESI 1968 a, fig. 11, n. 16). Tav. XCIII, fig. 1. 





Confronti: Termine Est 2 US 3 E (SARTI, MARTINI 2000, fig. 50, n. 8); Monte Fellino 





Tipo 58: Parete breve, svasata o verticale, a profilo rettilineo. Vasca a profilo rettilineo o 
appena convesso. Carena appena accennata o, quando presente, con spigolo vivo o smussato. 
Orlo con andamento orizzontale, sviluppato internamente o con spigolo interno vivo o 
smussato.  
 
Varietà A: Orlo sviluppato, a tesa. Ansa verticale ad anello impostata fra l’orlo e la vasca. 
 
- S. Maria in Belverde (Sarteano, SI) (CUDA, SARTI 1995, fig. 1, n. 1). Tav. XCIV, fig. 
1. 




Confronti: Palma Campania (ALBORE LIVADIE 1980, fig. 17; la carena tuttavia è assente e le 
pareti hanno profilo rettilineo). 
 
Varietà B: Orlo a profilo superiormente appiattito. 
 
- Grotta dell’Orso (Sarteano, SI) (CREMONESI 1968 a, fig. 10, n. 20). Tav. XCV, fig. 1. 
- Castellina del Formiconcino (Tuscania, VT) (MANDOLESI 1993, fig. 2, n. 2). Tav. 




Confronti: Madonna del Piano 1 US 7 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 45, n. 5). 
 
Variante A alla varietà B: Con orlo obliquo. 
 





Confronti: Grotta del Beato Benincasa (RADI 1981, fig. 17, n. 2). 
 
Varietà C: orlo a profilo superiormente convesso.  
 
- Grotta del Di Carli  (Ischia di Castro, VT) (NEGRONI CATACCHIO 1998, tav. 34, n. 10). 
Tav. XCVI, fig. 1. 
- Pontecchio (Montalto di Castro, VT) (PACCIARELLI 1993, fig. 3, n. 2). Tav. XCVI, fig. 
2. 
 
Variante A alla varietà C: con ansa impostata fra orlo e carena. Decorata sull’orlo con un 
fascio di sottili solcature verticali. 
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- M. Fiore (Pitigliano, GR) (PERSIANI 1986, tav. 2, n. 1). Tav. XCVI, fig. 3. 
 
Variante B alla varietà C: priva di spigolo all’interno della vasca. 
 





Confronti: Ortucchio-Strada 28 (IALONGO 2007 c.d.s., tipo 9); Santa Maria in Belverde US 3 
(CUDA, SARTI 1995, fig. 1, n. 1); Monte Fellino (ALBORE LIVADIE 1999 b, fig. 10, n. 6; l’orlo 
tuttavia è privo di spigolo in terno e la vasca mostra un lievissimo accenno di carena). 
 
Tipo 59: Parete breve, rientrante, a profilo rettilineo. Vasca a profilo lievemente concavo, 
rettilineo o appena convesso. Carena a spigolo vivo o smussato. Orlo svasato, assottigliato, a 
profilo superiormente convesso o lineare. 
 
Varietà A: Con spigolo interno alla vasca smussato. 
 
- Crostoletto di Lamone (Ischia di Castro, VT) (POGGIANI KELLER, FIGURA 1977, fig. 2, 
nn. 12-13). Tavv. XCVII, figg. 1, 2. 
- Rota (Tolfa, RM) (DI GENNARO 1998, p. 107, seconda dall’alto). Tav. XCVII, fig. 3. 
 
Variante A alla varietà A: con spigolo interno alla vasca ingrossato. 
 
- Crostoletto di Lamone (Ischia di Castro, VT) (POGGIANI KELLER, FIGURA 1977, fig. 2, 
n. 7). Tav. XCVIII, fig. 1. 
 
Variante B alla varietà A: Parete verticale.  
 
- M. Fiore (Pitigliano, GR) (PERSIANI 1986, tav. 2, n. 5). Tav. XCVIII, fig. 2. 
 
Datazione: BA2, BA2/o.p. BM1 
 
Confronti: Santa Maria in Belverde US 3 (CUDA, SARTI 1995, fig. 2, n, 2); Lastruccia 3 US 3, 
(SARTI, MARTINI 2000, fig. 39, n. 3, con attacco di ansa; fig. 40, n. 5) 
 
Varietà B: priva di spigolo interno. 
 
- S. Maria in Belverde, US 3 (Sarteano, SI) (CUDA, SARTI 1995, fig. 2, n. 2). Tav. 
XCIX, fig. 1. 
- M. Fiore (Pitigliano, GR) (PERSIANI 1986, tav. 2, n. 3). Tav. XCIX, fig. 2. 
 
Variante alla varietà B: Orlo a profilo superiormente appiattito, carena a spigolo vivo. 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 32, n. 61). Tav. 





Confronti: Trasacco  scavo, inv. 87382 (IALONGO 2007, c.d.s., tipo 16); Lastruccia orizzonte 
H (SARTI, FENU 1999, fig. 3, n. 3); Pratola Serra (SORIANO 2004, tav. 19, n. 51 e p. 44, fase 1, 
EV-G13 US 12; TALAMO 1992, tav. XXXVIII, n. 36). 
 
Varietà C: con orlo notevolmente sviluppato. 
 
- Tufarelle (Allumiere, RM), TUF 10, xz Tu 69-75, 170. Tav. C, fig. 1. 
- Crostoletto di Lamone (Ischia di Castro, VT) (POGGIANI KELLER, FIGURA 1977, fig. 2, 
n. 10). Tav. C, fig. 2. 
 
Datazione: BA2/o.p. BM 
 
Confronti: Il confronto migliore rimane Lastruccia 3 US 3 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 39, n. 
3, anche se con orlo meno sviluppato ed attacco di ansa). 
 
Tipo 60: Accenno di parete svasata, a profilo concavo. Carena a spigolo vivo. Vasca a 
profilo convesso. Orlo breve, a margine assottigliato. Fondo umbilicato, conservatosi in due 
casi. Alta ansa a nastro verticale impostata fra orlo e carena. 
 
- Mezzano 1 (Valentano, VT) (FRANCO 1982, p. 64, M1-11). Tav. CI, fig. 1. 
- Belverde, grotte (CALZONI 1962, tav. XVIII, fig. b). Tav. CI, fig. 2. 
- Prato di Frabulino (Farnese, VT) (CASI et al. 1995, fig. 8, n. 1). Tav. CI, fig. 3. 
- Valcanneto (Cerveteri, RM) (CERASUOLO 2006 c, fig. 27, n. 4). Tav. CI, fig. 4. 
 
Datazione: BA2 , BA2/o.p BM1 
 
Confronti: Grotta del Beato Benincasa (RADI 1981, fig. 15, n. 1); Saviano (Masseria Tufano) 
(ALBORE LIVADIE 1999 b, fig. 4 C, n. 1 e 4 n. 2); Ariano Irpino, località La Starza, UUSS 2C6 
a/b (ALBORE LIVADIE 1991-92, fig. 1, p. 486); (Soriano, tazze attingitoio, tipo 1, tav. 52, fase 
2B). 
 
Tipo 61: Accenno di parete leggermente svasata o verticale, a profilo concavo. Carena a 
spigolo vivo. Vasca a profilo convesso. Orlo breve,  ma leggermente più sviluppato che nel 
tipo precedente,  a margine assottigliato. Prese orizzontali impostate in corrispondenza della 
carena, conservatesi in un caso. Fondo piano. 
 
- Pian Sultano (Tolfa, RM), crepaccio 2 (DI GENNARO et al. 2000, fig. 2, n. 4). Tav. 
CII, fig. 1. 
- Belverde, grotte (Sarteano, SI) (CALZONI 1962, tav. XVIII, fig. h). Tav. CII, fig. 2. 
 
Datazione: BA2, BA2/o.p BM1 
 
Confronti: Ravvicinabile al tipo 60. Ortucchio-Scavo Puglisi (IALONGO 2007, c.d.s.: confronto 
non puntuale) 
 
Variante: Orlo meno sviluppato che nel tipo. 
 
- Maccarese, sito K (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 10, n. 8). Tav. 
CII, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale/o.p. BA1 
 87
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 37, n. 7, ma decorata sulla vasca). 
 
Tipo 61 A: Parete breve, verticale, a profilo rettilineo. Carena a spigolo vivo, Vasca bassa 
a profilo convesso. Orlo notevolmente breve, appena svasato, a margine arrotondato o 
assottigliato.  Fondo convesso.  
 
- Le Tufarelle (Allumiere, RM), TUF 11. Tav. CIII, fig. 1. 
- Grotta del Di Carli (Ischia di Castro, VT) (CASI, MIELI 1998, fig. 2, n. 11). Tav. 
CIII, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Grotta di San Giuseppe (GRIFONI CREMONESI 2001, fig. 23, n. 5; e fig. 24, n. 3, con 
piccola bugna in corrispondenza dell’accenno di carena). 
 
Tipo 62: Parete breve, verticale, a profilo rettilineo. Carena a spigolo vivo. Vasca a profilo 
leggermente convesso. Orlo breve, svasato, a margine  assottigliato. 
 
- Cavarella Picchiata (Blera, VT). Tav. CIII, fig. 3. 
- Grotta Arnaro II (Porciano, VT) (SELMI 1978, GRR/II 1). Tav. CIII, fig. 4. 
 
Datazione: BA2/o.p. BM1 
 
Confronti: Riparo dell’Ambra US 7 (COCCHI GENICK 1986, fig. 35, nn. 3, 5); Pratola Serra 
(SORIANO 2004, tav. 16, n. 39, e p. 43; TALAMO 1992, tav. XXXVIII, n. 35). 
 
Tipo 63: Parete sviluppata, rientrante, a profilo concavo. Carena a spigolo vivo. Vasca a 
profilo rettilineo. Orlo leggermente svasato, a margine arrotondato. 
 
- La Sughera (Tolfa, RM) (DI GENNARO 1996 a, p. 44, fig. 15, prima dall’alto). Tav. 
CIV, fig. 1. 
- Castellina del Bruchione, BR 7 (Blera, VT). Tav. CIV, fig. 2.  
 
Variante A: Ansa a nastro con prolungamento pseudo-asciforme impostata fra orlo e carena. 
L’ansa è decorata, in corrispondenza del prolungamento, con scanalature verticali. 
 
- Grotta dell’Orso (Sarteano, SI) (CREMONESI 1968 a, fig. 10, n. 6). Tav. CIV, fig. 3. 
 
Variante B: Con orlo lievemente più svasato, a margine assottigliato. 
 




Confronti: Lastruccia 3 US 6 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 33, n. 3); Lastruccia orizzonte H 
(SARTI, 1995-96, fig. 3, n. 4); S. Paolo Belsito (La Montagnola) (ALBORE LIVADIE 1999 b, fig. 
16, n. 1; SORIANO 2004, tav. 18, n. 45 e p. 44; tipi comuni alle fasi 1 e 2A). 
 
17. Unicum: Parete più sviluppata che nei tipi precedenti, verticale, a profilo rettilineo. 
Carena a spigolo vivo. Orlo verticale, a margine arrotondato. 
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- S. Andrea o Pontone delle Pallotte (Blera, VT), SA 8. Tav. CV, fig. 1. 
 
Datazione: BA 1 
 
Confronti: Grotta del Fontino (VIGLIARDI 1995, fig. 1, n. 5, dai liv. 1-4). 
 
Tipo 64: Parete breve, rientrante a profilo rettilineo. Carena a spigolo vivo, accentuato. 
Vasca a profilo convesso con fondo convesso. Orlo leggermente svasato, a margine 
arrotondato. Presa orizzontale impostata in corrispondenza della carena, in un caso. 
 
- Luni-Tre Erici, capanna IV (Blera, VT), US 7,8 (DI GENNARO, PACCIARELLI 1995, p. 
575, n. : tav. 30, n. 1; Östenberg 1967, p. 57, fig. 11, n. 4 (stesso esemplare). Tav. CV, fig. 2. 
- Pianizza (Ischia di Castro, VT) (RITTATORE 1951 b, p. 163, n. 5). Tav. CV, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Quadrato di Torre Spaccata (ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 62, n. 8); Grotta di San 
Giuseppe (GRIFONI CREMONESI 2001, fig. 20, nn. 7, 11). 
 
Tipo 65: Parete breve, rientrante a profilo appena concavo. Carena a spigolo arrotondato 
o vivo. Vasca a profilo leggermente convesso. Orlo appena svasato, a margine assottigliato. 
 
- Cavarella Picchiata (Blera, VT), CAVP 31. Tav. CVI, fig. 1. 
- Pian Sultano (Tolfa, RM), crepaccio 1 (DI GENNARO 1991-92 c, p. 705, n. 4). Tav. 
CVI, fig. 2. 
 
Datazione: BA2/o.p. BM1 
 
Confronti: Riparo dell’Ambra US 7 (COCCHI GENICK 1986, fig. 35, nn. 3 e 4). 
 
Tipo 65 A: Parete breve, rientrante, a profilo concavo. Orlo sviluppato e svasato. Attacchi 
di ansa a nastro verticale impostata sull’orlo o sulla carena conservatisi in due esemplari. 
 
- S. Maria in Belverde (Sarteano, SI) (CUDA, SARTI 1995, fig. 1, n. 2). Decorazione 
costituita da due coppie di sottili segmenti incisi sulla parete.Tav. CVII, fig. 1. 
-  Pian Sultano, (Tolfa, RM), crepaccio 1 (DI GENNARO 1991-92 c, p. 705, nn. 1, 3). 
Tav: CVII, figg. 2, 3. 
- Pian Sultano, (Tolfa, RM), crepaccio 2 (DI GENNARO et al. 2000, fig. 2, n. 5). Tav. 
CVIII, fig. 1. 
 
Variante A alla varietà B: Parete più sviluppata che nel tipo. Vasca a profilo convesso. 
 
- Grotta dell’Orso (Sarteano, SI) (CREMONESI 1968 a, fig. 11, n. 14). Tav. CVIII, fig. 2. 
 
Datazione: BA2, BA2/o.p. BM1 
 
Confronti: Oltre a Santa Maria in Belverde, esemplare preso in considerazione: Riparo 
dell’Ambra US 6 (COCCHI GENICK 1986, fig. 38, n. 5); Palombaro, area α (ESPOSITO, MOLLO 
1999, fig. 4, n. 4; priva dell’ansa); Avella, località Fusaro, area α (ALBORE LIVADIE et al. 
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1999, fig. 6, n. 2); Boscoreale (SORIANO 2004, tav. 28, n. 72, fase 1; ALBORE LIVADIE 2001, 
fig. 5, n. 98). 
 
Variante B: Parete meno rientrante ed orlo meno sviluppato. 
 
- La Diga-Poppetta  (Canino, VT) (D’ERCOLE PENNACCHIONI 1977, tav. 56, n. 5). Tav. 
CVIII, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Quadrato di Torre Spaccata (ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 62, n. 14). 
 
Tipo 66: Parete rientrante a profilo rettilineo o leggermente concavo. Carena a spigolo 
arrotondato. Vasca a profilo rettilineo. Orlo breve, distinto, ad andamento leggermente 
obliquo, a profilo superiormente appena convesso. 
 
- Uliveto di Cencelle (Tarquinia, VT), ULIV 3. Tav. CIX, fig. 1. 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 10, n. 103). Tav. 
CIX, fig. 2. 
 
Variante: Parete a profilo leggermente concavo ed orlo a profilo superiormente appiattito. 
 




Confronti: Lastruccia 3 US 6 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 33, n. 3); Frattaminore (SORIANO 
2004, tav. 13, nn. 33, 34 e p. 42 fase 2; MARZOCCHELLA et al. 1994, fig. 21, n. 16). 
 
Tipo 67: Parete sviluppata, leggermente rientrante, a profilo rettilineo. Carena a spigolo 
vivo. Vasca a profilo convesso. Orlo leggermente svasato, assottigliato. 
 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. IX, n. 71). 
Tav. CX, fig. 1. 
- Torre Crognola (Canino, VT), (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 11, n. 106). Tav. 
CX, fig. 2. 
- La Capriola (Bolsena, VT) (CAZZELLA, MOSCOLONI 1992, fig. 12, n. 11). Tav. CX, 
fig. 3. 
 
Variante: parete più breve che nel tipo, a profilo concavo. Orlo sviluppato, con andamento più 
svasato che nel tipo. 
 
- Pontecchio (Montalto di Castro, VT) (PACCIARELLI 1993, fig. 3, n. 4). Tav. CX, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Tipo 68: Parete sviluppata, rientrante a profilo concavo. Carena a spigolo vivo. Vasca a 
profilo convesso. Orlo appena svasato o verticale, assottigliato o sagomato. 
 
- S. Maria in Belverde (Sarteano, SI) (CUDA, SARTI 1995, fig. 1, n. 4). Tav. CXI, fig. 1. 
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- Torre Crognola (Canino, VT), (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 12, n. 115). Tav. 




Confronti: Monte Fellino (ALBORE LIVADIE 1999 b, fig. 6, ma con carena più accentuata, e n. 
8); Palombaro, area α (ESPOSITO, MOLLO 1999, fig. 4, n. 1); Avella, località Fusaro (SORIANO 
2004, tav. 81, n. 212, tipo 18; ALBORE LIVADIE, in AA.VV., Klanion/Clanius, semestrale del 
Gruppo Archeologico Avellano per la ricerca storica e lo studio del territorio, Anno VI, n. 1-
2, Avella 1999, p. 13, fig. 11, n. 5. 
 
Tipo 69: Parete sviluppata, rientrante a profilo concavo. Carena a spigolo vivo, 
accentuata. Vasca a profilo convesso. Orlo breve, leggermente svasato, sagomato. 
 
- Pontone (Barbarano Romano, VT), PONT 11. Tav. CXII, fig. 1. 
- Rota (Tolfa, RM) (PERSIANI 1992, fig. 4, n. 7). Tav. CXII, fig. 2. 
 
Variante A: Vasca ristretta. 
 
- M. Fiore (Pitigliano, GR) (PERSIANI 1986, tav. 2, n. 3). Tav. CXII, fig. 3. 
 
Variante B: Orlo meno sviluppato. 
 
- Fornaci di Ceri (Cerveteri, RM) (CERASUOLO 2006 A, fig. 7, terza fila dall’alto, a 
sinistra). Tav. CXII, fig. 4. 
 
Datazione: BA2, BA2/o.p. BM 
 
Confronti: Lastruccia 3 US 6 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 33, n. 3); Lastruccia 3 US 3 (SARTI, 
MARTINI 2000, fig. 40, n. 9); Riparo dell’Ambra US 7 (COCCHI GENICK 1986, fig. 35, n. 5). 
 
Tipo 70: Parete sviluppata, fortemente rientrante a profilo concavo. Carena a spigolo 
vivo, accentuata in due casi. Vasca a profilo rettilineo. Orlo verticale o appena svasato, a 
margine assottigliato. 
 
- Cavarella Picchiata (Blera, VT), CAVP 18. Tav. CXIII, fig. 1. 
- Le Grotte (Fiumicino, RM), LE GR 1. Tav. CXIII, fig. 2. 
 
Variante A: Orlo notevolmente svasato, arrotondato. 
 
- Osteriaccia del Punton di Villa (Ischia di Castro, VT) (CIFARELLI, DI GENNARO 1993, 
fig. 2, n. 11). Tav. CXIII, fig. 3. 
 
Variante B: Parete a profilo lineare, carena a spigolo arrotondato. 
 
- Castel d’Asso (VT) (MILIONI 2002, fig. 5, n. 39). Tav. CXIII, fig. 4. 
 
Datazione: BA2/o.p. BM1 
 
Confronti: Lastruccia 3 US 3 (SARTI, MARTINI 2000, fid. 40, n. 9). 
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Tipo 71: Parete sviluppata, rientrante a profilo concavo. Carena a spigolo vivo. Orlo 
verticale o appena svasato, a margine arrotondato o assottigliato. 
 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. G1/FPV 109. Tav. CXIV, fig. 1. 
- Cavarella Picchiata (Blera, VT), CAVP 14. Tav. CXIV, fig. 2. 
 
Datazione: BA2/o.p. BM1 
 
Confronti: Lastruccia 3 US 3 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 40, n. 9); Riparo dell’Ambra US 6 
(COCCHI GENICK 1986, fig. 39, n. 1: Bronzo medio iniziale). 
 
18. Unicum: Parete notevolmente sviluppata, rientrante ed a profilo concavo. Carena a 
spigolo vivo. Vasca a profilo rettilineo. Orlo breve, leggermente svasato, sagomato. Ansa ad 
anello impostata sulla parete, al di sopra della carena. 
 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM)., G1/FPV 1 Tav. CXIV, fig. 3. 
 
Datazione: BA2/o.p. BM1 
 
Confronti: Lastruccia 3 US 3 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 40, n. 9); Grotta Maritza (IALONGO 
2007, c.d.s., tipo 21); Offida, Borgo Cappuccini US 8 (LUCENTINI 1995, fig. 2, n. 1). 
 
Tipo 72: Parete notevolmente sviluppata, lievemente rientrante a profilo rettilineo. 
Carena a spigolo vivo. Vasca a profilo convesso. Fondo piano. Orlo breve,  leggermente 
svasato. Ansa verticale a gomito prominente o con appendice a bottone , impostata fra orlo e 
carena. 
 




Confronti: Tanaccia di Brisighella (MASSI PASI, MORICO 1995, p. 569, n. 5); Lavagnone 4 
(DE MARINIS et al. 1995, figg. 4, nn. 2 e 3: confronti non puntuali); Termine Est 2 US 3E 
(SARTI, MARTINI 2000, fig. 49, n. 5: l’ansa tuttavia non è sopraelevata). 
 
19. Unicum: Parete breve, a profilo rettilineo. Orlo breve, leggermente svasato. Carena a 
spigolo arrotondato. Vasca a profilo rettilineo. Fondo piano. Ansa verticale a gomito con alto 
prolungamento asciforme impostata fra orlo e carena. 
 




Confronti: Lavagnone 4 (DE MARINIS et al. 1995, figg. 4, nn. 2 e 3: confronti non puntuali). 
 
20. Unicum: Parete sviluppata, fortemente rientrante, a profilo rettilineo. Carena a 
spigolo vivo. Vasca a profilo rettilineo. Orlo molto breve, svasato, a margine assottigliato. 
Attacco di ansa o presa impostata sulla parete, in un altro. 
 





Confronti: Ortucchio-scavo Cremonesi, inv. 99456 (IALONGO 2007, c.d.s., tipo 22: decorata 
ad incisione); Ortucchio-Strada 28, inv. 105323 (IALONGO 2007, c.d.s., tipo 22: decorata ad 
incisione). 
 
21. Unicum: Parete sviluppata, fortemente rientrante a profilo rettilineo. Carena a 
spigolo arrotondato. Vasca a profilo leggermente convesso. Orlo leggermente rientrante, a 
margine assottigliato. Decorazione impostata sulla parete: Banda orizzontale, risparmiata, a 
zig-zag: i triangoli di risulta sono campiti con file di punti impressi. 
 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. X, n. 73). 
Tav. CXVI, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Ortucchio-scavo Cremonesi, inv. 99456 (IALONGO 2007, c.d.s., tipo 22: decorata 
ad incisione); Ortucchio-Strada 28, inv. 105323 (IALONGO 2007, c.d.s., tipo 22: decorata ad 
incisione); Ortucchio-scavo Cremonesi, inv. 99915 (IALONGO 2007, c.d.s., tipo 22: decorata 
con due sottili listelli disposti obliquamente o verticalmente sulla parete).  
 
22. Unicum: Parete sviluppata, fortemente rientrante a profilo leggermente convesso. 
Carena a spigolo vivo. Vasca a profilo convesso. Orlo breve, verticale, a margine 
assottigliato. Decorazione: fila continua di brevi tacche oblique sulla carena. Segmento di 
cordone, anch’esso decorato a tacche, disposto a semicerchio, applicato sulla parete, al di 
sotto dell’orlo. 
 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. X, n. 76). 
Tav. CXVI, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Ortucchio-scavo Cremonesi, inv. 99915 (IALONGO 2007, c.d.s., tipo 22: decorata 
con due sottili listelli disposti obliquamente o verticalmente sulla parete).  
 
Tipo 73: Parete sviluppata, fortemente rientrante a profilo appena concavo o rettilineo. 
Carena a spigolo vivo. Vasca a profilo convesso. Orlo sviluppato, a margine assottigliato o 
arrotondato. Ansa a rocchetto impostata verticalmente sulla parete, in un caso. 
 
- Grotta dell’Orso (Sarteano, SI) (CREMONESI 1968 a, fig. 13, n. 13). Tav. CXVII, fig. 
1. 




Confronti: Termine Est 2 US 3 E (SARTI, MARTINI 2000, fig. 49, n. 5: l’ansa tuttavia è 
diversa); Grotta del Beato Benincasa (RADI 1981, fig. 21, n. 5). 
 
CIOTOLE  
A profilo sinuoso 
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Tipo 74: Parete breve, verticale a profilo lineare. Vasca a profilo convesso. Orlo breve, 
leggermente svasato, a margine assottigliato.  
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 31, n. 56). Tav. 
CXVIII, fig. 1. 
- Cecio (Fiumicino, RM), (DI GENNARO, PENNACCHIONI 1989, p. 584, fig. c). Tav. 
CXVIII, fig. 2. 
 
Datazione: BA1 avanzato 
 
Confronti: Riparo dell’Ambra US 9 (COCCHI GENICK 1986, fig. 23, n. 4); Trasacco scavo, inv. 
98270 (IALONGO 2007, c.d.s., tipo 12)  
 
Variante A: parete rientrante. 
 
- La Capriola (Bolsena, VT) (CAZZELLA, MOSCOLONI 1992 a, fig. 11, n. 9). Tav. 
CXVIII, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Quadrato di Torre Spaccata, ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 63, n. 6). 
 
Variante B: ansa  a nastro impostata sulla parete. 
 




Confronti: Lastruccia 3 US 8 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 26, n. 6: vasca meno ampia). 
 
Tipo 75: Parete breve, leggermente rientrante, a profilo appena convesso. Vasca a profilo 
convesso. Orlo lievemente svasato, a margine assottigliato. Attacco di ansa impostata fra 
parete e vasca, conservatosi in un caso. 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 31, n. 59). Tav. 
CXIX, fig. 1. 
- Barbarano Romano (VT) (DI GENNARO 1992, p. 41, fig. 14). Tav. CXIX, fig. 2. 
 
Datazione: BA1 avanzato 
 
Confronti: Riparo dell’Ambra US 9 (COCCHI GENICK 1986, fig. 23, nn. 3 e 4). 
 
Tipo 76: Parete breve, rientrante a profilo rettilineo. Vasca a profilo convesso. Orlo 
sviluppato, arrotondato, da leggermente svasato a svasato.  
 
- La Capriola (Bolsena, VT) (CAZZELLA, MOSCOLONI 1992 a, fig. 12, n. 15). Tav. 
CXX, fig. 1. 




Variante: Forma complessiva più stretta e parete a profilo convesso. Parete più sviluppata, a 
profilo convesso. Decorazione costituita da una fascia disposta ad angolo retto, campita con 
segmenti obliqui formati da punti impressi. 
 
- Piano del Casalone (Viterbo) (DI GENNARO, PACCIARELLI 1995, p. 575, n. 15). Tav. 
CXX; fig. 3. 
 
Datazione: BA1 iniziale ed avanzato. 
 
Confronti: Riparo dell’Ambra US 9 (COCCHI GENICK 1986, fig. 23, nn. 3 e 4); Ortucchio-
scavo Cremonesi, inv. 96685 (IALONGO 2007, c.d.s., tipo 13). 
 
23. Unicum: Parete breve, rientrante, a profilo rettilineo. Vasca larga, a profilo convesso. 
Orlo svasato, a margine assottigliato. Attacco di ansa o presa impostata sull’orlo. 
 
- Casale Carcarello (Tuscania, VT) (PERSIANI 2006, fig. 190, n. 18). Tav. CXX, fig. 4. 
 
Datazione: BA2/o.p. BM1 
 
Confronti: Riparo dell’Ambra US 7 (COCCHI GENICK 1986, fig. 35, n. 5). 
 
Tipo 77: Parete sviluppata, rientrante a profilo leggermente convesso. Vasca 
tendenzialmente schiacciata, con fondo piano o convesso. Orlo sviluppato, svasato, a margine 
arrotondato 
 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. IV, n. 31, 
tav. VI, n. 45). Tav. CXXI, figg. 1, 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale  
 
Confronti: Saint-Côme-Bois Sacré (LEMERCIER 2001, fig. 1, terzo esemplare, prima fila in 
alto). 
 
Variante: Decorata con piccole pasticche di forma allungata disposte orizzontalmente al di 
sotto della parete. 
 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. II, n. 15). 
Tav. CXXI, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale. 
 
Tipo 78: Parete sviluppata, appena rientrante o verticale, a profilo rettilineo. Vasca a 
profilo leggermente convesso. Orlo appena svasato, a margine assottigliato. 
 
- Punton di Villa – Casale Tiberi (Ischia di Castro, VT) (NEGRONI CATACCHIO 1988, 
tav. 91, n. 1). Decorata ad incisione ed a pettine: ristretta banda orizzontale sotto l’orlo 
campita con triangoli e rombi. Sulla vasca si intravede una seconda fascia, più larga, campita 
nuovamente con motivi romboidali e con fasci di segmenti obliqui. Tav. CXXII, fig. 1. 
 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. XVI, n. 80). 
Tav. CXXII, fig. 2. 
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Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 36, n. 3); Lastruccia orizzonte S (SARTI 1995-96, fig. 
1, n. 4); Lastruccia 2A US C2-3 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 53, n. 1). 
 
Variante: Vasca più ampia e profonda. 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 31, n. 55). Tav. 
CXXII, fig. 3. 
 
Datazione: BA2/o.p. BM 
 
Confronti: Riparo dell’Ambra US 7 (COCCHI GENICK 1986, fig. 36, n. 3). 
 
Tipo 79: Parete sviluppata, verticale, a profilo rettilineo. Vasca a profilo convesso, con 
fondo convesso. Orlo verticale o appena svasato, a margine assottigliato. 
 
- Fosso Conicchio (VT) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. X, n. 77, tav. 
XI, n. 83). Tav. CXXIII, figg. 1, 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Grotta di San Giuseppe (GRIFONI CREMONESI 2001, fig. 19, n. 3). 
 
Tipo 80: Parete breve, lievemente rientrante, a profilo rettilineo o lievemente convesso. 
Lieve accenno di carena. Vasca a profilo appena convesso. Orlo verticale o appena svasato, a 
margine assottigliato. 
 
- Cavarella Picchiata (Blera, VT), CAVP 28. Tav. CXXIV, fig. 1. 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 20, n. 39). 
TavCXXIV, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Casale del Cavaliere (BOCCUCCIA et al. 2000, fig. 3, n. 9) 
 
Tipo 81: Parete breve, leggermente rientrante. Vasca a profilo convesso, con fondo 
convesso. Orlo verticale o appena svasato, a margine assottigliato.  
 
Varietà A: parete a profilo rettilineo. 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 33, n. 64). Tav. 
CXXV, fig. 1. 
- La Capriola (Bolsena, VT) (CAZZELLA, MOSCOLONI 1992, fig. 12, n. 13). Tav. 
CXXV, fig. 2. 




Confronti: Romita di Asciano (PERONI 1963, tav. 35, fig. 1, liv.8 sett. D, liv. 7 sett. D). 
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Varietà B: parete a profilo leggermente concavo (accenno di carena). 
 
- Pian Sultano Tolfa RM), crepaccio 1 (DI GENNARO 1991-92 c, p. 705, n. 2). Tav. 
CXXVI, fig. 1. 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 44, n. 10). Tav. CXXVI, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale 
 
Confronti: Grotta di San Giuseppe (GRIFONI CREMONESI 2001, fig. 20, n. 8; fig. 21, n. 10). 
 
Tipo 82: Parete sviluppata, rientrante, a profilo leggermente convesso. Corpo 
complessivamente a profilo rigonfio, con vasca a contorno notevolmente convesso. Orlo 
svasato, a margine assottigliato. Fondo umbilicato conservatosi in un esemplare. 
 
- Codata delle Macine (Allumiere, RM) (MAFFEI 1981, fig. 4, n. 3). Tav. CXXVII, fig. 
1. 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. IV, n. 29).  
Decorazione a pettine distribuita su tutto il corpo, composta da bande orizzontali campite con 
fasci di tre segmenti, alternativamente disposti a formare un motivo a scacchiera. In 
corrispondenza del punto di massima espansione della vasca è presente una fascia campita 
con segmenti obliqui. Tav. CXXVII, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 28, n. 20), per la decorazione; Casale del Cavaliere 
(BOCCUCCIA et al. 2000, fig. 3, n. 1). 
 
Tipo 83: Parete sviluppata, rientrante. Corpo complessivamente a profilo rigonfio, con 
vasca a contorno convesso, più ampia che nel tipo precedente, di forma leggermente 
schiacciata. Orlo breve, appena svasato, a margine arrotondato o assottigliato. 
 
Varietà A: Parete a profilo convesso, non decorata. 
 
- Riminino (Canino, VT) (PACCIARELLI 1993, fig. 2D, n. 5). Tav. CXXVIII, fig. 1. 
- Codata delle Macine (MAFFEI 1981, fig. 3, n. 1). Tav. CXXVIII, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Casale del Cavaliere (BOCCUCCIA et al. 2000, fig. 3, nn. 1, 2); Querciola (SARTI 
1997, fig. 52, nn. 8, 11). 
 
Varietà B: Parete a profilo rettilineo, decorata su tutto il corpo:  
 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. II, fig. 18). 
Decorazione: larga fascia orizzontale disposta sul ventre, campita con un motivo a rombi 
empiti con piccoli triangoli impressi. Al di sopra ed al di sotto di questa fascia centrale sono 
presenti due bande orizzontali campite a graticcio ed ognuna delimitata da due sottili linee 
orizzontali. Tav. CXXVIII, fig. 3. 
 
 97
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. VII, n.. 54). 
Decorazione: fasce orizzontali campite con triangoli o rombi empiti con segmenti obliqui. 
L’orlo è sottolineato da una linea orizzontale. Tav. CCXXVIII, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 36, n. 4; fig. 52, n. 4 ); Romita di Asciano (PERONI 
1963, tav. 35, n. 5, liv. 7-8 sett. F, in giacitura primaria e 7 sett. D, 6 sett. E); Lastruccia 
orizzonte N (Sarti 1995-96, fig. 2, n. 2, per la decorazione dell’esemplare della tav. II, fig. 
18). 
 
Variante A alla varietà B: Non decorata. Prese impostate in corrispondenza del punto di 
massima espansione della vasca. 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 12, n. 114). Tav. 
CXXIX, fig. 1. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 iniziale. 
 
Confronti: Grotta di San Giuseppe (GRIFONI CREMONESI 2001, fig. 18, n. 1); Ortucchio-scavo 
Cremonesi, inv. 89688 (IALONGO 2007, c.d.s., tipo 13). 
 
Variante B alla varietà B:  
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 16, n. 2). Tav. 
CXXIX, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale/o.p. BA1 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 28, nn. 16 e 20). 
 
Tipo 84: Parete sviluppata, rientrante. Profilo appena concavo. Vasca di forma lenticolare, 
a profilo convesso. Orlo breve, a margine lievemente assottigliato o arrotondato, svasato o 
verticale. Fondo convesso. Fittamente decorata su tutto il corpo, ad incisione o a pettine, con 
bande orizzontali e verticali  campite a graticcio, con tratti obliqui od orizzontali, con brevi 
segmenti verticali od obliqui, sovrapposti, o con triangoli empiti da tratti obliqui;  sono inoltre 
presenti motivi a festoni ed a zig-zag disposti orizzontalmente. 
 
Varietà A: Vasca larga. 
 
- Belverde, grotte (Sarteano, SI) (CALZONI 1962, tav. VIII, fig. f, a). Tav. CXXX, figg. 
1, 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale/o.p. BA1, BA1 
 
Confronti: Volpaia (SARTI, FENU 1999, fig. 4, nn. 1, 2); Lastruccia 3 US 8 (SARTI, MARTINI 
2000, fig. 25, nn. 1, 6 per la decorazione). 
 
Variante alla varietà A: non decorata. 
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- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 24, n. 54). Tav. 
CXXX, fig. 3. 
 
Varietà B: Vasca più stretta che nella varietà precedente. 
 
- Fontanile di Raim, tomba 2 (Ischia di Castro, VT) (PETITTI et al. 2002, fig. 2, n. 1; 
NEGRONI CATACCHIO, MIARI 1998, fig. 2 A, n. 5: stesso esemplare). Tav. CXXXI, fig. 1. 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. VII, n. 53). 
Tav. CXXXI, fig. 2. 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 1, n. 9. 
notevolmente frammentaria). Tav. CXXXI, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Romita di Asciano (PERONI 1963, tav. 35, n. 3, dal liv. 8, sett. C); Querciola (SARTI 
1997, fig. 39, n. 18; fig. 29, n. 3). 
 
Tipo 85: Parete sviluppata, rientrante. Profilo leggermente convesso. Vasca larga, 
convessa, a profilo lenticolare. Orlo a margine assottigliato o sagomato, appena rientrante 
 
Varietà A: decorata, ad incisione o a pettine, con un motivo a triangoli campiti con tratti 
obliqui od orizzontali, disposti alternativamente a formare una banda risparmiata, con 
andamento a zig-zag. In un caso al di sotto dell’orlo è presente un fascio orizzontale composto 
da tre sottili solcature.  
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 22, n. 45, tav. 16, 




Confronti: Lastruccia 2A US C2-3 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 17, nn. 5, 6). 
 
Varietà B: inornata. 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 12, n. 112). Tav. 
CXXXII, fig. 3. 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. X, n. 74). 
Tav. CXXXII, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Quadrato di Torre Spaccata (ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 63, nn. 6, 8). 
 
TAZZE  
A profilo sinuoso 
 
Tipo 86: Parete breve, rientrante, a profilo leggermente convesso. Vasca a profilo 
convesso. Orlo breve, leggermente svasato, assottigliato. Ansa nastriforme ad orecchio 
impostata in corrispondenza del punto di massima espansione della vasca. Decorazione: 




- Luni-Tre Erici (Blera, VT), capanna IV, US 7-8 (Blera, VT) (DI GENNARO, 
PACCIARELLI 1995, p. 575, n. 1). Tav. CXXXIII, fig. 1. 
- Cavarella di Valle Mora, La Stora (Blera, VT), CVMS 2. Tav. CXXXIII, fig. 2. 
 
Datazione: BA1  
 
Confronti: Grotta del Beato Benincasa (RADI 1981, fig. 20, n. 4); Grotta del Fontino 
(VIGLIARDI 1995, fig. 1, n. 1, decorata; fig. 1, n. 2, priva dell’ansa. Dai liv. 1-4); Ortucchio-
scavo Cremonesi, inv. 99417; Ortucchio-Balzone, inv. 123701 (IALONGO 2007, c.d.s., tipo 
26); Lastruccia 3 US 8 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 25, n. 2, per la decorazione). 
 
Tipo 87: Parete sviluppata, appena rientrante a profilo leggermente convesso. Vasca e 
fondo a profilo convesso. Orlo breve, verticale o appena svasato, assottigliato. Ansa verticale 
impostata fra orlo e parete. 
 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO 1999, tav. II fig. 14). Tav. 
CXXXIV, fig. 1. 
- Barbarano Romano (VT) (DI GENNARO 1992, fig. 14, n. 7). Tav. CXXXIV, fig. 2. 
 
Variante: Presa a linguetta impostata sulla parete. 
 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. I, n. 3). Tav. 
CXXXIV, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI, MARTINI 1993, fig. 5, dall’alto seconda fila a sinistra). 
 
Tipo 88: Parete sviluppata, rientrante a  profilo appena convesso. Vasca a profilo 
convesso. Orlo breve, lievemente svasato o verticale, a margine assottigliato o esternamente 
tagliato. Ansa a gomito con prolungamento asciforme impostata fra orlo e parete, in un caso; 
attacco di ansa sulla parete in un altro. Fondo piano conservatosi in due esemplari. 
 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. IX, n. 70). 
Tav. CXXXV, fig. 1. 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 32, n. 62). Tav. 
CXXXV, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 36, n. 8: decorata); Lavagnone, sett. A (DE MARINIS 
2000, fig. 44, n. 8) Lastruccia 2A US C2-3 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 20, n. 2) 
 
Variante: Più piccola e con orlo appena rientrante. 
 
- Maccarese, sito J (Le Cerquete) (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 8, n. 
3). Tav. CXXXV, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
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Tipo 89: Parete sviluppata, rientrante a profilo lievemente arrotondato o lineare. Vasca 
a profilo convesso. Fondo piano in un caso, umbilicato in un altro. Orlo appena accennato, 
verticale o lievemente rientrante, assottigliato o esternamente ingrossato. Attacchi di ansa o 
ansa verticale impostata sulla parete, in un caso a gomito, con prolungamento asciforme, con 
appendice a bottone in un altro. 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 38, n. 1). Tav. 
CXXXVI, fig. 1. 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. IX, n. 67). 
Tav. CXXXVI, fig. 2. 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), FP 41. Tav. CXXXVI, fig. 3. 
- Maccarese, sito H (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 11, n. 7). Tav. 
CXXXVI, fig. 4. 
- Maccarese, sito J (Le Cerquete) (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 8, n. 
1). Tav. CXXXVII, fig. 1. 
 
Variante A: Risega appena accennata sulla parete. 
 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. II, n. 16). 
Tav. CXXXVII, fig. 2. 
 
Variante B: Con attacco di ansa verticale sull’orlo. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104997, US A – A’. Tav. CXXXVII, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Conelle, fase C (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 42, n. 4; tav. 43, n. 1); Laterza, 
tomba n. 3 (BIANCOFIORE 1967, fig. 38, n. 5; fig. 41, nn. 5 e 7); Volpaia (SARTI, FENU 1999, 
fig. 3, n. 4); Ortucchio-scavo Cremonesi, inv. 10016 (IALONGO 2007, c.d.s., tipo 24 B). 
 
Tipo 90: Parete breve, rientrante. Vasca di forma schiacciata, quasi lenticolare. Fondo 
piano, conservatosi in due esemplari, in altri due umbilicato. Orlo da appena accennato a 
leggermente sviluppato, lievemente rientrante o verticale, assottigliato. Ansa verticale ad arco, 
ad orecchio o con prolungamento pseudoasciforme impostata sulla parete, subito al di sotto 
dell’orlo. 
 
Varietà A: Parete a profilo convesso e vasca notevolmente ampia, di forma quasi lenticolare. 
Ansa ad arco o con basso prolungamento asciforme conservatesi in due esemplari. Attacchi di 
ansa conservatisi in un terzo esemplare. 
 
- Maccarese, sito J (Le Cerquete) (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 7, n. 
8). Tav. CXXXVIII, fig. 1. 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 33, n. 63; tav. 12, 
n. 113). Tav. CXXXVIII, figg. 2, 3. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Conelle, fase C (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 42, nn. 4, 7, 13 prive dell’ansa; 
n. 8, con ansa ad anello sopraelevata); Lunghezzina (CARBONI, ANZIDEI 2000, fig. nn. 1, 6, 7, 
prive dell’ansa); Ortucchio-strada 28 (IALONGO 2007, c.d.s., tipo 24); Lastruccia 2A US C2-3 
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(SARTI, MARTINI 2000, fig. 17, n. 4, decorata; fig. 20, n. 2); Ortucchio-strada 28, inv. 108101 
(IALONGO 2007, tipo 24). 
 
Varietà B: Parete a profilo rettilineo. Vasca meno ampia che nella varietà precedente. Ansa 
verticale ad orecchio conservatasi in un esemplare. Attacchi di ansa verticale, in un altro. 
 
- Maccarese, sito H (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 11, n. 8). Tav. 
CXXXIX, fig. 1. 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. FP 15, Tav. CXXXIX, fig. 2. 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104716, sett. B, US 7, tg. IV. Tav. CXXXIX, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Conelle, fase C (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. nn. 4, 7, 13 prive dell’ansa; n. 
8, con ansa ad anello sopraelevata); Lunghezzina (CARBONI, ANZIDEI 2000, fig. nn. 1, 6, 7, 
prive dell’ansa). 
 
Varietà C: Parete a profilo rettilineo o appena convesso. Ansa nastriforme, prominente, ad 
arco o ad orecchio.  
 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. IX, n. 68). 
Tav. CXL, fig. 1. 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. IV, n. 32).  
Decorata ad incisione sulla parete e sulla zona esterna dell’ansa. Parete: ampia fascia 
orizzontale, delimitata e suddivisa in due, trasversalmente, da sottili solcature continue. Le 
due bande di risulta sono campite con brevi fasci verticali di solcature, alternati a spazi vuoti. 
Ansa: due fasci verticali, paralleli, di solcature continue posti in corrispondenza dei  margini. 
Tav. CXL, fig 2. 
 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. I, n. 2). 
Decorata sul corpo con un motivo inciso, costituito da un’ampia fascia orizzontale delimitata 
da sottili solcature continue, da cui si dipartono, verso l’interno della banda, brevi fasci di 
solcature verticali o triangoli. La fascia è inoltre campita con un motivo a rombi concentrici.  
Tav. CXL, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Quadrato di Torre Spaccata (ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 63, n. 8); Volpaia 
(SARTI, FENU 1999, fig. 3, n. 5; fig. 4, n. 4); Ortucchio-Strada 28, inv. 106101 (IALONGO 2007 
c.d.s., tipo 24); Quadraro-Via Lucrezia Romana, fase 1 (IAIA, BARBARO, FAVORITO 2005, fig. 
3, n. 6). 
 
Variante: Vasca di forma schiacciata ed orlo più sviluppato e svasato che nel tipo. Decorata 
sulla parete con un motivo inciso, costituito da un’ampia fascia orizzontale a graticcio, 
delimitata da due linee continue.  
 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. II, n. 10). 





Confronti: Lastruccia N (SARTI 1995-96, fig. 2, n. 2); Lastruccia 2A US C2-3 (SARTI, 
MARTINI 2000, fig. 20, n. 2); Lastruccia 2B US B (SARTI, MARTINI 2000, fig. 21, n. 4). 
 
Tipo 91: Parete breve, rientrante a profilo convesso. Vasca e fondo a profilo convesso. 
Orlo leggermente svasato o svasato, a margine assottigliato. Ansa ad anello con appendice a 
bottone poco sviluppata in altezza, impostata fra orlo e parete. 
 
- Ragnatoro, zona B (Gradoli, VT) (FIORAVANTI 1988, tav. IV, prima fila terzo da 
sinistra). Tav. CXLI, fig. 1. 
- Belverde, grotte (CALZONI 1962, tav. XII, fig. o). Tav. CXLI, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Laterza, tomba n. 3 (BIANCOFIORE 1967, fig. 42, n. 9); Lastruccia 2A US C2-3 
(SARTI, MARTINI 2000, fig. 20, n. 1, priva dell’ansa). 
  
Tipo 92: Parete sviluppata, rientrante, a profilo convesso. Vasca a profilo convesso. 
Fondo convesso in un caso, fondo piano in un altro. Orlo sviluppato, leggermente rientrante, a 
margine assottigliato. Ansa impostata sulla parete, a gomito in un caso, ad anello in un altro. 
Decorazione incisa in corrispondenza della parete. 
 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. V, n. 35). 
Decorazione: cinque  fasci solcature orizzontali, continue.  Tav. CXLII, fig. 1. 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 6, n. 65). 
Decorazione: Due fasci orizzontali, paralleli, composti da solcature continue. Tav. CXLII, 
fig. 2. 
- Ceri – Le Fornaci (Cerveteri, RM) (DI GENNARO, BARBARO, c.d.s.). Decorazione: 
Banda orizzontale delimitata da quattro solcature orizzontali, continue, campita con un motivo 
a zig-zag, composto da coppie di segmenti incisi. Tav. CXLII, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Laterza, tomba n. 3; tomba n. 4 (BIANCOFIORE 1967, fig. 41, n. 6: ma biansata; fig. 
48, n. 6); Grotta del Beato Benincasa (RADI 1981, fig. 15, n. 15); Ortucchio-strada 28 
(laghetto), inv. 155287 (IALONGO 2007, c.d.s., tipo 32); Quadrato di Torre Spaccata (ANZIDEI, 
CARBONI 1995, fig. 64, n. 1); Tanaccia di Brisighella (FAROLFI 1976, fig. 4, n. 12). 
 
Variante A: Vasca meno rigonfia. 
 
- Maccarese, sito J (Le Cerquete) (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 8, n. 
2). Tav. CXLIII, fig. 1. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Conelle, fase C (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 41, n. 9). 
 
Variante B: con risega fra orlo e parete. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM). Decorazione: motivo costituito da rettangoli concentrici, 
composti da fasci di linee incise. Tav. CXLIII, fig. 2. 
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Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Quadrato di Torre Spaccata (ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 68, nn. 11, 16); 
Quadraro-Via Lucrezia Romana, fase 2 (IAIA, BARBARO, FAVORITO 2005, fig. 5, nn. 1-4, 
decorazione incisa). 
 
Tipo 93: Parete sviluppata, rientrante a profilo convesso. Vasca a profilo convesso. Fondo 
umbilicato in un caso, convesso in altri tre. Orlo sviluppato, verticale o appena svasato. Ansa 
impostata sulla parete, ad anello in due casi, a gomito con alto prolungamento asciforme in un 
altro. 
 
- Fosso Conicchio (VT) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. II, n. 17, tav. IV, 
n. 33, tav. IX, n. 69). Tav. CXLIV, figg. 1, 2, 3. 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 11, n. 109, tav. 
19, fig. 34). Tav. CXLIV, fig. 4; Tav. CXLV, fig. 1. 
- Fosso del Laghetto (Tolfa, RM) (DI GENNARO 1996 a, fig. 14, terza dall’alto a 




Confronti: Lavagnone sett A (DE MARINIS 2000, fig. 44, n. 8: con ansa caratterizzata da 
prolungamento pseudo-asciforme); Lavagnone (DE MARINIS 2000, fig. 38, n. 3); Lastruccia 
2A  US C 2-3 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 20, nn. 1, 2); Ortucchio-Scavo Cremonesi, inv. 
100116 (IALONGO 2007, c.d.s., tipo 24 B); Tanaccia di Brisighella (FAROLFI 1976, fig. 4, n. 
13).  
 
Variante: con orlo a colletto. 
 
- Ragnatoro, zona B (Gradoli, VT) (FIORAVANTI 1998, p. 598, prima fila, dall’alto, a 
sinistra). Tav. CXLV, fig. 3. 
 
Datazione: BA 1 avanzato  
 
Confronti: Lavagnone, sett. B (DE MARINIS 2000, fig. 54, n. 5). 
 
Tipo 94: Parete sviluppata, rientrante a profilo lineare (non in tabella). Vasca a profilo 
convesso. Fondo piano, conservatosi in un esemplare. Orlo verticale, a margine arrotondato. 
Ansa ad arco impostata fra orlo e punto di massima espansione della vasca. 
 
- Fosso Conicchio (VT) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. II, n. 9). Tav. 
CXLVI, fig. 1. 
- Grotta del Di Carli (Ischia di Castro, VT) (NEGRONI CATACCHIO 1988, tav. 34, n. 8). 
Tav. CXLVI, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Laterza, tomba 3 (BIANCOFIORE 1967, fig. 42, n. 10); Luco-strada inv. 133581 




24. Unicum: A corpo cilindro-ovoide. Parete breve, rientrante, a profilo rettilineo. Vasca a 
profilo convesso. Fondo piano. Orlo svasato, assottigliato. Ansa a gomito con prolungamento 
asciforme impostata in corrispondenza della parte alta della vasca. Una risega si diparte 
dall’attacco superiore dell’ansa.  
 




Confronti: Punta degli Stretti (COCCHI GENICK, GRIFONI CREMONESI 1985, fig. 40 B, n. 3) 
 
TAZZE  
A profilo continuo 
 
Tipo 95: Vasca a profilo tronco-ovoide. Orlo verticale o appena svasato, a margine 
arrotondato. Ansa ad anello impostata fra orlo e parete. 
 
- Grotta dell’Orso (Sarteano, SI) (CREMONESI 1968 a, fig. 16, nn. 3, 6). Tav. CXLVII, 
figg. 1, 2. 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) ) (MANFREDINI 2002, fig. 46, n. 2). Tav. CXLVII, fig. 
3. 
 
Variante: Ansa con appendice  a tubercolo posta a ridosso della parete. 
 
- Maccarese, sito J (Le Cerquete) (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 7, n. 
1). tav. CXLVII, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
25. Unicum: Vasca larga, a profilo tronco-ovoide. Orlo appena svasato, a margine 
arrotondato. Ansa a bastoncello con appendice a bottone, impostata fra orlo e vasca.  
 
- Maccarese, sito H (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 11, n. 2). Tav. 
CXLVIII, fig. 1. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Quadrato di Torre Spaccata (ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 62, n. 9); Grotta di san 
Giuseppe (GRIFONI CREMONESI 2001, fig. 16, n. 2); Laterza, tomba 3 (BIANCOFIORE 1967, fig. 
41, n. 5: l’ansa è sopraelevata, ma notevolmente somigliante). 
 
Tipo 96: Vasca a calotta. Orlo verticale o appena svasato, a margine arrotondato. Ansa 
verticale a nastro impostata fra orlo e parete. 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 29, n. 42). Tav. 
CXLVIII, fig. 2. 
- Poggio la Sassaiola, US 9 (Santa Fiora, GR) (DOMANICO 1991-92, p. 677, seconda dal 





Confronti: Grotta la Cava (IALONGO 2007, c.d.s., tipo 4). 
 
Variante: Orlo appena rientrante. Ansa nastriforme ad anello impostata fra orlo e vasca. 
Appendice a tubercolo impostata in corrispondenza del punto di attacco dell’ansa, sull’orlo. 
 
- Le Cerquete (Fiumicino, Roma) ) (MANFREDINI 2002, fig. 46, n. 1). Tav. CXLVIII, 
fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Tipo 97: Vasca a profilo appena articolato. Orlo verticale o appena rientrante, a margine 
assottigliato. Fondo piano, in un caso. Ansa nastriforme ad anello impostata sulla parete. 
 
- Le Tufarelle (Allumiere, VT), TUF 3. Tav. CXLIX, fig. 1. 
- Pisciarello (Tarquinia, VT), PIS 9. Tav. CXLIX, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Grotta di San Giuseppe (GRIFONI CREMONESI 2001, fig. 17, n. 4); Querciola (SARTI 
1997, fig. 49, n. 4); Ortucchio-Strada 28, inv. 105110 (IALONGO 2007, c.d.s., tipo 3); 
Lastruccia 3 US 8 (SARTI, MARTINI 2006, fig. 26, n. 6);  
 
Variante A: Vasca meno ampia. 
 
- Maccarese, sito J (Le Cerquete) (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 9 a, 
n. 2). Tav. CXLIX, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Variante B: Ansa ad orecchio. 
 
- Maccarese, sito J (Le Cerquete) (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 7, n. 
5). Tav. CXLIX, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Variante C: Decorazione ad incisione sulla parete: coppia di fasce orizzontali, contigue, 
campite con un motivo a triangoli. 
 
 - Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. II, n. 17, tav. 
VI, n. 46). Tav. CL, fig. 1. 
 
Datazione: Eneolitico finale/o.p. BA1 
 
Confronti: Cellino San Marco (LO PORTO 1963, fig. 17, e: per la decorazione). 
 
Tipo 98: Corpo a profilo ovoide. Orlo leggermente rientrante o rientrante, a margine 
assottigliato. Ansa verticale a nastro impostata sulla parete. Pasticca di forma allungata 
applicata al di sotto dell’orlo, conservatasi in due esemplari. 
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- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (CARBONI et al. 1998 c, fig. 2, n. 15;  MANFREDINI 
2002, fig. 46, n. 7). Tav. CL, figg. 2, 3. 
- Codata delle Macine (Allumiere, RM) (MAFFEI 1981, fig. 2, n. 3). Tav. CL, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Conelle, fase C (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 42, n. 8, ma con ansa 
sopraelevata impostata fra orlo e punto di massima espansione). 
 
25 A. Unicum: Vasca a profilo notevolmente convesso, rigonfio. Orlo notevolmente 
rientrante, a margine arrotondato. Attacchi di ansa nastriforme, verticale, impostata al fra la 
zona al di sotto dell’orlo ed il punto di massima espansione. Decorazione costituita da una 
piccola cuppella posta all’altezza dell’attacco superiore dell’ansa. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), Pal. 59 A  tg. 7. Tav. CLI, fig. 1. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1  
 
Confronti: Grotta Trinità (INGRAVALLO, ORLANDO 1995, fig. 4, n. 1, dal tg. 3d dei settori G-F 
15-17), ma con ansa impostata sull’orlo; Grotta Cappuccini (INGRAVALLO, ORLANDO 1995, 
fig. 2, n. 3); Laterza, tomba 3 (Biancofiore 1967, fig. 41, n. 7). Tutte con orlo meno rientrante. 
 
BOCCALI  
A corpo cilindro-ovoide 
 
Tipo 99: Orlo verticale o appena rientrante. Fondo piano.  
 
Varietà A: Ansa ad anello o a gomito impostata in corrispondenza della parte superiore del 
corpo. 
 
- Mezzano 1 (Valentano, VT) (FRANCO, 1982, tav. XX, M1-17). Tav. CLII, fig. 1. 
- Belverde, grotte (Sarteano, SI) (CALZONI 1962, tav. XII, figg. m, e, r). Tav. CLII, 




Confronti: Lavagnone (DE MARINIS 2000, fig. 56, n. 4). 
 
Variante alla varietà A: Corpo più schiacciato che nel tipo. Decorazione plastica costituita da 
due cordoni lisci, orizzontali, applicati al di sotto dell’orlo e dell’ansa. Un terzo cordone 
liscio, ondulato, si diparte dall’attacco inferiore dell’ansa e corre orizzontalmente sul corpo. 
 
- Grotta dell’Orso, (Sarteano, SI) (CREMONESI 1968 a, fig. 8, n. 9). Tav. CLIII, fig. 1. 
 
Datazione: BA2  
 
Confronti: Mezzano 1 (FRANCO 1982, tav XIX, M1-27 e fig. 49: per la decorazione) 
 
Varietà B: Ansa ad arco impostata dall’orlo alla parte superiore del corpo. 
 
- Belverde, grotte (Sarteano, SI) (CALZONI 1962, tav. XII, fig. q). Tav. CLIII, fig. 2. 
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Confronti: Ortucchio-scavo Cremonesi (IALONGO 2007, c.d.s., tipo 28). 
 
Variante alla varietà B: Con orlo svasato. 
 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. IV, n. 34). 
Tav. CLIII, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
26. Unicum:  Orlo verticale a margine arrotondato. Ansa ad arco verticale lievemente 
sopraelevata. Fondo  piano. 
 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. I, n. 1). Tav. 
CLIV, fig. 1. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
27. Unicum: Orlo lievemente rientrante, a margine assottigliato. Corpo schiacciato. Fondo 
piano. 
 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 46, n. 4). Tav. CLIV, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Conelle, fase B (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 59, n. 5). 
 
BOCCALI  
A corpo ovoide 
 
Tipo 100: Orlo rientrante, a margine assottigliato. Fondo piano, ansa ad orecchio o ad 
anello impostata in corrispondenza della parte superiore del corpo.  
 
Varietà A: Decorazione plastica costituita da due cordone lisci, orizzontali: il primo applicato 
al di sotto dell’orlo; il secondo si diparte dall’attacco superiore dell’ansa ed è disposto a 
formare un motivo ondulato. 
 
- Mezzano (Valentano, VT) (FRANCO, 1982, tav. XIX, M1-27). Tav. CLV, fig. 1. 




Varietà B: Priva dei cordoni. Piccola bugna conica impostata in corrispondenza della parte 
centrale del corpo, in un caso. 
 
- Mezzano (Valentano, VT) (FRANCO, 1982, tav. XX, M1-10). Tav. CLVI, fig. 1. 
- Belverde, grotte (Sarteano, SI) (CALZONI 1962, tav. XII, fig. l). Tav. CLVI, fig. 2. 
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Variante alla varietà B: orlo brevissimo,  distinto da una risega. 
 
- Pian Sultano, crepaccio 1 (Tolfa, RM) (DI GENNARO 1991-92 c, p. 705, n. 18). Tav. 




Tipo 101: Orlo rientrante, assottigliato. Fondo piano, ansa a gomito con o senza 
prolungamento asciforme impostata in corrispondenza della parte superiore o centrale del 
corpo. 
 
Varietà A: Decorazione plastica costituita da un cordone digitato, che si diparte dall’attacco 
superiore dell’ansa, applicato orizzontalmente a formare un motivo curvo, in due casi, 
ondulato, in un altro. 
 
- Mezzano (Valentano, VT) (PETITTI, MITCHELL 1993, tav. 8, n. 2; FRANCO, 1982, p. 




Confronti: Grotta del Farneto (BELEMMI et al. 1995, fig. p. 563, n. 8); Figlioli, Montoro 
inferiore (SORIANO 2004, tav. 180, n. 136; ALBORE LIVADIE 1994, p. 45).  
 
Varietà B: Priva di cordone digitato. Decorazione costituita in un caso da un segmento di 
cordone liscio applicato orizzontalmente sulla parte superiore del corpo; in un secondo caso 
da una piccola pasticca o bugna applicata subito al di sotto dell’orlo; un terzo esemplare è 
inornato. 
 
- Mezzano (Valentano, VT) (FRANCO, 1982, tav. XIX, M1-28; PETITTI, MITCHELL 
1993, tav. 8, n. 1). Tav. CLVIII, figg. 1, 2. 
- Grotta dell’Orso, (Sarteano, SI) (CREMONESI 1968 a, fig. 15, n. 12). Tav. CLVIII, fig. 
3. 
 
Variante: con orlo decorato ad impressioni. 
 
- Pian Sultano, crepaccio 2 (Tolfa, RM) (DI GENNARO et al. 2000, fig. 3, n. 5). Tav. 




Confronti: Grotta del Farneto (BELEMMI et al. 1995, fig. p. 563, n. 8); Figlioli, Monitoro 
inferiore (ALBORE LIVADIE 1994, p. 45, fig. 3A; SORIANO 2004, tav. 180, n. 136 e p. 112). 
 
Tipo 102: Orlo rientrante, a margine arrotondato. Ansa nastriforme ad arco con 
protuberanza a tubercolo impostata in corrispondenza dell’attacco superiore. 
 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 46, n. 3). Tav. CLIX, fig. 1. 
- Barbarano Romano (VT) (DI GENNARO 1992, fig. 14, n. 1). Tav. CLIX, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale  
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Tipo 103: Orlo rientrante, a margine assottigliato. Ansa nastriforme ad arco impostata 
subito sotto l’orlo. 
 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 48, nn. 4, 12). Tav. CLX, figg. 
1, 2. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Conelle, fase C (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 39, nn. 4, 9). 
 
28. Unicum: Orlo rientrante, a margine arrotondato. Decorazione costituita da un cordone 
orizzontale, decorato ad impressioni, impostato sull’orlo. 
 
- Maccarese, sito J (Le Cerquete) (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 8, n. 
6). Tav. CLX, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
BOCCALI  
A corpo tronco-ovoide 
 
Tipo 104: Orlo rientrante, a margine assottigliato. Ansa a gomito prominente, conservatasi 
in due casi, impostata in corrispondenza del punto di massima espansione del corpo. 
 
- Grotta dell’Orso, (Sarteano, SI) (CREMONESI 1968 a, fig. 16, n. 5; fig. 17, n. 7). Tav. 
CLXI, figg. 1, 2. 
 
Variante A: cordone liscio orizzontale che si diparte dall’attacco superiore dell’ansa. 
 
- Grotta dell’Orso, (Sarteano, SI) (CREMONESI 1968 a, fig. 16, n. 8). Tav. CLXI, fig. 3. 
 
Datazione: BA2/o.p. BM 
 
Confronti: Lastruccia 3 US 3 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 39, n. 6). 
 
Variante B: Ansa a gomito con prolungamento asciforme. 
 
- Belverde, grotte (Sarteano, SI) (CALZONI 1962, tav. XV, fig. c). Tav. CLXI, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico finale/o.p. BA1 
 
Confronti: Grotta Trinità (INGRAVALLO, ORLANDO 1995, fig. 4, n. 4, dal tg. 3c; fig. 4, n. 9, dal 
rimosso: con ansa sopraelevata). 
 
Tipo 105: Orlo leggermente rientrante. Ansa nastriforme ad arco impostata fra l’orlo e la 
parte alta del corpo.  
 
- Grotta dell’Orso, (Sarteano, SI) (CREMONESI 1968 a, fig. 16, nn. 9, 7, 4). Tav. CLXII, 
figg. 1, 2, 3. 
- Le Tufarelle, (Allumiere, RM), TUF 6, Tu 69-75, xz, 115 Tav. CLXII, fig. 4. 
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Variante: Attacco di ansa verticale sull’orlo. Orlo internamente caratterizzato da un lieve 
ispessimento. 
 
- Castellina del Bruchione (Blera, VT), BR 16. Tav. CLXII, fig. 5. 
 
Datazione: BA2/o.p. BM 
 
Confronti: Lastruccia 3 US 3 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 39, n. 6). 
 
BICCHIERI  
A profilo continuo 
 
Tipo 106: Corpo ovoide. Orlo appena rientrante, a margine assottigliato. Fondo convesso, in 
un caso. Banda orizzontale con motivi incisi, in corrispondenza della parte alta del corpo. 
 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. V, n. 43). La 
fascia decorata è delimitata con sottili solcature continue ed è campita con un motivo a zig-
zag formato da fasci di tre segmenti ciascuno.  Tav. CLXIII, fig. 1. 
- Palidoro, inv. 104734, 59 Ovest A 5, (Fiumicino, Roma). La fascia decorata è 
delimitata e suddivisa in due trasversalmente da sottili solcature continue. Le due bande di 
risulta sono campite con un motivo a triangoli empiti con un motivo a graticcio, alternati a 
spazi vuoti. Tav. CLXIII, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1  
 
Confronti: Grotta Cappuccini (INGRAVALLO 2002, p. 55, fig. 126); Cellino San Marco, dalla 
cella B (LO PORTO 1963, p. 201, fig. 11); Querciola (SARTI 1997, fig. 27, n. 5). 
 
Tipo 107: Corpo piriforme. Orlo rientrante, a margine assottigliato. Fondo convesso. 
Decorazione plastica costituita da fasci di cordoni verticali oppure obliqui applicati sul corpo, 
in due casi. 
 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. VIII, nn. 62, 
61). Tav. CLXIV, figg. 1, 2. 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (CARBONI et al. 1998, fig. 3, n. 4). Tav. CLXIV, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale 
 
Confronti: Le Cerquete (MANFREDINI 2002, fig. 47, n. 7; fig. 48, n. 6). 
 
Variante: Corpo quasi biconico. Stretta fascia decorata ad incisione con un motivo a zig-zag 
in corrispondenza della parte superiore del corpo. 
 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. VIII, n. 60). 








BICCHIERI A PROFILO SINUOSO 
 
Tipo 108: Parete breve, rientrante, a profilo leggermente rigonfio. Corpo a profilo 
convesso. Orlo breve, verticale, a margine assottigliato. 
 
- Bufalareccia (Tolfa, RM), BUF 7. Tav. CLXV, fig. 1. 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 11, n. 108). Tav. 
CLXV, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Quadrato di Torre Spaccata (ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 63, n. 12); S. Agnese di 
Borgo Panigale (PERONI 1971, fig. 37, n. 3; CATARSI DALL’AGLIO 1976, fig. 2, n. 1; 1997, fig. 
152, n. 1). 
 
Tipo 109: Parete sviluppata, leggermente rientrante a profilo lineare. Corpo di forma 
schiacciata, a profilo convesso. Orlo leggermente svasato, a margine assottigliato. Fondo 
piano. Non decorato.  
 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. I, n. 4; tav. 
IX, n. 72). Tav. CLXVI, figg. 1, 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Saint-Côme-Bois Sacré (LEMERCIER 2001, fig. 1, 1, esemplare al centro della 
prima fila in alto).  
 
Tipo 110: Parete sviluppata, appena rientrante a profilo lineare. Corpo a profilo 
lievemente arrotondato o lineare. Fondo piano. Orlo svasato, a margine assottigliato. 
Riccamente decorati a pettine con bande campite, alternate a fasce inornate, su tutto il corpo. 
 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, p. 79, tav. IV, n. 
30). Decorazione: linea sottile, orizzontale, subito al di sotto dell’orlo. Seguono una fascia 
campita con un motivo a graticcio, due bande adiacenti campite a tratti obliqui disposti a versi 
alternati; una sottile linea ondulata ed una fascia campita con motivo a zig-zag costituito da 
fasci di tre segmenti ciascuno. Da ultimo una linea sottile e due bande adiacenti campite con 
fasci di tre tratti verticali, alternati a spazi vuoti. Tav. CLXVII, fig. 1. 
 
- Fosso Conicchio (VT) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, p. 80, tav. V, n. 41). 
Decorazione: motivo a triangoli, con i vertici disposti verso l’alto, al di sotto dell’orlo. 
Seguono una fascia campita con radi tratti obliqui ed una serie di fasce empite con fitti tratti 
obliqui disposti a versi alternati, su tutto il corpo. Tav. CLXVII, fig. 2. 
 
Variante: Parete verticale. Corpo a profilo più arrotondato che nel tipo. Decorazione costituita 
da fasci orizzontali di tre solcature orizzontali continue, disposte al di sotto dell’orlo ed in 
corrispondenza del punto di massima espansione del corpo.  
 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, p. 79, tav. II, n. 
11). Tav. CLXVII, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale, Eneolitico finale/o.p. BA1 
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Confronti per le decorazioni: Querciola (SARTI 1997, fig. 28, nn. 7, 20; Quadrato di Torre 





Tipo 111: Parete rientrante a profilo concavo, formante una gola accentuata. Vasca a 
profilo convesso. Orlo notevolmente sviluppato, da leggermente svasato a svasato, a margine 
arrotondato o assottigliato.  
 
Varietà A: inornata. 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 1, n. 1; tav. 11, n. 
110, 111). Tav. CLXVIII, figg. 1, 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1  
 
Confronti: Forme con carena notevolmente accentuata sono presenti a Lavagnone, nei livelli 
del BA iniziale. Sett. A (DE MARINIS 2000, fig. 44, n. 3, ma con parete più sviluppata, 
notevolmente rientrante ed a profilo concavo. Decorato con una fila di punti impressi in 
corrispondenza della carena); Quadrato di Torre Spaccata (ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 63, n. 
5: carena meno accentuata). 
 
Varietà B: fittamente decorati con motivi realizzati a pettine sul corpo. 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 1, n. 2.) Decorato 
con tre sottili linee orizzontali che incorniciano una banda campita a graticcio. Seguono due 
fasce di motivi a zig-zag separate da tre linee orizzontali. La decorazione è impostata al di 
sopra della carena. Tav. CLXVIII, fig. 3. 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 1, n. 3). Decorato 
con fasci di linee orizzontali alternati a larghe zone inornate. In corrispondenza della parte 
inferiore della vasca è presente un motivo a zig zag. Tav. CLXVIII, fig. 4. 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 4, n. 36). Fascia 
di elementi romboidali campiti con tratti orizzontali. Seguono una serie di sottili linee 
orizzontali alternate a larghe fasce inornate. Tav. CLXIX, fig. 1. 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 26, n. 1). 
Decorazione costituita da un largo fascio di linee orizzontali al di sotto dell’orlo. Seguono una 
fascia inornata ed un motivo a zig-zag concentrici incorniciati da linee sottili. Tav. CLXIX, 
fig. 2. 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 26, n. 2). Fitta 
decorazione costituita da fasci di tre linee orizzontali alternati a motivi a zig zag diffusi su 
tutto il corpo. Tav. CLXIX, fig. 3. 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 26, n. 4). 
Decorazione impostata sull’orlo. Motivi a zig-zag alternati a fasci di tre linee orizzontali. Tav. 
CLXIX, fig. 4. 
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- Osteriaccia del Punton di Villa (Ischia di Castro, VT) (CIFARELLI, DI GENNARO 1993, 
p. 230, fig. 2:10). Decorazione impostata sull’orlo. Serie di punti incisi a formare motivi 
quadrangolari alternati a zone inornate. Tav. CLXIX, fig. 5. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 29, nn. 4, 8, 11); Lastruccia, orizzonte N (SARTI 1995-
96, fig. 2, n. 2). 
 
OLLETTE GLOBULARI  
Ad orlo a colletto 
 
Tipo 112: Orlo sviluppato, a margine assottigliato. Corpo rigonfio. Fondo convesso 
o lievemente umbilicato. Decorazione costituita da segmenti verticali di cordoni lisci applicati 
sul corpo; da una fila di minute pasticche circolari applicate sulla spalla o da  punti impressi 
alternati ai cordoni. 
 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, p. 79, tav. VIII, n. 
63). Decorazione: segmenti di cordoni lisci disposti obliquamente sul corpo. Alternati, sulla 
parete, a punti impressi disposti a formare triangoli con il vertice verso il basso. Tav. CLXX, 
fig. 1. 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, p. 79, tav. V, n. 
44). Decorazione: fila orizzontale di piccole pasticche circolari applicati sulla parete. Tav. 
CLXX, fig. 2. 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (CARBONI et al. 1998, fig. 3, n. 6). Decorazione: largo 




- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, p. 79, tav. VIII, n. 
65). Tav. CLXX, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale 
 
Tipo 113: Orlo notevolmente breve, assottigliato. Corpo rigonfio. 
 
- Civitella Cesi (VT), CIV CES 2. Tav. CLXXI, fig. 1. 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104806, Capanna 1, US 6-8. Tav. CLXXI, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Quadrato di Torre Spaccata (ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 63, n. 6); Cava di Selce 
(ANZIDEI, CARBONI 2000, fig. fig. 5, nn. 6, 14: quest’ultima decorata). 
 
Tipo 114: Orlo breve, assottigliato o arrotondato. Risega appena accennata al di sotto 
dell’orlo, in un caso. Corpo rigonfio. Decorate ad incisione con una stretta fascia orizzontale 
campita con sottili segmenti obliqui, in corrispondenza della parte alta del corpo. Sottili linee 
incise, oblique (zig-zag?), al di sotto della fascia campita a tratti obliqui, in un caso. 
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- Codata delle Macine (Allumiere, RM) (MAFFEI 1981, figg. 6, nn. 9, 10). Tav. 
CLXXII, figg. 1, 2. 
- Piano del Casalone (Viterbo) (CARDARELLI 1979, fig. 1, n. 1; COCCHI GENICK 1987, p. 
111, fig. C, nn. 3, 4). Tav. CLXXII, fig. 3. 
 
Datazione: BA 1 avanzato 
 
Confronti: Quadraro-Via Lucrezia Romana, fase 2 (IAIA, BARBARO, FAVORITO 2005, fig. 4, n. 
5); Lastruccia 3 US 8 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 24, nn. 2, 7; fig. 25, n. 1). 
 
Variante: la fascia è campita con un motivo a graticcio. Al di sotto pendono fasci di sottili 
linee incise, verticali, alternati a spazi vuoti. 
 
- Cavarella Picchiata (Blera, VT), CAVP 1. Tav. CLXXII, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Romita di Asciano (PERONI 1963,m tav. 35, n. 3, dal liv. 8, sett. C); Volpaia 
(SARTI, FENU 1999, fig. 3, n. 3). 
 
Tipo 115: Collo distinto. Orlo breve, verticale o appena svasato, a margine arrotondato o 
lievemente ingrossato. Due costolature appena accennate, subito al di sotto dell’orlo. Corpo 
rigonfio. Decorazione ad incisione sul collo o sul corpo, in tre casi. 
 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 49, n. 15). Tav. CLXXIII, fig. 
1. 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, p. 79, tav. VIII, n. 
66). Decorazione: sul collo; fascia orizzontale campita con rombi vuoti. Tav. CLXXIII, fig. 
2. 
- Bufalareccia (Tolfa, RM) (DI GENNARO, PACCIARELLI 1995, p. 575, n. 19). 
Decorazione: sul corpo; Fila orizzontale di minuti punti impressi. Al di sotto due ristrette 
fasce contigue, orizzontali, campite con brevi e sottili tratti obliqui, da cui pendono bande 
verticali campite anch’esse con tratti obliqui, alternate a spazi vuoti. Tav. CLXXIII, fig. 3. 
- Piano del Casalone (Viterbo) (COCCHI GENICK 1987, p. 111, fig. c, n. 5). Decorazione: 
si è conservato il margine superiore di una fascia delimitata da una sottile linea continua. Tav. 
CLXXIII, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale, BA 1  
 
Confronti: Volpaia (SARTI, FENU 1999, fig. 1, n. 1: con ansa e decorazione); Quadraro-Via 
Lucrezia Romana, fase 2 (IAIA, BARBARO, FAVORITO 2005, fig. 5, n. 4); Romita di Asciano 
(PERONI 1963, tav. 36, n. 2, dai liv. 8 E, 6 A, sett. F: confronto non puntuale). 
 
OLLETTE GLOBULARI  
Ad orlo distinto 
 
Tipo 116: Orlo breve, svasato, a margine assottigliato. Corpo a profilo convesso. Piccola 
bugna conica applicata sul corpo, in un caso. 
 
- Fosso del Pavone, G1/FPV 2 (Campagnano, RM). Tav. CLXXIV, fig. 1. 
- S. Andrea, o Pontone delle Pallotte (Blera, VT), SA 20. Tav. CLXXIV, fig. 2. 
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Variante: decorata con un fascio di sottili solcature orizzontali, sul corpo. 
 
- Poggio la Sassaiola, US 7 (Santa Fiora, GR) (NEGRONI CATACCHIO, MIARI 1991-92, 
fig. 2, quarta fila dall’alto, seconda da sinistra). Tav. CLXXIV, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1  
 
Confronti: Casale del Cavaliere (BOCCUCCIA et al. 2000, fig. 3, n. 16); Lastruccia 2A US C2-
3 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 20, n. 1); Tenuta Quadraro-Via Lucrezia Romana, fase 2 (IAIA, 
BARBARO, FAVORITO 2005, fig. 2, n. 5). 
 
OLLE OVOIDI  
Ad orlo distinto 
 
Tipo 117: Orlo sviluppato, appena svasato, a margine assottigliato o arrotondato. Corpo 
a profilo convesso. 
 
- Cavarella Picchiata (Blera, VT), CAVP 12. Tav. CLXXV, fig. 1. 
- Il Pizzo (Nepi, VT), PIZZ 2. Tav. CLXXV, fig. 2. 
- Monte Fiore (Pitigliano, GR) (PERSIANI 1986, p. 55, n. 4). Tav. CLXXV, fig. 3. 
 - La Sughera (Tolfa, RM) DI GENNARO 1996 a, fig. 15, seconda dall’alto). Tav. 




Confronti: Lastruccia 2A US C2-3 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 20, n. 1: con orlo leggermente 
più svasato). 
 
Variante: Decorata a pettine. Ristretta fascia orizzontale campita con segmenti obliqui, 
sull’orlo; al di sotto segue una banda campita con fasci di segmenti obliqui disposti a formare 
un motivo a zig-zag. 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 27, n. 17). Tav. 
CLXXVI, fig. 1. 
 
Datazione: eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 28, nn. 9, 11) 
 
Tipo 118: Orlo breve, svasato, a margine assottigliato. Corpo a profilo convesso. Presa 
orizzontale o piccola bugna impostata in corrispondenza della parte superiore del corpo. 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 22, n. 47). Tav. 
CLXXVII, fig. 1. 
- Ceri, Le Fornaci (Cerveteri, RM) (DI GENNARO, BARBARO c.d.s. a). Tav. CLXXVII, 
fig. 2. 
 
Datazione: Eneoltico finale 
 
Confronti: Casale del Cavaliere (BOCCUCCIA et al. 2000, fig. 3, nn. 10, 13).  
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Tipo 119: Orlo breve, svasato, a margine superiormente appiattito. Corpo a profilo 
convesso. 
 
- Il Pontone (Barbarano Romano, VT), PONT 3. Tav. CLXXVIII, fig. 1. 
- Cavarella Picchiata (Blera, VT), CAVP 15. Tav. CLXXVIII, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 46, n. 5). 
 
Tipo 120: Orlo breve, leggermente svasato, a margine assottigliato. Corpo espanso, 
schiacciato, a profilo convesso. 
 
- Civitella Cesi (Viterbo) (DI GENNARO 1995 b, fig. 3 A, n. 4). Tav. CLXXIX, fig. 1. 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. G1/FPV 6 bis. Tav. CLXXIX, 
fig. 2. 
- Poggio Olivastro (Canino, VT) (BULGARELLI et al. 1995, p. 70, n. 2). Con orlo 
decorato a tacche. Tav. CLXXIX, fig. 3. 
 
Variante: Corpo meno espanso. Orlo con margine decorato ad impressioni e cordone digitato 
orizzontale posto poco al di sopra del punto di massima espansione. 
 
- Castellina del Bruchione (Blera, VT) (DI GENNARO 1995 b, fig. 2, n. 1). Tav. 
CLXXIX, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Casale del Cavaliere (BOCCUCCIA et al. 2000, fig. 3, n.n. 1, 13). 
 
29. Unicum: Orlo breve, svasato, con margine assottigliato. Corpo a profilo leggermente 
convesso. Cordone plastico decorato ad impressioni disposto orizzontalmente al di sotto 
dell’orlo.  
 
- Poggio Evangelista (Latera, VT) (PENNACCHIONI 1995, fig. 1, n. 2). Tav. CLXXX, 
fig. 1. 
 
Datazione: BA 1 avanzato 
 
Confronti: Riparo dell’Ambra, US 9 (COCCHI GENICK 1986, fig. 25, n. 3: con orlo ingrossato). 
 
Tipo 121: Orlo breve, notevolmente svasato, a profilo ricurvo e margine assottigliato. 
Corpo a profilo notevolmente convesso.  
 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM) inv. FPV, 3, 39. Tav. CLXXX, figg. 
2, 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Casale del Cavaliere (BOCCUCCIA et al. 2000, fig. 3, n. 1). 
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OLLE OVOIDI  
Ad orlo a colletto 
 
Tipo 122: Orlo breve, verticale. Corpo a profilo convesso. 
 
Varietà A: Orlo a margine ondulato o decorato con impressioni. 
 
- Bufalareccia (Tolfa, RM), BUF 11. Tav. CLXXXI, fig. 1. 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 48, n. 10). Tav. CLXXXI, fig. 
2. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Conelle, fase C (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 38, n. 2: con attacco di ansa) 
 
Varietà B: Orlo a profilo superiormente appiattito. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104592, sett. A, US 8; 104802, sett. BC, US 8, Taglio 
I. Tav. CLXXXII, figg. 1, 2. 
- Piano del Casalone (Viterbo), PCAS 1. Tav. CLXXXII, fig. 3. 
- San Pietrino (Tolfa, RM), SPT 2. Tav. CLXXXII, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Casale del Cavaliere (BOCCUCCIA et al. 2000, fig. 2, nn. 2, 8). 
 
Tipo 123: Orlo notevolmente breve a margine assottigliato. Corpo a profilo leggermente 
convesso. 
 
- Riparo dell’Abbadia (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 54, n. 6). 
Tav. CLXXXIII, fig. 1. 
- Grotta delle Settecannelle (Ischia di Castro, VT) (UCELLI GNESUTTA, BERTAGNINI 
1993, fig. 3, n 11). Tav. CLXXXIII, fig. 2. 
- Monte Fiore (Valentano, VT) (PERSIANI 1986, p. 56, n. 3). Tav. CLXXXIII, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale 
 
Confronti: Conelle, fase C (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 41, n. 1); Quadrato di Torre 
Spaccata (ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 63, n. 8). 
 
Tipo 124: Orlo breve, a margine arrotondato. Decorazione a brevi tacche sull’orlo. Corpo 
a profilo convesso. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104442, sett. I US 8; 104445, sett. H, US 8 tg. III-IV; 
104817, sett. CD, US 8; 91, 55, tg. 13. Tav. CLXXXIV, figg. 1, 2, 3, 4. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 45, n. 10) 
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Tipo 125: Orlo breve, a margine arrotondato o sagomato. Cordone plastico impostato 
orizzontalmente in corrispondenza della parte alta del corpo. Corpo a profilo convesso. 
 
Varietà A: Cordone liscio.  
 
- Buca del Rospo (Sarteano, SI) (ZANINI 1998, fig. 99, n. 1). Tav. CLXXXV, fig. 1. 
- Prato di Frabulino (Farnese, VT) (CASI et al. 1995, fig. 9, n. 4). Cordone lievemente 
ondulato. Tav. CLXXXVI, fig. 1. 
- Mezzano 1 (Valentano, VT) (FRANCO 1982, p. 150, M1-12). Tav. CLXXXVI, fig. 2. 




Confronti: Lastruccia 3 US 4 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 34, n. 7). 
 
Variante: Con imboccatura più ampia. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 105432, sett. A US 6-7, Parete. Tav. CLXXXVII, fig. 
2. 
 
Datazione: BA1 avanzato 
 
Confronti: Riparo dell’Ambra US 9 (COCCHI GENICK 1986, fig. 23, n. 6). 
 
Varietà B: Cordone decorato ad impressioni. 
 
- Palidoro (Fiumicino, Roma) inv. 105243, sett. B1, tg. 7. Tav. CLXXXVII, fig. 3. 




Confronti: Lastruccia 2B US B (SARTI, MARTINI 2000, fig. 22, n. 4) 
 
Variante A alla varietà B: Con orlo e cordone decorati a tacche. 
 
- Pian Sultano, crepaccio 2 (Tolfa, RM) (DI GENNARO et al. 2000, fig. 2, n. 11). Tav. 
CLXXXVIII, fig. 1. 
 
Datazione: Eneolitico finale/o.p. BA1 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 43, n. 2: il cordone è decorato ad impressioni; il 
margine dell’orlo è inornato). 
 
Variante B alla varietà B: Cordone disposto obliquamente. 
 
- Il Pontone (Barbarano Romano, VT), PONT 8. Tav. CLXXXVIII, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
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Confronti: Grotta del Beato Benincasa (RADI 1981, fig. 11, nn. 7, 9); Grotta dell’Orso 
(CREMONESI 1968 a, fig. 1, n. 8, dai liv. eneolitici); Quadrato di Torre Spaccata (ANZIDEI, 
CARBONI 1995, fig. 63, n. 9: Cordoni disposti ortogonalmente). 
 
Variante C alla varietà B: Con imboccatura più ampia. 
 
- Codata delle Macine (Allumiere, RM) (MAFFEI 1981, fig. 4, n. 10). Tav. 
CLXXXVIII, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 43, n. 2). 
 
30. Unicum: Orlo breve, verticale, a margine assottigliato. Cordone liscio orizzontale 
disposto in corrispondenza del punto di massima espansione. Presa orizzontale impostata sul 
cordone. Fila orizzontale di impressioni posta subito al di sotto dell’orlo. 
 
- Grotta dell’Orso (Sarteano, SI) (CREMONESI 1968 a, fig. 1, n. 3, dai liv. Eneolitici). 
Tav. CLXXXIX, fig. 1. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Riparo dell’Ambra US 11 (COCCHI GENICK 1986, fig. 14, nn. 2, 5), US 12 (fig. 13, 
nn. 1, 2); Grotta del Beato Benincasa (RADI 1981, fig. 14, n. 5; fig. 12, n. 10; fig. 13, n. 9). 
 
31. Unicum: Orlo molto breve, appena svasato, a profilo superiormente appiattito. 
Corpo notevolmente convesso. Decorazione costituita da file di impressioni circolari poco 
profonde disposte orizzontalmente sul corpo. 
 
- Poggio La Sassaiola, US 12 (Santa Fiora, GR) (DOMANICO 1991-92, p. 677, penultima 




Confronti: Monte Salviano, sepoltura (IALONGO 2007, c.d.s., tipo 40). 
 
Tipo 126: Orlo breve, a margine arrotondato o assottigliato. Corpo a profilo convesso. 
Fondo piano conservatosi in un caso. Piccola bugna o presa orizzontale impostata sotto l’orlo 
o in corrispondenza della parte alta del corpo.  
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. B1 (56) tg. 2; 104593 Sett. A, US 8; 104840,  Sett. 
CD, US 8. Tav. CXC, figg. 1, 2, 3. 
- Ragnatoro (Gradoli, VT) (FIORAVANTI 1988, tav. IV, prima fila dal basso, a sinistra). 
Tav. CXC, fig. 4. 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 49, nn. 10, 13). Tav. CXCI, 
figg. 1, 2. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale 
 
Confronti: Conelle, fase C (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 38, n. 11); Querciola (SARTI 
1997, fig. 43, n. 5; fig. 48, n. 7). 
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Variante: Coppia di piccole bugne impostate in corrispondenza della parte superiore del 
corpo. 
 
- Grotta dell’Orso (Sarteano, SI) (CREMONESI 1998, fig. 15, n. 5). Tav. CXCI, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Riparo dell’Ambra, US 10 (COCCHI GENICK 1986, fig. 18, n. 1: confronto non 
puntuale). 
 
32. Unicum: Orlo appena rientrante, verticale, a profilo superiormente appiattito. Due 
larghi cordoni lisci disposti l’uno orizzontalmente sotto l’orlo, l’altro obliquamente sul corpo. 
Corpo a profilo leggermente convesso. 
 
- Riparo dell’Abbadia (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 54, n. 4). 
Tav. CXCI, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Quadrato di Torre Spaccata (ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 63, n. 7). 
 
Tipo 127: Orlo breve, leggermente ingrossato esternamente. Corpo a profilo notevolmente 
convesso. 
 
- Tolfa (RM), TLF 5. Tav. CXCII, fig. 1. 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104715, sett. B, US 7, tg. III/II; 104605, Sett. A,US 8. 
Tav. CXCII, figg. 2, 3. 
- Il Pontone (Barbarano Romano, VT), PONT 4. Tav. CXCII, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Quadrato di Torre Spaccata (ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 63, n. 8); Lastruccia 3 
US 8 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 25, n. 10). 
 
Tipo 128: Orlo ingrossato internamente, con margine assottigliato. Corpo a profilo 
convesso.  
 
Varietà A: orlo molto breve. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104819, sett. CD, US 8. Tav. CXCIII, fig. 1. 
- Grotta delle Settecannelle (Ischia di Castro, VT) (UCELLI GNESUTTA, BERTAGNINI 
1993, fig. 3, n. 7). Tav. CXCIII, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Quadrato di Torre Spaccata (ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 63, n. 8); Querciola 
(SARTI 1997, fig. 45, n. 6); Volpaia (SARTI, FENU 1999, fig. 3, n. 4). 
 
Variante A alla varietà A: Cordone plastico decorato ad impressioni applicato in 
corrispondenza della parte alta del corpo. 
 121
 
- Monte Fiore (Pitigliano, GR) (PERSIANI 1986, p. 55, n. 8). Tav. CXCIII, fig. 3. 
 
Variante B alla varietà A: Spalla a profilo rettilineo. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104656, sett B, US 7. Tav. CXCIII, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 43, nn. 2, 3); 
 
Varietà B: Orlo più sviluppato che nella varietà precedente. 
 
- Civitella Cesi (VT), CIV CES 3. Tav. CXCIV, fig. 1. 
- Cavarella Picchiata (Blera, VT), CAVP 30. Tav. CXCIV, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 45, n. 6) 
 
Variante alla varietà B: Con orlo leggermente svasato. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104800, Sett. BC, US 8, Taglio II. Tav. CXCIV, fig. 
3. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 45, n. 10, con orlo decorato a tacche). 
 
33. Unicum: Orlo appena accennato, verticale, a margine assottigliato e decorato ad 
impressioni. Corpo leggermente convesso. Cordone digitato disposto orizzontalmente in 
corrispondenza della parte alta del corpo. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104787, B1, Sett. AB, pulitura. Tav. CXCIV, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale 
 
Confronti: Conelle, fase C (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 43, nn. 1, 2, 4, 5); Querciola 
(SARTI 1997, fig. 43, n. 2: orlo privo di impressioni). 
 
Tipo 129: Orlo verticale, sviluppato, a margine arrotondato. Corpo notevolmente 
convesso, rigonfio, quasi globulare 
 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. FP 34. Tav. CXCV, fig. 1. 
- Pontone della Noce (Blera,VT), PONTN 1. Tav. CXCV, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Volpaia (SARTI, FENU 1999, fig. 3, nn. 2, 3). 
 
Variante: orlo lievemente ingrossato. 
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- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. G1/FPV 12. Tav. CXCV, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 45, n. 4; fig. 46, n. 5). 
 
Tipo 130: Orlo poco sviluppato a margine arrotondato. 
 
Varietà A: Corpo leggermente convesso. 
 
- Castellina del Bruchione, (Blera, VT), BR 21, BR 28, BR 14, . Tav. CXCVI, figg. 1, 
2, 3. 
- Campo a sinistra del Fosso del Cecio, a Sud di Monte Bozzetta, punto Sud (Fiumicino, 
RM), FSCS 15. Tav. CXCVI, fig. 4. 




Confronti: Lastruccia 3 US 8 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 25, n. 10). 
 
Variante A alla varietà A: Decorata a spazzolatura. 
 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 48, n. 5). Tav. CXCVII, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Variante B alla varietà A: Decorata con file orizzontali di minute impressioni rettangolari, in 
corrispondenza della parte alta del corpo. 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 27, n. 18). Tav. 
CXCVII, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Riparo dell’Ambra US 10 (COCCHI, GENICK 1986, fig. 21, nn. 4, 5, 6: per la 
decorazione) 
 
Variante C alla varietà A: Decorata a pettine al di sotto dell’orlo: sottile linea orizzontale al di 
sotto della quale si intravedono dei segmenti obliqui. 
  
- Fontanile di Raim, materiale sporadico (Ischia di Castro, VT) (PETITTI et al. 2002, fig. 
4, n. 1). Tav. CXCVII, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 28, n. 16) 
 




- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. FP/45. Tav. CXCVIII, fig. 1. 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104878, sett. EF, US 8 B. Tav. CXCVIII, fig. 2. 
- Il Pontone (Barbarano Romano, VT), PONT 7. Tav. CXCVIII, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale  
 
Confronti: Volpaia (SARTI, FENU 1999, fig. 3, n. 3). 
 
Tipo 131: Orlo notevolmente breve, appena rientrante, a margine arrotondato. Corpo a 
profilo leggermente convesso. 
 
- Campo a sinistra del Fosso del Cecio, a Sud di M. Bozzetta punto N (Fiumicino, RM), 
FSCN 9. Tav. CXCIX, fig. 1. 
- Uliveto di Cencelle (Allumiere, RM). Tav. CXCIX, fig. 2. 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), FP 26. Tav. CXCIX, fig. 3. 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104592, sett. A US 8. Tav. CXCIX, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio,  Eneolitico finale 
 
Confronti: Conelle, fase C (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 43, n.9); Querciola (SARTI 
1997, fig. 43, n. 9). 
 
OLLE OVOIDI  
Ad orlo non distinto, prive di elementi plastici 
 
Tipo 132: Orlo rientrante a margine assottigliato. Corpo a profilo convesso. 
 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 47, n. 3). Tav. CC, fig. 1. 
- Castellina di Tamburino (Blera, VT), TAMB 1. Tav. CC, fig. 2. 
- Cecio (Fiumicino, RM) (DI GENNARO, PENNACCHIONI 1989, p. 584). Tav. CC, fig. 3. 
- Le Colonnacce (Fiumicino, RM), COL 3. Tav. CC, fig. 4.  
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104704, sett. B, US 7, tg IV. g. Tav. CC, fig. 5. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale 
 
Confronti: Conelle, fase C (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 41, n. 5); Querciola (SARTI 
1997, fig. 43, n. 9; fig. 43, n. 6). 
 
Tipo 133: Orlo rientrante a margine assottigliato. Attacco di presa  impostata sull’orlo. 
Corpo a profilo leggermente convesso. 
 
- Ripa della Fonte (Allumiere, RM); RF 2. Tav. CCI, fig. 1. 
- Rota (Tolfa, RM) (PERSIANI 1992, p. 328, n. 16). Tav. CCI, fig. 2. 
  
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Conelle, fase C (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 41, n. 2). 
 




- Ripari sul Biedano (Viterbo) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 57, n. 4). Tav. 
CCII, fig. 1. 
- Campo a sinistra del Fosso del Cecio, a Sud di Monte Bozzetta, punto Sud (Fiumicino, 
RM), FSCS 14. Tav. CCII, fig. 2. 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. FPV/22. Tav. CCII, fig. 3 
- Castellina del Bruchione (Blera, VT), BR 19. Tav. CCII, fig. 4. 
- Pontone della Noce (Blera, VT) (CIFARELLI, DI GENNARO 1993, fig. 4 A, n. 2). Tav. 
CCIII, fig. 1. 
- Casale Carcarello (Tuscania, VT) (PERSIANI 2006, fig. 190, n. 20). Tav. CCIII, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Casale del Cavaliere (BOCCUCCIA et al. 2000, fig. 2, n. 7). 
 
Variante A: Decorata con una fila di unghiate disposta orizzontalmente sotto l’orlo.  
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104943, Sett. GH, US 8, Taglio I. Tav. CCIII, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale. 
 
Confronti: Riparo dell’Ambra US 11 (COCCHI GENICK 1986, fig. 16, nn. 4, 5). 
 
Variante B: Decorazione a pettine trascinato. Motivo ondulato. 
 
- Luni-Tre Erici cap. IV (DI GENNARO, PACCIARELLI  1995, p. 575, n. 9). Tav. CCIII, 
fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Quadrato di Torre Spaccata (ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 64, n. 19). 
 
Tipo 135: Orlo a margine arrotondato. Corpo a profilo convesso. 
 
Varietà A: Orlo rientrante. 
 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. FP 38, 48. Tav. CCIV, figg. 1, 2. 
- Cavarella Picchiata, 1, 2 (Blera, VT), CAVP 19. Tav. CCIV, fig. 3. 
- Campo a sinistra del Fosso del Cecio, a Sud di M. Bozzetta, punto N (Fiumicino, 
RM), FSCN 5. Tav. CCIV, fig. 4. 
- Macchia della Signora, versante sul Fosso della Maddalena (Cerveteri, RM) 
(CERASUOLO 2006, fig. 13, n. 11). Tav. CCIV, fig. 5. 
 
Varietà B: Orlo meno rientrante che nella varietà precedente. 
- Castellina del Bruchione (Blera, VT), BR 27. Tav. CCV, fig. 1. 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 47, n. 5). Tav. CCV, fig. 2. 
- Riparo dell’Abbadia (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 54, n. 3). 
Tav. CCV, fig. 3. 
- Sampietrino (Tolfa, RM), SPT 1. Tav. CCVI, fig. 1. 
- Le Colonnacce (Fiumicino, RM), COL 1. Tav. CCVI, fig, 2. 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. G1/FPV 268. Tav. CCVI, fig. 3. 
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Variante: con orlo a profilo superiormente appiattito. 
 
- Grotta dell’Orso (Sarteano, SI) (CREMONESI 1968 a, fig. 8, n. 6). Tav. CCVI, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale 
 
Confronti: Conelle, fase C (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 41, n. 5); Selciatella (BISTOLFI, 
MUNTONI 2000, fig. 7, n. 8). 
 
34. Unicum: Orlo a profilo superiormente appiattito, decorato a tacche. Corpo a profilo 
convesso. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104829, sett. C-D, US 8. Tav. CCVII, fig. 1. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 45, n. 10: confronto non puntuale). 
 
35. Unicum: Orlo a margine arrotondato, decorato ad unghiate. Corpo a profilo convesso.  
 
- Poggio del Molino (Tolfa, RM), PM 1. Tav. CCVII, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 42, n. 12). 
 
OLLE OVOIDI  
Ad orlo non distinto decorate con cordoni plastici 
 
Tipo 136: Orlo leggermente rientrante a margine arrotondato. Corpo a profilo convesso. 
Cordone liscio disposto orizzontalmente in corrispondenza della parte superiore del corpo. 
 
- Pontone della Noce (Blera, VT), Antro 2 (DI GENNARO 1991-92 b, p. 696, seconda fila 
dall’alto, prima a sinistra). Tav. CCVIII, fig. 1. 
- Grotta dell’Orso (Sarteano, SI) (CREMONESI 1968 a, fig. 4, n. 5). Tav. CCVIII, fig. 2. 
 
Datazione: BA1 avanzato, BA2, BA2/o.p. BM 
 
Confronti: Riparo dell’Ambra US 9 (COCCHI GENICK 1986, fig. 26, n. 1); Lastruccia 3 US 3, 
SARTI, MARTINI 2000, fig. 38, n. 2). 
 
Variante: imboccatura più stretta, fondo piano, presa orizzontale impostata sul cordone e 
presa verticale impostata sulla vasca. 
 
- Mezzano 1 (Valentano, VT) (FRANCO 1982, p. 75, M1-28). Ha dimensioni 
minori.Tav. CCVIII, fig. 3. 
 
Datazione: BA2/o.p. BM1 
 
Confronti: Lastruccia 3 US 3 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 37, n. 2). 
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Tipo 137: Orlo rientrante, a margine assottigliato o arrotondato. Corpo a profilo 
convesso, decorato nella parte superiore da un sottile cordone plastico, a tacche. 
 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. FP 28, FP 51. Tavv. CCIX, figg. 
1, 2. 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 1104996, sett. I, US. 1-8 al muro. Tav. CCIX, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti per la decorazione: Querciola (SARTI 1997, fig. 53, nn. 6, b: su scodella ed orlo di 
olla); Riparo dell’Ambra US 13 (COCCHI GENICK 1986, fig. 10, n. 2). 
 
Tipo 138: Orlo leggermente rientrante a margine arrotondato o appiattito. Corpo a 
profilo convesso, decorato nella parte superiore con un cordone plastico orizzontale ad 
impressioni.  
 
- Le Cerquete (CARBONI et al. 1998 c, fig. 2, n. 2). Tav. CCX, fig. 1. 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. FP 53; FP 13; FP 29 bis. Tav. 
CCX, figg 2, 3, 4. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Variante A: Attacchi di ansa impostati al di sotto dell’orlo, in corrispondenza della parte alta 
del corpo. 
 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI, 2002, fig. 47, n. 2). Tav. CCXI, fig. 1. 
 
Variante B: Presa orizzontale impostata in corrispondenza della parte alta del corpo. 
 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI, 2002, fig. 47, n. 1). Tav. CCXI, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Tipo 139: Orlo appena rientrante a margine arrotondato, decorato ad impressioni. 
Corpo a profilo convesso, decorato nella parte superiore con un cordone plastico orizzontale 
ad impressioni. 
 
- Castellina del Bruchione (Blera, VT), BR 34. Tav. CCXII, fig. 1. 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI, 2002, fig. 48, n. 1). Tav. CCXII, fig. 2. 
 
Variante: Cordone applicato sull’orlo. 
 
- Maccarese, sito J (Le Cerquete) (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 9 b, 
n. 5). Tav. CCXII, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Conelle fase C (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 47, n. 7). 
 
Attribuibile al tipo: 
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- Vignolo (Blera, VT). Con grande presa circolare a profilo superiormente concavo, 
impostata sul cordone, VI 1 Tav. CCXIII, fig. 1. 
 
Datazione: Eneolitico antico/ medio 
 
Confronti: Conelle, fase C (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 47, nn. 5, 6) 
 
36. Unicum: Orlo appena rientrante, a margine arrotondato. Decorato in corrispondenza 
della parte superiore del corpo con un segmento di cordone liscio disposto a formare un 
motivo a ferro di cavallo, con gli apici verso l’alto. 
 
- Ceri, Le Fornaci (Cerveteri, RM) (DI GENNARO, BARBARO c.d.s. a). Tav. CCXIV, fig. 
1. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Quadrato di Torre Spaccata (ANZIDEI, CARBONI, 1995, fig. 69, n. 6; stesso motivo 
decorativo, tuttavia capovolto); Rosignano Marittimo (SAMMARTINO, GRIFONI CREMONESI 
1995, p. 571, ultimo esemplare in basso: anche in questo caso stesso motivo decorativo, ma 
capovolto).  
 
37. Unicum: Orlo leggermente rientrante a margine assottigliato. Corpo a profilo 
arrotondato, decorato nella parte superiore con un segmento di cordone plastico ad 
impressioni, disposto orizzontalmente. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 106964, sett. GH, US 8, tg II. Tav. CCXIV, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Conelle, fase C (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 36, nn. 2, 11). 
 
38. Unicum: Orlo rientrante, a margine assottigliato. Corpo leggermente convesso, 
decorato in corrispondenza della parte superiore con un cordone liscio orizzontale, disposto a 
formare un motivo ondulato, sul quale è applicata una presa orizzontale. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104678, sett. B, US 7, tg IV. Tav. CCXIV, fig. 3. 
 
Datazione: BA1 avanzato 
 
Confronti: Riparo dell’Ambra US 9 (COCCHI GENICK 1986, fig. 23, n. 6). 
 
39. Unicum: Corpo a profilo convesso, decorato, nella parte alta, con un cordone liscio 
orizzontale, disposto a formare un motivo ondulato. Il cordone si diparte dall’attacco 
superiore di un’ansa. 
 




Confronti: Mezzano 1 (FRANCO 1982, tav. XIX, M1-27); Lastruccia 3 US 4 (SARTI, MARTINI 
2000, fig. 34, n. 4; fig. 35, n. 6. 
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40. Unicum: Orlo rientrante, a profilo superiormente appiattito. Corpo a profilo 
convesso, decorato, nella parte alta, da un cordone liscio orizzontale, al di sopra del quale 
sono due file orizzontali di tacche. 
 
- Il Pizzo (Nepi, VT), PIZZ 1. Tav. CCXV, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Riparo dell’Ambra US 12 (COCCHI GENICK 1986, fig. 13, n. 1); Grotta del Beato 
Benincasa (RADI 1981, fig. 23, n. 1); Grotta dell’Orso (CREMONESI 1968 a, fig. 1, n. 3, dai liv. 
Eneolitici). 
 
OLLE OVOIDI   
Ad orlo non distinto, decorate con bugne, pasticche o prese 
 
Tipo 140: Orlo leggermente rientrante, a margine arrotondato o assottigliato. Corpo a 
profilo convesso con fondo piano, conservatosi in un caso. Presa orizzontale a linguetta 
impostata in corrispondenza della parte superiore del corpo. 
 
- Grotta dell’Orso (Sarteano, SI) (CREMONESI 1968 a, fig. 17, n. 6). Tav. CCXVI, fig.1. 
- Le Colonnacce (Fiumicino, RM), COL 5. Tav. CCXVI, fig. 2. 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104750, sett. AB, US 8, B; inv. 59 Est, tg. 18. Tav. 
CCXVII, fig. 1, Tav. CCXVII, fig. 3. 
- Bufalareccia (Tolfa, RM), BUF 8. Tav. CCXVII, fig. 2. 
- I Pianetti (Ischia di Castro, VT) (NEGRONI CATACCHIO 1988, tav. 37, n. 4). Tav. 
CCXVIII, fig. 1. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Torrino-Mezzocamino 1 (ANZIDEI, CARBONI 2000, fig. 3, n. 3). 
 
Variante A: Due piccole bugne collegate fra loro, impostate in corrispondenza della parte alta 
della vasca. 
 




Variante B: Con Bugna circolare. 
 
- Barbarano Romano (VT) (DI GENNARO 1992, fig. 14, n. 2). Tav. CCXVIII, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale/o.p. BA1 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 59, n. 4). 
 
Variante C: Con bugnetta o pasticca di forma squadrata. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. B1 (56), tg. 7. Tav. CCXIX, fig. 1. 
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Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Le Cerquete (MANFREDINI 2002, fig. 45, n. 6; fig. 53, n. 3) 
 
Variante D: Corpo meno espanso. Fondo piano. 
 




Tipo 141: Orlo rientrante a margine assottigliato o arrotondato. Corpo a profilo 
convesso. Decorazione plastica costituita da un segmento verticale di sottile cordone disposto 
verticalmente fra orlo e parte superiore del corpo. 
 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 46, n. 6; 48, n. 6). Tav. CCXX, 
figg. 1, 2. 
 
Variante A: Piccola pasticca di forma ovale applicata sull’orlo. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. B1, tg. 12. Tav. CCXX, fig. 3. 
 
Variante B: Motivo composto da due segmenti di cordone liscio disposti verticalmente,  al 
centro dei quali è una pasticca ovale. 
 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 47, n. 7). Tav. CCXX, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Variante C: Motivo costituito da tre segmenti di cordone liscio disposti verticalmente al di 
sotto dell’orlo. 
 
- La Capriola (Bolsena, VT) (CAZZELLA, MOSCOLONI 1992, fig. 12, n. 14). Tav. 




Confronti: Lavagnone sett. A (DE MARINIS 2000, fig. fig. 45, nn. 1, 2); IALONGO 2007, c.d.s. 
tipo 34 B. 
 
Tipo 142: Orlo leggermente rientrante, a margine arrotondato o assottigliato. Corpo a 
profilo convesso. Presa a linguetta di ristrette dimensioni impostata al di sotto dell’orlo.  
 
- Maccarese, sito H (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 11, n. 4). Tav. CCXXI, fig. 1. 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 47, n. 4). Tav. CCXXI, fig. 2. 
 
Variante: Orlo con margine decorato a tacche. 
 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 48, n. 11). Tav. CCXVIII, fig. 
3. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
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Tipo 143: Orlo appena rientrante a margine assottigliato. Corpo a profilo leggermente 
convesso, decorato nella parte superiore, immediatamente sotto l’orlo, con una o più piccole 
bugne. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104854, sett. E, US 7 B. Tav. CCXXII, fig. 1. 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (CARBONI et al. 1998 c, fig. 2, n. 10). Tav. CCXXII, 
fig. 2. 
 
Variante; con piccola bugna di forma squadrata e attacco di ansa o presa impostata 
verticalmente sull’orlo. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104724, sett. B, US 7, Taglio V. Tav. CCXXII, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Conelle, fase C (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 35, n. 4). 
 
41. Unicum: Orlo leggermente rientrante a margine assottigliato. Corpo a profilo 
convesso, decorato con una placca appena rilevata, allungata, disposta verticalmente. Sono 
inoltre presenti numerose impressioni circolari, distribuite casualmente su tutto il corpo. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104740, sett. AB, US 8 B. Tav. CCXXIII, fig. 1. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Le Cerquete (MANFREDINI 2002,  fig. 49, n. 9). 
 
42. Unicum: Orlo rientrante, a margine arrotondato. Corpo a profilo convesso. Coppia di 
piccole bugne impostate subito al di sotto dell’orlo.  
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 59 H, tg. 10. Tav. CCXXIII, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Conelle, fase C (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 51, fig. 10); Torrino 
Mezzocamino 1 (ANZIDEI, CARBONI 2000, fig. 3, n. 8). 
 
OLLE OVOIDI  
Ad orlo ingrossato 
 
Tipo 144: Orlo ingrossato internamente. Corpo a profilo convesso. Cordone plastico liscio 
impostato orizzontalmente in corrispondenza della parte alta del corpo. Un secondo cordone 
liscio, orizzontale, è visibile in un esemplare quasi completo, poco sopra il fondo, piano. Sui 
cordoni possono essere applicate prese orizzontali. 
 
- Castellina di Tamburino (Blera, VT). Tav. CCXXIV, fig. 1. 
- Tolfa (RM), TLF 1. Tav. CCXXIV, fig. 2. 
- Pian Sultano (Tolfa, RM), crepaccio 2 (DI GENNARO et al. 2000, fig. 3, n. 7). Tav. 
CCXXIV, fig. 3. 
- Pian di Spille-Le Trincere (Tarquinia, VT), SP 2. Tav. CCXXV, fig. 1. 
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Variante: Due cordoni lisci disposti orizzontalmente al di sotto dell’orlo. 
 
- Pisciarello (Blera, VT), PIS 8. Tav. CCXXV, fig. 2. 
 
Datazione: BA2, BA2/o.p. BM 
 
Confronti: Santa Maria in Belverde US 3 (CUDA, SARTI 1995, fig. 2, n. 5); Lastruccia 3 US 3 
(SARTI, MARTINI 2000, fig. 38, n. 2). 
 
43. Unicum: Orlo breve, ingrossato esternamente ed a profilo superiormente appiattito. 
Corpo a profilo convesso, decorato al di sotto dell’orlo con un cordone liscio orizzontale dal 
quale si dipartono due cordoni lisci, obliqui. Bugne circolari di piccole e grandi dimensioni 
sono applicate sui cordoni o sul corpo. 
 




Confronti: Tanaccia di Brisighella (FAROLFI 1976, fig. 16, n. 5); Ortucchio-Strada 28, inv. 
105216 (IALONGO 2007, c.d.s., tipo 41 B). 
 
44. Unicum: Orlo rientrante, appena ingrossato ed a profilo superiormente appiattito, 
con margine decorato a tacche. Corpo a profilo convesso. Cordone plastico liscio disposto 
orizzontalmente in corrispondenza del punto di massima espansione, a formare un motivo 
leggermente arcuato. 
 
- Grotta dell’Orso (Sarteano, SI) (CREMONESI 1968 a, fig. 10, n. 2). Tav. CCXXVI, fig. 
1. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Riparo della Roberta (COCCHI GENICK, GRIFONI CREMONESI 1985, fig. 1, n. 9) 
 
45. Unicum: Orlo rientrante, appena ingrossato ed a profilo superiormente appiattito. 
Ansa nastriforme ad arco impostata in corrispondenza del punto di massima espansione. 
Corpo a profilo convesso, decorato al di sotto dell’orlo con un cordone liscio disposto 
orizzontalmente. Un secondo cordone ondulato si diparte dall’attacco superiore dell’ansa. 
Presente, sopra l’ansa, una bugna di forma circolare. 
 
- Grotta dell’Orso (Sarteano, SI) (CREMONESI 1968 a, fig. 1, n. 5, dai liv. eneolitici). 
Tav. CCXXVI, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
46. Unicum: Orlo rientrante, appena ingrossato ed a profilo superiormente appiattito. 
Corpo a profilo convesso. Cordoncino orizzontale decorato ad impressioni impostato al di 
sotto dell’orlo. 
 
- Casalaccio (Tolfa, RM), CAS 3. Tav. CCXXVI, fig. 3. 
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Datazione: N. d. 
 
OLLE CILINDRO-OVOIDI  
Ad orlo a colletto 
 
47. Unicum: Orlo breve, verticale, a profilo superiormente appiattito. Corpo a profilo 
appena convesso. 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 23, n. 52). Tav. 
CCXXVII, fig. 1. 
 
Datazione: Eneolitico finale  
 
Confronti: Tenuta della Selcetta (ANZIDEI, CARBONI 1999, fig. 5, n. 15). 
 
48. Unicum: Orlo breve, appena rientrante, a profilo superiormente appiattito. Corpo a 
profilo appena convesso. Sottile segmento di cordone liscio impostato verticalmente fra orlo e 
spalla. 
 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. FP/42. Tav. CCXXVII, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale  
 
Confronti: Tenuta della Selcetta (ANZIDEI, CARBONI 2000, fig. 5, n. 15); Quadrato di Torre 
Spaccata (ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 67, n. 7: per il motivo decorativo). 
 
Tipo 145: Orlo breve, a margine arrotondato o a profilo superiormente appiattito, in un 
solo caso lievemente ingrossato. Margine decorato ad impressioni. Corpo a profilo appena 
convesso. Cordone orizzontale decorato ad impressioni applicato sulla spalla o sotto l’orlo.  
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), Pal (56) sett. B1, tg. 9; inv. 104863, sett. E, US 8. Tav. 
CCXXVIII, figg. 1, 2. 
- Castellina del Bruchione (Blera, VT), BR 24. Tav. CCXXIX, fig. 1. 
 
Variante: Orlo breve, svasato, esternamente tagliato. 
 
- La Ripa di Sovana (Sorano, GR) (MASSARI 1993, fig. 1, n. 8). Tav. CCXXIX, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 45, nn. 1, 8: orlo con margine non decorato; fig. 43, n. 
2; SARTI, VIGLIARDI 1988, fig. 21, n. 5); Avezzano-Strada 6, inv. 147192 (IALONGO 2007, 
c.d.s., tipo 38). 
 
Tipo 146: Orlo breve, leggermente ingrossato esternamente, a profilo superiormente 
appiattito. Corpo a profilo appena convesso.  
 
- Monte Fiore (Pitigliano, GR) (PERSIANI 1986, p. 56, n. 4). Tav. CCXXX, fig. 1. 
- Il Pontone (Barbarano Romano, VT). Tav. CCXXX, fig. 2. 
- Grotta del Di Carli (Ischia di Castro, VT) (NEGRONI CATACCHIO 1988, tav. 34, n. 1) 





Confronti: Lastruccia 3 US 4 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 34, n. 4:cordoni lisci disposti a 
formare un motivo ondulato in corrispondenza della spalla ed attacco di ansa. Orlo 
leggermente ingrossato). 
 
Tipo 147: Orlo breve, appena ingrossato ed a profilo superiormente appiattito. Corpo a 
profilo leggermente convesso. Cordone liscio orizzontale applicato al di sotto dell’orlo, in un 
caso interrotto da una bugna. 
 
- La Ripa di Sovana (Sorano, GR) (Massari 1993, fig. 1, n. 7). Tav. CCXXXI, fig. 1. 
- Grotta del Di Carli (Ischia di Castro, VT) (NEGRONI CATACCHIO 1988, tav. 34, n. 2). 




Confronti: Lastruccia 3 US 4 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 34, n. 4:cordoni lisci disposti a 
formare un motivo ondulato in corrispondenza della spalla ed attacco di ansa. Orlo 
leggermente ingrossato). 
 
Tipo 148: Orlo sviluppato, verticale, a profilo superiormente appiattito. Corpo a profilo 
rettilineo. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104916, sett. F, US 8, tg. I-II. Tav. CCXXXII, fig. 1. 
- Valcanneto (Cerveteri, RM) (CERASUOLO 2006 c, fig. 27, n. 9). Tav. CCXXXII, fig. 
2. 
 
Datazione: BA2  
 
Confronti: Riparo dell’Ambra US 8 (COCCHI GENICK 1998, fig. 32, n. 3). 
 
OLLE CILINDRO-OVOIDI  
Ad orlo non distinto, prive di elementi plastici 
 
Tipo 149: Orlo verticale o appena rientrante, a margine arrotondato. Corpo a profilo 
leggermente convesso. 
 
- Mandria Buona (Farnese, VT) (NEGRONI CATACCHIO 1988, tav. 32. nn. 2, 6). Tav. 
CCXXXIII, fig. 1. 
- Palidoro (Fiumicino, RM) inv. 104595, Sett. A, US 8; 104705, Sett. B, US 7, tg. IV; 
104706 sett. B, US 7, tg. IV; 104708, sett. B, US 7 IV ; Pal 24 sett. F US 7 B; 104886, Sett. 
EF, US 8, Taglio II; punto 2 (11.9.2005). Tav. CCXXXIII, figg. 1, 2, 3, 4; Tav. CCXXXIV, 
figg. 1, 2. 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. FP 47. Tav. CCXXXIV, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale, BA 1  
 
Confronti: Conelle, fase C (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 58, n. 7); Quadrato di Torre 
Spaccata (ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 63, n. 14); Selciatella (BISTOLFI, MUNTONI 2000, fig. 
7, n. 8); Querciola (SARTI 1997, fig. 42, n. 8); Casa Saracino (SAMMARTINO 1996, fig. 4, n. 2). 
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Tipo 150: Orlo verticale a profilo superiormente appiattito. Corpo a profilo appena 
convesso o rettilineo. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM) inv. 104876, sett. E-F, US 8, tg. I; 104886, sett. EF, US 8, 
Taglio II; Pal. 24, sett. F, US 7 B. Tav. CCXXXV, figg. 1, 2, 3, 4. 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 33, n. 65). Tav. 
CCXXXVI, fig. 1. 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. FP 29 bis. Tav. CCXXXVI, fig. 
2. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 42, n. 8). 
 
Variante: Attacco di presa o ansa impostato sull’orlo 
 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. FP 29; G1/FPV 22 bis. Tav. 
CCXXXVI, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti; Conelle, fase B (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 59, n. 3: confronto non 
puntuale). 
 
Tipo 151: Orlo verticale, a margine assottigliato. Corpo a profilo leggermente convesso. 
 
- Osteriaccia del Punton di Villa (Ischia di Castro, VT) (CIFARELLI, DI GENNARO 1993, 
fig. 2, n. 6). Tav. CCXXXVII, fig. 1. 
- Codata delle Macine (Allumiere, VT) (MAFFEI 1981, fig. 5, n. 6). Tav. CCXXXVII, 
fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 42, n. 9). 
 
Tipo 152: Orlo appena rientrante, con margine decorato ad impressioni. Corpo a profilo 
leggermente convesso. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), senza inv. Foro al di sotto dell’orlo. Tav. CCXXXVIII, 
fig. 1. 
- Bufalareccia (Tolfa, RM), BUF 13. Tav. CCXXXVIII, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Conelle, fase C (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 47, n. 24); Le Cerquete 
(MANFREDINI 2002, fig. 48, n. 1: su olla ovoide). 
 
Tipo 153: Orlo verticale, con margine decorato a tacche. Corpo a profilo appena convesso. 
 
- Castellina del Bruchione (Blera, VT), BR 11. Tav. CCXXXIX, fig. 1. 
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- Poggio del Molino (Tolfa, RM), PM 1. Tav. CCXXXIX, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 42, n. 12). 
 
OLLE CILINDRO-OVOIDI  
Ad orlo non distinto, decorate con cordoni plastici 
 
Tipo 154: Orlo verticale, a margine decorato con impressioni. Corpo a profilo appena 
convesso. Cordone plastico decorato ad impressioni posto orizzontalmente subito al di sotto 
dell’orlo. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM) inv. C1 tg. 10; 104881, sett. EF, US 8 B; Pal 26. Tav. 
CCXL, figg. 1, 2, 3. 
- Castellina del Bruchione (Blera, VT), BR 15. Tav. CCXL, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Conelle, fase C (CAZZELLA, MOSCOLONI, tav. 36, nn. 5, 10, 12: orlo non decorato; 
tav. 36, n. 3: orlo decorato a tacche, ma priva di cordoni; tav. 37, n. 3: con orlo decorato a 
tacche). 
 
Variante: Cordone posto più in basso. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM) inv. C1 tg. 10; 104881, sett. EF, US 8 B; Pal 26; (59) A, tg. 
8. Tav. CCXLI, fig. 1. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 44, n. 5). 
 
Tipo 155: Orlo verticale. Corpo a profilo leggermente convesso. Cordone decorato ad 
impressioni applicato sull’orlo. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM) inv. 104551, Sett. A, US 7bis; 104808, sett. C-D-E, 
pulitura; 104871, sett. E US 8, tg. I; 104744, sett. AB, US 8 B; 104966, sett. GH, US 8, tg. II; 
Palidoro, senza inv. Tav. CCXLII, figg. 1, 2, 3, 4; Tav. CCXLIII, figg. 1, 2. 
- La Capriola (Bolsena, VT) (CAZZELLA, MOSCOLONI 1992, fig. 12, n. 16). Tav. 
CCXLIII, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Conelle, fase C (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 38, nn. 13, 15). 
 
Variante: Due cordoni applicati sull’orlo. 
 
- Ragnatoro, zona B (Gradoli, VT) (FIORAVANTI 1988, tav. IV, seconda fila dall’alto, a 
destra). Tav. CCXLIII, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
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Confronti: Conelle, fase B (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 55, n. 4). 
 
Tipo 156: Orlo appena rientrante, a margine assottigliato. Corpo a profilo convesso. 
Cordoni decorati ad impressioni, disposti irregolarmente o a formare un motivo a reticolo sul 
corpo. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM) inv. 104947, sett. FGH, US 8, tg. I. Tav. CCXLIV, fig. 1. 
- Grotta dell’Orso (Sarteano, SI) (CREMONESI 1968 a, p. 253, fig. 7). Decorata a 
spazzolatura. Tav. CCXLIV, fig. 2. 
- La Ripa di Sovana (Sorano, GR) (MASSARI 1993, fig. 1, n. 1). Tav. CCXLV, fig. 1. 
- Poggio Olivastro (Canino, VT) (BULGARELLI et al. 1995, p. 70, fig. 13). Tav. 
CCXLV, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale  
 
Confronti: Le Cerquete (MANFREDINI 2002, fig. 46, n. 101; Maddalena di Muccia 
(MANFREDINI et al. 2003, fig. 3, n. 4); Laterza, tomba 3 (BIANCOFIORE 1967, fig. 36, n. 2); 
Grotta del Beato Benincasa (RADI 1981, fig. 11, nn. 5, 7); Quadrato di Torre Spaccata 
(ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 63, nn. 1, 9); Riparo dell’Ambra US 11 (COCCHI GENICK 1986, 
fig. 14, nn. 2, 5). 
 
Tipo 157: Orlo verticale, a margine arrotondato. Corpo a profilo leggermente convesso. 
Sottile cordoncino ad impressioni disposto verticalmente a partire dall’orlo; talvolta i 
cordoncini sono due, disposti a formare un motivo a “T”. 
 
- La Ripa di Sovana (Sorano, GR) (Massari 1993, fig. 1, n. 5). Un secondo cordoncino 
decorato ad impressioni è disposto orizzontalmente subito sotto l’orlo. Tav. CCXLVI, fig. 1. 
-  Palidoro (Fiumicino, RM), senza inv., sett. B, US 7, dal focolare. Tav. CCXLVI, fig. 
2. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale 
 
Confronti: Le Cerquete (MANFREDINI 2002, fig. 47, n. 6); Querciola (SARTI 1997, Fig. 47, n. 
4; fig. 45, n. 10: per la decorazione dell’orlo); Riparo dell’Ambra US 13 (COCCHI GENICK 
1986, fig. 10, nn. 1, 2).  
 
Tipo 158: Orlo leggermente rientrante, a margine arrotondato o a profilo superiormente 
appiattito. Margine decorato a tacche, in un caso. Corpo a profilo appena convesso. Cordone 
decorato a tacche, disposto orizzontalmente in corrispondenza della parte alta del corpo. 
 
- Le Tufarelle (Allumiere, RM), TUF 9, XZ 69-75, 619,  T11, 4. Tav. CCXLVII, fig. 1. 
- Palidoro (Fiumicino, RM) inv. 104845, sett. D, US 7 B. Tav. CCXLVII, fig. 2. 
- Castellina del Bruchione (Blera, VT) (DI GENNARO 1995 b, fig. 1 b, n. 4). Tav. 
CCXLVII, fig. 3. 
- Grotta delle Settecannelle (Ischia di Castro, VT) (UCELLI GNESUTTA, BERTAGNINI 
1993, fig. 3.n. 3). Tav. CCXLVII, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
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Confronti: Laterza, tomba 3 (BIANCOFIORE 1967, fig. 43, nn. 2, 11); Querciola (SARTI 1997, 
fig. 42, n. 12: per la decorazione sull’orlo; fig. 43, n. 8: il cordone è sull’orlo); Riparo 
dell’Ambra US 13, US 11 (COCCHI GENICK 1986, fig. 10, n. 2; fig. 16, n. 4). 
 
Tipo 159: Orlo verticale, a profilo superiormente appiattito (non in tabella). Corpo a 
profilo leggermente convesso. Cordone “ad onde” o con impressioni di forma schiacciata 
disposto orizzontalmente al di sotto dell’orlo. 
 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. FP 2, 23, 24. Tav. CCXLVIII, 
figg. 1, 2, 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale(?) 
 
Confronti: Riparo dell’Ambra US 11 (COCCHI GENICK 1986, fig. 17, n. 5). 
 
Tipo 160: Orlo verticale o appena rientrante, a margine assottigliato o arrotondato. 
Corpo a profilo appena convesso. Cordone decorato ad impressioni disposto orizzontalmente 
al di sotto dell’orlo. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM) inv. 104959, sett. GH, US 8, tg. II; 109762, sett. AB, US 8, 
tg. II. Tav. CCXLIX, figg. 1, 2. 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. FP 4. Tav. CCXLIX, fig. 3. 
- Castellina del Bruchione (Blera, VT), BR 10. Attacco di presa o ansa impostata 
sull’orlo. Tav. CCL, fig. 1. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1  
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 42, n. 2); Riparo dell’Ambra US 9 (COCCHI GENICK 
1986, fig. 26, n. 2). 
 
Tipo 161: Orlo rientrante a margine superiormente appiattito. Corpo a profilo convesso. 
Cordone liscio disposto orizzontalmente in corrispondenza della parte alta della vasca. 
Attacco di presa o ansa impostata sull’orlo. 
 
- Castellina del Bruchione (Blera, VT, BR 26 Tav. CCLI, fig. 1. 
- La Ripa di Sovana (Sorano, GR) (MASSARI 1993, fig. 1, n. 3). Tav. CCLI, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 41, n. 11: priva dell’attacco per l’ansa o la presa). 
 
Tipo 162: Orlo verticale. Corpo a profilo leggermente convesso. Cordone liscio disposto 
orizzontalmente in corrispondenza della parte alta della vasca. 
 
Varietà A: Orlo a margine assottigliato o arrotondato. 
 
- La Capriola (Bolsena, VT) (CAZZELLA, MOSCOLONI 1992, fig. 12, n. 10). Tav. 
CCLII, fig. 1. 
- Cavarella Picchiata (Blera, VT), CAVP 10. Tav. CCLII, fig. 2. 
- Pisciarello (Tarquinia, VT), PIS 11. Tav. CCLII, fig. 3. 
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Datazione: BA1 avanzato 
 
Confronti: Riparo dell’Ambra, US 9 (COCCHI GENICK 1986, fig. 26, n. 1). 
 
Varietà B (non in tabella): Orlo a profilo superiormente appiattito. 
 
- Casalaccio (Tolfa, RM), CAS 1. Tav. CCLIII, fig. 1. 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. FP 1. Tav. CCLIII, fig. 2. 
- La Capriola (Bolsena, VT) (CAZZELLA, MOSCOLONI 1992, fig. 12, n. 12). Tav. 
CCLIII, fig. 3. 
- S. Andrea o Pontone delle Pallotte (Blera, VT), SA 6. Tav. CCLIII, fig. 4. 
- Vallone (Valentano, VT) (AA.VV. 1993, tav. 2, n. 5). Tav. CCLIV, fig. 1. 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 105244, sett. B1, tg. 7. Tav. CCLIV, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1, BA2/o.p. BM 
 
Confronti: Volpaia (SARTI, FENU 1999, fig. 2, n. 2); Romita di Asciano (PERONI 1963, tav. 37, 
n. 2, liv. 7 in parete, sett D); Lastruccia 3 US 3 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 38, n. 2). 
 
Tipo 163: Orlo appena rientrante, a profilo superiormente appiattito (non in tabella). 
Corpo a profilo leggermente convesso. Sottile cordone liscio disposto sul corpo a formare un 
motivo ad onda. 
 
- Grotta dell’Orso (Sarteano, SI) (CREMONESI 1968 a, fig. 4, n. 3). Tav. CCLV, fig. 1. 




49. Unicum: Orlo verticale, a margine assottigliato. Corpo a profilo leggermente convesso. 
Segmento di cordone liscio disposto a formare un motivo “a ferro di cavallo” sul corpo. 
 
- Grotta delle Settecannelle (Ischia di Castro, VT) (UCELLI GNESUTTA, BERTAGNINI 




Confronti: Casa Saracino (Rosignano Marittimo) (SAMMARTINO, GRIFONI CREMONESI 1995, 
p. 571, ultima figura, in basso: con orlo lievemente ingrossato). 
 
Tipo 164: Orlo verticale, a margine assottigliato o arrotondato. Corpo a profilo 
leggermente convesso. Segmento di cordone liscio disposto orizzontalmente sul corpo a 
formare un motivo ad onda. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), sett. B1 (56), tg. 7; senza inv. Sett. GH, US 8, tg. I; B1, tg. 
9. Tav. CCLVI, figg. 1, 2, 3. 
- Le Tufarelle (Allumiere, VT), TUF 7 69-75, XZ, 431. Tav. CCLVI, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 (sulla base della tabella) 
 




Tipo 165: Orlo appena rientrante, a margine assottigliato e ondulato, conservatosi in un 
caso. Corpo a profilo convesso. Sottile cordone liscio disposto orizzontalmente al di  sotto 
dell’orlo, dal quale si diparte un secondo cordoncino liscio, applicato verticalmente o 
obliquamente sul corpo.  
 
- Grotta dell’Orso (Sarteano, SI) (CREMONESI 1968 a, fig. 3, n. 6). Tav. CCLVII, fig. 1. 
- Cavarella Picchiata (Blera, VT), CAVP 2. Tav. CCLVII, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Maddalena di Muccia (MANFREDINI et al. 2003, fig. 2, nn. 3, 4); Grotta del Beato 
Benincasa (RADI 1981, fig. 13, n. 2; 33, n. 2); Quadrato di Torre Spaccata (ANZIDEI, CARBONI 
1995, fig. 67, n. 7). 
 
OLLE CILINDRO-OVOIDI  
Ad orlo non distinto, decorate con bugne, pasticche, o prese  
 
Tipo 166: Orlo appena rientrante o verticale a margine arrotondato o a profilo 
superiormente appiattito, decorato con impressioni, in due casi. Corpo a profilo 
leggermente convesso. Presa orizzontale decorata con un’impressione applicata su un cordone 
digitato disposto orizzontalmente in corrispondenza della parte alta del corpo. 
 
- Castellina del Bruchione (Blera, VT), BR 33, 13. Tav. CCLVIII, figg. 1, 2. 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104880, sett. EF, US 8 B. Tav. CCLVIII, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Quadrato di Torre Spaccata (ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 66, nn. 3, 8); Querciola 
(SARTI 1997, fig. 42, n. 1: orlo non decorato). 
 
Tipo 167: Orlo verticale assottigliato, arrotondato o a profilo superiormente appiattito. 
Corpo a profilo leggermente convesso. Presa orizzontale o a linguetta notevolmente rilevata 
impostata in corrispondenza della parte superiore del corpo. 
 
Varietà A: Orlo con margine decorato a tacche. 
 
- Le Cerquete (Fiumicino, VT) (MANFREDINI 2002, fig. 48, n. 9). Tav. CCLIX, fig. 1. 
- Cavarella Picchiata (Blera, VT), CAVP 3. Tav. CCLIX, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio. 
 
Varietà B: Orlo con margine non decorato. 
 
- Bufalareccia (Tolfa, RM), BUF 1. Tav. CCLX, fig. 1. 
- Uliveto di Cencelle (Allumiere, RM), ULIV 1. Tav. CCLX, fig. 2. 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002,fig. 48, n. 2). Tav. CCLX, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 43, n. 5). 
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Tipo 168: Orlo appena rientrante, a margine assottigliato o arrotondato. Corpo a profilo 
leggermente convesso. Presa orizzontale poco rilevata impostata in corrispondenza della parte 
alta del corpo. 
 
- Le Grotte (Fiumicino, RM), LE GR 2. Tav, CCLXI, fig. 1. 
- Le Cerquete (Lumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 48, n. 7). Tav. CCLXI, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Tipo 169: Orlo appena rientrante, a margine arrotondato o a profilo appiattito. Corpo a 
profilo leggermente convesso. Piccola bugna impostata in corrispondenza della parte alta del 
corpo. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104933, sett. F, US 8, Taglio II. Tav. CCLXII, fig. 1. 
- Cecio S (Fiumicino, RM),FSCS 3, 16 Tav. CCLXII, figg. 2, 3. 
- Cavarella di Valle Mora (Blera, VT), CVMS 1. Tav. CCLXII, fig. 4. 
- Valcanneto (Cerveteri, RM) (CERASUOLO 2006 c, fig. 27, n. 19). Tav. CCLXII, fig. 5. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Conelle, fase C (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 38, n. 11). 
 
OLLE CILINDRO-OVOIDI  
Ad orlo ingrossato 
 
Tipo 170: Orlo lievemente ingrossato internamente ed esternamente, a profilo 
superiormente appiattito, decorato ad unghiate in due casi. Corpo a profilo rettilineo o 
appena convesso. Cordone plastico impostato in corrispondenza della parte alta del corpo. 
 
Varietà A: Cordone decorato ad impressioni.  
 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. FP 3, 5, Tav. CCLXIII, figg. 1, 
2. 
 
Variante: Orlo ingrossato esternamente ed internamente 
 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. FP 50. Tav. CCLXIV, fig. 1. 
 
Datazione: BA1 avanzato 
 
Confronti: Riparo dell’Ambra US 9 (COCCHI GENICK 1986, fig. 26, nn. 2-4; Orlo non 
ingrossato e margine non decorato); Tanaccia di Brisighella (FAROLFI 1976, fig. 13, n. 10: 
Orlo non ingrossato e margine non decorato). 
 
Varietà B: Cordone liscio. 
 
- S. Maria in Belverde (Sarteano, SI),  US 3 (CUDA, SARTI 1995, fig. 2, n. 5). Con 
piccola bugna applicata sul cordone. Tav. CCLXV, fig. 2. 
- Mandria Buona (Farnese, VT) (NEGRONI CATACCHIO 1988, tav. 32, n. 8). Tav. 
CCLXV, fig. 1. 
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Variante: Cordone applicato a formare un motivo curvilineo. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), sett. EF, US 8 H, W. Tav. CCLXV, fig. 3. 
 
Datazione: BA1 avanzato, BA2 
 
Confronti: Grotta del Fontino (VIGLIARDI 1995, fig. 1, n. 10, dai liv. 1-4); Riparo dell’Ambra 
US 9 (COCCHI GENICK 1986, fig. 26, nn. 2-4; Orlo non ingrossato. 
 
Tipo 171: Orlo ingrossato esternamente, a profilo superiormente appiattito. Corpo a 
profilo rettilineo. Cordone plastico impostato in corrispondenza della parte alta del corpo. 
 
Varietà A: Cordone decorato ad impressioni 
 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. FP 9, 19, 20. Tav. CCLXVI, 




Confronti: Tanaccia di Brisighella (FAROLFI 1976, fig. 12, n. 12). 
 
Varietà B: Cordone liscio. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104738, sett. AB, US 8, tg. 1. Tav. CCLXVII, fig. 1. 
- Casale Carcarello (Tuscania, VT) (PERSIANI 2006, fig. 190, n. 15). Tav. CCLXVII, 
fig. 2. 
 
Variante A alla varietà B: Con presa orizzontale impostata sul cordone. 
 




Confronti: Madonna del Piano 1 US 7 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 43, nn. 1, 2); Lastruccia 3 
US 4 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 34, n. 2). 
 
Variante B alla varietà B: Accenno di collo. 
 
- Maccarese, sito J (Le Cerquete) (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 8, n. 
8). Tav. CCLXVII, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio. 
 
Tipo 172: Orlo appena ingrossato, a profilo superiormente appiattito. Corpo a profilo 
rettilineo o appena convesso. 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 33, n. 66). Tav. 
CCLXII, fig. 1.  
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. FP 22. Tav. CCLXVIII, fig. 2. 
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- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104700, sett. B US 7, tg. IV; 104934, Sett. F, US 8, 
Taglio II; 8.1.2006, Punto C3. Tav. CCLXVIII, figg. 3, 4; Tav. CCLXIX, figg. 1, 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Casale del Cavaliere (BOCCUCCIA et al. 2000, fig. 2, n. 2); Querciola (SARTI 1997, 
fig. 42, n. 11); Volpaia (SARTI, FENU 1999, fig. 3, n. 6). 
 
Tipo 173: Orlo appena ingrossato, a margine arrotondato. Corpo a profilo rettilineo o 
appena convesso. 
 
- Castellina di Tamburino (Blera, VT), TAMB 3. Tav. CCLXX, fig. 1. 
- Tolfa (RM), TLF 3. Tav. CCLXX, fig. 2. 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. FP 36 e senza inv. Tav. CCLXX, 
fig. 3. 
- Cavarella Picchiata (Blera, VT), CAVP 27. Tav. CCLXX, fig. 4. 
- Cavarella di Valle Mora (Blera, VT), CVMS 4. Tav. CCLXXI, fig. 1. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Volpaia (SARTI, FENU 1999, fig. 3, n. 6). 
 
Variante: Superficie del corpo decorata a striature (rusticata). 
 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) ( CARBONI et al. 1998 c, fig. 2, n. 9). Tav. CCLXXI, 
fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio. 
 
Tipo 174: Orlo appena ingrossato esternamente, a margine assottigliato e decorato a 
tacche. Corpo a profilo appena convesso. 
 
- Cavone (Tarquinia, VT) (MANDOLESI, PACCIARELLI 1989, fig. 3, n. 11). Tav. 
CCLXXII, fig. 1. 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. G1/FPV 6. Tav. CCLXXII, fig. 
2. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 




Tipo 175: Orlo verticale o appena rientrante, a margine assottigliato, decorato ad 
unghiate in due esemplari. 
 
- Riparo dell’Abbadia (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 55, n. 4). 
Tav. CCLXXIII, fig. 1. 
- Palidoro (Fiumicino, RM), 104682, sett. B, US 7, tg. IV. Tav. CCLXXIII, fig. 2. 
- Casale Bruciato (Roma) (BIETTI SESTIERI 1984, fig. 13 S, nn. 1, 3). Tav. CCLXXIII, 
figg. 3, 4. 
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Variante: Con orlo a profilo superiormente appiattito. 
 
- Grottini di Rota (Canale Monteranno, RM). Tav. CCLXXIII, fig. 5. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 41, nn. 1, 2); Lastruccia 2B US B (SARTI, MARTINI 
2000, fig. 22, n. 1). 
 
Tipo 176: Orlo a profilo superiormente appiattito o assottigliato. Cordone plastico 
decorato ad impressioni applicato in corrispondenza della parte alta del corpo. 
 
- Codata delle Macine (Allumiere, RM) (MAFFEI 1981, fig. 2, n. 8). Tav. CCLXXIV, 
fig. 1. 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. FP 21. Tav. CCLXXIV, fig. 2. 
- Palidoro (Fiumicino, RM), senza inv. Tav. CCLXXIV, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI, 1997, fig. 42, n. 2). 
 
Variante: Cordone applicato sull’orlo. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104978, sett. GH US 8, tg. II. Tav. CCLXXIV, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI, 1997, fig. 41, n. 5). 
  
50. Unicum: Orlo a profilo superiormente appiattito. Cordone plastico liscio applicato 
sull’orlo. 
 
- Cavarella Picchiata (Blera, VT), CAVPn 25. Tav. CCLXXV, fig. 1. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Casale del Cavaliere (BOCCUCCIA et al. 2000, fig. 2, n. 2); Querciola (SARTI 1997, 
fig. 42, n. 11 ); Lastruccia 3 US 8 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 25, n. 9). 
 
Tipo 177: Orlo ingrossato esternamente o a margine superiormente appiattito. Cordoni 
plastici decorati ad impressioni disposti obliquamente sul corpo. In un caso i cordoni si 
dipartono dall’orlo, su cui sono applicati altri due cordoni plastici, ad impressioni. In un altro 
dalla zona sotto l’orlo, sul quale è applicato un solo cordone orizzontale. In un terzo, l’orlo è 
privo di cordoni. 
 
- Grotta delle Settecannelle (Ischia di Castro, VT) (UCELLI GNESUTTA, BERTAGNINI 
1993, fig. 3, n. 6). Tav. CCLXXVI, fig. 1. 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. FP 12. Tav. CCLXXVI, fig. 2. 




Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Quadrato di Torre Spaccata (ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 63, n. 9: cordoni 
disposti ortogonalmente). 
 
Tipo 178: Orlo ingrossato internamente, a profilo superiormente appiattito.  
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104585, sett. A, US 8; 104846, sett. D, US 8. Tav. 
CCLXXVII, figg. 1, 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 41, nn. 1, 2; fig. 42, n. 11).  
 
Tipo 179: Orlo appena ingrossato esternamente ed a profilo superiormente appiattito.  
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104992, sett. I, US 8 (sotto muro?) Tav. CCLXXVIII, 
fig. 1. 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. FP17. Tav. CCLXXVIII, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale  
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 42, n. 4). 
 
OLLE TRONCOCONICHE  
Ad orlo in continuità con il corpo 
 
51. Unicum: Orlo a margine assottigliato. Piccola bugna impostata in corrispondenza della 
parte alta del corpo. 
 
- Grotta dell’Orso (Sarteano, SI) (CREMONESI 1968 a, fig. 12, n. 12). Tav. CCLXXIX, 
fig. 1. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 50, n. 2: orlo decorato ad impressioni). 
 
52. Unicum: Orlo a margine arrotondato, decorato ad unghiate. Presa orizzontale 
impostata in corrispondenza della zona centrale del corpo. 
 
- M. Abbadone (Cerveteri, RM) (CERASUOLO 2006 d, fig. 20, n. 3). Tav. CCLXXIX, 
fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 50, nn. 1, 12). 
 
Tipo 180: Orlo notevolmente breve, appena svasato, a margine assottigliato o lievemente 
ingrossato. Larga fascia decorata a squame o “rusticata” fra l’orlo e la parte alta del corpo. 
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- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 45, n. 5). Tav. CCLXXIX, fig. 
3. 
- Maccarese, sito J (Le Cerquete) (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 7 n. 
12). Tav. CCLXXIX, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Maddalena di Muccia (MANFREDINI et al. 2003, fig. 3, n. 6). 
 
Tipo 181: Orlo a profilo superiormente appiattito o a margine arrotondato. Sottile 
cordone decorato ad impressioni impostato orizzontalmente sull’orlo. 
 
- Palidoro (Fiumicicno, RM), inv. 104896, sett. EF 8 A W; 104849, sett. D, US 8. Tav. 
CCLXXX, fig. 1, 2. 
- La Capriola (Bosena, VT) (CAZZELLA, MOSCOLONI 1992, fig. 11, n. 10). Tav. 
CCLXXX, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 47, nn. 5, 6); Lastruccia 3 US 8 (SARTI, MARTINI 2000, 
fig. 28, n. 3). 
 
Tipo 182: Orlo a margine arrotondato. Cordone plastico decorato ad impressioni impostato 
in corrispondenza della parte alta del corpo. 
 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 45, n. 6). Tav. CCLXXXI, fig. 
1. 
- Bufalareccia (Tolfa, RM), BUF 3. Tav. CCLXXXI, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale 
 
Confronti: Casale del Cavaliere (BOCCUCCIA et al. 2000, fig. 2, n. 5); Querciola (SARTI 1997, 
fig. 47, n. 2). 
 
Tipo 183: Orlo appena rientrante, a margine assottigliato. Cordone plastico decorato ad 
impressioni applicato sotto l’orlo. 
 
- La Capriola (Bosena, VT) (CAZZELLA, MOSCOLONI 1992, fig. 12, n. 18). Tav. 
CCLXXXII, fig. 1. 
- M. Abbadone (Cerveteri, RM) (CERASUOLO 2006 d, fig. 20, n. 3). Tav. CCLXXXII, 
fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale  
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. fig. 50, n. 5). 
 
Tipo 184: Orlo a profilo superiormente appiattito, ondulato. Cordone plastico decorato ad 
impressioni impostato subito sotto l’orlo. 
 
- Grotta dell’Orso (Sarteano, SI) (CREMONESI 1968 a, fig. 4, n. 9). Tav. CCLXXXIII, 
fig. 1. 
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- Grotta delle Settecannelle (Ischia di Castro, VT) (UCELLI GNESUTTA, BERTAGNINI 
1993, fig. 3, n. 4. Tav. CCLXXXIII, fig. 2. 
- Bufalareccia (Tolfa, RM), BUF 4. Orlo con margine decorato ad impressioni. 
CCLXXXIII, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 50, nn. 5, 9). 
 
Variante A: Margine decorato a tacche. Segmento di cordone plastico decorato ad impressioni 
impostato in corrispondenza della parte alta del corpo. 
 
- Grotta dell’Orso (Sarteano, SI) (CREMONESI 1968 a, fig. 1, n. 7). Tav. CCLXXXIII, 
fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Conelle, fase C (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 23, n. 10). 
 
Variante B: Priva del cordone plastico. 
 
- Maccarese, sito J (Le Cerquete) (Fiumicino, RM), (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 9 a, 
n. 5). Tav. CCLXXXIII, fig. 5. 
  
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Conelle, fase C (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 38, nn. 13, 15: olle cilinfriche). 
 
Variante C: Margine non decorato. 
 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. FP 11. Tav. CCLXXXIV, fig. 1. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Conelle, fase C (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 36, nn. 5, 10, 12: olle 
cilinfriche). 
 
OLLE TRONCOCONICHE  
Ad orlo rientrante 
 
Tipo 185: Orlo breve, leggermente rientrante, a margine assottigliato. Parte alta della 
vasca decorata a squame o “rusticata”, in un caso. 
 
- Maccarese, sito J (Le Cerquete) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 7). Tav. CCLXXXV, 
fig. 1. 
- Riparo dell’Abbadia (D’Ercole, Pennacchioni 1977, tav. 55, n. 3). Tav. CCLXXXV, 
fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Maddalena di Muccia (MANFREDINI et al. 2003, fig. 3, n. 6). 
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53. Unicum: Orlo sviluppato, appena rientrante, a margine assottigliato. Cordone 
plastico decorato ad impressioni applicato subito al di sotto dell’orlo. Presa a linguetta 
impostata sul cordone. 
 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 45, n. 3). Tav. CCLXXXVI, 
fig. 1. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Conelle, fase C (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 26, n. 9: scodellone). 
 
54. Unicum: Orlo breve, leggermente rientrante, a profilo assottigliato. Cordone plastico 
decorato ad impressioni, disposto orizzontalmente al disotto dell’orlo. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104552, sett. A, US 7 bis. Tav. CCLXXXVI, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Conelle, fase B (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 57, n. 1); Le Cerquete 
(MANFREDINI 2002, fig. 46, n. 8). 
 
55. Unicum: Orlo breve, leggermente rientrante, a profilo superiormente appiattito, 
decorato ad impressioni. Cordone plastico decorato ad impressioni impostato subito sotto 
l’orlo. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104874, sett. E, US 8 tg. II.. Tav. CCLXXXVI, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Conelle, fase C (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 23, n. 10). 
 
56. Unicum: Orlo sviluppato, rientrante, a margine arrotondato. Cordone notevolmente 
rilevato, applicato orizzontalmente sotto l’orlo e decorato con coppie di impressioni 
distanziate fra loro ed una presa orizzontale, rilevata, con larga impressione centrale (dalla 
riproduzione grafica il cordone sembrerebbe apparentemente deteriorato). 
 
- Castellina del Bruchione (Blera, VT) (DI GENNARO 1995 b, fig. 1B, n. 3). Tav. 
CCLXXXVI, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale  
 
Confronti: Conelle, fase C (CAZZELLA, MOSCOLONI, tav. 23, n. 3); Quadrato di Torre 








Tipo 186: Orlo breve leggermente svasato, a margine arrotondato (non in tabella). 
Tronco di cono superiore a profilo leggermente convesso. Punto di giuntura col ventre a 
spigolo vivo. Ventre a profilo lievemente convesso. Fondo piano. Presa orizzontale impostata 
in corrispondenza del punto di massima espansione. 
 
- Pian Sultano (Tolfa, RM), Creapaccio 2 (DI GENNARO et al. 2000, fig. 4, n. 1). Tav. 
CCLXXXVII, fig. 1. 
- Tolfa (RM), 4, 6. Entrambe di notevoli dimensioni. Tav. CCLXXXVII, figg. 2, 3. 
- Valcanneto (Cerveteri, RM) (CERASUOLO 2006 c, fig. 27, n. 8). Tav. CCLXXXVII, 
fig. 4. 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104690, sett. B, US 7, Taglio IV. Tav. CCLXXXVII, 
fig. 5. 
 
Attribuibili al tipo: 
 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. G1/FPV 139. Tav. 
CCLXXXVIII, fig. 1. 
Datazione: BA2 
 
Confronti: Lastruccia 3 US 6 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 30, n. 4: confronto non puntuale). 
 
57. Unicum: Breve orletto verticale, a margine arrotondato. Corpo di forma espansa. 
Tronco di cono superiore a profilo convesso. Punto di giuntura a spigolo vivo. Tronco di cono 
inferiore a profilo appena convesso. Fondo piano. Bugna conica circondata da una zona 
risparmiata situata poco al di sopra del punto di massima espansione. 
 
- Grotta dell’Orso (Sarteano, SI) (CREMONESI 1968 a, fig. 1, n. 6). Tav. CCLXXXIX, 
fig. 1. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale 
 
Confronti: Grotta di San Giuseppe (GRIFONI CREMONESI 2001, fig. 9, n. 4, fig. 11, n. 2fig. 12, 
n. 1; fig. 15, n. 4); Casigliano (COCCHI GENICK, GRIFONI CREMONESI 1993, fig. 2B, n. 7). 
 
58. Unicum: Orlo breve, svasato, a margine assottigliato. Tronco di cono superiore a 
profilo rettilineo. Decorata al di sotto dell’orlo con una fascia orizzontale delimitata da due 
linee incise, incorniciate da punti impressi; all’interno della fascia è presente un motivo a 
cuneo, disposto orizzontalmente, composto da due segmenti intersecatesi, anch’essi 
incorniciati da punti impressi. 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 22, n. 46). Tav. 




Confronti: Ortucchio-Strada 28, inv. 104962 (IALONGO 2007, c.d.s., tipo 31); Lavagnone, 
racc. din superficie (DE MARINIS 2000, fig. 51, n. 6). 
 
 
VASI A COLLO  
Ad orlo non distinto 
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59. Unicum: Collo troncoconico sviluppato, a profilo leggermente concavo, con orlo a 
margine assottigliato. Spalla appena prominente, a profilo convesso. Ventre a profilo 
leggermente convesso. 
 
- Ragnatoro (Gradoli, VT), zona B (FIORAVANTI 1988, tav. III, prima fila in alto, a 
destra. Tav. CCXC, fig. 1. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Grotta del Fontino (VIGLIARDI 1995, fig. 1, n. 3, dai liv. 1-4). 
 
Tipo 187: Collo troncoconico a profilo leggermente concavo. Orlo a margine 
superiormente appiattito. 
 
Varietà A: Orlo a margine non decorato. 
 
- Cavarella Picchiata (Blera, VT), CAVP 24. Tav. CCXCI, fig. 1. 
- Uliveto di Cencelle (Tarquinia, VT), ULIV 8. Ha notevoli dimensioni. Tav. CCXCI, 
fig. 2. 
 
Varietà B: Orlo a margine decorato ad unghiate o ondulato. 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 35, n. 76). Tav. 
CCXCII, fig. 1. 
- Casale Bruciato (Roma) (BIETTI SESTIERI 1984, fig. 13 S, n. 2). Tav. CCXCII, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Casale del Cavaliere (BOCCUCCIA et al. 2000, fig. 2, n. 8); Querciola (SARTI 1997, 
fig. 41, n. 2; fig. 44, n. 5; 45, n. 10; fig. 46, n. 5: orlo più svasato). 
 
60. Unicum: Collo cilindrico, a profilo rettilineo. Orlo a margine assottigliato. Superficie 
rusticata (o decorata a squame). 
 
- Maccarese, sito K (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 10, n. 7). Tav. 
CCXCIII, fig. 1. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Maddalena di Muccia (MANFREDINI et al. 2003, fig. 3, n. 6: per la decorazione al di 
sotto dell’orlo). 
 
61. Unicum: Collo cilindrico, a profilo leggermente concavo. Orlo appena svasato a 
margine assottigliato, decorato a tacche. Spalla prominente, a profilo rigonfio. Piccola bugna 
o foro (?) posto al di sotto dell’orlo. 
 
- Ragnatoro (Gradoli, VT), zona B (FIORAVANTI 1988, tav. III, seconda fila in basso, a 
destra). Tav. CCXCIII, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale  
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Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 45, n. 10). 
 
62. Unicum: Collo cilindrico, a profilo leggermente concavo. Orlo leggermente svasato, a 
profilo superiormente appiattito. Corpo a profilo globulare. Presa di forma circolare, decorata 
con una “X” incisa, situata al centro del corpo del vaso. Sull’orlo e sotto l’orlo sono presenti 
due file orizzontali di triangoli realizzati ad incisione o a punzone.  
 
 
- Ragnatoro (Gradoli, VT), zona B (FIORAVANTI 1988, tav. III, prima fila in alto, a 
sinistra). Tav. CCXCIII, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Casale del Cavaliere (BOCCUCCIA et al. 2000, fig. 4, n. 3: per la decorazione a 
triangoli incisi); Querciola (SARTI 1997, fig. 37, nn. 1, 3, 4: decorazione a triangoli incisi; fig. 
39, nn. 2, 10); Grotta del Beato Benincasa (RADI 1981, fig. 4, n. 3: per la forma complessiva). 
 
Tipo 188: Breve collo cilindrico a profilo concavo. Orlo ricurvo, a margine arrotondato. 
Spalla poco prominente a profilo convesso. Ventre a profilo convesso. Fondo piano. Ansa a 
gomito con prolungamento pseudoasciforme e tre bugne impostate in corrispondenza della 
spalla, presenti in un esemplare completo. 
 
- Mezzano 1 (Valentano, VT) (FRANCO 1982, M1-7). Tav. CCXCIV, fig. 1. 
 
Attribuibili al tipo:  
 
- Valcanneto (Cerveteri, RM) (CERASUOLO 2006 c, fig. 27, n. 11). Tav. CCXCIV, fig. 
2. 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. G1/FPV 12. Tav. CCXCIV, fig. 
3. 
- Poggio la Sassaiola (Santa Fiora, GR) (DOMANICO 1991-92, p. 677, US 10, prima fila 
dal basso a sinistra). Decorato con un sottile fascio verticale di segmenti incisi. Tav. 




Tipo 189: Breve collo cilindrico a profilo concavo. Orlo appena svasato. Spalla a profilo 
rigonfio. Ventre a profilo leggermente convesso. Alta ansa nastriforme a gomito impostata 
sulla spalla. 
 
- Belverde, grotte (Sarteano, SI) (CALZONI 1962, tav. XV, fig. f; tav. XX fig. f). Tav. 




Confronti: Casa Saracino, Rosignano Marittimo (SAMMARTINO, GRIFONI CREMONESI 1995, p. 
571, quarto esemplare dall’alto, a destra: per l’ansa, notevolmente simile). 
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Tipo 190: Collo cilindrico sviluppato, a profilo rettilineo, caratterizzato in un caso da un 
leggero rigonfiamento alla base. Orlo verticale a margine assottigliato. Spalla a profilo 
notevolmente convesso. Ansa nastriforme ad arco impostata fra il collo e la spalla. 
 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 49, n. 1). Tav. CCXCVI, fig. 
1.  
- Bufalareccia, q.77 (Tolfa, RM) (MAFFEI, DEZI, BRUNI, SERI 1981, fig. 2, n. 1). Tav. 
CCXCVI, fig. 2. 
 
Datazione Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Grotta del Fontino (VIGLIARDI 1993, fig. 3, n. 5). 
 
Tipo 191: Breve collo cilindrico a profilo concavo, con orlo svasato, a margine 
arrotondato o assottigliato. Corpo a profilo globulare. 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 34, n. 68). Tav. 
CCXCVII, fig. 1. 





Confronti: Trasacco 1-Scavo, Avezzano-Strada 6 (IALONGO 2007, c.d.s., tipo 42); Tanaccia di 
Brisighella (FAROLFI 1976, fig. 7, n. 1); Grotta Prato (GRIFONI CREMONESI 1982-83, fig. 2, n. 
16). 
 
Tipo 192: Breve collo cilindrico a profilo concavo. Orlo svasato a margine arrotondato. 
Tronco di cono superiore a profilo rettilineo. Spalla notevolmente prominente. Ventre a 
profilo leggermente convesso. Ansa ad anello impostata verticalmente fra la spalla ed il punto 
di massima espansione. Presa  e cuppelle impostate sulla spalla. Fondo lievemente concavo. 
 
- Mezzano 1 (Valentano, VT) (FRANCO 1982, p. 68, M1-1). Decorato con un fascio di 
solcature orizzontali sul collo. Tav. CCXCVIII, fig. 1. 
- Belverde, grotte (Sarteano, SI) (CALZONI 1962, tav. XVII, fig. a). Decorato con un 
motivo a semicerchi pendenti da un fascio orizzontale di sottili solcature orizzontali, 




Confronti: Grotta del Beato Benincasa (RADI 1981, fig. 28, n. 8); Pompei, località S. 
Abbondio, dalla necropoli, tomba n. 8 (MASTROROBERTO 1998, p. 145, fig. 18). 
 
Tipo 193: Collo appena accennato. Orlo notevolmente svasato, a profilo assottigliato. 
Tronco di cono superiore a profilo leggermente convesso. Presa orizzontale impostata in 
corrispondenza del punto di massima espansione. Ventre a profilo rettilineo. Fondo 
lievemente concavo o piano. 
 
- Pian Sultano (Tolfa, RM), crepaccio 2 (DI GENNARO et al. 2000, fig. 4, nn. 3, 6). Tav. 
CCXCIX, fig. 1 e 3. 
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- Pian Sultano (Tolfa, RM), crepaccio 1 (DI GENNARO 1991-92 c,  fig. p. 704, n. 1). Tav. 




Confronti: Mezzano 1 (Valentano, VT) (FRANCO 1982, tav. XXVII, M1-26: confronto non 
puntuale). 
 
VASI A COLLO  
Ad orlo distinto 
 
Tipo 194: Collo troncoconico a profilo rettilineo. Orlo breve, svasato, a margine 
arrotondato o assottigliato. Spalla prominente, a profilo convesso, in due esemplari separata 
dal ventre da una risega. Ventre a profilo rettilineo o leggermente convesso. Ansa nastriforme 
ad anello impostata in corrispondenza del punto di massima espansione. 
 
- Ragnatoro (Gradoli, VT), zona B (FIORAVANTI 1988 tav. V, prima fila dal basso, a 
sinistra). Tav. CCC, figg. 1, 2. 
- Pian Sultano (Tolfa, RM) crepaccio 2 (DI GENNARO et al. 2000, fig. 4, nn. 5, 8). Tav. 
CCC, fig. 3. 
- Pontone della Noce (Blera, VT), Antro 4 (DI GENNARO 1991-92 b, p. 697, prima fila 
dall’alto a sinistra). Decorato con un fascio di solcature orizzontali alla base del collo. Tav. 
CCC, fig. 4. 
- Vigna Grande (Bolsena, VT) (FUGAZZOLA DELPINO 1980, tav. XXVIII, n. 4). Grossa 
bugna conica impostata in corrispondenza del punto di massima espansione. Tav. CCCI, fig. 
1. 
 
Attribuibili al tipo: 
 
- Pisciarello (Tarquinia, VT), PIS 3. Tav. CCCI, fig. 2. 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv, G1/FPV 15, 17, 20 e senza inv. 
Tav. CCCI, figg. 3 4; Tav. CCCII, fig. 1. 
- Cavarella Picchiata (Blera, VT), CAVP 26. Tav. CCCII, fig. 2. 
 
Variante A: Orlo ad imbuto, a margine arrotondato. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), punto 2, 11.9.2005, varco. Tav. CCCII, fig. 3. 
 
Variante B: Con spalla a profilo rettilineo. 
 




Confronti: Camposauro (TALAMO 1995, p. 577, fig. 6). 
 
Variante C: Collo notevolmente breve. 
 
- Cavarella Picchiata (Blera, VT), CAVP 17. Tav. CCCIII, fig. 2. 
 
Datazione: BA2, BA2/o.p. BM 
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Confronti: Grotta del Beato Benincasa (RADI 1981, fig. 28, n. 2); Trasacco 1 (IALONGO 2007, 
c.d.s., tipo 44): Lastruccia 3 US 3 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 38, n. 4); Palma Campania 
(ALBORE LIVADIE 1980, fig. 21, nn. 838, 839; in particolare per la variante B). 
 
63. Unicum: Collo troncoconico a profilo rettilineo. Orlo leggermente ingrossato 
esternamente, a profilo superiormente appiattito. Spalla poco prominente, a profilo convesso. 
Ventre a profilo leggermente convesso. Fondo piano. Ansa a gomito con prolungamento 
pseudoasciforme impostata in corrispondenza del punto di massima espansione. Due 
pasticche circolari, decorate con un impressione, impostate in corrispondenza della parte 
bassa del corpo. 
 




64. Unicum: Collo troncoconico non distinto, a profilo rettilineo. Orlo svasato, a margine 
arrotondato. Spalla a profilo appena convesso. Punto di giuntura col ventre a spigolo vivo. 
Ventre a profilo lievemente convesso. Fondo appena concavo. Ansa nastriforme ad orecchio 
impostata in corrispondenza del punto di massima espansione. 
 





Ad orlo non distinto 
 
65. Unicum: Corpo troncoconico, a profilo rettilineo. Orlo rientrante, a margine 
assottigliato. Fondo piano. Coppia di anse a gomito con prolungamento pseudoasciforme ed 
apice notevolmente insellato e coppia di bugne circolari molto prominenti impostate al di 
sotto dell’orlo. 
 
-  Fosso Conicchio (VT) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. I, n. 5). Tav. 
CCCV, fig. 1. 
 
Datazione: Eneolitico finale. Tuttavia la forma può essere confrontabile con fogge 
rinaldoniane (COCCHI GENICK, GRIFONI CREMONESI 1993, fig. 2B, n. 8, da Camigliano, anche 
se questa è più ampia). L’ansa ricorda tipi da Cellino San Marco privi, in ognio caso, della 
profonda insellatura in corrispondenza del punto di volta (ad esempio: LO PORTO 1963, fig. 
10). La bugna è presente a Querciola (SARTI 1997, fig. 58, n. 9). 
 
Tipo 195: Corpo ovoide. Orlo rientrante a margine assottigliato. Fondo piano. Coppia di anse 
nastriformi a gomito impostate in corrispondenza del punto di massima espansione o della 
parte alta del corpo. 
 
-  Belverde, grotte (CALZONI 1962, tav. XIV, fig. c). Tav. CCCV, fig. 2. 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE PENNACCHIONI 1977, tav. 13 n. 116). Tav. 





Confronti: Termine Est 2 US 3E (SARTI, MARTINI 2000, fig. 51, n. 3: per l’ansa). 
 
65 A. Unicum Corpo a profilo biconico. Tre pasticche impostate in corrispondenza del punto 
di massima espansione. 
 




Confronti: Palma Campania (ALBORE LIVADIE 1980, fig. 25, n. 854). 
 
Tipo 196: Corpo ovoide. Orlo rientrante. Fondo piano. Coppia di anse nastriformi ad anello 
impostate in corrispondenza del punto di massima espansione. 
 
-  Belverde, grotte (Sarteano, SI) (CALZONI 1962, tav. XIV, figg. b, f). Tav. CCCVII, 
figg. 1, 2. 
 
Variante: Orlo meno rientrante. 
 





Ad orlo da verticale a leggermente svasato a distinto 
 
Tipo 197: Orlo breve, verticale o appena svasato, a margine assottigliato (non in tabella). 
Spalla poco prominente a profilo leggermente convesso. Coppia di anse verticali impostate al 
di sotto dell’orlo (attacco: visibile in un esemplare completo). 
 
- Poggio Olivastro (Canino, VT) (BULGARELLI et al. 1995, p. 70, nn. 3, 4). Tav. 
CCCVIII, figg. 1, 2. 
 
Variante: Coppia di anse nastriformi ad arco impostate fra orlo e punto di massima espansione 
del corpo. 
 
- Torre Crognola (Canino VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 13, n. 117). Tav. 
CCCVIII, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale? 
 
Tipo 198: Orlo notevolmente breve, verticale, a margine assottigliato. Corpo a profilo 
globulare. Fondo piano. Coppia di anse a gomito impostate in corrispondenza del punto di 
massima espansione. 
 
- Mezzano 1 (Valentano, VT) (FRANCO 1982, p. 111, M1-17, grossa pasticca circolare 
applicata al di sopra del punto di massima espansione) Tav. CCCIX, fig. 1. 





Tipo 199: Orlo sviluppato, svasato, a margine assottigliato. Corpo ovoide a profilo 
convesso. Fondo piano. Coppia di anse a gomito prominente impostate in corrispondenza del 
punto di massima espansione. 
 
-  Belverde, grotte (CALZONI 1962, tav. XX, figg. c). Grossa bugna circolare impostata al 
di sopra del punto di massima espansione. Tav. CCCX, fig. 1. 
- Mezzano 1 (Valentano, VT) (FRANCO 1982, p. 118, M1-26, grossa pasticca circolare 
applicata al di sopra del punto di massima espansione e segmento di cordone liscio che si 
diparte dall’attacco superiore dell’ansa, disposto a formare un motivo ricurvo verso l’alto. 




Confronti: Monte Fellino (ALBORE LIVADIE 1999 b, fig. 12, n. 1: corpo più sviluppato e privo 
di decorazioni); fig. 14, n. 1; ansa non conservata. Privo di cordoni). 
 
66. Unicum: Collo troncoconico notevolmente sviluppato, a profilo leggermente 
convesso. Orlo lievemente svasato a margine assottigliato. Ventre a profilo leggermente 
convesso. Ansa ad orecchio impostata in corrispondenza del punto di massima espansione. 
Decorata con due cordoni lisci disposti orizzontalmente, uno in corrispondenza della parte alta 
del corpo, l’altro del punto di massima espansione. Un terzo cordone, verticale, interseca i 
due, formando un motivo a reticolo. 
 




VASI A FIASCO 
 
Tipo 200: Breve collo cilindrico o troncoconico non distinto, con orlo a margine 
assottigliato. Corpo tendenzialmente biconico con spalla obliqua, a profilo rettilineo. Punto di 
massima espansione a profilo convesso. Ventre a profilo convesso. Fondo piano, conservatosi 
in due esemplari. 
 
- Fosso Conicchio (VT) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. VII, n. 59). Tav. 
CCCXII, fig. 1. 
- Fontanile di Raim, tomba 2 (Ischia di Castro, VT) (PETITTI et al. 2002, p. 565, n. 2; p. 
565, n. 3). Decorata con pasticche circolari applicate in corrispondenza del punto di massima 
espansione del corpo. Tav. CCCXII, fig. 2, 5. 
- Fontanile di Raim dal punto E (Ischia di Castro, VT) (NEGRONI CATACCHIO, MIARI 
1998, fig. 3 A. n. 1). Tav. CCCXII, fig. 3. 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 49, n. 7). Tav. CCCXIII, fig. 
1. 
 
Variante A: Orlo leggermente svasato. 
 
- Maccarese, sito J (Le Cerquete) (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 8, n. 
11; fig. 9 b, n. 4). Tav. CCCXII, fig. 4; Tav. CCCXIII, fig. 2. 
 
Variante B: Collo più ristretto e corpo tendenzialmente di forma ellissoidale. 
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- Crostoletto di Lamone (Farnese, VT) (NEGRONI CATACCHIO 1981, tav. 107, n. 2). Tav. 
CCCXIII, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale 
 
Tipo 201: Breve collo troncoconico con orlo a margine assottigliato o arrotondato. Spalla 
obliqua a profilo rettilineo. 
 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 49, n. 6). Tav. CCCXIV, fig. 
1. 
- Maccarese, sito J (Le Cerquete) (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 9 b, 
n. 1). Tav. CCCXIV, fig. 2.  
- Mandria Buona (Farnese, VT) (NEGRONI CATACCHIO 1988, tav. 32, n. 1). Tav. 
CCCXIV, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale 
 
Confronti: Quadrato di Torre Spaccata (ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 54, n. 3). 
 
67. Unicum: Breve orlo a colletto, lievemente svasato, a margine assottigliato. Corpo 
biconico con spalla obliqua, a profilo rettilineo. Punto di giunzione col ventre a spigolo acuto. 
Ventre a profilo appena convesso. Fondo piano. 
 
- Fosso Conicchio (VT) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, p. 72, n. 6). Tav. 
CCCXV, fig. 1. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Conelle, fase B (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 62, n. 4). 
 
Tipo 202: Breve collo cilindrico con orlo appena accennato, lievemente svasato ed a 
margine assottigliato. Spalla obliqua a profilo leggermente convesso.  
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104769, sett. AB US 8 D, tg. II. Tav. CCCXV, fig. 2. 
- Vignolo (Blera, VT). Attacco di presa o bugna impostata sulla spalla, VI 3. Tav. 
CCCXV, fig. 3. 
 
Variante: Dimensioni minori. Orlo leggermente svasato. Piccola bugna impostata sulla spalla. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104766, sett. AB, US 8 D, tg. I. Tav. CCCXV, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Conelle, fase B (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 61, nn. 18, 26). 
 
Tipo 203: Collo troncoconico con orlo a margine arrotondato. Spalla a profilo 
leggermente convesso. 
 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 49, nn. 3). Tav. CCCXVI, fig. 
1. 
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- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104766, sett. AB, US 8 D, tg. II; 104681, sett B, US 7, 
tg. IV. Tav. CCCXVI, figg. 2, 3. 
- Grotta del Di Carli (Ischia di Castro, VT) (CASI, MIELI 1998, fig. 2, n. 2). Tav. 
CCXVI, n. 4. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Conelle, fase C (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 39, n. 3). 
 
Tipo 204: Collo troncoconico sviluppato, a profilo rettilineo o appena convesso. Corpo a 
profilo ellissoidale, conservatosi parzialmente in un esemplare. 
 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 49, nn. 16; CARBONI et al. 
1998, fig. 3, n. 1, 3). Tav. CCCXVII, figg. 1, 2, 3. 
- Grotta Nuova (Ischia di Castro, VT) (NEGRONI CATACCHIO 1981, tav. 97, n. 1). Tav. 
CCCXVII, fig. 4. 
- Poggio Olivastro (Canino, VT) (BULGARELLI et al. 1993 b, p. 46, n. 2). Tav. 
CCCXVIII, fig. 1. 
- Maccarese, sito J (Le Cerquete) (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 8, n. 
4). Tav. CCCXVIII, fig. 2. 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 49, nn. 8, 14). Tav. 
CCCXVIII, figg. 3, 4. 
 
Variante: Collo separato dal ventre da una risega. 
 
- Maccarese, sito J (Le Cerquete) (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 8, n. 
5). Tav. CCCXVIII, fig. 5. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Conelle, fase B (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 61, n. 23); (fase C (CAZZELLA, 
MOSCOLONI 1999, tav. 40, n. 9); Grotta del Fontino (VIGLIARDI 1993, fig. 3, nn. 1-5). 
 
67 A. Unicum: Estremamente frammentario. Conservatisi solo parte della spalla, a 
profilo rigonfio e del punto di giunzione con il ventre, su cui è impostata un’ansa 
canaliculata (non in tabella). 
 
- Luni-Tre Erici, cap. IV, US 7-8 (Blera, VT) (ÖSTENBERG 1967, fig. 11, n. 6). Tav. 
CCCXIX, fig. 1. 
  
Datazione: N. d. 
 
Il confronto migliore sembrerebbe Corano: (NEGRONI CATACCHIO 1988, tav. tav. 88, n. 6); Le 
Calle, tomba 17 (NEGRONI CATACCHIO 1988, tav. tav. 92, n. 12; tav. 93, n. 1). 
 
67 B. Unicum: Vaso a corpo globulare notevolmente rigonfio. Breve collo troncoconico 
non distinto con orlo rientrante a margine arrotondato. Bugna di forma circolare 
attraversata da un grande foro orizzontale impostata al di sotto dell’orlo. Sull'orlo è inoltre 
presente l'attacco di una presa.  
 
- Pian di Spille-Le Trincere (Tarquinia, VT), SP 1. Tav. CCCXIX, fig. 2. 
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Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Grotta San Giuseppe (GRIFONI CREMONESI 2001, fig. 11, n. 1 e fig. 14, n. 3, in 
particolare per la forma complessiva; fig. 13, n. 6; fig. 15, n. 6 per la presa forata). 
 
VASETTI MINIATURISTICI (tipo 205, non in tabella) 
 
68. Unicum: Vasca a profilo leggermente convesso. Parete appena svasata con orlo a 
margine assottigliato. Fondo piano. 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 11, n. 107). Tav. 
CCCXX, fig. 1. 
 
Datazione: BA1 avanzato 
 
Confronti: Riparo dell’Ambra US 9 (COCCHI GENICK 1986, fig. 23, nn. 1, 2). 
 
69. Unicum: Vasca a profilo troncoconico. Orlo a margine arrotondato. Piede ad anello. 
 
- Poggio la Sassaiola (S. Fiora, GR), US 7 (DOMANICO 1991-92, terza fila dall’alto, a 




70. Unicum: Vasca a profilo cilindrico. Orlo verticale, a margine assottigliato, Fondo 
convesso. Tav. CCCXX, fig. 3. 
 
- Poggio la Sassaiola (S. Fiora, GR), US 10 (NEGRONI CATACCHIO, MIARI 1991-92, p. 




ANSE A GOMITO APPENA ACCENATO E AD ORECCHIO 
 
Tipo 206: Tratto superiore leggermente inclinato verso l’esterno, a profilo rettilineo o appena 
insellato. Punto di volta e tratto inferiore a profilo convesso. Nastro ristretto e luce ampia (non 
in tabella). 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 20, n. 36; tav. 29, 
n. 43). Tav. CCCXXI, fig. 1. 
 
Variante: Nastro più largo e luce ristretta. 
 
- Grotta del Di Carli (Ischia di Castro, VT) (NEGRONI CATACCHIO 1988, tav. 34, n. 3). 




Confronti: Fornace Cappuccini (MORICO 1995, fig. p. 567, n. 4). 
 
 159
71. Unicum: Tratto superiore breve, ad andamento orizzontale, a profilo lievemente insellato. 
Punto di volta a profilo convesso. Tratto inferiore a profilo lievemente rettilineo o appena 
convesso. Nastro ristretto. Cordone orizzontale decorato ad impressioni che si diparte 
dall’attacco superiore. 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 8, n. 82). Tav. 
CCCXXII, fig. 1. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 45, n. 3). 
 
Tipo 207: Tratto superiore sviluppato, ad andamento orizzontale ed a profilo rettilineo. Punto 
di volta a profilo convesso ed estremità con insellatura mediana, in un esemplare. Tratto 
inferiore a profilo rettilineo. Nastro ristretto. 
 
Varietà A: Luce ristretta. 
 
- Pianizza (Ischia di Castro, VT) (PPE 1991, p. 36, n. 7). tav. CCCXXII, fig. 2. 
- La Capriola (Bolsena, VT) (CAZZELLA, MOSCOLONI 1992, fig. 9, n. 6). Insellatura i  
corrispondenza del punto di volta. 
 
Variante: Nastro più ampio e lievemente espanso in corrispondenza del punto di volta. (tipo 
99, variante A). 
 
- Grotta dell’Orso, (Sarteano, SI) (CREMONESI 1968 a, fig. 8, n. 9). Tav. CCCXXIII, 
fig. 1. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Varietà B: Luce ampia (tipi 41,  100, 104). 
 
- Mezzano 1 (Valentano, VT) (FRANCO 1982 p. 124, M1-10; p. 125, M1-21 tav. XIX, 
M1-27). Tav. CCCXXIII, fig. 2. 
- Belverde, grotte (Sarteano, SI) (CALZONI 1962, tav. XIII, fig. e). (Tipo 100). 
- Grotta dell’Orso, (Sarteano, SI) (CREMONESI 1968 a, fig. 16, n. 8). 
 
Datazione: BA2, BA2/o.p. BM 
 
Variante A: Tratto superiore a profilo leggermente convesso (tipo 87) 
 
- Barbarano Romano (VT) (DI GENNARO 1992, fig. 14, n. 7). Tav. CCCXXIV, fig. 1. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Variante B: Tratto inferiore a profilo appena squadrato (tipo 101, varietà B). 
 






Variante C: Tratto superiore meno sviluppato (tipo 198). 
 




Tipo 208: Notevolmente sporgente dalla parete; profilo schiacciato. Tratti superiore ed 
inferiore molto sviluppati, a profilo rettilineo o leggermente inclinato verso la parete. Punto di 
volta a profilo convesso. Nastro mediamente largo. Luce ampia. 
 
Varietà A: Tratti superiore ed inferiore a profilo appena concavo (tipo 90 varietà C). 
 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. I, n. 2: Tav. 
CCCXXV, fig. 2; tav. IV, n. 32 tav. IX, n. 68). 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Conelle, fase C (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 42, n. 12). 
 
Variante: Più sporgente dalla parete. Tratto inferiore appena obliquo, ed a profilo leggermente 
convesso.  
 
- Maccarese, sito J (Le Cerquete) (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 8, n. 
16). Tav. CCCXXV, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio  
 
Varietà B: Tratti superiore ed inferiore a profilo rettilineo (Tipi 196, 199). 
 
- Mezzano 1 (Valentano, VT) (FRANCO 1982 p. 112, M1-26; p. 124, M1-11 ). Tav. 




Variante: Tratto superiore leggermente inclinato verso la parete (66. Unicum). 
 
- Mezzano 1 (Valentano, VT) (FRANCO 1982 p. 122, M1-7). Tav. CCCXXVI, fig. 1. 
 
Tipo 209: Tratto superiore abbastanza sviluppato, appena inclinato verso la parete o 
orizzontale. Punto di volta a profilo notevolmente convesso. Tratto inferiore a profilo 
convesso. Nastro mediamente ristretto. Luce ampia. 
 
Varietà A: Tratto superiore a profilo rettilineo (Tipi 52 varietà A, 99 varietà A). 
 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. FP/71. Tav. CCCXXVI, fig. 2. 
- Civitella Cesi (VT) (DI GENNARO 1995 b, fig. 3 a, n. 5). 
- Buca del Rospo (Sarteano, SI) (ZANINI 1988, fig. 98, n. 1). 
- Mezzano (Valentano, VT) (FRANCO, 1982, tav. XX, M1-17; p. 197, M1 26; p. 122, 
M1-8). Tav. 109, n. 1. 
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Datazione: BA 1, BA2 
 
Confronti: Lastruccia 3 US 4 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 36, n. 6). 
 
Varietà B: Tratto superiore a profilo convesso (tipi 86, 100 varietà B). 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 10500, US AC. Tav. CCCXXVI, fig. 3. 
- Luni-Tre Erici (Blera, VT), capanna IV, US 7-8 (Blera, VT) (DI GENNARO, 
PACCIARELLI 1995, p. 575, n. 1). 
- Mezzano (Valentano, VT) (FRANCO, 1982, tav. XX, M1-10).  
- Belverde, grotte (Sarteano, SI) (CALZONI 1962, tav. XII, fig. l).  
 
 
Variante: Tratto inferiore a profilo convesso. 
 
- Palidoro (Fiumicino, Roma), inv. 104551, sett. A, US 7bis; Sett B, US6-7. Tav. 
CCCXXVI, fig. 4. 
 
Datazione: BA1, BA2 
 
72. Unicum: Tratto superiore inclinato verso la parete, lievemente insellato nel punto di 
attacco ed a profilo convesso. Punto di volta e tratto inferiore a profilo convesso. Nastro 
ristretto. Luce ampia (tipo 90, varietà A).  
 
- Maccarese, sito H (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 11, n. 8). Tav. 
CCCXXVII, fig. 1. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Tipo 210: Tratto superiore sviluppato ed inclinato verso l’esterno, a profilo rettilineo. Punto 
di volta a profilo convesso. Tratto inferiore a profilo rettilineo. Notevolmente schiacciata e 
sporgente dalla parete (tipo 104, varietà A). 
 
- Grotta dell’Orso, (Sarteano, SI) (CREMONESI 1968 a, fig. 16, n. 5). Tav. CCCXXVII, 
fig. 2. 
- Belverde, grotte (Sarteano, SI) (CALZONI 1962, tav. XX, fig. c). 
 
Datazione: BA2/o.p. BM 
 
Tipo 211: Ansa sopraelevata. Tratto superiore notevolmente sviluppato ed inclinato verso la 
parete, a profilo rettilineo o appena convesso, con lieve insellatura nel punto di attacco alla 
parete. Punto di volta a profilo notevolmente convesso. Tratto inferiore a profilo rettilineo o 
appena convesso, con lieve insellatura nel punto di attacco alla parete. Nastro ristretto. Luce 
notevolmente ampia. Impostata su vasi a collo, brocche o boccali. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104864, sett. B, US 8; 105006. Tav. CCCXXVII, fig. 
3. 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (CARBONI et al. 1998 c, fig. 2, n. 15; MANFREDINI 2002, 
fig. 49, n. 5).  
- Maccarese, sito J (Le Cerquete) (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 7, n. 
5). 
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- Cavone (Tarquinia, VT) (MANDOLESI PACCIARELLI 1989, fig. 2, n. 4). 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Conelle, fase C (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 43, n. 7); Grotta del Fontino 
(VIGLIARDI 1993, fig. 3, n. 5; VIGLIARDI 1995, fig. n. 13, dal rimosso). 
 
Frammentarie, attribuibili al tipo. 
 
- S. Andrea o Pontone delle Pallotte (Blera, VT). 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. FP/60. 
 
Tipo 212: Frammentarie: tratto superiore ad andamento orizzontale o appena inclinato verso 
la parete, con lieve insellatura in corrispondenza del punto di attacco. Nastro ristretto, a 
margini lievemente rilevati (non in tabella). 
 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. FP/40. Tav. CCCXXVII, fig. 4. 
- Poggio la Sassaiola (S. Fiora, GR), US 11 (DOMANICO 1991-92, quarta fila dall’alto, a 
destra). 
 
Datazione: N. d. 
 
Tipo 213: Tratto superiore ad andamento orizzontale o lievemente inclinato verso l’esterno, a 
profilo rettilineo. Punto di volta a profilo convesso. Tratto inferiore a profilo leggermente 
convesso o rettilineo. Nastro e luce ristretti. Generalmente applicata al di sotto dell’orlo di 
forme chiuse. 
 
- Tolfa (RM), TLF 2. Tav. CCCXXVII, fig. 5. 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 8, n. 81; tav. 13 
n. 116). 




Confronti: San Paolo Belsito (La Montagnola) (ALBORE LIVADIE 1999 b, fig. 15A n. 1). 
 
ANSE A GOMITO PROMINENTE O CON PROLUNGAMENTO PSEUDOASCIFORME  
 
Tipo 214: Ansa a gomito prominente. Tratto superiore sviluppato, ad andamento orizzontale, 
con lieve insellatura in corrispondenza del punto di attacco superiore. Punto di volta a spigolo 
accentuato. Tratto inferiore convesso. Nastro e luce ristretti (tipo 72, 64. Unicum). 
 
- Cavarella di Valle Mora-La Stora (Blera, VT) (CIFARELLI, DI GENNARO 1993, p. 229, 
fig. C) anche CVMS 5. Tav. CCCXXVIII, fig. 1. 
- Grotta dell’Orso (Sarteano, SI) (CREMONESI 1968 a, fig. 24, n. 18). 
39). 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 19, n. 31; tav. 29, 
n. - Grotta del di Carli (Ischia di Castro, VT) (CASI, MIELI 1998, fig. 4, n. 4). Cordone 
liscio orizzontale che si diparte dall’attacco superiore.  
- Buca del Rospo (Sarteano, SI) (ZANINI 1988, fig. 98, n. 2). 
- Belverde, grotte (CALZONI 1962, tav. XV, figg. d, o). 
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- Mezzano 1 (Valentano, VT) (FRANCO 1982, p. 118, M1-26) Tratto di cordone liscio 
orizzontale disposto a formare un motivo appena ricurvo verso l’alto, che si diparte 




Confronti: Lastruccia 3 US 4 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 35, n. 4). 
 
Tipo 215: Ansa a gomito prominente. Tratto superiore sviluppato, a profilo lievemente 
convesso ed inclinato verso la parete. Punto di volta a spigolo accentuato. Tratto inferiore a 
profilo convesso. Nastro stretto e luce ampia (tipo 53, variante). 
 
- Mezzano 1 (Valentano, VT) (D’ERME et al. 1991-92, p. 693, n. 1). 
- Pianarola (Blera, VT), PIAN 1. Tav. CCCXXVIII, fig. 2. 
 
Variante: Tratto inferiore a profilo rettilineo. 
 
- Crostoletto di Lamone (Ischia di Castro, VT) (NEGRONI CATACCHIO 1981, tav. 107, n. 




73. Unicum: Ansa con prolungamento pseudoasciforme. Tratto superiore notevolmente 
sviluppato ed inclinato verso la parete, a profilo concavo. Punto di volta a spigolo accentuato. 
Tratto inferiore a profilo convesso. Nastro ristretto. Luce ampia. 
 
- Fontanile di Raim, materiale sporadico (Ischia di Castro, VT) (PETITTI et al. 2002, fig. 
4, n. 4). Impostata sulla parete di un boccale o grossa scodella a profilo angolare, al di sotto 




Confronti: Lavagnone 2 (DE MARINIS 2000, fig. 44, n. 8). 
 
74. Unicum: Ansa con prolungamento pseudoasciforme. Tratto superiore notevolmente 
sviluppato ed inclinato verso la parete, a profilo leggermente concavo. Punto di volta a 
spigolo accentuato e con estremità lievemente espansa. Tratto inferiore a profilo convesso. 
Nastro e luce ristretti (tipo 90, varietà A). 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 33, n. 63). Tav. 




Confronti: Ortucchio-strada 28 (IALONGO 2007, c.d.s., tipo 24); Lastruccia 2A US C2-3 
(SARTI, MARTINI 2000, fig. 17, n. 4, decorata; fig. 20, n. 2); Ortucchio-strada 28, inv. 108101 
(IALONGO 2007, tipo 24). 
 
Tipo 216: Ansa con prolungamento pseudoasciforme. Tratto superiore sviluppato, ad 
andamento orizzontale ed a profilo rettilineo o appna concavo. Punto di volta accentuato. 
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Tratto inferiore convesso. Nastro mediamente largo o ristretto. Luce ristretta. Talvolta 
l’estremità superiore è lievemente espansa. 
 
Varietà A: Prolungamento accentuato (24. Unicum). 
 
- Crostoletto di Lamone (Ischia di Castro, VT) (POGGIANI KELLER, FIGURA 1977, fig. 3, 
n. 1). Tav. CCCXXIX, fig. 1. 
- M. Fiore (Valentano, VT) (PERSIANI 1986, p. 55, n. 3). 
 - Poggio la Sassaiola (S. Fiora, GR), US 7 (NEGRONI CATACCHIO, MIARI 1991-92, fig. 
2, terza fila dall’alto, al centro).   
- Grotta dell’Orso (Sarteano, SI) (CREMONESI 1968 a, fig. 24, n. 13). 




Confronti: Termine Est 2, US 3E (SARTI, MARTINI 2000, fig. 51, n. 2); Grotta Maritza 
(IALONGO 2007, c.d.s., tipo 55) Ortucchio-Scavo Puglisi (IALONGO 2007, c.d.s, tipo 55). 
  
Varietà B: Prolungamento poco accentuato (tipo 101, varietà B) 
 
- Prato di Frabulino (Farnese, VT) (CASI  et al. 1995, fig. 8, n. 13). Tav. CCCXXIX, 
fig. 2. 
- S. Maria in Belverde (Sarteano, SI), US 3 (CUDA, SARTI 1995, fig. 1, n. 7). 
Frammentaria. 
- Fornaci di Ceri (Cerveteri, RM) (CERASUOLO 2006 a, fig. 7, prima fila dall’alto a ; DI 
GENNARO, BARBARO).  
- M. Ramiano (Ponzano Romano, VT) (JONES 1963, p. 122, fig. 1). 
- Mezzano (Valentano, VT) (FRANCO 1982, p. 58 M1-22; tav. XIX, M1-28; tav. XXV, 
M1-28; PETITTI, MITCHELL 1993, tav. 8, nn. 1, 2; p. 103, M1-7).  
- Grotta dell’Orso, (Sarteano, SI) (CREMONESI 1968 a, fig. 15, n. 12).  
- Pian Sultano, crepaccio 2 (Tolfa, RM) (DI GENNARO et al. 2000, fig. 3, n. 5).  
-  Belverde, grotte (CALZONI 1962, tav. XIV, fig. c; tav. XVII, fig. c). 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA2 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 57, n. 3); Lastruccia 2 US 6 (SARTI, MARTINI 2000, 
fig. 33, n. 5). 
 
Tipo 217: Prolungamento quasi asciforme. Tratto superiore sviluppato, inclinato verso la 
parete, a profilo concavo. Punto di volta accentuato. Tratto inferiore a profilo convesso. 
Nastro ristretto. Luce ampia. 
 
- Archi di Pontecchio (Montalto di Castro, VT) (NEGRONI CATACCHIO 1981, p. 377, n. 
1). Tav. CCCXXIX, fig. 3. 
- Prato di Frabulino (Farnese, VT) (NEGRONI CATACCHIO 1998, p. 74, n. 1). 
- S. Maria in Belverde (Sarteano, SI), US 3 (CUDA, SARTI 1995, fig. 2, n. 3). 
- Fornaci di Ceri (Cerveteri, RM) (DI GENNARO, BARBARO a c.d.s). 
 
Variante: Luce più ampia. 
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- S. Maria in Belverde (Sarteano, SI), US 3 (CUDA, SARTI 1995, fig. 1, n. 5. Tav. 




ANSE CON PROLUNGAMENTO ASCIFORME 
 
Tipo 218: Breve prolungamento asciforme impostato in corrispondenza del punto di volta. 
Tratto superiore sviluppato, ad andamento orizzontale o leggermente inclinato verso la parete, 
a profilo rettilineo. Tratto inferiore a profilo convesso. Nastro mediamente ampio o ristretto. 
Luce ampia (tipo 88, 12. Unicum). 
 
- Poggio la Sassaiola (Santa Fiora, GR), US 6, US 7 US 8 (NEGRONI CATACCHIO, MIARI 
1991-92, fig. 2, seconda fila dall’alto a sinistra, terza fila dall’alto a sinistra, settima fila 
dall’alto a destra ed ottava fila dall’alto a destra). Tav. CCCXXX, fig. 1. 
- Grottini di Rota (Canale Monteranno, RM), GR 2. 
- Mezzano 1 (Valentano, VT) (FRANCO 1982, tav. XVI, M1-21). 
- Bufalareccia, q. 77 (Tolfa, RM) (MAFFEI, DEZI, BRUNI, SERI 1981, fig. 2, n. 3). 
- Fosso Conicchio (VT) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. IX, n. 70). 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1, BA2. 
 
Tipo 219: Sopraelevazione leggermente incurvata verso l’interno. Tratto superiore breve, ad 
andamento lievemente inclinato verso la parete, a profilo rettilineo o leggermente concavo. 
Tratto inferiore a profilo rettilineo o convesso. Nastro largo. Luce stretta (tipo 46). 
 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. FP 70. 
- M. Saliette (Valentano, VT) (AA.VV. 1993, tav. 3, n. 4). Tav. CCCXXX, fig. 2. 




Confronti: Colle Felicetta (IALONGO 2007, c.d.s., tipo 53). 
 
Tipo 220: Sopraelevazione sviluppata, leggermente incurvata verso l’interno. Punto di volta a 
profilo superiormente appiattito, lievemente espanso. Tratto superiore notevolmente inclinato 
verso l’orlo, a profilo rettilineo. Tratto inferiore a profilo convesso. Nastro ristretto, con apice 
lievemente espanso e luce mediamente ampia (19. Unicum). 
 
- Vallone (Valentano, VT) (AA.VV 1993, tav. 2, n. 4). Tav. CCCXXX, fig. 3. 




Confronti: Colle Felicetta, Ortucchio-Scavo Puglisi, 105652 (IALONGO 2007, c.d.s., tipo 53). 
 
75. Unicum: Sopraelevazione sviluppata, verticale, non distinta dall’ansa. Tratto superiore 
notevolmente inclinato verso la parete ed a profilo lievemente insellato. Tratto inferiore a 
profilo convesso. Luce ampia (tipo 41). 
 





Tipo 221: Sopraelevazione sviluppata, leggermente incurvata verso l’interno. Tratto superiore 
breve, a profilo leggermente concavo o rettilineo. Punto di volta accentuato. Tratto inferiore a 
profilo convesso. Nastro e luce notevolmente ristretti (tipo 104, variante B) 
 
- Vaccina (Ladispoli, RM) (GUIDI 1979, fig. 6B, n. 1). Tav. CCCXXXI, fig. 1. 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 8, n. 79; tav. 20, 
n. 35). 




Confronti: Cellino San Marco (LO PORTO 1969, fig. 8 a); Ortucchio-Strada 28, inv. (155267 
IALONGO 2007, c.d.s., tipo 53 B). 
 
76. Unicum: Prolungamento asciforme sviluppato ed incurvato verso l’interno, impostato in 
corrispondenza del punto di volta. Tratto superiore notevolmente sviluppato ed inclinato verso 
l’interno, a profilo rettilineo. Tratto inferiore sviluppato ed a profilo convesso. Nastro ristretto 
e luce ampia (tipo 89 varianteA). 
 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. II, n. 16). 
Tav. CCCXXXI, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale, BA1 
 
77. Unicum: Prolungamento asciforme breve e lievemente incurvato verso l’interno, 
impostato in corrispondenza del punto di volta. Tratto superiore notevolmente sviluppato, 
inclinato verso la parete ed ad andamento rettilineo. Tratto inferiore a profilo convesso. 
Nastro ristretto. Luce molto ampia. Impostata sulla vasca di una tazza a profilo sinuoso (tipo 
93). Tav. CCCXXXI, fig. 4. 
 
- Fosso Conicchio (VT) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. IX, n. 69).  
 
Datazione BA1 
ANSE CON APPENDICE A TUBERCOLO O A BOTTONE 
 
Tipo 222: Appendice a tubercolo impostata in corrispondenza del punto di attacco superiore. 
Nastro ristretto. 
 
Varietà A: Ansa a gomito. Tratto superiore sviluppato, ad andamento orizzontale e profilo 
rettilineo. Punto di volta a profilo convesso. Tratto inferiore a profilo convesso. Luce ampia. 
 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 46, n. 10). Tav. CCCXXXII, 
fig. 1. 
- Grotta dell’Orso (Sarteano, SI)  (CREMONESI 1968 a, fig. 24, n. 17). 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
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Varietà B: Ansa ad arco. Tratto superiore sviluppato, ad andamento orizzontale o inclinato 
verso l’esterno, a profilo convesso. Punto di volta e tratto inferiore a profilo convesso. Luce 
ampia. 
 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 46, nn. 1, 3, 13). Decorata con 
quattro brevi tacche in corrispondenza del punto di attacco superiore, sull’orlo. Tav. 
CCCXXXII, fig. 2. 
- Monte dell’Oro (Canino, VT) (ASOR ROSA  et al. 1995, p. 188, fig. F). Appendice 
poco rilevata. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Varietà C: Ansa ad anello. Impostata sull’orlo di tazze a profilo sinuoso. Tratto superiore 
breve ed inclinato verso l’esterno, a profilo convesso. Punto di volta e tratto inferiore a profilo 
convesso. Nastro largo, osservabile in un esemplare. Luce ristretta (tipi 91, 92, 95 variante) 
 
- Ragnatoro, zona B (Gradoli, VT) (FIORAVANTI 1988, tav. IV, prima fila terzo da 
sinistra).  
- Belverde, grotte (CALZONI 1962, tav. XII, fig. o).  
- Maccarese, sito J (Le Cerquete) (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 7, n. 
1). Tav. CCCXXXII, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale, BA1 
 
78. Unicum: Appendice costituita da una larga pasticca di forma ovale, applicata in 
corrispondenza del punto di attacco superiore. Tratto superiore notevolmente inclinato verso 
l’esterno. Nastro ristretto. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 59, est, tg. II. Tav. CCCXXXII, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Tenuta del Torrino (ANZIDEI, CARBONI 2000, fig. 5, n. 11). 
 
79. Unicum: Ansa ad anello. Appendice crestata posta in corrispondenza del punto di volta. 
Tratto superiore breve, inclinato verso la parete, a profilo convesso. Punto di volta e tratto 
inferiore a profilo convesso. Nastro largo. Luce ristretta. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104486, sett E, US 8, tg. III-IV. Tav. CCCXXXIII, 
fig. 1. 
 
Datazione: N. d. 
 
Confronto migliore: Laterza, tomba 3 (BIANCOFIORE 1967, fig. 43, n. 10). 
 
Tipo 223: Appendice a tubercolo impostata in corrispondenza del punto di volta. Tratto 
superiore sviluppato, lievemente inclinato verso la parete, a profilo appena convesso e con 
leggera insellatura in corrispondenza del punto di attacco superiore. Nastro ristretto. 
 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 46, n. 11). Tav. CCCXXXIII, 
fig. 2. 
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- Bufalareccia (Tolfa, RM) (DI GENNARO, PACCIARELLI 1995, p. 575, n. 20) e inedito, 
BUF 9. 
 
Variante A: Decorata con tre file di impressioni diposte lungo il nastro. 
 
- La Ripa di Sovana (Sorano, GR) (MASSARI 1993, p. 380, n. 11). 
 
Variante B: Tratto superiore breve e lievemente inclinato verso l’esterno. 
 
- Barbarano Romano (VT) (DI GENNARO 1992, fig. 14, n. 1) (tipo 102).  
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale, BA1  
 
Confronti: Laterza, tomba 3 (BIANCOFIORE 1967, fig. 43, n. 10); Ortucchio, strada 28 
(IALONGO 2007, c.d.s., tipo 46 B). 
 
Tipo 224: Ansa a gomito, a bastoncello. Appendice a tubercolo impostata in corrispondenza 
del punto di volta.  Tratto superiore sviluppato, ad andamento rettilineo. Tratto inferiore a 
profilo convesso. Luce ampia in un esemplare, più ristretta in un altro. 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 19, n. 30). Tav. 
CCCXXXIII, fig. 3. 
- Palidoro (Fiumicino, RM) (Pal 59 est, tg 8). Insellatura lungo il tratto inferiore. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Laterza, tomba 3 (BIANCOFIORE 1967, fig. 43, nn. 13, 16). 
 
Tipo 225: (Frammentarie) Appendice a bottone impostata generalmente in corrispondenza del 
punto di volta. Nastro ristretto. 
 
- M. Fiore (Valentano, VT) (PERSIANI 1986, p. 55, n. 13). Tav. CCCXXXIII, fig. 4. 
- Grotta dell’Orso (SARTEANO, SI) (CREMONESI 1968 a, fig. 24, nn. 5, 8). L’ansa della 
figura n. 5 ha i margini leggermente rilevati. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 57, n. 8). 
 
Tipo 226: Ansa a gomito. Appendice a bottone impostata in corrispondenza del punto di 
volta. Tratto superiore breve, ad andamento orizzontale, con insellatura accentuata. Tratto 
inferiore a profilo appena convesso, nell’unico esemplare completo. Luce e nastro ristretti 
(tipo 89; 25. Unicum). 
 
- Fornaci di Ceri (Cerveteri, RM) (DI GENNARO, BARBARO a, c.d.s.). Tav. CCCXXXIV, 
fig. 1. 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 8, n. 78; tav. 19, 
n. 32). 
- Belverde, grotte (Sarteano, SI) (CALZONI 1962, tav. XI, fig. d). 
- Maccarese, sito H (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 11, n. 7). 
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Variante: Tratto superiore inesistente. Appendice posta a ridosso della parete. Impostata fra 
orlo e vasca di tazza a profilo continuo. 
 
- Maccarese, sito H (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 11, n. 2). Tav. 
CCCXXXIV, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Laterza, tomba 3 (BIANCOFIORE 1967, fig. 35, fig. 36 in alto, fig. 45, n. 7). 
 
80. Unicum: Appendice a bottone frammentaria, pertinente ad apice di ansa verticale o 
sopraelevata. 
 
- Bufalareccia (Tolfa, RM), BUF 12. Tav. CCCXXXIV, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Laterza, tomba 3 (BIANCOFIORE 1967, fig. 36 in alto, fig. 45, n. 7); Grotta 
Cappuccini (INGRAVALLO, ORLANDO 1995, fig. 2 nn. 2, 4; fig. 1, n. 5). 
 
ANSE CON ESTREMITÀ A CORNETTI O CON IMPRESSIONE SULL’APICE 
 
Tipo 227: Tratto superiore sviluppato, ad andamento rettilineo. Tratto inferiore a profilo 
convesso. Nastro ristretto. Cornetti rilevati. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), Pal B1, tg. 9. Tav. CCCXXXV, fig. 1. 
- Crostoletto di Lamone (Ischia di Castro, VT) (NEGRONI CATACCHIO 1981, tav. 197, n. 
4). 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 29, n. 38). 
 
Variante: Tratto superiore breve, a profilo concavo ed inclinato verso la parete. Margine 
lievemente espanso e caratterizzato dalla presenza di un’impressione profonda. Tratto 
Inferiore a profilo convesso. Nastro largo, luce mediamente ampia (65. Unicum). 
 
- Fosso Conicchio (VT) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. I, n. 5) Tav. 
CCCXXXV, fig. 2. 
 
Datazione:Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 57, n. 4); Romita di Asciano (PERONI 1963, tav. 38, nn. 




Tipo 228: Generalmente impostate sulla parete di forme aperte, in particolare scodelle (tipo 
30). 
 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. G1/FPV 49. Tav. CCCXXXV, 
fig. 3. 
- La Capriola (Bolsena, VT) (CAZZELLA, MOSCOLONI 1992, fig. 12, n. 8). 
- Monterozzi (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 47, n. 2). 
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- Poggio Olivastro (Canino, VT) (BULGARELLI et al. 1993 b, p. 461, n. 13). 
- Rota (Tolfa, RM) (PERSIANI 1992, p. 328, n. 19). 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. B1, tg. 4 (56).  
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 21, n. 43).  
 
Variante: Maniglia retta impostata verticalmente sull’orlo di un testo piano (tipo 1). 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 36, n. 77). Tav. 
CCCXXXV, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 




81. Unicum: Profilo troncoconico. Orlo a margine arrotondato. Superficie “rusticata”. 
 
- Maccarese, sito J (Le Cerquete) (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 9 b, 
n. 6). Tav. CCCXXXVI, fig. 1. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
82. Unicum: Profilo troncoconico. Orlo ingrossato internamente e decorato ad impressioni. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM). Tav. CCCXXXVI, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
83. Unicum: Profilo troncoconico, leggermente convesso. Orlo profilato. 
 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 44, n. 11). Tav. CCCXXXVI, 
fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
84. Unicum: Profilo troncoconico, lievemente sinuoso. Orlo a margine arrotondato. 
 
- Fontanile di Raim (Ischia di Castro, VT), tomba 2 (PETITTI et al. 2000, p. 566, n. 9). 
Tav. CCCXXXVI, fig. 4. 
 




85. Unicum: Profilo tronco-ovoide. Decorazione costituita da fasce disposte obliquamente, 
delimitate da sottili linee incise, campite con punti impressi. 
 




Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Conelle, fase C (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 46, n. 2). 
 
Tipo 228 A: Profilo ovoide. Orlo appena rientrante a margine assottigliato. Versatolo situato 
poco al di sotto dell’orlo. In un esemplare è presente una presa a linguetta ristretta posta 
immediatamente al di sotto dell’imboccatura. 
 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (CARBONI et al 1998, fig. 2, n. 1; MANFREDINI 2002, fig. 
48, n. 3). Tav. CCCXXXVII, fig. 2-3. 
 




86. Unicum: Orlo appena ingrossato esternamente, a profilo superiormente appiattito. Parete 
sviluppata, verticale, a profilo rettilineo. Fori passanti notevolmente ampi (non in tabella). 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104580, composto da due frammenti: sett A, US 8 e 




Un frammento di colino proviene inoltre da: Valle del Bovo (Valentano, VT) (Pennacchioni 




- Belverde, grotte (Sarteano, SI) (CALZONI 1962, tav. XXIX, figg. h, i, l). Tav. 
CCCXXXVIII, figg. 1, 2, 3. 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104937, sett. F, US 8, tg. II. Tav. CCCXXXVIII, fig. 
4. 
- Codata delle Macine (Allumiere, VT) (MAFFEI 1981, fig. 4, n. 6). Tav. 
CCCXXXVIII, fig. 5. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1, BA2 
 
Confronti: Laterza, tomba 3 (BIANCOFIORE 1967,  p. 226, fig. 17); Lastruccia 3 US 3 (SARTI, 
MARTINI 2000, fig. 28, n. 11); Candalla, Riparo delle Felci US 5, tagli superiori (COCCHI 




- S. Andrea o Pontone delle Pallotte (Blera, VT), SA 19. Tav. CCCXXXIX, fig. 1. 
- Palidoro (Fiumicino, RM), sett. F, US 8, tg. I-II. Tav. CCCXXXIX, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale/o.p. BA1 
 




FONDI UMBILICATI  
 
- Castellina del Bruchione (Blera, VT), BR 2 (Tav. CCCXL, fig. 1); 32 (Tav. CCCXL, 
fig. 1A): decorazione costituita da sottili costolature poco rilevate che dal fondo si irradiano 
sul ventre.  
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 13, n. 120, Tav. 
CCCXL, fig. 2; tav. 18, n. 18, decorazione incisa a graticcio presso la frattura, margine 
superiore. Tav. CCCXL, fig. 3. tav. 34, n. 72, Tav. CCCXL, fig. 4). 
- Palidoro (Fiumicino, RM) inv. 104788, settore AB, già pubblicato (GUIDI 1979). Tav. 
CCCXL, fig. 3A, decorato con fasci obliqui costituiti da tre linee realizzate a pettine. 
- Le Tufarelle (Allumiere, RM), Tu 69-75, 52, xk 568, TUF 4. Tav. CCCXL, fig. 5. 
- Casalaccio (Tolfa, RM), 1359, CAS 7. Tav. CCCXL, fig. 6. 
 
DECORAZIONI AD INCISIONE ED A PETTINE 
 
Tipo 229: Fascia o fasce orizzontali delimitate da linee sottili, campite con tratti obliqui. 
 
Varietà A: Realizzata ad incisione (tipo 84 varietà B; tipo 110). 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104570, Sett. A, US 7bis, (GUIDI 1979, fig. 6 A, n. 3) e 
senza inv. 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 4, n. 40; tav. 27, 
nn. 20, Tav. CCCXLI, fig. 1; 21; PENNACCHIONI 1995, fig. 5, n. 5). 
- Castellina della Civita di Tarquinia (Tarquinia, VT) (MANDOLESI 1995, p. 275, n. 1). 
- Luni-Tre Erici, Capanna IV (Blera, VT) (DI GENNARO, PACCIARELLI 1995, p. 575, nn. 
3, Tav. CCCXLI, fig. 1; 8; ÖSTENBERG 1967, fig. 10, nn. 3. 6; fig. 11, n. 7). 
- Uliveto di Cencelle (Allumiere, RM) (DI GENNARO, PACCIARELLI 1995, p. 575, n. 24). 
- Vaccina (Ladispoli, RM) (GUIDI 1979, fig. 6 B, n. 2). 
- Piano del Casalone (VT) (CARDARELLI 1979, fig. 1, nn. 1,4, 5, 8, 9, 10; COCCHI 
GENICK 1987, p. 111, fig. C, nn. 3, 4). 
- Breccietello (Montalto di Castro, VT) (ASOR ROSA  et al. 1995, fig. 3 G, n. 2). 
- Codata delle Macine (Allumiere, RM) (MAFFEI 1981, fig. 6, nn. 4, 5, 7, 9, 10). 
- Poggio Gallinaro (Tarquinia, VT) (MANDOLESI, PACCIARELLI 1989, fig. 4, n. 4). 
- Fontanile di Raim (Ischia di Castro, VT) (PETITTI et al. 2002, fig. 2, n. 1; NEGRONI 
CATACCHIO, MIARI 1998, fig. 2 A, n. 5).  




Confronti: Tenuta Quadraro-Via Lucrezia Romana, fasi 1 e 2 (IAIA, BARBARO, FAVORITO 
2005, fig. 2, nn. 6, 8, 9, 11; fig. 3, n. 1; fig. 4, nn. 1, 2, 4, 5; fig. 5, n. 3; Romita di Asciano 
(PERONI 1963, tav. 35, nn. 4, 5, dai liv. 7, sett. C, 6B in parete, sett. F, 5, liv. 7-8, sett. F e 6 
sett. F). 
 
Varietà B: Realizzata a pettine. 
 
- Ripari sul Biedano (VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav.57, n. 1). Tav. 
CCCXLI, fig. 2. 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 2, nn. 12, 13, 
Tav. CCCXLI, fig. 2; tav. 17, n. 10; tav. 27, n. 17). 
- Poggio Olivastro (Canino, VT) (BULGARELLI et al. 1993 b, p. 461, n. 5). 
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- Vaccina (Ladispoli, RM) (GUIDI 1979, fig. 6 B, nn. 3, 5). 
- Luni-Tre Erici, Capanna IV (Blera, VT) (DI GENNARO, PACCIARELLI 1995, p. 575, n. 
13; ÖSTENBERG 1967, fig. 10, nn. 4, 5; fig. 11, nn. 9, 10, 11). 
- Bufalareccia (Tolfa, RM) (DI GENNARO, PACCIARELLI 1995, p. 575, n. 21). 
- Pian Sultano (Tolfa, RM), crepaccio 2 (DI GENNARO 1991-92 c, p. 704,n. 9). 
- La Capriola (Bolsena, VT) (CAZZELLA, MOSCOLONI 1992, fig. 10, n. 6). 
- Fornaci di Ceri (DI GENNARO, BARBARO a, c.d.s.), 1, 2. 
- Fosso Conicchio (VT) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav, IV, n. 29; tav. V, 
n. 41). Tav. 137, n. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Casale del Cavaliere (BOCCUCCIA et al. 2000, fig. 4, nn. 1, 6); Quadrato di Torre 
Spaccata, (ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 64, n. 22); Tenuta della Selcetta (ANZIDEI, CARBONI 
2000, fig. 5, n. 14); Querciola (SARTI 1997, fig. 28, nn. 9, 13); Tenuta Quadraro-Via Lucrezia 
Romana (IAIA, BARBARO, FAVORITO 2005, fig- 2, nn. 8, 11). 
 
Tipo 230: Una o due fasce contigue delimitate da linee sottili, da cui pendono tratti 
notevolmente obliqui, disposti a formare un motivo a zig-zag o triangoli notevolmente 
ristretti, campiti con tratti obliqui. 
 
- Bufalareccia (Tolfa, RM) (DI GENNARO 1998, fig. 13, n. 2). Tav. CCCXLI, fig. 3. 
- Piano del Casalone (VT) (CARDARELLI 1979, fig. 1, nn. 2, 3; DI GENNARO, 
PACCIARELLI 1995, p. 575, nn. 17, 18). 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 28, n. 33). 
 
Datazione: BA1 pieno 
 
Confronti: Tenuta Quadraro-Via Lucrezia Romana, fase 2 (IAIA, BARBARO, FAVORITO 2005, 
fig. 5, n. 4), ma realizzato a pettine (a “rotella”). 
 
Variante: Realizzato a pettine. Sottile linea continua da cui pendono triangoli notevolmente 
ristretti, campiti con tratti obliqui. 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 26, n.7). Tav. 
CCCXLI, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 28, n. 12). 
 
Tipo 231: Fasce concentriche delimitate da linee sottili, disposte a formare un motivo a zig-
zag, campite a tratti verticali o lievemente obliqui. 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 3, n. 31). 
Realizzata a pettine. Tav. CCCXLII, fig. 1. 
- Belverde, grotte (Sarteano, SI) (CALZONI 1962, tav. VI, fig. h). Realizzato ad incisione 
sottile. 
 
Variante: Fasce disposte a raggiera. 
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Confronti: Arma di Nasino US 6 (DEL LUCCHESE, ODETTI 1995, fig. 1, n. 1); “Stile della 
Moarda” (TUSA 1998, p. 204, fig. 1). 
 
Tipo 232: Fascia  o fasce orizzontali, da ristrette a larghe, costituite da solcature (pettine 
trascinato). 
 
Varietà A: Realizzata ad incisione (tipo 111, varietà B; tipo 38 A, variante C). 
 
- Macchia della Signora, versante sul Fosso della Maddalena (CERASUOLO 2006 b, fig. 
13, n. 12). Tav. CCCXLII, fig. 2. 
- Monterozzi (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 46, n. 13) 
- La Capriola (Bolsena, VT) (CAZZELLA, MOSCOLONI 1992, fig. 9, n. 16). 
- Poggio Olivastro (Canino, VT) (BULGARELLI et al. 1995, p. 71, n. 8; BULGARELLI  et 
al. 1993 b, p. 461, n. 1, Tav. CCCXLII, fig. 2). 
- Poggio la Sassaiola (S. Fiora, GR), US 8 (NEGRONI CATACCHIO, MIARI 1991-92, p. 
396, sesta fila dall’alto, a destra); US 9 (NEGRONI CATACCHIO, MIARI. 1991-92, p. 396, 
penultima fila dal basso, a destra). 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 4, n. 44; tav. 6, 
nn. 59, Tav. CCCXLII, fig. 2; 60; tav. 9, n. 92; tav. 27, n. 19). 
- Pontone della Noce (Blera, VT), PONTN 2 e Antro 4 (DI GENNARO 1991-92 b, p. 697, 
prima fila dall’alto a sinistra).  
- Osteriaccia del Punton di Villa (Ischia di Castro, VT) (CIFARELLI, DI GENNARO 1993, 
fig. 2, nn. 7, 15, 16, 17). 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104581; 59, sett. A tg. 8 
- Riminino (Canino, VT), zona D (PACCIARELLI 1995, fig. 1, n. 10); zona C 
(PACCIARELLI 1995, fig. 2 D, n. 1). 
- M. Fiore (Pitigliano, GR) (PERSIANI 1986, p. 54, nn. 10, 11). 
- Piano del Casalone (VT) (CARDARELLI 1979, fig. 1, n. 6). 
- Belverde, grotte (Sarteano, SI) (CALZONI 1962, tav. XX, figg. d, e, g, h)  
- Mezzano 1 (Valentano, VT) (FRANCO 1982, p. 31, M1-8; p. 68, M1-1).).  
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, ).  
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1, BA2 
 
Confronti: Casale del Cavaliere (BOCCUCCIA et al. 2000, fig. 4, nn. 7, 10); Ortucchio 
(RADMILLI 1977, fig. 132, n. 1); Ortucchio-scavo Cremonesi (IALONGO 2007, c.d.s., tipo 64); 
Tenuta Quadraro-Via Lucrezia Romana, fasi 1, 2 (IAIA, BARBARO, FAVORITO 2005, fig. 2, nn. 
1, 4, 5; fig. 3, n.3; fig. 5, nn. 1, 2); Nola, via Polveriera, Q, st. 5, 37, US 1B, nn. 128, 186, 
inediti e Q, st. 5, Q C1 US 1B, n. 204, inedito (SORIANO 2004, tav. 254, nn. 4-6). 
 
Varietà B: Realizzata a pettine. 
 
- San Pietrino (Tolfa, RM). 
- Poggio Olivastro (Canino, VT) (BULGARELLI, et al. 1995, p. 71, n. 8). 
- Monterozzi (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 46, nn. 7, 8) 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 2, n. 21, Tav. 
CCCXLII, fig. 3; tav. 3, n. 34;).  
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- M. Saliette (Valentano, VT) (AA.VV. 1993, tav. 3, n. 2). 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 28, nn. 4, 8). 
 
Tipo 233: Fascia orizzontale notevolmente larga costituita da solcature, 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 17, n. 13, Tav. 
CCCXLII, fig. 4; tav. 36, n. 80).  
- Poggio la Sassaiola (S. Fiora, GR), US 1 (DOMANICO 1991-92, p. 677, prima fila 




Confronti: Tenuta Quadraro-Via Lucrezia Romana fase 1 (IAIA, BARBARO, FAVORITO 2005, 
fig. 3, n. 2). 
 
Tipo 234: Decorazione a spazzolatura. 
 
- Poggio Olivastro (Canino, VT) (BULGARELLI et al. 1996, fig. 1, n. 1). Tav. 
CCCXLIII, fig. 1. 
 
Variante: Fasci di sottili linee oblique, alternate o intersecate alle bande orizzontali. 
 
- La Ripa di Sovana (Sorano, GR) (MASSARI 1993, fig. 1, n. 2). Tav. CCCXLIII, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Riparo dell’Ambra US 11, 12, 13 (COCCHI GENICK 1986, fig. 14, nn. 2, 5; fig. 12, 
nn. 2, 3; fig. 7, nn. 3, 4). 
 
Tipo 235: Banda orizzontale costituita da linee, da cui si dipartono fasci di segmenti disposti 
a formare un motivo a zig-zag. 
 
Varietà A: Realizzata ad incisione (tipo 106). 
 
- Belverde, grotte (CALZONI 1962, tav. VI, figg. d). Tav. CCCXLIII, fig. 3. 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 5, n. 52; tav. 6, 
nn. 62, 66; tav. 8, n. 84; tav. 27, nn. 12, 17, 22; tav. 28, nn. 23, 27, 28, 29; tav. 17, nn. 14, 16, 
17).  
- Poggio Olivastro (Canino, VT) (BULGARELLI et al. 1995, p. 72, n. 3). 
- Poggio la Sassaiola (S. Fiora, GR), US 7 (NEGRONI CATACCHIO, MIARI 1991-92, 
Quinta fila dall’alto, a sinistra). 
- La Diga-Poppetta (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 56, n. 7). 
- Monterozzi (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 46, nn. 11, 14, 15, 
16). 
- Luni-Tre Erici (Blera, VT), capanna IV, US 7-8 (DI GENNARO, PENNACCHIONI 1995, p. 
575, n. 12). 
- Palidoro (Fiumicino, VT), inv. 104699, sett. B, US 7, Taglio IV. 
- Rota (Tolfa, RM) (PERSIANI 1992, p. 328, n. 10). 
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- La Capriola (Bolsena, VT) (CAZZELLA, MOSCOLONI 1992, fig. 9, nn. 1, 4, 10, 13, 17, 
20; fig. 10, n. 10). 
- Poggio Gallinaro (Tarquinia, VT) (MANDOLESI, PACCIARELLI 1989, fig. 5, nn. 1, 2). 
- Fosso Conicchio (VT) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. V, n. 43). 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Casale del Cavaliere (BOCCUCCIA et al. 2000, fig. 4, n. 8, si tratta di un motivo a 
rombi); Quadrato di Torre Spaccata (ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 64, nn., 13, 18); Ortucchio 
(RADMILLI 1977, fig. 137, nn. 3, 15); Quadraro-Via Lucrezia Romana, fase 1 (IAIA, BARBARO, 
FAVORITO 2005, fig. 3, n. 2); Lastruccia 3 US 8 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 24, n. 7). 
 
Varietà B: Realizzata a pettine o punzone. 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 4, n. 39; tav. 16, 
n. 5, Tav. CCCXLIII, fig. 4). 
- Monte Ramiano (Ponzano Romano, RM) (JONES 1963, p. 122, n. 9). 
- Murcia Bianca (Farnese, VT) (CASI STOPPIELLO 1993, fig. 2, n. 2) 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 28, n. 11); Ortucchio (RADMILLI 1977, fig. 137, n. 4); 
Grotta dello Scoglietto (CECCANTI, COCCHI 1978, fig. 5, nn. 1, 2, 4). 
 
Tipo 236: Una o due linee sottili orizzontali realizzate ad incisione, da cui si dipartono due o 
tre segmenti, disposti obliquamente a formare un motivo a zig-zag (tipo 106). 
 
- Fosso Conicchio (VT) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. V, n. 43; tav. VII, 
n. 57, Tav. CCCXLIV, fig. 1). 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 4, n. 45; tav. 5, n. 
50). 
- Pisciarello (Tarquinia, VT), 26, 27. 
- Fosso del Laghetto (Tolfa, RM) (DI GENNARO 1996, fig. 14, seconda fila dal basso a 
destra). 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 59 est, tg. 9. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Ortucchio-Strada 28 (IALONGO 2007, c.d.s., tipo 66 D); Quadrato di Torre Spaccata 
(ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 64, n. 1). 
 
Variante A: Da una singola sottile linea orizzontale si diparte una linea incisa, altrettanto 
sottile, disposta a formare un motivo a zig-zag 
 
- Le Colonnacce (Fiumicino, RM) (DI GENNARO 1991-92 a, p. 711, terza fila dall’alto a 
sinistra). Tav. CCCXLIV, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Laterza, tomba 3 (BIANCOFIORE 1963, fig. 48, n. 6); Cellino San Marco (LO PORTO 
1963 a, fig. 16 e). 
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Variante B:  Realizzata a pettine. 
 
- Fontanile di Raim (Ischia di Castro, VT) (NEGRONI CATACCHIO, MIARI 1998, fig. 3 B, 
n. 1). Tav. CCCXLIV, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 28, n. 16). 
 
Variante C: Realizzata a pettine e priva della linea orizzontale. Applicata sul margine di un 
frammento di orlo a profilo superiormente appiattito. 
 
- Monterozzi (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 46, n. 5). Tav. 
CCCXLIV, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 28, n. 11). 
 
Tipo 237: Decorazione incisa. Coppie di segmenti obliqui disposti a formare un motivo 
angolare (zig-zag), in alcuni casi delimitato da una o due linee sottili, orizzontali (tipo 97, 
variante C). 
 
- Belverde, grotte (Sarteano, SI) (CALZONI 1962, tav. VI, fig. e). Tav. CCCXLV, fig. 1. 
- Tolfa (Roma) (DI GENNARO, PACCIARELLI, DE GROSSI MAZZORIN 1974, fig. 9, n. 3).  
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. VI, n. 46, 
motivo organizzato su due registri).  
- La Capriola (Bolsena, VT) (CAZZELLA, MOSCOLONI 1992, fig. 10, n. 17) 
 
Variante: Motivo a zig-zag composto da singoli segmenti (tipo 107, variante). 
 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. VIII, n. 60). 
Tav. CCCXLV, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Torrino-Mezzocamino 1 (ANZIDEI, CARBONI 2000, fig. 3, n. 4); Cellino San Marco 
(LO PORTO 1963 a, fig. 16 e). 
 
Tipo 238: Motivo a triangoli, con il vertice rivolto verso il basso, campiti con tratti obliqui 
oppure orizzontali. Realizzato ad incisione. 
 
- Belverde, grotte (CALZONI 1962, tav. VI, fig. b). Tav. CCCXLV, fig. 3. 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 5, nn. 47, 48, 49). 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 29, n. 3; fig. 39, n. 18). 
 
Tipo 239: Motivo a triangoli campiti con tratti obliqui od orizzontali. Realizzato a pettine. 
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Varietà A: Triangoli con il vertice rivolto verso l’alto e triangoli con il vertice rivolto verso il 
basso, separati da una fascia risparmiata. 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 1, nn. 6, 10; tav. 
2, n. 18; tav. 16, n. 3, Tav. CCCXLV, fig. 4; tav. 27, n. 16). 
- Monterozzi (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 46, n. 1). Sull’orlo a 
profilo superiormente appiattito di una probabile scodella. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 28, nn. 6, 8, 10, 12); Lastruccia 2A US C2-3 (SARTI, 
MARTINI 2000, fig. 17, nn. 4, 6) 
 
Variante: Realizzato ad incisione (tipo 85, varietà A). 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 22, n. 45). Tav. 




Varietà B: Singola fila di triangoli con il vertice rivolto verso l’alto (tipo 83, varietà B). 
 
- Fosso Conicchio (VT) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. V, n. 41). 
Campitura notevolmente fitta. 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. VI, n. 49; 
tav. VII, n. 54, Tav. CCCXLVI, fig. 1.). 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Tipo 240: Fascio orizzontale di linee o linee singole da cui pende una fila di tacche o 
unghiate. 
 
Varietà A: Realizzata ad incisione. 
 
- Torre Crognola (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 4, n. 43; tav. 6, n. 67; tav. 28, n. 
34), Tav. CCCXLVI, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1  
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 100, n. 12); Quadrato di Torre Spaccata (ANZIDEI, 
CARBONI 1995, fig. 64, n. 21); Tenuta Quadraro-Via Lucrezia Romana, fasi 1, 2 (IAIA, 
BARBARO, FAVORITO 2005, fig. 2, nn. 1, 4, 5; fig. 3, n. 3; fig. 5, nn. 1, 2); Ortucchio 
(RADMILLI 1977, fig. 132, n. 1). 
 
Varietà B: Realizzata a pettine. 
 
- Fontanile di Raim, materiale sporadico (Ischia di Castro, VT) (NEGRONI CATACCHIO, 
MIARI 1998, fig. 3 b, n. 2). Tav. CCCXLVI, fig. 3. 
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- Torre Crognola (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 1, nn. 5, 7; tav. 2, nn. 19, 20, 
23; tav. 3, n. 32, Tav. CCCXLVI, fig. 3; tav. 4, n. 35; tav. 16, n. 1; tav. 26, n. 8; tav. 27, n. 
13). 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 28, nn. 4, 8; fig. 39, n. 13). 
 
Tipo 241: Motivo a graticcio. 
 
Varietà A: Realizzato ad incisione (tipo 84, varietà B) 
 
- Pian Sultano (Tolfa, RM) crepaccio 1 (DI GENNARO 1991-92 c), p. 704, n. 6. 
- Luni-Tre Erici (Blera, VT), Capanna IV (DI GENNARO, PACCIARELLI 1995, p. 575, n. 
11). 
- Poggio Gallinaro (Tarquinia, VT) (MANDOLESI, PACCIARELLI 1989, fig. 4, n. 5). 
- Castellina del Formiconcino (Tuscania, VT) (MANDOLESI 1993, fig. 2, n. 1). 
- Pisciarello (Tarquinia, VT), PIS 24.  
- Torre Crognola (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 4, nn. 41, 42, Tav. CCCXLVI, 
fig. 4; tav. 6, n. 64; ). 
- Poggio Olivastro (Canino, VT) (BULGARELLI et al. 1993 b, p. 461, n. 10). 
- Fontanile di Raim (Ischia di Castro, VT) (PETITTI et al. 2002, fig. 2, n. 1; NEGRONI 
CATACCHIO, MIARI 1998, fig. 2 A, n. 5).  
- Cavarella Picchiata (Blera, VT), CAVP 1.  
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Romita di Asciano (PERONI 1963, tav. 35, fig. 3, dal liv. 8, sett. C; tav. 36, n. 2, dal 
liv. 8 sett. A; tav. 39, n. 3, dal liv. 6A sett. F); Cellino San Marco (LO PORTO 1963 a, fig. 16 
k); Lastruccia 2A US C23 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 17, n. 10). 
 
Varietà B: Realizzato a pettine (tipo 83, varietà B; tipo 90, varietà C; tipo 110) . 
 
- Torre Crognola (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 3, nn. 24, 25). Tav. 
CCCXLVI, fig. 5. 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. II, nn. 10, 
18; tav. IV, n. 30; tav. VII, n. 53).  
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Lastruccia 2B US B (SARTI, MARTINI 2000, fig. 21, n. 4); Lastruccia, orizzonte N 
(SARTI 1995-96, fig. 2, n. 2). 
 
Tipo 242: Fasci di linee o singole linee orizzontali oppure oblique, realizzate ad incisione o a 
pettine trascinato, alternate a punti impressi. 
 
- Torre Crognola (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 6, n. 57; tav. 4, nn. 46; tav. 28, 
nn. 30, 31). Tav. CCCXLVII, fig. 1. 
- La Capriola (Bolsena, VT) (CAZZELLA, MOSCOLONI 1992, fig. 9, nn. 23, 24, 27). 
- Tre Querce (Mazzano Romano, RM) (SELMI 1978, TRQ 318). 
- Vaccina (Ladispoli, RM) (GUIDI 1979, fig. 6 B, n. 4). 
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Variante: Fascio orizzontale di linee incise alternate ad impressioni triangolari. 
 
- Poggio Olivastro (Canino, VT) (BULGARELLI et al. 1993 b, p. 472, n. 6). 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Quadrato di Torre Spaccata (ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 54, nn. 10, 11). 
 
Tipo 243: Fasci di linee o singole linee orizzontali o oblique, realizzate ad incisione, a 
pettine, o  pettine trascinato, alternate ad impressioni di forma ovale. 
 
- Torre Crognola (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 17, n. 15; tav. 3, n. 30). Tav. 
CCCXLVII, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale 
 
Confronti: Torrino-Mezzocamino 2 (ANZIDEI, CARBONI 2000, fig. 4, n. 7); Grotta dello 
Scoglietto (CECCANTI, COCCHI 1978, fig. 7, n. 1); Grotta del Fontino (VIGLIARDI 1981, fig. 2, 
n. 1). 
 
Tipo 244: Fasci orizzontali di linee realizzate a pettine, alternati ad un motivo a zig-zag. 
 
Varietà A: Motivo a zig-zag realizzato ad incisione. 
 
- Torre Crognola (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 1, n. 3; tav. 2, n. 15; tav. 17, n. 
9; tav. 5, n. 53; tav. 27, n. 14). Tav. CCCXLVII, fig. 3. 
- Osteriaccia del Punton diVilla (Ischia di Castro, VT) (CIFARELLI, DI GENNARO 1993, 
fig. 2, n. 9). 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 28, nn. 4, 8); Tenuta Quadraro-Via Lucrezia Romana, 
fase 1 (IAIA, BARBARO, FAVORITO 2005, fig. 2, n. 3). 
 
Varietà B: Motivo a zig-zag realizzato a pettine. 
 
- Torre Crognola (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 1, n. 4, Tav. CCCXLVII, fig. 
4; tav. 2, n. 17, Tav. CCCXLVII, fig. 4; tav. 3, nn. 26, 27, 28, 29; tav. 4, n. 37; tav. 17, nn. 6, 
7; tav. 26, n. 10). 
- Monterozzi (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 46, nn. 6, 10). 
- Il Fondaccio (Montefiascone, VT) (ANGLE, D’ERME  1995, fig. 2, n. 4). 
- Monte Saliette (Valentano, VT) (AA.VV. 1993, tav. 3, n. 1). 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 28, nn. 4, 8). 
 
Tipo 245: Realizzato a pettine. Larga fascia orizzontale campita con un motivo a zig-zag 
concentrici, delimitata da sottili linee incise, alternata a zone risparmiate e bande campite a 
tratti verticali o obliqui. 
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- Fontanile di Raim, materiale sporadico (Ischia di Castro, VT) (NEGRONI CATACCHIO, 
MIARI 1998, fig. 3 B, n. 3). Tav. CCCXLVIII, fig. 1. 
- Torre Crognola (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 26, nn. 1, 9).  
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti (per la fascia campita a tratti obliqui): Querciola (SARTI 1997, fig. 28, nn. 4, 8). 
 
Tipo 246: Motivo a spina di pesce realizzato a pettine, delimitato da un fascio di linee 
orizzontali, anch’esse realizzate a pettine, o da una o più linee orizzontali, incise (tipo 110). 
 
- Torre Crognola (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 4, n. 38). Tav. CCCXLVIII, 
fig. 2. 
- Monterozzi (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 46, n. 12). 
- Le Vignacce (Mazzano Romano, RM) (Selmi 1978, LV 1). Tav. CCCXLVIII, fig. 2. 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, p. 79, tav. IV, n. 
30).  
Tav. CCCXLVIII, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 28, n. 11, confronto non puntuale; per la fascia 
orizzontale costituita da linee continue: fig. 28, nn. 4, 7, 8). 
 
Tipo 247: Motivo a metope, realizzato a pettine. 
 
- Monterozzi (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 46, n. 2). Tav. 
CCCXLVIII, fig. 3. 
- Torre Crognola (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 2, n. 16). Tav. CCCXLVIII, 
fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 28, n. 20). 
 
Tipo 248: Fasci o fascio orizzontale o obliquo, composto da tre linee realizzate a pettine. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104788, sett. A-B. Tav. CCCXLVIII, fig. 4. 
- Torre Crognola (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 1, n. 11; tav. 2, n. 22; tav. 16, n. 
4; tav. 17, n. 8, Tav. CCCXLVIII, fig. 4; tav. 27, n. 15). 
- Poggio Olivastro (Canino, VT) (BULGARELLI et al. 1995, p. 71, n. 5). 
- Archi di Pontecchio (Montalto di Castro, VT) (ASOR ROSA et al. 1995, fig. 3 J). 
- Riparo dell’Abbadia (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 53, n. 1). 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fug. 28, nn. 4, 7, 8, 19). 
 
Tipo 249: Decorazione a pettine. Fasci verticali di segmenti alternati a spazi vuoti, disposti a 
formare un motivo a scacchiera (tipo 110).  
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- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 1, n. 8). 
- Fosso Conicchio (VT) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav, IV, nn. 29, 30, 
Tav. CCCXLIX, fig. 1). 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 28, n. 20). 
 
Tipo 250: Decorazione a pettine. Motivo a rombi campiti con tratti orizzontali (tipo 83, 
varietà B). 
 
- Fosso Conicchio (VT) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. V, n. 36, Tav. 
CCCXLIX, fig. 2; tav. VII, n. 54). 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 4, n. 36). 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Tipo 251: Realizzata ad incisione. Segmenti disposti a formare motivi spezzati, zig-zag, 
rombi concentrici, riquadri (non in tabella). 
 
- Ceri-Le Fornaci (Cerveteri, RM) (DI GENNARO BARBARO a, c.d.s). Tav. CCCXLIX, 
fig. 3 




Tipo 252: Una o due sottili linee orizzontali, realizzate ad incisione. 
 
- Codata dell Macine (Allumiere, RM) (MAFFEI 1981, fig. 4, n. 8). Tav. CCCXLIX, 
fig. 4. 
- Castellina della Civita (Tarquinia, VT) (DI GENNARO 1991-92 a, p. 711, n. 61). 
- Fosso Conicchio (VT) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. VII, n. 55). Tav. 
CCCXLIX, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Tipo 253: Festoni.  
 
Varietà A: Sottile linea orizzontale incisa, da cui pende una fascia delimitata anch’essa da 
linee ad incisione, campita con punti impressi e disposta a formare un motivo ad onde, 
incorniciata da un decoro a zig-zag. 
 
- Grotta dell’Orso (Sarteano, SI) (CREMONESI 1968 a, fig. 30, nn. 14, 17). Tav. CCCL, 
fig. 1. 
- Belverde, grotte (Sarteano, SI) (CALZONI 1962, tav. VI, fig. a). Tav. CCCL, fig. 2. 
 
Variante: Fascia verticale campita con un motivo a doppio zig-zag  e delimitata da coppie di 
linee incise, incorniciate da una fila di punti impressi.  
 





Confronti: Lastruccia 3 US 8 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 25, n. 2). 
 
Varietà B: Festoni delimitati da una sottile linea incisa, incorniciati da file di fitte tacche 
verticali e da un motivo a zig-zag, anch’esso costituito da una doppia linea sottile. Ai festoni è 
sovrapposta una larga fascia orizzontale delimitata da una coppia di linee sottili e campita con 
una doppia fila di fitte tacche (tipo 84).  
 
- Belverde, grotte (Sarteano, SI) (CALZONI 1962, tav. VIII, fig. f, a). Tav. CCCLI, fig. 
1. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Volpaia (SARTI, FENU 1999, fig. 4, nn. 1, 2); Lastruccia 3 US 8 (SARTI, MARTINI 
2000, fig. 25, nn. 1, 6 per la decorazione). 
 
Tipo 254: Decorazione incisa sull’orlo di scodelle o vasi a collo. Segmenti verticali o fasci di 
segmenti verticali o ricurvi, alternati a spazi vuoti (tipo 55, variante A; tipo 58, varietà C) 
 
- M. Fiore (Pitigliano, GR) (PERSIANI 1986, p. 54, n. 1). Tav. CCCLI, figg. 2. 
- Pian Sultano, crepaccio 2 (Tolfa, RM) (DI GENNARO et al. 2000, fig. 2, n. 2).  
- Poggio la Sassaiola (Santa Fiora, GR) (DOMANICO 1991-92, p. 677, US 10, prima fila 




87. Unicum: Realizzato ad incisione. File orizzontali di motivi angolari concentrici delimitate 
da coppie di linee incise o da linee singole. Presenti anche zone risparmiate. 
 




Confronti: Ortucchio-strada 28, inv. 105203 (IALONGO 2007, c.d.s., tipo 66 F); Lastruccia 2B 
US B (SARTI, MARTINI 2000, fig. 21, n. 16). 
 
88. Unicum: Fila orizzontale di tacche applicate su un fascio orizzontale di sottili linee incise 
(non in tabella). 
 




89. Unicum: Decorazione a pettine. Fascia orizzontale empita con motivi triangolari campiti 
con tratti obliqui, linee verticali incorniciate da punti, tratti obliqui. 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE PENNACCHIONI 1977, tav. 27, n. 11). Tav. 
CCCLII, fig. 2. 
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Datazione: Eneolitico finale 
 
Querciola (SARTI 1997, fig. 28, n. 12). 
 
90. Unicum: Decorazione incisa. Sottili linee verticali convergenti verso il fondo. 
 
- Fosso Conicchio (VT) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. XIV, n. 105). 




Confronti: Ortucchio-Strada 28, inv.106221, 106209 (IALONGO 2007, c.d.s., tipo 61). 
 
91. Unicum: Larga fascia incisa, disposta orizzontalmente a formare un motivo ondulato. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104895, sett. EF, US 8 A, W. Tav. CCCLII, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Quadrato di Torre Spaccata (ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 67, n. 4: larga solcatura 
non ondulata); Poggio La Sassaiola US 10 (DOMANICO 1991-92, p. 677, prima figura dal 
basso a destra). 
 
92. Unicum: Coppie di sottili segmenti verticali, incisi sulla parete di una ciotola carenata 
(tipo 65 A). 
 
- S. Maria in Belverde (Sarteano, SI) (CUDA, SARTI 1995, fig. 1, n. 2). Tav. CCCLIII, 
fig. 1. 
 
BA2, BA2/o.p. BM1 
 
93. Unicum: Decorazione incisa ed impressa: banda orizzontale, risparmiata, a zig-zag: i 
triangoli di risulta sono campiti con file di punti impressi (21. Unicum). 
 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. X, n. 73). 
Tav. CCCLIII, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
94. Unicum: Decorazione a pettine. Fascia disposta ad angolo retto, delimitata da sottili linee 
incise, campita con segmenti obliqui (tipo 76, variante). 
 
- Piano del Casalone (Viterbo) (DI GENNARO, PACCIARELLI 1995, p. 575, n. 15). Tav. 




95. Unicum: Decorata ad incisione ed a pettine. Ristretta banda orizzontale sotto l’orlo 
campita con triangoli e rombi. Sulla vasca si intravede una seconda fascia, più larga, campita 
nuovamente con motivi romboidali e con fasci di segmenti obliqui (tipo 78). 
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- Punton di Villa – Casale Tiberi (Ischia di Castro, VT) (NEGRONI CATACCHIO 1988, 
tav. 91, n. 1). Tav. CCCLIII, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
96. Unicum: Decorazione incisa ed impressa. Larga fascia orizzontale delimitata da sottili 
linee orizzontali a zig-zag e campita con minuti punti impressi, realizzata sulla vasca di una 
ciotola a profilo sinuoso (tipo 86).  
 
- Luni-Tre Erici (Blera, VT), capanna IV, US 7-8 (Blera, VT) (DI GENNARO, 




97. Unicum: Decorazione realizzata a pettine trascinato. Ampia fascia orizzontale delimitata 
da sottili solcature continue, da cui si dipartono, verso l’interno della banda, brevi fasci di 
solcature verticali o triangoli. La fascia è inoltre campita con un motivo a rombi concentrici 
(tipo 90, varietà C).  
 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. I, n. 2). Tav. 
CCCLIV, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
98. Unicum: Decorazione realizzata a pettine trascinato. Motivo costituito da rettangoli 
concentrici, composti da fasci di linee (tipo 92, variante B). 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM) , sporadico. Tav. CCCLIV, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
99. Unicum: Decorazione incisa. Larga fascia orizzontale campita con un motivo a graticcio. 
Al di sotto pendono fasci di sottili linee incise, verticali, alternati a spazi vuoti (tipo 114, 
variante). 
 




Confronti: Romita di Asciano (PERONI 1963,m tav. 35, n. 3, dal liv. 8, sett. C); Volpaia 
(SARTI, FENU 1999, fig. 3, n. 3), Eneolitico finale (ma solo per la forma). 
 
100. Unicum: Decorazione incisa. Fascia orizzontale campita con rombi vuoti (tipo 115).  
 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, p. 79, tav. VIII, n. 
66). TAV. CCCLV, FIG. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA 1  
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101. Unicum: Fascia orizzontale delimitata da linee sottili, incise, incorniciate da minute 
impressioni ovali. All’interno della fascia è presente un motivo a cuneo, anch’esso composto 
da linee sottili, incorniciate da minute impressioni ovali. 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 22, n. 46). Tav. 




Confronti: Ortucchio-Strada 28, inv, 106032 (IALONGO 2007, c.d.s., tipo 62 A). 
 
102. Unicum: Motivo ondulato realizzato a pettine trascinato.  
 
- Luni-Tre Erici cap. IV (DI GENNARO, PACCIARELLI  1995, p. 575, n. 9). Tav. CCCLV, 
fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Quadrato di Torre Spaccata, (ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 64, n. 19). 
 
103. Unicum: Decorazione a pettine. Fascia orizzontale campita con un motivo a graticcio. 
Segue una zona risparmiata ed una seconda fascia orizzontale, campita a tratti obliqui.  
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’Ercole, Pennacchioni 1977, tav. 26, n. 6). Tav. 
CCCLV, fig. 5. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 28, n. 9: per la fascia campita a tratti obliqui). Un 
motivo a graticcio simile, ma realizzato ad incisione è presnte a Lastruccia 2A US C2-3 




Tipo 255: File di cerchielli impressi, realizzati premendo sull’argilla l’estremità di una 
cannuccia. 
 
- Cavone (Tarquinia, VT) (MANDOLESI, PACCIARELLI 1989, fig. 2, n. 6). 
- Le Cerquete (MANFREDINI 2002, fig. 50, n. 3). Tav. CCCLVI, fig. 1. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale 
 
Confronti: Casale del Cavaliere (BOCCUCCIA et al. 2000, fig. 4, n. 15: confronto non 
puntuale); Riparo dell’Ambra US 12 (COCCHI GENICK 1986, fig. 13, n. 2).  
 
Tipo 256: File di larghi punti impressi. 
 
- Poggio Olivastro (Canino, VT) (BULGARELLI et al. 1993, p. 461, n. 15;  BULGARELLI 
et al. 1995, p. 70, n. 5). Tav. CCCLVI, fig. 2. 
- Cavone (Tarquinia, VT) (MANDOLESI, PACCIARELLI 1989, fig. 2, n. 2). 
- Luni-Tre Erici (Blera, VT) Capanna IV, US 7-8 (ÖSTENBERG 1967, fig. 10, n. 16). 
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- Torre Crognola (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav.36, tav. nn. 78,79). 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Conelle, fase C (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 75). 
 
Tipo 257: Fila di triangoli con il vertice rivolto verso il basso, composti da minuti punti 
impressi. 
 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (CARBONI et al. 1998 c, fig. 3, nn. 11, 12; MANFREDINI 
2002, fig. 50, nn. 2, Tav. CCCLVI, fig. 3; 5, 7, 12). 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Conelle, fase C (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 41, nn. 7b, 7c). 
 
Tipo 257 A: Motivo a scacchiera composto da minuti punti impressi. 
 
- Osteriaccia del Punton di Villa (Ischia di Castro, VT) (CIFARELLI, DI GENNARO 1993, 
p. 230, fig. 2:10). 
- Maccarese, sito H (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 11, n. 12). Tav. 
CCCLVI, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Conelle, fase C (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 41, nn. 7b, 7c). 
 
Tipo 258: Fasce orizzontali composte da minuti punti impressi, disposti disordinatamente. 
 
- Maccarese, sito J (Le Cerquete) (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 9 b, 
n. 8). Tav. CCCLVII, fig. 1. 
- Maccarese, sito H (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 11, n.13). 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (CARBONI et al. 1998 c, fig. 3, n. 7; MANFREDINI 2002, 
fig. 50, nn. 6, 11). 
- La Capriola (Bolsena, VT) (CAZZELLA, MOSCOLONI 1992, fig. 7, n. 9). 
- Poggio Olivastro (Canino, VT) (BULGARELLI et al. 1996, fig. 2, n. 5). 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104567, set.. A, US 7 bis, capanna 4. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Conelle, fase C (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 47, fig. 15). 
 
Tipo 259: Fascia composta da minuti punti impressi disposti ordinatamente. 
 
- Torre Crognola (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 7, tav. 68). Tav. CCCLVII, 
fig. 2. 
- Uliveto di Cencelle (Allumiere, RM), ULIV 11. 
- Pian Sultano (Tolfa, RM), crepaccio 1 (DI GENNARO 1991-92 c, p. 704, n. 8). 
- Fornaci di Ceri (Cerveteri, RM) (CERASUOLO 2006, fig. 7, quinta fila dall’alto, a 
sinistra). 
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- Crostoletto di Lamone (Ischia di Castro, VT) (NEGRONI CATACCHIO 1981, tav. 107, n. 
1). 
 
Variante: Punti più larghi e disposti su due file. 
 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. G1 FPV senza numero. tav. 
CCCLVII, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Conelle, fase C, D (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 19, n. 3; tav. 41, nn. 7b, 7c; 
tav. 73, n. 2) 
 
Tipo 260: Motivo costituto da minuti punti impressi delimitati da una linea sottile incisa. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv.105039, Sett. NI/2-NF/3. 
- Poggio Olivastro (Canino, VT) (BULGARELLI et al. 1996, fig. 2, n. 3). Tav. CCCLVII, 
fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Casale del Cavaliere (BOCCUCCIA et al. 2000, fig. 4, n. 12); S. Callisto di Popoli 
(DI FRAIA 1995, fig. 3, n. 18) 
 
Tipo 261: Sottile fascia ondulata composta da una doppia o tripla fila di punti impressi. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM) , inv. 104789, sett. B-C, US 8, tg. I.. Tav. CCCLVIII, fig. 
1. 
- Maccarese, sito H (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 11, n.14). 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (CARBONI et al. 1998 c, fig. 3, n. 8; MANFREDINI 2002, 
fig. 50, n. 10). 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale 
 
Confronti: Conelle, fase B, C (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 81, n. 24; tav. 47, n. 15; tav. 
68, nn. 35-38; ); Le Cerquete (MANFREDINI 2002, fig. 50); Grotta all’Onda (COCCHI GENICK, 
GRIFONI CREMONESI 1985, fig. 1, n. 7); Piscina di Torre Spaccata (BIETTI SESTIERI 1984, tav. 
7, nn. 1, 2). 
 
Tipo 262: Fascia o fasce larghe di punti impressi delimitate da segmenti incisi. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM) , inv. 104503, sett. A-B1, pulitura. Tav. CCCLVIII, fig. 2. 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (CARBONI et al. 1998 c, fig. 3, n. 10; MANFREDINI 2002, 
fig. 50, nn. 1, 4, 8, 13, 14, 17). 
- Casale Campanella (Fiumicio, RM) (DI GENNARO 2006, fig. 30, n. 2). 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104807, sett. C-D-E, pulitura (infra). 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Le Cerquete (MANFREDINI 2002, fig. 50); Conelle, fase B, C, D (CAZZELLA, 
MOSCOLONI 1999, tav. 46, nn. 2, 4; tav. 62, n. 13; tav. 68, n. 37; tav. 73, n. 3). 
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Tipo 263: Rade file di minuti punti impressi, verticali, orizzontali od oblique, talvolta marcate 
da sottili linee incise. 
 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. FP 84; FP 74. Tav. CCCLVIII, 
fig. 3. 
- Cavarella Picchiata (Blera, VT). Tav. CCCLVIII, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Casale del Cavaliere (BOCCUCCIA et al. 2000, fig. 4, n. 2); Quadrato di Torre 
Spaccata (ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 54, nn. 9, 11). 
 
Tipo 264: File singole di punti impressi, disposte orizzontalmente. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM) , inv. 59 Est, tg. 18; 59 Est, tg. 16; 104476, sett. EF, US 8, 
tg IV. Tav. CCCLVIII, fig. 4. 
- Riminino (Canino, VT), zona C (PACCIARELLI 1993, fig. 2 D, n. 7).  
- Poggio Olivastro (Canino, VT) (BULGARELLI et al. 1996, fig. 2, n. 9). Tav. 
CCCLVIII, fig. 5. 
 
Datazione: BA1 iniziale 
 
Confronti: Lavagnone 2, settore A (DE MARINIS 2000, fig. 44, n. 3). 
 
Tipo 265: File di larghe impressioni circolari o ovali. 
 
Varietà A: Disposte su due o più file orizzontali. 
 
- La Ripa di Sovana (Sorano, GR) (MASSARI 1993, fig. 1, n. 12). Tav. CCCLIX, fig. 1. 
- Casalaccio (Tolfa, RM), CAS 6. 
- Codata delle Macine (Allumiere, VT) (MAFFEI 1981, fig. 2, nn. 4, 5; fig. 5, n. 13). 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 46, n. 18). 
- Poggio La Sassaiola (Santa Fiora, GR), US 12 (DOMANICO 1991-92, p. 677, seconda 
figura dal basso, a destra). 
- Il Pizzo (Nepi, VT), PIZZ 1. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale 
 
Confronti: Conelle, fase C (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 76, nn. 27, 28); Casale del 
Cavaliere (BOCCUCCIA et al. 2000, fig. 3, n. 11). 
 
Variante alla varietà A: Impressioni poco profonde caratterizzate dalla presenza, in 
corrispondenza di uno dei margini, di una tacca. 
 
- Pontecchio (Montalto di Castro, VT) (PACCIARELLI 1993, fig. 3, n. 1). Tav. CCCLIX, 
fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
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Confronti: Grotta all’Onda (COCCHI GENICK, GRIFONI CREMONESI 1985, fig. 1, n. 13: 
confronto non puntuale); Riparo dell’Ambra US 10, (COCCHI GENICK 1986, fig. 21, n. 2). 
 
Varietà B: Disposte su una fila singola (30. Unicum; 60.Unicum; tipo 19, varietà B). 
 
- S. Andrea o Pontone delle Pallotte (Blera, VT), SA 1. Tav. CCCLIX, fig. 3. 
- Grottini Rota (Canale Monterano, RM), GR 6. Tav. CCCLIX, fig. 3. 
- Maccarese, sito J (Le Cerquete) (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 7, n. 
11; 8, n.15). 
- Maccarese, sito K (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 10, n. 7). 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 7, n. 73). 
- Castellina del Bruchione (Blera, VT) (DI GENNARO 1995 b, fig. 2, n. 6). 
- Fosso del Pavone, G1/FPV 37 (Campagnano di Roma, RM). 
- La Capriola (Bolsena, Roma) (CAZZELLA, MOSCOLONI 1992, fig. 11, n. 8). 
- Grotta dell’Orso (Sarteano, SI) (CREMONESI 1968 a, fig. 1, n. 3). 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale 
 
Confronti: Conelle, fase B, C (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 34, n. 5; tav. 35, n. 5; tav. 
56, n. 5, tav. 57, n. 9); Casale del Dolce (BISTOLFI, MUNTONI 2000, fig. 3, n. 6). 
 
Tipo 266: Margine di orlo a profilo superiormente appiattito o arrotondato, decorato ad 
impressioni ovali o circolari, o ondulato (tipo 139; tipo 152; tipo 154; tipo 166). 
 
- Grotta Arnaro I (Castel Sant’Elia, VT). Tav. CCCLIX, fig. 4. 
- Pisciarello (Tarquinia, VT). 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 13, n. 53; tav. 18, 
n. 21, tav. 35, n. 76). 
- Grottini di Rota (Canale Monterano, RM), GR 7. 
- Maccarese, sito J (Le Cerquete) (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 7, n. 
7; fig. 9 a, n. 5). 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 44, n. 14; fig. 48, nn. 1, 9, 10).  
- Castellina del Bruchione (Blera, VT) e (DI GENNARO 1995, fig. 2, n. 1)e BR 3. 
- Pontone della Noce (Blera, VT) (CIFARELLI, DI GENNARO 1993, fig. 4 a, n. 3). 
- Palidoro (Fiumicino, RM) inv. 104863, sett. C, US 8; C1 tg. 10; sett. E, US 8, 104874; 
104787, sett. AB, pulitura; 104881, sett. EF, US 8 B; Pal 26; sett. B1 (56), tg. 9; inv. (59) A, 
tg. 8. senza inv. 
- Bufalareccia (Tolfa, RM), BUF 11. 
- Cavarella Picchiata (Blera, VT), CAVP 3. 
- Grotta dell’Orso (Sarteano, SI) (CREMONESI 1968 a, fig. 1, n. 7;  fig.  4, n. 9). 
- Grotta delle Settecannelle (Ischia di Castro, VT) (UCELLI GNESUTTA, BERTAGNINI 
1993, fig. 3, n. 4. 
- Pian Sultano (Tolfa, RM) (DI GENNARO et al. 2000, fig. 2, n. 3). 
- Casale Bruciato (Roma) (BIETTI SESTIERI 1984, fig. 13 S, n. 2). 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale, BA1 (sulla base della tabella) 
 
Tipo 267: Decorazione costituita da triangoli incisi organizzati in file o disposti ai lati di una 
fascia orizzontale di linee incise (tipo 33; 62. Unicum).   
 
- S. Andrea o Pontone delle Pallotte (Blera, VT). Tav. CCCLX, fig. 1. 
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- Ragnatoro (Gradoli, VT), zona B (FIORAVANTI 1988, tav. III, prima fila in alto, a 
sinistra). Tav. CCCLX, fig. 1. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 38, n. 8); Casale del Cavaliere (BOCCUCCIA et al. 
2000, fig. 4, n. 3). 
 
Tipo 268: Fila orizzontale di unghiate (tipo 134, variante A). 
 
- Quota 401 (Valentano, VT) (AA.VV 1993, tav.. 1, nn. 11, Tav. CCCLX, fig. 2; 12). 
n. 12. 
- Poggi del Mulino-Poggio Fiore (Valentano, VT) (AA.VV 1993, tav. 1, n. 1). 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104943, sett. GH, US 8, Taglio I. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Riparo dell’Ambra US 10, 11 (COCCHI GENICK 1986, fig. 16, nn. 4, 5, 6; fig. 18, n. 
4). 
 
Tipo 269: Fila o file orizzontali di impressioni di forma ovale o subquadrangolare, con uno 
dei margini rilevato. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104550, sett. A, US 7 bis; 104487, US. 8, tg. II-IV. 
Tav. CCCLX, fig. 3. 
- Casalaccio (Tolfa, RM). Tav. CCCLX, fig. 3. 
- Castellina del Bruchione (Blera, VT). Tav. CCCLX, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Grotta all’Onda (COCCHI GENICK, GRIFONI CREMONESI 1985, fig. 2, nn. 3, 4, 9); 
Laterza, tomba 3 (BIANCOFIORE 1967, fig. 44, n. 13); Riparo dell’Ambra US 11, US 12 
(COCCHI GENICK 1986, fig. 13, n. 1; fig. 16, n. 5). 
 
Tipo 270: Fila o file orizzontali di piccole impressioni ovali a margine lievemente rilevato. 
 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), FP 83. Tav. CCCLX, fig. 4. 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 7, n. 71). 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio  
 
Confronti: Conelle, fase C (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 77, n. 13). 
 
Tipo 271: Rade tacche sull’orlo o sulla parete disposte obliquamente o verticalmente (tipo 8; 
tipo 19, varietà C; tipo 170). 
 
- Cavone (Tarquinia, VT) (MANDOLESI, PACCIARELLI 1989, fig. 3, nn. 11, 12, 13). Tav. 
CCCLXI, fig. 1. 
- Bufalareccia, q. 77 (Tolfa, RM) (MAFFEI, DEZI, BRUNI, SERI 1981, fig. 3, n. 2). 
Frammento di parete decorato anche con una sottile spirale incisa. Tav. CCCLXI, fig. 1. 
- Bufalareccia (Tolfa, RM), BUF 10. 
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- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104754, sett. AB, us 8 C; 104756, sett. AB, US 8 C; 
104866, Tav. CCCLXI, fig. 1 sett. E, US. 8, Taglio I; 104898, sett. EF, US 8 A Ovest.  
- Casale Campanella (Fiumicino, RM) (DI GENNARO 2006, fig. 30, nn. 1, 5). 
- La Capriola (Bolsena, VT) (CAZZELLA, MOSCOLONI 1992, fig. 11, n. 11). 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Variante A: Tacche verticali disposte al di sotto dell’orlo (tipo 157).  
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), senza inv., sett. B, US 7, dal focolare (Olle cilindro-ovoidi 
con cordoni, tipo 4) Tav. CCCLXI, fig. 1. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Tipo 272:   Tacche notevolmente fitte disposte sull’orlo, sull’ansa o sulla parete (tipo 120; 
tipo 124; tipo 125, variante A alla varietà B; tipo 140, variante A; tipo 175; tipo 267; 22. 
Unicum; ) 
 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 48, n. 11). 
- Grotta delle Settecannelle (Ischia di Castro, VT) (UCELLI GNESUTTA, BERTAGNINI 
1993, fig. 3, n. 1). Tav. CCCLXI, fig. 2. 
- Archi di Pontecchio (Montalto di Castro, VT) (PACCIARELLI 1995, fig. 3, n. 8). Tav. 
CCCLXI, fig. 2. 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. X, n. 76).  
- Poggio Olivastro (Canino, VT) (BULGARELLI et al. 1995, p. 70, n. 2).  
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104442, sett. I,  US 8; 104445, sett. H, US 8 taglio III-
IV; 104817, sett. CD, US 8; 91, 55, tg. 13; inv. 104829, sett. C-D, US 8. 
- Pian Sultano (Tolfa, RM), crepaccio 2 (DI GENNARO et al. 2000, fig. 2, n. 11). 
- Poggio del Molino (Tolfa, RM), PM 1. 
- Grotta dell’Orso (Sarteano, SI) (CREMONESI 1968 a, fig. 1, n. 9). 
- Riminino (Canino, VT) (PACCIARELLI 1993, fig. 1, n. 4). 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. FP 3, 5,  
- Casale Bruciato (Roma) (BIETTI SESTIERI 1984, fig. 13 S, nn. 1, 3). 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale, BA1 
 
Tipo 273: Decorazione a squame o “rusticata” (tipo 7; tipo 22, variante C alla varietà A; 60. 
Unicum).  
 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (CARBONI et al. 1998 c. fig. 2, nn. 3, Tav. CCCLXI, 
fig. 3; 9; MANFREDINI 2002, fig. 45, n. 5; fig. 48, n. 5). 
- Il Fondaccio (Montefiascone, VT) (ANGLE, D’ERME 1995, fig. 2, n. 3). 
- Maccarese, sito J (Le Cerquete) (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 7, 
nn. 6, 12). 
- Maccarese, sito K (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 10, n. 7). 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale 
 
104. Unicum: Fascia orizzontale campita con tacche oblique e verticali disposte su due file 
(tipo 84, varietà B). 
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- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. VII, n. 53). 
Tav. CCCLXII, fig. 1. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
105. Unicum: File orizzontali di minute impressioni rettangolari, in corrispondenza della 
parte alta del corpo (tipo 130 Variante B alla varietà A). 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 27, n. 18). Tav. 
CCCLXII, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Riparo dell’Ambra US 10 (COCCHI, GENICK 1986, fig. 21, nn. 4, 5, 6: per la 
decorazione) 
 
MOTIVI PLASTICI - CORDONI 
 
Tipo 274: Cordone liscio, orizzontale o appena curvilineo (tipo 100, varietà A; tipo 101, 
varietà B; tipo 104, varietà A; tipo 136; tipo 161; tipo 162; tipo 163; tipo 170, varietà B; tipo 
171, varietà B; tipo 183; 38. Unicum; 40. Unicum; 47 unicum) (Non in tabella). 
 
- Le Colonnacce (Fiumicino, RM).  
- Il Pontone (Barbarano Romano, VT). Con presa orizzontale applicata sul cordone. 
- M. Fiore (Pitigliano, GR) (PERSIANI 1986, p. 55, nn. 2, 9, 16 p. 55). 
- S. Andrea o Pontone delle Pallotte (Blera, VT) 1, 2, 3, 4, 5. 
- Grottini di Rota (Canale Monterano, RM). 
- Castellina di Tamburino (Blera, VT)1, 2. Presa a linguetta impostata sul cordone, in un 
esemplare. 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104652, US 7, sett. B; 105432; 104678, sett. B, US 7, 
tg. IV; 105537;  105573, sett. EF, US 8 H, W; 104738, sett. AB, US 8, tg. 1; US 6-8, capanna 
1. 
- Riparo dell’Abbadia (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 54, n. 4). 
- Castellina del Bruchione (Blera, VT). Presa orizzontale, frammentaria, impostata sul 
cordone. 
- Monte Cellere (Valentano, VT) (PENNACCHIONI 1995, fig. 1, n. 13).  
- Cavarella Picchiata (Blera, VT). 
- M. Abbadone (Cerveteri, RM) (CERASUOLO 2006 d, fig. 20, n. 4). 
- Grotta dell’Orso, (Sarteano, SI) (CREMONESI 1968 a, fig. 1, nn. 2, 3, 9; fig. 3, nn. 4, 8; 
fig. 4, nn. 3, 4, 5, 6; fig. 8, n. 9; fig. 16, nn. 5, 8; fig. 17, n. 4). 
- Mezzano (Valentano, VT) (FRANCO, 1982, tav. XIX, M1-11, M1-14, M1-27; tav. XX, 
M1-13; tav. XXII, M1-75407; p. 75, M1-28; p. 122, M1-8; p. 150, M1-12; p. 158, M1-2). 
- Belverde, grotte (Sarteano, SI) (CALZONI 1962, tav. XIII, fig. e).  
- Buca del Rospo (Sarteano, SI) (ZANINI 1998, fig. 99, n. 1). Tav. CCCLXIII, fig. 2. 
- Prato di Frabulino (Farnese, VT) (CASI et al. 1995, fig. 9, n. 4). Cordone lievemente 
ondulato. Tav. CCCLXIII, fig. 1. 
- Monte Fiore (Pitigliano, GR) (PERSIANI 1986,). 
- Pontone della Noce (Blera, VT), Antro 2 (DI GENNARO 1991-92 b, p. 696, seconda fila 
dall’alto, prima a sinistra. 
- Grotta delle Settecanelle (Ischia di Castro, VT) (UCCELLI  GNESUTTA, BERTAGNINI 
1993, fig. 3, n. 8). 
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- Il Pizzo (Nepi, VT). 
- La Ripa di Sovana (Sorano, GR) (MASSARI 1993, fig. 1, n. 7). 
- Tolfa (RM). 
- Pian Sultano (Tolfa, RM), crepaccio 2 (DI GENNARO et al. 2000, fig. 2, n. 3; fig. 3, n. 
7). 
- Pisciarello (Blera, VT). 
- Castellina del Bruchione (Blera, VT), 2. 
- La Ripa di Sovana (Sorano, GR) (MASSARI 1993, fig. 1, n. 3). 
- La Capriola (Bolsena, VT) (CAZZELLA, MOSCOLONI 1992, fig. 12, nn. 10, 12). 
- Pisciarello (Tarquinia, VT). 
- Casalaccio (Tolfa, RM). 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. FP 1 e senza inv. 
- Vallone (Valentano, VT) (AA.VV. 1993, tav. 2, n. 5). 
- S. Maria in Belverde (Sarteano, SI),  US 3 (CUDA, SARTI 1995, fig. 2, n. 5). Con 
piccola bugna applicata sul cordone. 
- Mandria Buona (Farnese, VT) (NEGRONI CATACCHIO 1988, tav. 32, n. 8). 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104738, sett. AB, US 8, tg. 1. 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 14, n. 123). 
- Maccarese, sito J (Le Cerquete) (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 8, n. 
8). 
- Casale Carcarello (Tuscania, VT) (PERSIANI 2006, fig. 190, n. 15). 
- Seccareccio-declivio del Lenta (Tolfa, RM). 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale, BA1, BA2, BA2/o.p. BM 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 41, n. 11); Volpaia (SARTI, FENU 1999, fig. 2, n. 2); 
Lastruccia 2B, US B (SARTI, MARTINI 2000, fig. 22, n. 11); Lastruccia 3, US 3(SARTI, 
MARTINI 2000, fig. 38, n. 2);  
 
Tipo 275: Cordone o segmento di cordone liscio, orizzontale, che si diparte dall’attacco 
inferiore o superiore dell’ansa, disposto a formare un motivo ricurvo (tipo 99, variante A alla 
varietà A; tipo 100, varietà A; 39. Unicum). 
 
- Mezzano 1 (Valentano, VT) (FRANCO 1982 tav. XIX, M1-27; tav. XXI, M1-4; p. 118, 
M1-26, Tav. CCCLXIV, fig. 1; p. 125, M1-21).  
- Belverde, grotte (Sarteano, SI) (CALZONI 1962, tav. XIII, fig. e).  




Tipo 276: Cordone o segmento di cordone liscio disposto orizzontalmente a formare un 
motivo ondulato (tipo 164) 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104913, sett. F, US 7 B; 104914, sett. F, US 7 B. Tav. 
CCCLXIV, fig. 3, sett. F, US 7 B; senza inv. Sett. GH, US 8 est, tg. I; B1, tg. 9; sett. B1 (56), 
tg. 7; 
- Belverde, grotte (Sarteano, SI) (CALZONI 1962, tav. III, fig. e; tav. IV, fig. b). 
- Cavarella Picchiata (Blera, VT). 
- Valderico (Farnese, VT) (CASI, STOPPIELLO 1993, fig. 2, n. 7). Tav. CCCLXIV, fig. 
3. 
- Castellano (Valentano, VT) (AA.VV. 1993, tav. 2, n. 8). 
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- Le Tufarelle (Allumiere, VT), 69-75, XZ, 431. 
- Pontone della Noce (Blera, VT), antro 3 (DI GENNARO 1991-92 b, p. 696). 
- Grotta dell’Orso, (Sarteano, SI) (CREMONESI 1968 a, fig. 1, n. 5; fig. 8, n. 9).  
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1, BA2 
 
106. Unicum: Cordone liscio sull’orlo, da cui si diparte un cordone verticale, anch’esso 
liscio. Un terzo cordone è disposto sulla vasca a formare un motivo ricurvo. Dall’attacco 
inferiore dell’ansa si diparte un quarto cordone, disposto orizzontalmente, a formare un 
motivo appena curvo, dal quale si distacca un quinto cordone impostato verticalmente (12. 
Unicum). 
 
- Bufalareccia, q. 77 (Tolfa, RM) (MAFFEI, DEZI, BRUNI, SERI 1981, fig. 2, n. 3). Tav. 




107. Unicum:  Cordone plastico liscio disposto orizzontalmente in corrispondenza della parte 
alta del corpo, da cui si dipartono, in direzione dell’imboccatura e del fondo, due cordoni, 
ugualmente lisci, obliqui. I cordoni sono interrotti da bugne o pasticche circolari di 
dimensioni variabili (43. Unicum). 
 




Tipo 277: Segmento di cordone liscio disposto orizzontalmente ad arco o a “ferro di cavallo” 
(36. Unicum; 47. Unicum). 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. B1, tg. 9; 104968, sett. GH, US 8, tg II. 104581, sett. 
A, Str. 8. Tav. CCCLXV, fig. 2. 
- Cavarella Picchiata (Blera, VT) CAVP 5, 6. 
- S. Andrea o Pontone delle Pallotte (Blera, VT), SA 10. 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. FP 85. 
- Ceri, Le Fornaci (Cerveteri, RM) (DI GENNARO, BARBARO c.d.s. a). Tav. CCCLXV, 
fig. 2. 
- Le Colonnacce (Fiumicino, RM), COL 2. 
- Grotta delle Settecannelle (Ischia di Castro, VT) (UCELLI GNESUTTA, BERTAGNINI 
1993, fig. 3, n. 5). 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Quadrato di Torre Spaccata (ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 69, n. 6); Casa Saracino 
(SAMMARTINO, GRIFONI CREMONESI 1995, fig. p. 571, ultima fila in basso).  
 
Tipo 278: Sottile cordoncino orizzontale o cordoncini disposti a formare un motivo a reticolo 
o a “T”. 
 
Varietà A: Cordoncini decorati a tacche e ad impressioni disposte orizzontalmente o 
verticalmente (tipo 137; tipo 157).  
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- Monte Ramiano (Porciano Romano, VT) (JONES 1963, p. 122, n. 8). Tav. CCCLXV, 
fig. 3. 
- Cavarella Picchiata (Blera, VT), CAVP 16. 
- Palidoro (Fiumicino, RM), 8.1.06, punto C3; inv. 104755, sett. AB, US 8 C; 104965, 
Tav. CCCLXV, fig. 3 sett. GH, US 8, tg. II; 104982, sett. GH, US 8, tg. II; 104845, sett. D, 
US 7 B; sett. B, US 7, dal focolare.104996, sett. I, US 1-8 al muro; 104767, sett. AB, US 8 D, 
tg I; 104768, sett. AB, US 8 D, tg. II.). inv. 104787, sett. AB, pulitura; (59) A, tg. 8; senza 
inv.  
- Monterozzi (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 45, nn. 13, 18). 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 7, n. 74). 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 46, n. 12). 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. FP 28, FP 51. 
- La Ripa di Sovana (Sorano, GR) (MASSARI 1993, fig. 1, n. 5).  
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale 
 
Confronti: Riparo dell’Ambra US 13 (COCCHI GENICK 1986, fig. 10, n. 1, 2); Querciola 
(SARTI 1997, fig. 47, n. 4). 
 
Varietà B: Cordoncini non decorati (tipo 165). 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 7, n. 76, Tav. 
CCCLXV, fig. 4; tav. 18, n. 24). 
- Grotta dell’Orso (Sarteano, SI) (CREMONESI 1968 a, fig. 3, n. 6). 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. FP 42.  
- Rota (Tolfa, RM) (PERSIANI 1992, p. 328, n. 15). 
- Belverde, grotte (Sarteano, SI) (CALZONI 1962, tav. III, fig. d). 
- Le Cerquete (MANFREDINI 2002, fig. 50, n. 9). 
 
Varietà C: Cordone liscio orizzontale da cui si parte un secondo cordone, del tutto simile al 
primo, disposto obliquamente. 
 
- Grotta dell’Orso (Sarteano, SI) (CREMONESI 1968 a, fig. 23, n. 12). Tav. CCCLXV, 
fig. 5. 
- Cavarella Picchiata (Blera, VT), CAVP 2. Tav. CCCLXV, fig. 6. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Maddalena di Muccia (MANFREDINI et al. 2003, fig. 2, nn. 3, 4); Grotta del Beato 
Benincasa (RADI 1981, fig. 13, n. 2; 33, n. 2); Quadrato di Torre Spaccata (ANZIDEI, CARBONI 
1995, fig. 67, n. 7, fig. 69, n. 9); Selciatella (BISTOLFI, MUNTONI 2000, fig. 7, n. 10). 
 
Tipo 279: Segmento di cordone disposto orizzontalmente o verticalmente sul corpo del vaso. 
 
Varietà A: Decorato a tacche,  
 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 46, n. 17;  47 n. 6). Tav. 
XXXLXVI, fig. 1. 
 
Varietà B: Decorato ad impressioni di forma ovale, disposte orizzontalmente. 
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- M. Fiore (Pitigliano, GR) (PERSIANI 1986, p. 55, n. 10). 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104962, sett. GH, US 8, tg II. Tav. CCCLXVI, fig. 2. 
- Maccarese, sito J (Le Cerquete) (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 8, n. 
6). 
 
Varietà C: Disposto orizzontalmente e decorato con impressioni circolari. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104964, sett. GH, US 8, tg II. Tav. CCCLXVI, fig. 3. 
- Grotta dell’Orso (Sarteano, SI) (CREMONESI 1968 a, fig. 1, n. 7). 
 
Varietà D: Inornato (tipo 22, variante B alla varietà A; tipo 112). 
 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (CARBONI et al. 1998, fig. 3, n. 6MANFREDINI 2002, 45, 
n. 4, Tav. CCCLXVI, fig. 4.; fig. 49, n. 9). 
- M. Fiore (Pitigliano, GR) (PERSIANI 1986, p. 55, n. 12). 
 
Variante: Segmento di cordone liscio decorato con larghi punti impressi. 
 
- Palidoro(Fiumicino, RM), inv. 104740, sett. A-B, US 8 B. Tav. CCCLXVI, fig. 5. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale 
 
Confronti: Quadrato di Torre Spaccata (ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 69, n. 11). 
 
Variante: Decorato con larghe e profonde impressioni circolari, disposte disordinatamente 
(41. Unicum). 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104740, sett. AB, US 8 B 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Le Cerquete (MANFREDINI 2002,  fig. 49, n. 9). 
 
Tipo 280: Segmenti sottili di cordoni lisci o pasticche di forma allungata, applicati 
verticalmente od obliquamente. (tipo 107, tipo 141). 
 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. VIII, nn. 62, 
61). Tav. CCCLXVII, fig. 1. 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 46, n. 6; 48, n. 6). 
- La Capriola (Bolsena, VT) (CAZZELLA, MOSCOLONI 1992, fig. 12, n. 14). 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale 
 
Variante A: Due segmenti di cordone liscio disposti verticalmente, al centro dei quali è una 
pasticca di forma circolare (tipo 141). 
 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 47, n. 7). Tav. CCCLXVII, 
fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio. 
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Variante B: Alternati a punti impressi (tipo 112). 
 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, p. 79, tav. VIII, n. 
63). Tav. CCCLXVII, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale 
 
Tipo 281: Cordoni o cordone orizzontali decorato a tacche (tipo 158). 
 
- Castellina del Bruchione (Blera, VT), 1 e (DI GENNARO 1995 b, fig. 1 b, n. 4). 
- Belverde, grotte (Sarteano, SI) (CALZONI 1962, tav. III, figg. c, f). Nell’esemplare f 
sono presenti due cordoni convergenti. 
- Luni-Tre Erici (Blera, VT), capanna IV, US 7-8 (ÖSTENBERG 1967, fig. 10, n. 25); 
materiali di superficie (MAFFEI, DEZI, BRUNI, SERI 1981, fig. 5, n. 7). 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104556, sett. A, US 7 bis; inv. 104845, sett. D, US 7 
B. 
- Pian Sultano (Tolfa, RM), crepaccio 2 (DI GENNARO et al. 2000, fig. 2, n. 11). 
- Le Tufarelle (Allumiere, RM), XZ 69-75, 619,  T11, 4. Tav. CCCLXVII, fig. 4. 
- Grotta delle Settecannelle (Ischia di Castro, VT) (UCELLI GNESUTTA, BERTAGNINI 
1993, fig. 3.n. 3). 
- Osteriaccia del Punton di Villa (Ischia di Castro, VT) (DI GENNARO 1995 b, fig. 2, n. 
5). 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Tipo 282: Cordone orizzontale decorato con impressioni circolari poco profonde, all’interno 
delle quali, in corrispondenza del margine, è presente una tacca. 
 
- Pisciarello (Tarquinia, VT), PIS 20. Tav. CCCLXVIII, fig. 1. 
- Poggio Gallinaro (Tarquinia, VT) (MANDOLESI, PACCIARELLI 1989, fig. 4, n. 2). 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Volpaia (SARTI, FENU 1999, fig. 2, n. 4). 
 
Tipo 283: Cordoni decorati ad impressioni, disposti a formare un motivo “a ricciolo” o a 
“ferro di cavallo” (22. Unicum). 
 
- La Ripa di Sovana (Sorano, GR) (MASSARI 1993, fig. 1, nn. 4, 9). Tav. CCCLXVIII, 
fig. 2. 
- Castellina del Bruchione (Blera, VT), BR 8. 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 18, n. 20). 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. X, n. 76). 
Tav. 55, n. 1. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Quadrato di Torre Spaccata (ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 67, n. 8).; Maddalena di 
Muccia (MANFREDINI et al. 2003, fig. 3, nn. 3, 7); Ortucchio-scavo Cremonesi, inv. 99915 
(IALONGO 2007, c.d.s., tipo 22: decorata con due sottili listelli disposti obliquamente o 
verticalmente sulla parete).  
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Tipo 284: Cordoni decorati ad impressioni, disposti obliquamente, verticalmente, oppure a 
formare un motivo a reticolo o ondulato (tipo 156; tipo 177).  
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104786, sett. A-B-B1, pulitura; inv. 104339, sett. AB, 
superficie; 104649, sett. A, US 7 B; 104947, sett. FGH, US 8, tg. I. 
- Codata delle Macine (Allumiere, RM) (MAFFEI 1981, fig. 2, n. 6). 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 46, n. 19). 
- Grotta dell’Orso (Sarteano, SI) (CREMONESI 1968 a, fig. 1, nn. 1, 8; p. 253, fig. 7).  
- Grotta Lattaia-Belverde (Sarteano, SI) (GRIFONI CREMONESI 1970, fig. 4, n. 1). 
- Il Pontone (Barbarano Romano, VT). 
- La Ripa di Sovana (Sorano, GR) (MASSARI 1993, fig. 1, n. 1). 
- Poggio Olivastro (Canino, VT) (BULGARELLI et al. 1995, p. 70, fig. 1). Tav. 
CCCLXVIII, fig. 3 
- Grotta delle Settecannelle (Ischia di Castro, VT) (UCELLI GNESUTTA, BERTAGNINI 
1993, fig. 3, n. 6). 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. FP 12. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale  
 
Tipo 285: Cordoni orizzontali decorati ad impressioni, disposti sul corpo del vaso (non in 
tabella). 
 
Varietà A: Impressioni ovali, fitte e disposte orizzontalmente (29. Unicum; tipo 139; tipo 
160; tipo 145; 55. Unicum). 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 7, n. 75). 
- Poggio Olivastro (Canino, VT) (BULGARELLI et al. 1996, fig. 1, n. 5). 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104863, sett. E, US 8; 104874, sett. E, US 8 tg. II; 
104897; sett. EF, US 8 A, W; 104763, sett. AB, US 8, D, tg. I; 104959, sett. GH, US 8, tg. II; 
104673, sett. B, US 7, tg. IV, al di sopra del cordone orizzontale è presente un segmento di 
sottile cordoncino verticale decorato a tacche, delimitato, su di un lato, da una fila di radi e 
minuti punti impressi; 104645, sett. A, US 8, angolo SW. 
- M. Fiore (Pitigliano, GR) (PERSIANI 1986, p. 55, n. 15). 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM) , inv. FP 4, FP 99; FP 103. 
- Poggio Evangelista (Latera, VT) (PENNACCHIONI 1995, fig. 1, n. 2). 
- Castellina del Bruchione (Blera, VT), 1, 2, 3, attacco di presa o ansa impostata 
sull’orlo. Tav. CCCLXIX, fig. 1. 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI, 2002, fig. 48, n. 1). 
- Bufalareccia (Tolfa, RM). 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale, Eneolitico finale/o.p. BA1, BA1, 
BA2 
 
Confronti: Volpaia (SARTI, FENU 1999, fig. 2, n. 6); Lastruccia 2B US B (SARTI, MARTINI 
2000, fig. 22, n. 4); Lastruccia 3 US 4 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 36, n. 8). 
 
Variante: Due cordoni orizzontali ben distanziati, disposti orizzontalmente. 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 18, n. 19). Tav. 
CCCLXIX, fig. 2. 
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Varietà B: Impressioni ovali, fitte e disposte verticalmente (tipo 120, variante; tipo 125, 
variante C alla Varietà B; tipo 138; tipo 138, variante B; tipo 139; tipo 154; tipo 184). 
 
- Castellina del Bruchione (Blera, VT) (DI GENNARO 1995 b, fig. 2, n. 1). 
- Luni-Tre Erici (Blera, VT), capanna IV, US 7-8 (ÖSTENBERG 1967, fig. 10 n. 26). 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM) , inv. FP 100; FP 107; LN-FP; LN-FP 
99; FP 53. 
- Poggio Olivastro (Canino, VT) (BULGARELLI et al. 1993 b, p. 461, n. 17). 
- Codata delle Macine (Allumiere, RM) (MAFFEI 1981, fig. 4, n. 10). 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI, 2002, fig. 47, n. 1). Tav. CCCLXIX, 
fig. 3. 
- Vignolo (Blera, VT), VI 1.  
- Palidoro (Fiumicino, RM), sett. B1 (56), tg. 9; C1 tg. 10; 104881.  
- Grotta delle Settecannelle (Ischia di Castro, VT) (UCELLI GNESUTTA, BERTAGNINI 
1993, fig. 3, n. 4. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale, Eneolitico finale/o.p BA1, BA1 
 
Confronti: Riparo dell’Ambra US 9 (COCCHI GENICK 1986, fig. 26, n. 3); Querciola (SARTI 
1997, fig. 49, n. 14). 
 
Varietà C: Cordone “ad onde” o a tortiglione (tipo 159; 54. Unicum). 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 18, n. 23). Tav. 
CCCLXIX, fig. 4. 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM) , inv. LN-FP 96; LN-FP 102;  FP 2, 
23, 24. 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104552, sett. A, US 7 bis. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale(?) 
 
Confronti: Conelle, fase C, D (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 14, n. 3; tav. 36, n. 1; tav. 
37, n. 4; tav. 38, n. 8) 
 
Varietà D: Impressioni circolari e rade (tipo 125, varietà B; tipo 138; tipo 160; tipo 176). 
 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM) , inv. LN-FP 108; FP 9; FP 10; FP 15; 
FP 20, FP 21. 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 105253, Tav. CCCLXX, fig. 1, sett. B1, tg. 7; 
105243, sett. B1, tg. 7; senza inv. 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (CARBONI et al. 1998 c, fig. 2, n. 2).  
- Castellina del Bruchione (Blera, VT). 
- Codata delle Macine (Allumiere, RM) (MAFFEI 1981, fig. 2, n. 8). 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale , Eneolitico finale/o.p. BA1, BA1 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 49, n. 15). 
 
Varietà E: Impressioni circolari fitte (53. Unicum; tipo 101, varietà A; tipo 128, variante A; 
tipo 150, tipo 166; tipo 171). 
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- Mezzano (Valentano, VT) (PETITTI, MITCHELL 1993, tav. 8, n. 2; tav. XXI, M1-1).  
- Monte Fiore (Pitigliano, GR) (PERSIANI 1986, p. 55, n. 8). 
- La Ripa di Sovana (Sorano, GR) (MASSARI 1993, fig. 1, n. 8). 
- Castellina del Bruchione (Blera, VT), BR 34. Tav. CCCLXX, fig. 2. 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. FP 3, 5, 19. 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 45, n. 3). 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale/o.p. BA1, BA2 
 
Varietà F: Impressioni irregolari (tipo 138; tipo 138, variante A; tipo 182; tipo 183). 
 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI, 2002, fig. 47, n. 2). 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv. FP 11; FP 25 bis. 
- La Capriola (Bosena, VT) (CAZZELLA, MOSCOLONI 1992, fig. 12, n. 18). 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 45, n. 6). Tav. CCCLXX, fig. 
3. 
- Bufalareccia (Tolfa, RM), BUF 3. 
- M. Abbadone (Cerveteri, RM) (CERASUOLO 2006 d, fig. 20, n. 2). 
- Le Tufarelle (Allumiere, RM), Tu 69-75, xk 39, 556. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale, Eneolitico finale/o.p. BA1 
 
Tipo 286: Cordone o cordoni applicati sull’orlo e decorati ad impressioni di forma ovale o 
circolare. 
 
Varietà A: Cordone singolo (tipo 139; tipo 155; tipo 181) 
 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 18, n. 22). Tav. 
CCCLXX, fig. 4. 
- Poggio Olivastro (Canino, VT) (BULGARELLI et al. 1996, fig. 1, nn. 6, 8; BULGARELLI 
et al.1993, b, p. 461). 
- Riparo dell’Abbadia (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 55, n. 5). 
- Maccarese, sito J (Le Cerquete) (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 9 b, 
n. 5). 
- Palidoro (Fiumicino, RM) inv. 104554, sett. A, US 7bis; 104808, sett. C-D-E, pulitura; 
104871, Tav. CCCLXX, fig. 4, sett. E US 8, tg. I; 104744, sett. AB, US 8 B; 104966, sett. 
GH, US 8, tg. II; 104896, sett. EF 8 A W; 104849, sett. D, US 8. 
- La Capriola (Bolsena, VT) (CAZZELLA, MOSCOLONI 1992, fig. 11, n. 10; fig. 12, n. 
16). 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Conelle, fase C (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999 (tav. 38, n.13); Querciola (SARTI 
1997, fig. 41.n. 5); Lastruccia 2A US C2-3 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 18, nn. 3-4). 
 
Varietà B: Due cordoni applicati sull’orlo (tipo 155 variante, 177). 
 
- Ragnatoro, zona B (Gradoli, VT) (FIORAVANTI 1988, tav. IV, seconda fila dall’alto, a 
destra). Tav. CCCLXXI, fig. 1. 
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- Grotta delle Settecannelle (Ischia di Castro, VT) (UCELLI GNESUTTA, BERTAGNINI 
1993, fig. 3, n. 6). 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale 
 
Tipo 287: Cordoncini orizzontali decorati ad impressioni, poco distanziati fra loro. 
 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 46, n. 16). 
- Uliveto di Cencelle (Allumiere, RM), ULIV 2. Tav. CCCLXXI, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, 
 
Tipo 288: Decorazione a squame (tipo 180). 
 
- Belverde, grotte (Sarteano, SI) (CALZONI 1962, tav. III fig. a; tav. IV, fig. a). Tav. 
CCCLXXI, fig. 3. 
- Quota 401 (Valentano, VT) (AA.VV. 1993, tav. 1, n. 14). 
- Cecio (Fiumicino, RM) (DI GENNARO, PENNACCHIONI 1989, p. 584). 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 45, n. 5). - Maccarese, sito J 
(Le Cerquete) (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 7 n. 12). 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale 
 
Confronti: Riparo dell’Ambra US 12 (COCCHI GENICK 1986, fig. 12, n. 5). 
 
108. Unicum: Impressione circolare, a margini rilevati. 
 
- Cecio (Fiumicino, RM), 11.9.2005. Tav. CCCLXXI, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Conelle, fase D (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 73, n. 16). 
 
109. Unicum: Impressione circolare, a margini poco rilevati, applicata su cordone liscio poco 
sporgente. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), in. 104897, sett. EF, US 8 A, W. Tav. CCCLXXI, fig. 5. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Conelle, fase E (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 3, n. 5). 
 
BUGNE E PASTICCHE 
 
Tipo 289: Bugne circolari, rilevate, a bottone (tipo 19, variante A alla varietà B; 65. Unicum). 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), senza inv, Tav. CCCLXXII, fig. 1, sett. H, tg. 10; sett. B1, 
tg. 9; inv. 105276, sett. B 1, Taglio 4; 105275 sett. B 1, Taglio 7; 104746, sett. AB, US 8 B 
- M. Fiore (Pitigliano, GR) (PERSIANI 1986, p. 55, n. 11). Tav. CCCLXXII, fig. 1. 
- Vallone (Valentano, VT) (AA.VV 1993, tav. 2, n. 3). 
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- Fosso Conicchio (VT) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. I, n. 5; tav. XIII, 
n. 97). 
- Luni-Tre Erici (Blera, VT), capanna IV, US 7-8 (ÖSTENBERG 1967, fig. 10, n. 21). 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 21, n. 44). 
 
Variante A: a profilo superiormente conico. 
 
- Vallone (Valentano, VT) (AA.VV 1993, tav. 2, n. 2). Tav. CCCLXXII, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA 1 
 
Confronti: Quadrato di Torre Spaccata (ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 66, n. 5); Querciola 
(SARTI 1997, fig. 58, n. 9). 
 
Variante B: A profilo superiormente concavo (tipo 139). 
 
- Vignolo (Blera, VT). Tav. CCCLXXII, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico antico/ medio 
 
Tipo 290: Bugne applicate su parete concava internamente. 
 
Varietà A: Bugne di forma conica ed a profilo superiormente accentuato o appiattito. 
 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (CARBONI et al. 1998 c, fig. 3, n. 14, Tav. CCCLXXII, 
fig. 4; MANFREDINI 2002, fig. 46, n. 20). 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 105249, sett. A, tg. 6. Tav. CCCLXXII, fig. 4. 
- Riminino (Canino, VT), zona C (PACCIARELLI 1993, fig. 1, n. 9). Tav. CCCLXXII, 
fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Conelle, fase B, C (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 45, n. 9; tav. 65, n. 11) 
 
Variante: Grande bugna circolare a profilo superiormente appiattito. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), senza inv. Tav. CCCLXXIII, fig. 1. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Conelle, fase B (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 65, n. 11) 
 
Varietà B: Bugne di forma circolare, a profilo superiormente convesso. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104726, sett. B, US 7, tg. V. Tav. CCCLXXIII, fig. 2. 
- Pisciarello (Tarquinia, VT), PIS 5. Tav. CCCLXXIII, fig. 2. 
- Le Cerquete (MANFREDINI 2002, fig. 49, n. 4). Tav. CCCLXXIII, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Torrino-Mezzocamino 2 (ANZIDEI, CARBONI 2000, fig. 4, n. 3). 
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Tipo 291: Bugna di forma circolare, a profilo convesso, poco rilevata (tipo 101, varietà B, 
variante; 51. Unicum) (non in tabella).  
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104647, US 8 A, angolo SW; 104770, sett. AB, US 8, 
tg. DII; 104981, sett. GH, US 8, tg. II (Tav. CCCLXXIII, fig. 3); B1 (56) tg. 2; 104770 bis, 
sett. AB, US 8 D, tg. II, forata. 
- Fontanile di Raim (Ischia di Castro, VT) (PETITTI et al. 2002, p. 565, n. 2; p. 565, n. 3; 
p. 566, n. 7, Tav. CCCLXXIII, fig. 3. 
- Pisciarello (Tarquinia, VT), 25. 
- Cecio (Fiumicino, RM), CE 2, CEG 1. 
- La Capriola (Bolsena, VT) (CAZZELLA, MOSCOLONI 1992, fig. 7, n. 11). 
- Poggio Olivastro (Canino, VT) (BULGARELLI et al. 1993 b, fig. 1, nn. 2, 4). Il 
frammento n. 4 è decorato a striature. 
- Grotta delle Settecannelle (Ischia di Castro, VT) (UCELLI GNESUTTA, BERTAGNINI 
1993, fig. 3, n. 12). 
- Mandria Buona (Farnese, VT) (NEGRONI CATACCHIO 1988, tav. 32, n. 4). 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM) , inv. FP 80). 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (CARBONI et al. 1998 c, fig. 3, n. 14; MANFREDINI 2002, 
fig. 49, n. 13). 
- Pian Sultano, crepaccio 2 (Tolfa, RM) (DI GENNARO et al. 2000, fig. 3, n. 5).  
- Ceri, Le Fornaci (Cerveteri, RM) (DI GENNARO, BARBARO c.d.s. a). 
- Grotta dell’Orso (Sarteano, SI) (CREMONESI 1968 a, fig. 12, n. 12). 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale, BA1, BA2 
 
Tipo 292: Bugna circolare, a profilo superiormente appiattito, poco rilevata (tipo 126). 
 
- M. Fiore (Pitigliano, GR) (PERSIANI 1986, p. 55, n. 14). 
- Luni-Tre Ercici (Blera, VT), capanna IV, US 7-8 (DI GENNARO, PACCIARELLI 1995, p. 
575, n. 10). Tav. CCCLXXIII, fig. 4. 
- Barbarano Romano (VT) (DI GENNARO 1992, fig. 14, nn. 2, 4). 
- Riminino (Canino, VT), zona C (PACCIARELLI 1995, fig. 1, n. 1). 
- Ragnatoro (Gradoli, VT) (FIORAVANTI 1988, tav. IV, prima fila dal basso, a sinistra. 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104757, sett. AB, US 8, tg. C; 
- Pisciarello (Tarquinia, VT), PIS 18. 
- Valcanneto (Cerveteri, RM) (CERASUOLO 2006 c, fig. 27, n. 13) 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale 
 
Confronti: Quadrato di Torre Spaccata (ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 66, n. 9); Casale del 
Cavaliere (BOCCUCCIA et al. 2000, fig. fig. 3, n. 14); Querciola (SARTI 1997, fig. 59, n. 5). 
 
Tipo 293: Bugna di forma conica. Dimensioni ristrette (tipo 38 A, variante C; tipo 100, 
varietà B; tipo 126; tipo 140) (non in tabella). 
 
- Luni-Tre Erici (Blera, VT), capanna IV, US 7-8 (ÖSTENBERG 1967, fig. 11, n. 12). 
Tav. CCCLXXIV, fig. 1. 
- I Colli (Pitigliano, GR) (NEGRONI CATACCHIO 1998, p. 80, n. 3). 
- Mezzano (Valentano, VT) (FRANCO, 1982, tav. XX, M1-10, Tav. CCCLXXIV, fig. 1; 
tav. XXv, M1-7).  
 205
- Pian Sultano (Tolfa, RM), crepaccio 1 (DI GENNARO 1991-92 c, p. 704, n. 2). 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104840, sett. CD, US 8. 
- Maccarese, sito H (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 11, n. 4). 
- Uliveto di Cencelle (Allumiere, VT), ULIV 7. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale/BA 1, BA2 
 
Variante: Grande bugna conica notevolmente rilevata e circondata da una zona risparmiata 
(57. Unicum). 
 
- Grotta dell’Orso (Sarteano, SI) (CREMONESI 1968 a, fig. 1, n. 6). Tav. CCCLXXIV, 
fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale 
 
Tipo 294: Una o più piccole bugne di forma conica, a profilo superiormente convesso 
applicate sull’orlo (tipo 143). 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104854, sett. E, US 7 B. Tav. CCCLXXIV, fig. 3. 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (CARBONI et al. 1998 c, fig. 2, n. 10). Tav. 
CCCLXXIV, fig. 3. 
 
Variante: Piccola bugna di forma squadrata. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104724, sett. B, US 7, Taglio V. Tav. CCCLXXIV, 
fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Tipo 295: Bugna di forma conica, a profilo convesso (tipo 169).  
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104933, sett. F, US 8, Taglio II; inv. 104687, sett. B, 
US 7, Taglio IV; 104749, sett.AB, US 8 B. 
- Campo a sinistra del Fosso del Cecio, a Sud di M. Bozzetta punto S (Fiumicino, RM), 
FSCS 3. 
- Cavarella di Valle Mora (Blera, VT), CVMS 1. Tav. CCCLXXV, fig. 1. 
- Valcanneto (Cerveteri, RM) (CERASUOLO 2006 c, fig. 27, n. 19). 
- Fosso del Laghetto (Tolfa, RM) (DI GENNARO 1996 a, fig. 13, secondo dall’alto). 
- La Capriola (Bolsena, VT) (CAZZELLA, MOSCOLONI 1992, fig. 12, n. 6). 
- Barbarano Romano (VT) (DI GENNARO 1992, fig. 14, nn. 10, 12). 
- Pisciarello (Tarquinia, VT), PIS 5. 
- Poggio Olivastro (Canino, VT) (BULGARELLI et al. 1995, p. 70, n. 2).  
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 47, n. 4; CARBONI et al. 1998, 
fig. 2, n. 1). 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Tipo 296: Coppia di pasticche o piccole prese di forma subrettangolare o circolare applicata 
sulla parete del vaso (tipo 22, variante A alla varietà A). 
 
 206
- Fosso Conicchio (VT) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. XIII, n. 99). Tav. 
CCCLXXV, fig. 2. 
- Fontanile di Raim (Ischia di Castro, VT) (PETITTI et al. 2002, p. 566, n. 8). 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 45, n. 9). Tav. CCCLXXV, 
fig. 2. 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 59, H, tl, 10. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
Confronti: Conelle, fase B (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 51, n. 10); Torrino-
Mezzocamino 1 (ANZIDEI, CARBONI 2000, fig. 3, n. 8). 
 
Tipo 297: Pasticca o pasticche di forma ovale o circolare, applicate singolarmente o disposte 
a formare una fila orizzontale, sulla parete o sotto l’orlo (tipo 77; tipo 98; tipo 112; tipo 141, 
variante A). 
 
- Fosso Conicchio (Viterbo) (FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tav. II, n. 15; tav. 
V, n. 44). Tav. CCCLXXV, fig. 3. 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (CARBONI et al. 1998 c, fig. 2, n. 15;  MANFREDINI 
2002, fig. 46, n. 7). Tav. CCCLXXV, fig. 3. 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. B1, tg. 12. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale. 
 
Variante: Pasticca di forma quadrangolare (tipo 140, variante D). 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. B1 (56), tg. 7. Tav. CCCLXXV, fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 
110. Unicum: Bugna a profilo superiormente schiacciato impostata sull’orlo di una scodella 
con vasca a profilo troncoconico (tipo 23). 
 
- Castellina del Bruchione, (Blera, VT), BR 25. Tav. CCCLXXVI, fig. 1. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1  
 
111. Unicum: Piccola bugna o presetta di forma allungata, disposta orizzontalmente al di 
sotto dell’orlo. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104865, sett. B US 7, tg. IV. Tav. CCCLXXVI, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio 
 




Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale 
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Tipo 298: Presa orizzontale doppia (composta da due bugne circolari a profilo convesso, 
collegate fra loro) (tipo 45, variante; tipo 106, variante). 
 
- La Capriola (Bolsena, VT) (CAZZELLA, MOSCOLONI 1992, fig. 12, n. 2). 
- Uliveto di Cencelle (Allumiere, RM), ULIV 13. Tav. CCCLXXVII, fig. 1. 
- Riparo dell’Abbadia (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 54, n.1). Più 
sviluppata in lunghezza. 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI, 2002, fig. 44, nn. 2). 
- Castellina del Bruchione (Blera, VT), . 
- Grotta dell’Orso (Sarteano, SI) (CREMONESI 1998, fig. 15, n. 5). 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale 
 
Confronti: Grotta di San Giuseppe (GRIFONI CREMONESI 2001, fig. 23, n. 8); (Quadrato di 
Torre Spaccata (ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 66, n. 4). 
 
Variante: Una delle due bugne che compongono la presa ha dimensioni minori. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM). Tav. CCCLXXVII, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Riparo dell’Ambra US 10 (COCCHI GENICK 1986, fig. 18, n. 1)  
 
Tipo 299: Presa orizzontale poco sviluppata in lunghezza. Tratto superiore a profilo concavo. 
Tratto inferiore a profilo convesso. (tipo 118). 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM). Tav. CCCLXXVII, fig. 3. 
- La Capriola (Bolsena, VT) (CAZZELLA, MOSCOLONI 1992, fig. 12, n. 1). 
- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 22, n. 47). 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Confronti: Riparo dell’Ambra US 10 (COCCHI GENICK 1986, fig. 18, n. 1). 
 
Tipo 300: Presa orizzontale poco sviluppata in lunghezza. Caratterizzata dalla presenza di 
un’impressione centrale profonda.  
 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 46, nn. 14, Tav. CCCLXXVII, 
fig. 4, e 15).  
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104893, sett. EF, US 8 A, Ovest; 104677, Tav. 
CCCLXXVII, fig. 4. 
- Fosso del Pavone (Campagnano di Roma, RM), inv.FP 67; FP 89 bis. 
- Grotta dell’Orso (Sarteano, SI) (CREMONESI 1968 a, p. 253, n. 2). 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 59, n. 9). 
 
Variante: Presa di forma circolare. 
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- Pisciarello (Tarquinia, VT), PIS 23. Tav. CCCLXXVII, fig. 5. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale 
 
Confronti: Conelle, fase B (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 68, nn. 7, 8); Riparo 
dell’Ambra US 11 (COCCHI GENICK 1986, fig. 17, n. 6). 
 
Tipo 301: Presa orizzontale poco espansa. Tratto superiore a profilo leggermente convesso o 
rettilineo. Tratto inferiore a profilo rettilineo. Rilevata (tipo 140, variante A). 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104742, sett. AB, US 8 B; 104850, sett. D, US 8. Tav. 
CCCLXXVIII, fig. 1. 
- Monte Ramiano (Ponzano Romano, RM) (JONES 1963, p. 122, n. 5). 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 48, n. 11). 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale 
 
Confronti: Grotta di San Giuseppe (GRIFONI CREMONESI 2001, fig. 17, n. 10). 
 
Tipo 302: Presa orizzontale. Tratto superiore a profilo rettilineo o appena convesso. Tratto 
inferiore a profilo rettilineo o appena convesso.  
 
Varietà A: Margini a profilo convesso (Tipo 44; tipo 140; tipo 140, variante E; tipo 193) 
(non in tabella). 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104586, sett. A, US. 8, Tav. CCCLXXVIII, fig. 2; 
104593, Sett. A, US 8; 104739, sett. AB, US 8, tg. I; 104751, sett. A-B, US 8 B; 104813, sett. 
CD, US 7 B; 59 (est), tg. 8. 
- Fosso del Pavone (campagnano di Roma, RM), inv. FP 67 bis; G1/FPV 53; G1/FPV 
54. 
- La Mercareccia (Canale Monterano, RM) MERC 1. 
- Sarameia (Soriano nel Cimino, RM), SAR 1. 
- Prato di Frabulino (Farnese, VT) (NEGRONI CATACCHIO 1988, p. 74, fig. B, n. 3). 
- Buche Bietole (Farnese, VT) (CASI, STOPPIELLO 1993, fig. 2, n. 10). 
- Bufalareccia (Tolfa, RM), BUF 8. 
- Il Pontone (Barbarano Romano, VT), PONT 12. 
- Belverde, grotte (CALZONI 1962, tav. XVIII, figg. d, f, h). 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 44, n. 9; fig. 48, n. 7). 
- Maccarese, sito J (Le Cerquete) (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 9 b, 
n. 2). 
- Mezzano 1 (Valentano, VT) (FRANCO 1982, p. 75, M1-5). 
- Pian Sultano (Tolfa, RM) crepaccio 1 (DI GENNARO 1991-92 c,  fig. p. 704, n. 1). 
- Pian Sultano (Tolfa, RM), crepaccio 2 (DI GENNARO et al. 2000, fig. 2, n. 3; fig. 4, nn. 
2, 3). 
- Poggio la Sassaiola (Santa Fiora, GR) (DOMANICO 1991-92, p. 677, US 8, terza fila dal 
basso, prima a sinistra). 
- Le Grotte (Fiumicino, RM), LEGR 2. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale, BA2 
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Confronti: Conelle, fase B (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 55, n. 2); Torrino-
Mezzocamino 1 (ANZIDEI, CARBONI 2000, fig. 3, n. 3); Riparo dell’Ambra US 12 (COCCHI 
GENICK 1986, fig. 11, n. 5); Lastrucia 3 US 4 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 34, n. 2). 
 
Variante A alla varietà A: Impostata sul bordo di un testo piano (tipo 2). 
 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 44, n. 12). Tav. 
CCCLXXVIII, fig. 3. 
 
Datazione: Enolitico antico/medio 
 
Variante B alla varietà A: Coppia di prese notevolmente sporgenti, impostate sulla parete di 
un testo piano (3. Unicum). 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104969, sett GH, US 8, tg. II. Tav. CCCLXXVIII, 
fig. 4. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Varietà B: Margini a profilo rettilineo (tipo 19, varietà D). 
 
- Codata delle Macine (Allumiere, RM) (MAFFEI 1981, fig. 5, n. 3). Tav. CCCLXXIX, 
fig. 1. 
- Luni-Tre Erici (Blera, VT), capanna IV, US 7-8 (ÖSTENBERG 1967, fig. 10, n. 20). 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104958, sett. GH, US 8, tg. I; 104772, sett. AB, US 8 
D, tg. II. 
- Fosso del Pavone (campagnano di Roma, RM), inv. FP 68. 
- Macchia della Signora, versante sul Fosso della Maddalena (Cerveteri, RM) 
(CERASUOLO 2006 b, fig. 13, n. 1). 
 
Variante alla varietà B: Poco sviluppata in lunghezza. 
 
- Le Grotte (Fiumicino, RM), LEGR 1. Tav. CCCLXXIX, fig. 2. 
 
Datazione: Eneolitico antico/medio, Eneolitico finale 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 58, n. 3). 
 
Tipo 303: Presa orizzontale sviluppata in lunghezza e da sporgente a lievemente sporgente. 
Tratti superiore ed inferiore a profilo rettilineo. Applicata su un cordone ad impressioni. In un 
esemplare è presente un’impressione in corrispondenza dell’apice (tipo 166). 
 
- Castellina del Bruchione (Blera, VT), BR 33. 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv. 104880, sett. EF, US 8 B. Tav. CCCLXXIX, fig. 3. 
 
Datazione: Eneolitico finale, BA1 
 
Tipo 304: Presa a linguetta, più o meno ampia, con apice rivolto verso il basso. 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), inv, 104970, Tav. CCCLXXIX, fig. 4, sett. GH, US 8, 
taglio II; 104850, sett. B, US 8. 
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- Torre Crognola (Canino, VT) (D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 19, n. 27).  
- Piano del Casalone (VT), PCAS 2. 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Tipo 305: Presa a linguetta con apice rivolto verso l’alto (non in tabella). 
 
Varietà A: Sviluppata in lunghezza (tipo 42; tipo 166; tipo 228 A). 
 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (CARBONI et al 1998, fig. 2, n. 1; MANFREDINI 2002, fig. 
45, n. 8). Tav. CCCLXXX, fig. 1. 
- Fosso del Laghetto (Tolfa, RM) (DI GENNARO 1996 a, fig. 13, prima dal basso). 
- Campo a sinistra del Fosso del Cecio, a Sud di M. Bozzetta, punto S (Fiumicino, RM), 
FSCS 11. 
- Riminino (Canino, VT), zona B (PACCIARELLI 1995, fig. 1, n. 8). 
- La Capriola (Bolsena, VT) (CAZZELLA, MOSCOLONI 1992, fig. 12, n. 3). 
- Palidoro (Fiumicino, RM), senza inv, 105257, sett. W, tg V;  
- Uliveto di Cencelle (Allumiere, RM). 
- Codata delle Macine (Allumiere, RM) (MAFFEI 1981, fig. 2, n. 2). 
- Maccarese, sito J (Le Cerquete) (Fiumicino, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 9 a, 
n. 1; fig. 9 b, n. 2). 
- Maccarese, sito K (Maccarese, RM) (CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 10, n. 1). 
- Le Colonnacce (Fiumicino, RM). 
- Grotta del Di Carli (UCELLI GNESUTTA, BERTAGNINI 1993, fig. 3, n. 2). 
- Cavarella Picchiata (Blera, VT), CAVP 3. 
- Uliveto di Cencelle (Allumiere, RM), ULIV 1. 
- Le Cerquete (Fiumicino, RM) (MANFREDINI 2002, fig. 45, n. 2; fig. 48, n. 2). 
- Grotta dell’Orso (SARTEANO, SI) (CREMONESI 1968 a, fig. 3, n. 4). 
- Pontone della Noce (Blera, VT) (CIFARELLI, DI GENNARO 1993, fig. 4A, n. 1). Forata. 
- Pian Sultano (Tolfa, RM) crepaccio 2 (DI GENNARO et al. 2000, fig. 4, n. 4). 
 
Datazione: Eneolitico antico medio, Eneolitico finale, BA1 
 
Confronti: Casale del Cavaliere (BOCCUCCIA et al. 2000, fig. 2, n. 10); Querciola (SARTI 
1997, fig. 58, n. 1); Lastruccia 2A US C2-3 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 18, n. 3) 
 
Variante: Decorata ad impressioni circolari. 
 
- Poggio Olivastro (Canino, VT) (BULGARELLI et al. 1996, fig. 1, n. 3). Tav. 
CCCLXXX, fig. 2. 
 
Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 44, n. 5; fig. 58, n. 5) 
 
Datazione: Eneolitico finale 
 
Varietà B: Notevolmente ristretta (tipo 167, varietà A). 
 
- Palidoro (Fiumicino, RM), senza inv, 104941, sett. GH, US 8. 
- Le Cerquete (Fiumicino, VT) (MANFREDINI 2002, fig. 48, n. 9). Tav. CCCLXXX, fig. 
3. 
- Bufalareccia (Tolfa, RM), BUF 1. 
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Cronologia relativa, cronologia assoluta ed inquadramento culturale 
 
IV.1 La tabella di seriazione: premessa metodologica 
 
Nell’affrontare l’analisi cronologica dei materiali esaminati, oltre al confronto con 
contesti stratigrafici affidabili si è deciso di tentare la definizione di una sequenza statistico 
combinatoria, al fine di delineare un inquadramento in fasi relative dei contesti e delle fogge 
identificate; introducendo lo studio tipologico dei materiali, si è affermato che la 
classificazione costituisce la base su cui costruire una seriazione: la seriazione, a sua volta, 
permette di inquadrare i “modelli” identificati in categorie spazio-temporali. 
Prima di parlare della seriazione vera e propria, è necessario chiarire che cosa sia stato 
inteso nell’ambito del presente lavoro per contesto o complesso archeologico: con questi 
termini si è indicato “l’insieme dei reperti archeologici, sia manufatti che ecofatti, individuati 
nell’ambito di una stessa unità di raccolta”1. 
 
Per realizzare la tabella di associazione è stato utilizzato Winbasp-Seriate; questo 
software, creato dall’Università di Bonn, lavora sulla base di alcune funzioni matematiche 
(algoritmi di Goldmann-Kammerer, modificati da Ihm2), fondati sul principio della minima 
durata media dei tipi: sarà ottimale quella seriazione che illustra, per il complesso dei tipi 
esaminati, la minima durata complessiva e la massima concentrazione delle presenze attorno 
ad una diagonale ideale. Per durata media di un tipo in un dato record archeologico si 
considera l’intervallo di tempo che separa la sua prima comparsa dall’ultima.  
La ricorrenza di combinazioni di tipi e contesti che si escludono fra loro e dunque si 
contrappongono, permette di individuare l’esistenza di fasi archeologiche, ovvero serie di 
complessi di cui sia proprio ed esclusivo un certo numero di tipi. Nella maggior parte dei casi, 
tuttavia, i modelli attestati nell’ambito di una seriazione cronologica non saranno tutti 
esclusivi di fasi distinte: capiterà spesso infatti che un determinato numero di tipi sia associato 
con gruppi differenti di combinazioni. Così in alcuni contesti potranno essere associati tipi 
appartenenti a combinazioni diverse. Si dovrà dunque pensare a tipi “di lunga durata” o a 
“cavallo tra due fasi”, oppure di complessi in cui insieme a tipi caratteristici di un dato 
momento continuino ad essere in uso fogge più antiche.3 
 
Il risultato di quanto elaborato con Seriate è stato poi importato in excel, con 
l’obiettivo di ottenere una visualizzazione migliore. 
Nella tabella principale sono visibili 89 contesti e 318 fogge (tipi e varietà): fra i primi 
non sono compresi tutti quei complessi in cui è attestato un solo tipo; parimenti, gli unica non 
compaiono fra i secondi. Per tale motivo si è deciso di esporre un’ulteriore versione della 
tabella, nella quale sono stati aggiunti gli elementi caduti nel corso dell’elaborazione (unica e 
contesti caratterizzati da una sola presenza). In questa seconda versione, integrata a mano, 
sono presenti 101 siti, 334 fogge e 108 unica.  
 
Per quanto concerne la struttura del diagramma, sull’asse delle ascisse, in alto, sono 
inseriti i contesti archeologici; sull’asse delle ordinate, a sinistra, i tipi, indicati con il numero 
corrispondente nella classificazione. La presenza di un tipo in un determinato complesso è 
contrassegnata con una X all’interno della casella corrispondente all’incrocio di un’ordinata e 
di un’ascissa. Laddove un contesto compaia più volte, si tratta dei casi in cui è stato possibile 
                                                 
1 PERONI 1998, in particolare p. 16. 
2 GOLDMANN 1968, 1970, 1972, 1974, 1979; KAMMERER 1968; IHM 1982, IHM, BOCK 1991. 
3 PERONI 1998, in particolare pp. 1-19; cfr. anche PIANA AGOSTINETTI, SOMMACAL 2005. 
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distinguere al suo interno le diverse unità stratigrafiche (ad esempio: Sassa US 8 = Poggio 
della Sassaiola, US 8; Sassa US 9 = Poggio della Sassaiola, US 9). In molti casi, tuttavia, a 
causa di lacune nella bibliografia non è stato possibile risalire ad una distinzione certa in 
strati. Per quanto concerne Palidoro, per il quale originariamente era stata mantenuta la 
suddivisione fra le unità 7 ed 8 e l’insieme denominato “Palidoro generico”, definizione usata 
per indicare i materiali privi di riferimento stratigrafico, si è deciso di considerare tutte le 
evidenze in un unico raggruppamento: l’esame dei reperti condotto dalla scrivente ha infatti 
evidenziato la presenza, all’interno di dette unità stratigrafiche, di tipi pertinenti ai medesimi 
momenti cronologici. La suddivisione è stata tuttavia mantenuta in sede tipologica. Lo stesso 
si è operato per i contesti delle Cerquete e di Maccarese J. 
A seguito di un’attenta elaborazione dei dati sono state individuate nella sequenza 
cinque fasi: una FASE 1A, o Eneolitico 1 (Eneolitico antico/medio), che comprende i tipi più 
antichi, 50 in tutto, inquadrabili in un momento pieno dell’Eneolitico e tuttavia spesso 
presenti in contesti che perdurano almeno sino alla fase successiva, quali ad esempio il sito 
delle Cerquete, presso Maccarese; gli unica pertinenti a questa fase sono 14. Una FASE 1B, o 
Eneolitico 2, riferibile ad un momento terminale dell’età del Rame, i cui tipi esclusivi, 
complessivamente 88 (e 30 unica), compaiono a posteriori rispetto alle fogge presenti nella 
fase precedente e non hanno con essi rapporti: una FASE 2A, o Bronzo antico 1, caratterizzata 
da 17 tipi esclusivi e 19 unica, per la quale tuttavia non sono stati identificati contesti 
monofase (solo nella seconda versione della tabella, integrata manualmente, compaiono 3 
complessi caratterizzati da una sola attestazione: Poggio della Sassaiola US 1 e 12; Poggio 
Evangelista); una fase 2B, o Bronzo antico avanzato, costituita da 40 tipi esclusivi e 14 unica, 
attestati in 6 complessi monofase, fa i quali Mezzano 1 e Santa Maria in Belverde US 3; da 
ultimo, una fase 2C, che segna il passaggio al Bronzo medio e nella quale sono attestati 10 
tipi esclusivi, 5 unica e nessun sito monofase (come nel caso precedente, nella seconda tabella 
sono stati invece aggiunti alcuni contesti, 3 in tutto: Monte Cellere, Grotta Arnaro 2 e 
Seccareccio foce del Lenta). Si ricordano inoltre i tipi comuni o a cavallo fra le fasi 1A ed 1B, 
42 in tutto e tre unica; quelli comuni alle fasi 1A, 1B e 2A, complessivamente 16 ed un 
unicum; quelli in comune o a cavallo tra le fasi 1B e 2A, ossia 51 e 16 unica; le fogge in 
comune fra le fasi 1B, 2A e 2B, solamente 4; quelli in comune o a cavallo fra le fasi 2A e 2B, 
complessivamente 7, ed infine quelli in comune o a cavallo fra le fasi 2B e 2C, 8 in tutto più 
un unicum. Un unico tipo, il n. 136 può essere considerato comune alle fasi 2A, 2B e 2C, 
mentre il tipo 216 B trova confronti sia nell’ambito dell’Eneolitico finale sia nel Bronzo 
antico avanzato. 
Considerando i complessi, nella seconda tabella 10 mostrano la presenza di tipi 
inquadrabili fra l’Eneolitico pieno e l’Eneolitico finale; nove mostrano la presenza di tipi 
attestati nei due momenti dell’Eneolitico e nel bronzo antico iniziale; in 14 contesti è 
evidenziata una lunga frequentazione, che dall’Eneolitico pieno giunge sino al Bronzo antico 
avanzato ed in 6 continua almeno fino all’orizzonte di passaggio al Bronzo medio. In 2 siti è 
da notare inoltre un vuoto di attestazioni nell’ambito del Bronzo antico iniziale, mentre in 3 
complessi sono documentate le due fasi eneolitiche, il Bronzo antico avanzato e l’orizzonte di 
passaggio al Bronzo medio, ma di nuovo non è attestato il Bronzo antico 1. 2 contesti 
sembrerebbero inoltre testimoniare una frequentazione nell’Eneolitico e poi uno iato sino al 
momento di passaggio al Bronzo medio. 17 sono invece i siti monofase inquadrabili 
nell’Eneolitico avanzato (se si considerano i siti caratterizzati da una sola attestazione, 
essendo stati aggiunti Quadrazzete del Terzolo, I Colli, Poggio del Molino-Poggio Fiore e 
Quota 401).  Tipi comuni alle fasi 1B e 2A, ossia all’Eneolitico finale ed al Bronzo antico 
iniziale sono presenti in 7 complessi; sono 5 invece i contesti in cui troviamo fogge che 
coprono l’arco di tempo compreso fra Eneolitico finale e Bronzo antico avanzato. 4 sono i siti 
in cui abbiamo tipi inquadrabili nell’Eneolitico finale e nel Bronzo antico avanzato ed una 
mancanza di attestazioni riferibili al Bronzo antico iniziale (ai tre originari nel secondo 
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diagramma è stato aggiunto il sito di Pian di Spille). I complessi che cominciano 
nell’Eneolitico finale e perdurano sino alla fine del Bronzo antico sono 3: si osserva inoltre 
che in un solo sito sono attestate forme pertinenti all’Eneolitico finale, al Bronzo antico 2 ed 
all’Orizzonte di passaggio al Bronzo medio, con l’esclusione del Bronzo antico iniziale. Nella 
seconda versione della tabella, inserendo anche le attestazioni singole, sono stati definiti, 
come già esposto, tre complessi inquadrabili nel Bronzo antico iniziale. 5 sono i contesti in 
cui sono stati riscontrati siti con tipi comuni alle fasi 2A e 2B , mentre 7, sono i siti monofase 
del Bronzo antico avanzato, fra i quali Pianarola, recentemente reintegrato. Da ultimo, si 
ribadisce che i contesti inquadrabili fra Bronzo antico e Bronzo medio, visibili nella nuova 
tabella, sono in tutto 3.  
Al fine di offrire una lettura più immediata del diagramma sono stati utilizzati colori 
differenti per contrassegnare ogni fase. Rosso: Eneolitico 1; arancione: Eneolitico 2; verde: 
Bronzo antico 1; azzurro: Bronzo antico 2; blu: orizzonte di passaggio al Bronzo medio. In 
verde sono stati contrassegnate le prime attestazioni di ogni sito; con il rosso le ultime. Nella 
tabella integrata a mano sono state colorate in giallo le caselle corrispondenti ai tipi attestati 
una sola volta; con il rosso si sono inoltre trascritti i complessi reinseriti e con il rosa gli unica 
ed i tipi aggiunti ex novo. 
Osservando il grafico si noterà come non sia stata posta in evidenza una “diagonale” 
vera e propria ma come invece i siti si distribuiscano dando luogo a nuclei  più o meno 
concentrati e situati in posizioni differenti. Sono proprio le notevoli differenze di posizione fra 
questi gruppi che hanno permesso di individuare le cesure tra una fase e l’altra. Così un folto 
insieme di complessi il cui momento iniziale si colloca se non nel Neolitico almeno nella fase 
1A (Eneolitico pieno), si concentrano in alto a sinistra; una prima cesura si osserva al centro 
della tabella, dove sono raggruppati i contesti puri della fase 1B (Eneolitico finale). Se meno 
netta appare la transizione tra Eneolitico finale e Bronzo antico iniziale, vistoso è il 
cambiamento che caratterizza il passaggio fra Bronzo antico 1 (fase 2A) e Bronzo antico 2 
(fase 2B): i 7 complessi puri inquadrati in questa fase sono infatti posti in basso a destra, in 
posizione opposta rispetto ai siti più antichi. Da ultimo si osservano le attestazioni che 
testimoniano il passaggio al Bronzo medio, inserite nel punto più estremo della tabella.  
 
Nel commentare i tipi attestati nelle singole fasi si è scelto di rispettare l’ordine con 
cui è stata organizzata l’analisi tipologica: si procederà dunque dalle forme più aperte a quelle 
più chiuse. Da ultime verranno prese in considerazione le decorazioni. 
 
IV.1 Le fasi 
 
Tipi esclusivi della fase 1A (Eneolitico 1: Eneolitico antico/medio)4 
 
Tra le forme aperte nella fase 1A sono attestati i testi piani a fondo piano, presenti 
con un solo tipo il n. 2, caratterizzato da bordo curvo, da appena rilevato a rilevato con 
margine arrotondato, e da una presa impostata sull’orlo conservatasi in un esemplare (Tav. II, 
figg. 1, 2).  
Troviamo poi i tegami passanti a scodelle, testimoniati dal tipo 5, con orlo breve, 
appena rientrante, a margine assottigliato e vasca larga e poco profonda a profilo convesso 
(Tav. IV, figg. 3, 4).  
Le scodelle ad orlo rientrante ricorrono con il tipo, n. 11 (Tav. 11, figg. 1-3): 
caratterizzato da un orlo lievemente ingrossato internamente o a margine assottigliato con 
attacco di presa. La vasca è a profilo convesso.  
                                                 
4 Confronta figg. 1-4. 
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Seguono le scodelle con vasca a calotta, presenti con tre tipi, nn. 12, 14, 15 (Tav. XII, 
figg. 1-3; Tav. XIV, figg. 1-3; Tav. XV, figg. 1, 2). Il tipo 12 mostra un orlo leggermente 
svasato o verticale a margine assottigliato o arrotondato; il tipo 14 ha orlo verticale, a margine 
assottigliato e vasca non molto ampia; il fondo è convesso, in due casi. Il tipo 15 presenta orlo 
verticale, ondulato a margine assottigliato e fondo convesso, in un caso.  
Sono poi rappresentate le scodelle troncoconiche con vasca a profilo rettilineo, 
attestate con i tipi 20 varietà A (Tav. XXVII, figg. 1-4; tav. XXIX, figg. 1, 2), caratterizzato 
da vasca notevolmente larga e bassa ed orlo a margine assottigliato; dal tipo 21 (Tav. XXI, 
figg. 1-3), con vasca larga e profonda, orlo a margine arrotondato e presa impostata 
verticalmente sull’orlo, ed in ultimo dal tipo 23 (Tav. XXXIX, figg. 1-4; Tav. XL, figg. 1-3), 
con vasca stretta e profonda ed orlo a margine assottigliato. 
Le scodelle ad orlo ingrossato sono presenti con il tipo 36 (Tav. LVII, figg. 1, 2), con 
orlo notevolmente svasato ed ingrossato esternamente. La vasca è a profilo leggermente 
convesso. 
Fra le forme aperte che caratterizzano la fase 1A troviamo anche gli scodelloni che 
ricorrono con i tipi 38 (Tav. LXI, figg. 1-4; Tav. LXII, figg. 1, 2), 44 (Tav. LXXI , figg. 2, 3), 
45 (Tav. LXXII, figg. 1, 3) e con l’unicum. 11 (Tav. LXXIII, fig. 1). Il tipo 38 mostra vasca 
troncoconica a profilo appena convesso ed orlo arrotondato, decorato ad impressioni o a 
tacche. I tipi 44, 45 e l’unicum n. 11 hanno tutti vasca a profilo ovoide: i primi due insiemi 
presentano orlo leggermente rientrante, a margine assottigliato ed una presa orizzontale o una 
bugna impostata al di sotto dell’orlo. L’unicum ha invece orlo rientrante, a profilo 
superiormente appiattito e decorato ad impressioni ed un cordone plastico decorato ad 
impressioni impostato orizzontalmente al di sotto dell’orlo. 
Seguono poi le tazze, a profilo sinuoso ed a profilo continuo: la prima classe è 
rappresentata in questa fase dalla varietà B del tipo 90 (Tav. CXXXVIX, figg. 1-3), mentre la 
seconda è presente con due tipi, il n. 95 (Tav. CXLVII, figg. 1-4) ed il n. 98 (Tav. CL. figg. 2-
4). Il tipo 90 ha parete breve, rientrante, a profilo convesso; la vasca è notevolmente ampia di 
forma schiacciata, quasi lenticolare. Il fondo può essere piano o umbilicato. L’ orlo, appena 
accennato, è lievemente rientrante o verticale, assottigliato. Quando conservatasi, questo tipo 
di tazze possiede un’ansa ad arco o con basso prolungamento asciforme impostata sulla 
parete, subito al di sotto dell’orlo. Il tipo 95 mostra profilo tronco-ovoide ed orlo verticale o 
appena svasato, a margine arrotondato. Ha inoltre un’ansa ad anello impostata fra orlo e 
parete. Il tipo 98 ha vasca a profilo ovoide, con orlo leggermente rientrante o rientrante, a 
margine assottigliato. L’ansa è verticale, a nastro, impostata sulla parete. In due esemplari è 
inoltre presente una pasticca di forma allungata applicata al di sotto dell’orlo. 
I boccali, sottoclasse a corpo ovoide, sono testimoniati da un solo esemplare, 
l’unicum n. 28, caratterizzato da orlo rientrante, a margine arrotondato, e decorato con un 
cordone orizzontale, ad impressioni, impostato sull’orlo. 
Fra le forme chiuse compaiono le olle ovoidi con orlo a colletto, attestate con un 
unico tipo, il n. 122 varietà A (Tav. CLXXXI, figg. 1, 2), con margine dell’orlo decorato ad 
impressioni. 
Anche le olle ovoidi ad orlo non distinto prive di elementi plastici sono presenti con 
un tipo soltanto, il n. 133 (Tav. CCI, figg. 1, 2), caratterizzato da orlo rientrante a margine 
assottigliato, e da un attacco di presa  impostata sull’orlo. Il corpo ha profilo leggermente 
convesso.  
Le olle ovoidi ad orlo non distinto decorate con cordoni plastici compaiono con due 
insiemi, il n. 138 (Tav. CCX, figg. 1-4; Tav. CCXI, figg. 1, 2) ed il n. 139 (Tav. CCXII, figg. 
1-3), entrambi caratterizzati da corpo a profilo convesso, decorato nella parte superiore con un 
cordone plastico orizzontale ad impressioni. L’orlo, da appena rientrante a rientrante, ha 
margine arrotondato o appiattito, decorato ad impressioni nel caso del tipo 139. Questa 
sottoclasse è rappresentata anche dall’unicum 37 (Tav. CCXIV, fig. 2), la cui particolarità 
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consiste nella presenza, al di sotto dell’orlo, di un segmento di cordone plastico ad 
impressioni, disposto orizzontalmente. 
Seguono le olle ovoidi  ad orlo non distinto, decorate con bugne, pasticche o prese, 
presenti nella fase 1A con quattro tipi e due unica. Il tipo 140 (Tav. CCXVI, figg. 1, 2; Tav. 
CCXVII, figg. 1-3; Tav. CCXVIII, figg. 1-3; Tav. CCXIX, figg. 1, 2) possiede un orlo 
leggermente rientrante, a margine arrotondato o assottigliato. Il corpo è a profilo convesso con 
fondo piano, conservatosi in un caso. Una presa orizzontale a linguetta è impostata in 
corrispondenza della parte superiore del corpo. Nel tipo 141 (Tav. CCXX, figg. 1-5) il tratto 
più caratteristico è rappresentato da una decorazione plastica costituita da un segmento 
verticale di sottile cordone disposto verticalmente fra orlo e parte superiore del corpo. Nel tipo 
142 (Tav. CCXXI, figg. 1-3) l’orlo è di nuovo leggermente rientrante, a margine arrotondato 
o assottigliato. Una presa a linguetta di ristrette dimensioni è impostata al di sotto dell’orlo. 
Per quanto riguarda gli unica, il n. 41 (Tav. CCXXIII, fig. 1) è decorato con una placca 
appena rilevata, allungata, disposta verticalmente. Sono inoltre presenti numerose impressioni 
circolari, distribuite casualmente su tutto il corpo. L’unicum n. 42 (Tav. CCXXIII, fig. 2) 
presenta invece una coppia di piccole bugne impostate subito al di sotto dell’orlo. 
Un unico insieme testimonia la presenza delle olle cilindro-ovoidi ad orlo non 
distinto, prive di elementi plastici, il n. 152 (Tav. CCXXXVIII, figg. 1, 2), caratterizzato da 
orlo con margine decorato ad impressioni. 
 
Troviamo attestate in questa fase anche le olle cilindro-ovoidi ad orlo non distinto, 
decorate con cordoni plastici, testimoniate dagli insiemi 154 e 155. Nel primo tipo, il n. 154 
(Tav. CCXL, figg. 1-4; Tav. CCXXLI, fig. 1) l’orlo è verticale, con margine decorato ad 
impressioni. Il corpo è a profilo appena convesso. Un cordone plastico decorato ad 
impressioni è posto orizzontalmente subito al di sotto dell’orlo. Nel secondo tipo, il n. 155 
(Tav. CCXLII, figg. 1-4; Tav. CCXLIII, figg. 1-4), l’ orlo è di nuovo verticale; il corpo è a 
profilo leggermente convesso. Un cordone decorato ad impressioni è applicato sull’orlo. 
Le olle cilindro-ovoidi ad orlo non distinto, decorate con bugne, pasticche, o prese 
sono presenti con tre tipi, nn. 167 varietà A, 168, 169.  Il primo insieme, n. 167 varietà A 
(Tav. CCLIX, figg. 1, 2) ha orlo verticale, assottigliato, con margine decorato a tacche. Una 
presa orizzontale o a linguetta notevolmente rilevata è impostata in corrispondenza della parte 
superiore del corpo. Il tipo 168 (Tav. CCLXI, figg. 1-2) è caratterizzato da una presa 
orizzontale poco rilevata impostata in corrispondenza della parte alta del corpo. Il tipo 169 
(Tav. CCLXII, figg. 1-5) mostra orlo appena rientrante, a margine arrotondato o a profilo 
appiattito. Una piccola bugna è impostata in corrispondenza della parte alta del corpo. 
Troviamo documentate anche le olle troncoconiche ad orlo rientrante; questa 
sottoclasse è attestata da tre unica, nn. 53, 54, 55,  (Tav. CCLXXXVI, figg. 1-3) ed un tipo, il 
n. 185 (Tav. CCLXXXV, figg. 1, 2). Tutti gli unica hanno un cordone plastico decorato ad 
impressioni disposto al di sotto dell’orlo. L’unicum n. 53 ha orlo sviluppato, appena 
rientrante, a margine assottigliato. L’unicum 54 ha invece orlo breve, leggermente rientrante, 
a profilo assottigliato. Nell’unicum 55 l’orlo ha profilo superiormente appiattito e decorato ad 
impressioni. L’unico tipo pertinente a questo gruppo ha orlo breve, leggermente rientrante, a 
margine assottigliato. In uno dei due esemplari facenti parte dell’insieme la parte alta della 
vasca è decorata a squame o “rusticata”. 
I vasi a collo ad orlo non distinto sono rappresentati dal tipo 190 (Tav. CCXCVI, 
figg. 1, 2); in questo insieme il collo si presenta cilindrico e sviluppato, a profilo rettilineo, 
caratterizzato in un caso da un leggero rigonfiamento alla base. L’orlo è verticale a margine 
assottigliato. La spalla ha profilo notevolmente convesso. Un ansa nastriforme ad arco è 
impostata fra il collo e la spalla. 
Fra le forme chiuse sono presenti in questa fase anche i vasi a fiasco, attestati dai tipi 
203 (Tav. CCCXVI, figg. 1-4) e 204 (Tav. CCCXVII, figg. 1-4); nel tipo 203 il collo è 
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troncoconico con orlo a margine arrotondato. La spalla ha profilo leggermente convesso. Nel 
tipo 204 il collo, nuovamente troncoconico, è sviluppato, a profilo rettilineo o appena 
convesso. Il corpo, conservatosi parzialmente in un esemplare, ha profilo ellissoidale. 
Per quanto concerne i versatoi, sono attestati l’unicum n, 85 (Tav. CCXXXVII, fig. 
1), notevolmente frammentario, ed il tipo 228 A (Tav. CCCXXXVII, figg. 2, 3). L’unicum è 
caratterizzato da profilo tronco-ovoide e da una decorazione costituita da fasce disposte 
obliquamente, delimitate da sottili linee incise, campite con punti impressi; il tipo 228 A ha 
profilo ovoide. L’orlo è appena rientrante, a margine assottigliato. Il beccuccio per versare è 
situato poco al di sotto dell’orlo. In un esemplare è presente una presa a linguetta ristretta 
posta immediatamente al di sotto dell’imboccatura. 
 
Fra le anse sono rappresentati i tipi 211 (Tav. CCCXXVII, fig. 3), 222 varietà A e B 
(Tav. CCCXXXII, figg. 1, 2), e l’unicum n. 72 (Tav. CCCXXVII, fig. 1). Il primo tipo può 
essere definito sopraelevato, con luce notevolmente ampia; il tipo 222 ha un’appendice a 
tubercolo impostata in corrispondenza del punto di attacco superiore; l’unicum n. 72 ha tratto 
superiore inclinato verso la parete, lievemente insellato nel punto di attacco ed a profilo 
convesso. Il punto di volta ed il  tratto inferiore sono a profilo convesso. Il nastro è ristretto, la  
luce ampia. 
 
Le decorazioni sono prettamente impresse, assai di rado incise. Ricorrono i tipi 256, 
257, 257A (Tav. CCCLVI, figg. 2, 3, 4), 258, 259 (Tav. CCCLVII, figg. 1, 2), 262 (Tav. 
CCCLVIII, fig. 2),  270 (Tav. CCCLX, fig. 4) e 273 (Tav. CCCLXI, fig. 3). Il tipo 256 è 
costituito da larghi punti impressi mentre una fila di triangoli con il vertice rivolto verso il 
basso, anch’essi composti da punti impressi caratterizza il tipo 257; nel tipo 257 A 
osserviamo un motivo a scacchiera, sempre composto da punti. Nel tipo 258 fasce orizzontali 
sono composte da minuti punti impressi disposti disordinatamente; al contrario, nel tipo 259 i 
punti sono disposti ordinatamente. Nel tipo 262, una o più fasce di punti impressi sono 
delimitate da segmenti incisi. Nel tipo 270 non troviamo più i punti, ma piccole impressioni 
ovali a margine rilevato. Caratteristica di questa fase è anche la decorazione a squame, 
testimoniata dal tipo 273. 
 
Troviamo i cordoni plastici rappresentati nel tipo 287 (Tav. CCCLXXI, fig. 2): si 
tratta di cordoncini orizzontali decorati ad impressioni, poco distanziati fra loro. 
Le bugne e le pasticche sono attestate nella fase 1A dai tipi 290 varietà A e B (Tav. 
CCCLXXII, fig. 4; Tav. CCCLXXIII, figg. 1, 2), 294 (Tav. CCCLXXIV, figg. 3, 4) 295, 296 
(Tav. CCCLXXV, figg. 1, 2) e da due unica: nn. 108) e 109 (Tav. CCCLXXI, fig. 4, 5). Nel 
tipo 290 le bugne sono applicate su parete concava internamente; possono essere di forma 
conica ed a profilo superiormente accentuato o appiattito oppure di forma circolare, a profilo 
superiormente convesso. Il tipo 294 è costituito da una o più piccole bugne di forma conica, a 
profilo superiormente convesso applicate sull’orlo; nel tipo 295 la bugna è una sola, di forma 
conica, a profilo convesso. Una coppia di pasticche o piccole prese di forma subrettangolare o 
circolare applicata sulla parete del vaso costituiscono il tipo 296. L’unicum 108 è 
rappresentato da un’impressione circolare, a margini rilevati, mentre un’impressione 
circolare, a margini poco rilevati, applicata su cordone liscio poco sporgente, costituisce 
l’unicum 109. 
Da ultimo, le prese sono testimoniate dal tipo 305 varietà B (Tav. CCCLXXX, fig. 3) 
e dall’unicum 111 (Tav. CCCLXXVI, fig. 2). Il tipo è costituito da una presa a linguetta con 
apice rivolto verso l’alto, notevolmente ristretta. L’unicum 111 è rappresentato da una piccola 
bugna o presetta di forma allungata, disposta orizzontalmente al di sotto dell’orlo. 
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Tipi comuni alle fasi 1A ed 1B5 
 
Tra le forme aperte  sono attestate le scodelle con orlo rientrante, rappresentate dai 
tipi 7 e 9 (Tav. VII, figg. 1, 3; Tav. IX, figg. 1-3): il primo insieme ha orlo sviluppato, appena 
rientrante ed assottigliato. La vasca  è larga e  decorata a squame. Nel secondo l’orlo da 
rientrante a notevolmente rientrante, ha profilo superiormente appiattito. La vasca ha profilo 
convesso. Una piccola presa è impostata al di sotto dell’orlo, in un caso. 
Le scodelle con vasca a calotta sono rappresentate dal tipo 16 (Tav. XVI, figg. 1-3), 
caratterizzato da orlo leggermente rientrante a margine assottigliato. Un breve segmento di 
cordone digitato disposto orizzontalmente al di sotto dell’orlo distingue un esemplare. 
Sono poi presenti le scodelle troncoconiche con vasca a profilo convesso, 
testimoniate dal tipo 19 varietà B, D (Tav. XXIV, figg. 1, 2; Tav. XXVI, figg. 1-4; Tav. 
XXVII, fig. 1). Nella varietà B l’orlo ha profilo superiormente appiattito e la zona alta della 
vasca è decorata con  una fila di impressioni; nella varietà D l’orlo ha margine assottigliato e 
prese orizzontali o a linguetta sono impostate sulla parete. 
Troviamo quindi le scodelle con vasca a profilo appena articolato, rappresentate dal 
tipo 26 (Tav. XLIII, figg. 1-3). In questo insieme l’orlo è breve, appena svasato o verticale, a 
margine assottigliato. La vasca ha profilo lineare, mentre il fondo, conservatosi in un caso, è 
piano. 
Tra i tipi comuni alle fasi 1A  ed 1B le ciotole carenate sono documentate con un solo 
insieme, il n. 81 varietà B (Tav. CXXVI, figg. 1-2). Queste ciotole mostrano una parete breve, 
leggermente rientrante, a profilo lievemente concavo. La vasca ha profilo e fondo convessi. 
L’orlo è verticale o appena svasato, a margine assottigliato; la carena è accennata.  
I boccali a corpo ovoide sono presenti con il tipo 102 (Tav. CLIX, figg. 1, 2), nel 
quale l’orlo è rientrante, a margine arrotondato. La caratteristica principale è costituita tuttavia 
da un’ansa nastriforme ad arco con protuberanza a tubercolo impostata in corrispondenza 
dell’attacco superiore.  
Troviamo inoltre le ollette globulari con orlo a colletto, esemplificate dal tipo 112 
(Tav. CLXX, figg. 1-4), nel quale l’orlo è sviluppato, a margine assottigliato ed il corpo 
rigonfio, con fondo convesso o lievemente umbilicato. Queste ollette possono essere decorate 
con segmenti verticali di cordoni lisci applicati sul corpo, con una fila di minute pasticche 
circolari applicate sulla spalla o con  punti impressi alternati ai cordoni. 
Fra le forme chiuse, i tipi 123 (Tav. CLXXXIII, figg. 1-3), 126 (Tav. CXC, figg. 1-4; 
Tav. CXCI, figg. 1-3) 131 (Tav. CXCIX, figg. 1-4) e l’unicum 33 (Tav. CXCIV, fig. 4) 
rappresentano le olle ovoidi con orlo a colletto; gli esemplari pertinenti al primo insieme 
hanno orlo notevolmente breve, a margine assottigliato e corpo a profilo leggermente 
convesso. Nel tipo 126 l’orlo è breve, a margine arrotondato o assottigliato; il corpo è a 
profilo convesso mentre il fondo, conservatosi in un caso, è piano. Una piccola bugna o presa 
orizzontale è impostata sotto l’orlo o in corrispondenza della parte alta del corpo. Nel terzo 
gruppo l’orlo è notevolmente breve, appena rientrante, a margine arrotondato. Il corpo ha 
profilo leggermente convesso. Nell’unicum l’orlo è appena accennato, verticale, a margine 
assottigliato e decorato ad impressioni. Il corpo anche in questo caso è leggermente convesso. 
Un cordone digitato è disposto orizzontalmente in corrispondenza della parte alta del corpo. 
Seguono le olle ovoidi ad orlo non distinto, prive di elementi plastici, testimoniate 
dai tipi 132 (Tav. CC, figg. 1-5) e 135 varietà A e B (Tav. CCIV, figg. 1-5; Tav. CCV, figg. 
1-3; Tav. CCVI, figg. 1-4). Nel tipo 132 l’orlo ha margine assottigliato mentre nel tipo 135 è 
arrotondato.  
Gli insiemi 156 (Tav. CCXLIV, figg. 1, 2) e 157 (Tav. CCXLV, figg. 1, 2) 
rappresentano le olle cilindro-ovoidi ad oro non distinto, decorate con cordoni plastici. 
                                                 
5 Confronta figg. 5-7. 
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Nel tipo 156 l’orlo è appena rientrante, a margine assottigliato. Il corpo è a profilo convesso. 
Cordoni decorati ad impressioni sono disposti irregolarmente o a formare un motivo a reticolo 
sul corpo. Nel tipo 157 l’orlo è verticale, a margine arrotondato. Il corpo ha profilo 
leggermente convesso ed è decorato con un sottile cordoncino ad impressioni disposto 
verticalmente a partire dall’orlo; talvolta i cordoncini sono due, applicati a formare un motivo 
a “T”.  
Le olle cilindro-ovoidi ad orlo non distinto, decorate con bugne, pasticche o prese 
sono attestate dal solo tipo 167 varietà B (Tav. CCLX, figg. 1-3). Questo insieme è 
caratterizzato da orlo verticale, assottigliato, arrotondato o a profilo superiormente appiattito. 
Il corpo ha profilo leggermente convesso. Una presa orizzontale o a linguetta notevolmente 
rilevata è impostata in corrispondenza della parte superiore del corpo. 
Fra le fogge comuni alle fasi 1A ed  1B sono presenti le olle troncoconiche ad orlo in 
continuità con il corpo, esemplificate dal tipo 182 (Tav. CCLXXXI, figg. 1, 2), con orlo a 
margine arrotondato. Un cordone plastico decorato ad impressioni è applicato in 
corrispondenza della parte alta del corpo. 
Un unicum esemplifica le olle troncoconiche ad orlo rientrante: si tratta del n. 56 
(Tav. CCLXXXVI, fig. 4), caratterizzato da un cordone notevolmente rilevato, applicato 
orizzontalmente sotto l’orlo e decorato con coppie di impressioni distanziate fra loro ed una 
presa orizzontale, rilevata, con larga impressione centrale 
 
Un solo esemplare rappresenta la classe delle olle biconiche: si tratta dell’unicum n. 
57 (Tav. CCLXXXIX, fig. 1), caratterizzato da un breve orletto verticale, a margine 
arrotondato. Il corpo ha forma espansa; il tronco di cono superiore ha profilo convesso mentre 
quello inferiore è solo appena convesso; il  punto di giuntura ha spigolo vivo. Il fondo è 
piano. Una bugna conica circondata da una zona risparmiata è situata poco al di sopra del 
punto di massima espansione. 
I vasi a fiasco sono presenti con i tipi 200 (Tav. CCCXII, figg. 1-5; Tav. CCCXIII, 
fig. 1-3) e 201 (Tav. CCXIV, fig. 1-3). Il tipo 200 ha breve collo cilindrico o troncoconico 
non distinto, con orlo a margine assottigliato. Il corpo è tendenzialmente biconico con spalla 
obliqua, a profilo rettilineo. Il punto di massima espansione ha profilo convesso, lo stesso il 
ventre. Il fondo è generalmente piano e si è conservato in due esemplari. Il tipo 201 è 
caratterizzato nuovamente da un breve collo troncoconico con orlo a margine assottigliato o 
arrotondato. La spalla è obliqua ed ha profilo rettilineo. 
 
Per quanto riguarda le decorazioni, solo il tipo 243 (Tav. CCCXLVII, fig. 2) è 
costituito da un motivo realizzato impiegando tecniche diverse: si tratta di fasci di linee o 
singole linee orizzontali oppure oblique, realizzate ad incisione o a pettine, alternate ad 
impressioni di forma ovale. Gli altri ornati sono tutti impressi. Si tratta dei tipi 255 (Tav. 
CCCLVI, fig. 1), 261 (Tav. CCCLVIII, fig. 1), 265 varietà A e B (Tav. CCCLIX, figg. 1-3). Il 
tipo 255 è costituito da file di cerchielli impressi, realizzati premendo sull’argilla l’estremità 
di una cannuccia. Larghe impressioni circolari o ovali disposte su una o due file costituiscono 
il tipo 265. Il tipo 266 riguarda l’orlo di recipienti caratterizzato da margine a profilo 
superiormente appiattito o arrotondato, decorato ad impressioni ovali o circolari, oppure 
ondulato. 
I cordoni plastici sono testimoniati dai tipi 278 varietà A, B (Tav. CCCLXV, figg. 3, 
4) 279 varietà A, B, C, D (Tav. CCCLXVI, figg. 1-4), 280 (Tav. CCCLXVII, figg. 1-3), 284 
(Tav. CCCLXVIII, fig. 3), 286 varietà B (Tav. CCCLXXI, fig. 1). Il tipo 278 è costituito da 
un sottile cordoncino orizzontale o cordoncini decorati a tacche e ad impressioni o lisci, 
disposti a formare un motivo a reticolo o a “T”. Il tipo 279 è composto da un segmento di 
cordone decorato a tacche, ad impressioni oppure liscio, applicato orizzontalmente o 
verticalmente sul corpo del vaso. Nel tipo 280 troviamo segmenti sottili di cordoni lisci o 
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pasticche di forma allungata, applicati verticalmente oppure obliquamente. Cordoni decorati 
ad impressioni, disposti obliquamente, verticalmente, oppure a formare un motivo a reticolo o 
ondulato costituiscono il tipo 284. Nel tipo 286 i cordoni decorati ad impressioni sono due, 
applicati sull’orlo. 
La decorazione a squame è testimoniata dal tipo 288. 
 
Le bugne e le pasticche sono presenti con i tipi 292 (Tav. CCCLXXIII, fig. 4) ossia 
una bugna circolare, a profilo superiormente appiattito, poco rilevata, e 297 (Tav. 
CCCLXXV, figg. 3, 4) costituito da una o più pasticche di forma ovale o circolare, applicate 
singolarmente o disposte a formare una fila orizzontale, sulla parete o sotto l’orlo. 
Fra le prese troviamo i tipi 298 (Tav. CCCLXXVII, figg. 1, 2), 300 (Tav. 
CCCLXXVII, fig. 3, 4) e 301 (Tav. CCCLXXVIII, fig. 1); nel primo caso si tratta di una 
presa doppia, mentre nel secondo di una presa orizzontale poco sviluppata in lunghezza e 
rilevata, caratterizzata dalla presenza di un’impressione centrale profonda. Il tipo 301 è 
rappresentato da una presa orizzontale poco espansa, con  tratto superiore a profilo 
leggermente convesso o rettilineo e tratto inferiore a profilo rettilineo. 
 
Tipi esclusivi della fase 1B (Eneolitico 2: Eneolitico finale)6 
 
In questo fase fra le forme aperte troviamo attestati i testi piani a fondo piano, 
testimoniati dal tipo 1 e dall’unicum n. 1 (Tav. I, figg. 1-3). Il primo insieme è caratterizzato 
da  spigolo arrotondato o sagomato. Il bordo è appena accennato, con margine assottigliato; 
una maniglia orizzontale impostata obliquamente sul bordo si è conservata in un esemplare. 
L’unicum ha invece spigolo vivo e  bordo appena accennato, con margine assottigliato, 
leggermente più rilevato che nell’esemplare precedente.   
I testi piani a fondo distinto sono testimoniati da due unica, i nn. 2 e 3 (Tav. II, figg. 
3, 4), il primo con  fondo a tacco, bordo rilevato a profilo convesso e margine assottigliato; il 
secondo con piede ad anello, bordo rilevato a margine arrotondato e prese orizzontali 
impostate al di sotto del bordo.  
Sono presenti inoltre i tegami, rappresentati dai tipi 3 (Tav. III, figg. 1-3) e 4 (Tav. IV, 
figg. 1, 2) e dall’unicum n. 4 (Tav. III, fig. 4). Nel tipo 3 il fondo è piano, a spigolo netto. Il 
bordo/parete è sviluppato, a profilo rettilineo, con margine assottigliato. Nel tipo 4 il fondo è 
nuovamente piano, ma a spigolo arrotondato. Il bordo/parete è poco sviluppato, a profilo 
appena convesso, con margine a profilo superiormente appiattito. L’unicum possiede fondo 
piano a spigolo arrotondato, bordo/parete lievemente convesso con margine arrotondato ed 
una maniglia orizzontale impostata sulla parete. Sul fondo questo esemplare è decorato: si 
tratta di punti impressi organizzati in file parallele, delimitati da una sottile solcatura 
orizzontale, in corrispondenza del margine del fondo. 
Troviamo anche i tegami passanti a scodelle, esemplificati dall’unicum n. 5 (Tav. V, 
fig. 3): questo esemplare ha orlo breve, verticale, a profilo superiormente appiattito. La vasca 
ha profilo convesso ed è decorata sull’orlo con una fila di triangoli disposti orizzontalmente, 
campiti con tratti obliqui. 
Le scodelle ad orlo rientrante sono rappresentate dai tipi 6 (Tav. VI, figg. 1-3) ed 8 
(Tav. VIII, figg. 1-3); Negli insiemi 6 ed 8 l’orlo è breve, leggermente rientrante, a profilo 
superiormente appiattito e la vasca ha profilo convesso: nel tipo 6 la vasca è larga e poco 
profonda. Nel tipo 8 in due esemplari è presente una decorazione a tacche sull’orlo e al di 
sotto di esso.  
                                                 
6 Cfr. figg. 8-13. 
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Nella fase 1B sono presenti anche le scodelle troncoconiche con vasca a profilo 
convesso, attestate dal tipo 19 varietà C (Tav. XXV, figg. 1-3): questo insieme è 
caratterizzato da una decorazione a tacche sull’orlo. 
Seguono le scodelle troncoconiche con vasca a profilo rettilineo, presenti con il tipo 
22 varietà B e C (Tav.  XXXVII, figg. 1-4; Tav. XXXVIII, figg. 1-3): con orlo a profilo 
superiormente appiattito o tagliato esternamente. 
Le scodelle con vasca a profilo appena articolato sono presenti con i tipi 24 (Tav. 
XLI, figg. 1-4) e 25 (Tav. XLII, figg. 1, 2). Nel primo insieme l’ orlo è sviluppato, appena 
svasato ed a margine assottigliato. La vasca ha profilo convesso. Nel secondo tipo l’orlo è 
nuovamente sviluppato, ma verticale o appena rientrante ed a margine arrotondato. La vasca 
ha profilo lineare o leggermente convesso. 
Sono poi rappresentate le scodelle con vasca a profilo angolare, esemplificate dal 
tipo 29 (Tav. XLVII, figg. 1-3), caratterizzato da orlo breve, a margine assottigliato e vasca 
bassa a profilo lievemente convesso.  
Gli scodelloni con vasca a profilo continuo compaiono con i tipi 38 A (Tav. LIX, 
figg. 1-3), 42 (Tav. LXIX, figg. 1-3), 43 (Tav. LXX, figg. 1, 2) e con l’unicum n. 9 (Tav. 
LXX, fig. 3). Nel tipo 38 A la vasca è troncoconica a profilo appena convesso. L’orlo è a 
profilo superiormente appiattito o arrotondato; i tipi 42, 43 e l’unicum n. 9 hanno tutti vasca a 
profilo tronco-ovoide. Nel primo caso l’orlo è lievemente rientrante, a margine arrotondato. In 
un esemplare si è conservata una presa orizzontale impostata sulla vasca; in un altro è 
presente l’attacco. Nel secondo caso la vasca ha contorno convesso. Un attacco di presa o 
ansa è impostato verticalmente sull’orlo. L’unicum ha orlo verticale, a profilo superiormente 
appiattito. Un cordone plastico poco rilevato decorato ad impressioni è impostato 
orizzontalmente sulla vasca. 
Gli scodelloni con vasca a profilo continuo ed orlo ingrossato sono presenti con il 
solo tipo 47 (Tav. LXXV, fig. 1; Tav. LXXVI, fig. 1), caratterizzato da orlo ingrossato 
esternamente, decorato ad impressioni o con costolature oblique; il profilo è superiormente 
appiattito. La vasca è troncoconica a profilo convesso ed una decorazione plastica costituita 
da cordoni digitati, disposti a graticcio o a formare un motivo ondulato, è disposta su tutto il 
corpo o nella zona alta della vasca.  
Troviamo poi le scodelle profonde, testimoniate dal tipo 50 varietà A e B (Tav. 
LXXX, figg. 1-4): questo insieme si distingue per l’orlo breve, a profilo superiormente 
appiattito, con andamento orizzontale. Il margine si presenta assottigliato o esternamente 
sagomato. La vasca ha profilo leggermente convesso.  
Fra le forme aperte sono presenti anche le scodelle ad orlo appiattito, a profilo 
superiormente convesso o profilato, rappresentate da un solo tipo, il n. 54, varietà A e B 
(Tav. LXXXV, figg. 1-4); in queste scodelle la vasca è troncoconica, a profilo rettilineo o 
appena convesso: le due varietà sono differenziate la prima da una parete appena accennata, la 
seconda da un orlo verticale. 
La classe successivamente attestata è quella delle ciotole, carenate ed a profilo 
sinuoso; il primo raggruppamento compare nell’Eneolitico finale con i tipi 64 (Tav. CV, figg. 
3, 4) e 67 (Tav. CX, figg. 1-4), tutti caratterizzati da carena a spigolo vivo. Il primo insieme 
ha parete breve, rientrante a profilo rettilineo. La vasca ha profilo convesso con fondo 
convesso ed orlo leggermente svasato, a margine arrotondato. In un caso una presa orizzontale 
è impostata in corrispondenza della carena. Il tipo 67 ha invece parete sviluppata, leggermente 
rientrante, a profilo rettilineo. La vasca ha profilo convesso e l’orlo è leggermente svasato ed 
assottigliato. Anche L’unicum ha parete sviluppata, verticale, a profilo rettilineo; l’orlo è 
verticale, a margine arrotondato. Il secondo raggruppamento, le ciotole a profilo sinuoso, sono 
presenti con quattro tipi, 77 (Tav. CXXI, figg. 1), 79 (Tav. CXXIII, figg. 1, 2), 80 (Tav. 
CXXIV, figg. 1, 2) ed 82 (Tav. CXXVII, figg. 1, 2). Il tipo 77 mostra parete sviluppata, 
rientrante a profilo leggermente convesso e vasca tendenzialmente schiacciata, con fondo 
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piano o convesso. L’orlo è sviluppato, svasato ed a margine arrotondato; il secondo tipo ha 
nuovamente la parete sviluppata, ma in questo caso verticale, a profilo rettilineo. La vasca ha 
profilo e fondo convessi e l’orlo è verticale o appena svasato, a margine assottigliato. Nel tipo 
80 la parete è breve, lievemente rientrante, a profilo rettilineo o leggermente convesso; 
troviamo inoltre un lieve accenno di carena. La vasca ha profilo appena convesso e l’orlo è 
verticale o appena svasato, a margine assottigliato. L’ultimo insieme, il n. 82, ha nuovamente 
parete sviluppata, rientrante, a profilo leggermente convesso. Il corpo è complessivamente a 
profilo rigonfio, con vasca a contorno notevolmente convesso; l’orlo è svasato, a margine 
assottigliato, il fondo, conservatosi in un esemplare, è umbilicato. 
Le tazze a profilo sinuoso compaiono con il tipo 87 (Tav. CXXXIV, figg. 1-3), 
caratterizzato da parete sviluppata, appena rientrante a profilo leggermente convesso. La 
vasca ed il fondo hanno profilo convesso; l’orlo è breve, verticale o appena svasato, 
assottigliato. Un’ansa verticale è impostata fra orlo e parete.  
Troviamo poi le tazze a profilo continuo, testimoniate da una sola evidenza, l’unicum 
n. 25 (Tav. CXLVIII, fig. 1); questo esemplare ha vasca larga, a profilo tronco-ovoide ed orlo 
appena svasato, a margine arrotondato. Un’ansa a bastoncello con appendice a bottone è 
impostata fra orlo e vasca.  
Anche i boccali a corpo cilindro-ovoide sono rappresentati da un unicum, il n. 26 
(Tav. CLIV, fig. 1), con orlo verticale a margine arrotondato ed ansa ad arco verticale 
lievemente sopraelevata. Il fondo  è piano. 
I bicchieri a profilo sinuoso sono attestati con tre tipi, 108 (Tav. CLXV, figg. 1, 2), 
109 (Tav. CLXVI, figg. 1, 2), 110 (Tav. CLXVII, figg. 1-3). Il primo raggruppamento ha 
parete breve, rientrante, a profilo leggermente rigonfio e corpo a profilo convesso. L’orlo è 
breve, verticale, a margine assottigliato. Gli insiemi successivi hanno entrambi parete 
sviluppata, leggermente rientrante ed a profilo lineare; nel primo, non decorato, il corpo 
appare di forma schiacciata, a profilo convesso e l’orlo leggermente svasato, a margine 
assottigliato. Il fondo è piano. Il secondo ha corpo a profilo lievemente arrotondato o lineare e 
fondo piano. L’orlo è svasato, a margine assottigliato. Questi bicchieri sono riccamente 
decorati con motivi realizzati a pettine: si tratta di bande campite, alternate a fasce inornate, 
distribuite su tutto il corpo. 
Le ollette globulari con orlo a colletto sono presenti con il tipo 113 (Tav. CLXXI, 
figg. 1, 2), caratterizzato da corpo rigonfio ed orlo notevolmente breve, assottigliato.  
Fra le forme chiuse troviamo anche le olle ovoidi ad orlo distinto, tipi 118 (Tav. 
CLXXVII, figg. 1, 2), 119 (Tav. CLXXVIII, figg. 1, 2), 120 (Tav. CLXXIX, figg. 1, 4), 121 
(Tav. CLXXX, figg. 1, 2). Tutti questi insiemi sono caratterizzati da orlo breve, da 
leggermente svasato a svasato e corpo a profilo convesso oppure espanso e schiacciato. 
Talvolta è presente una presa orizzontale o una piccola bugna impostata in corrispondenza 
della parte superiore del corpo.  
Le olle ovoidi con orlo a colletto ricorrono con i tipi 122 varietà B (Tav. CLXXXII, 
figg. 1-4), 124 (Tav. CLXXXIV, figg. 1-4), 128 varietà A e B (Tav. CXCIII, figg. 1-4; Tav. 
CXCIV, figg. 1-3) 129 (Tav. CXCV, figg. 1-3) 130 varietà B (Tav. CXCVIII, figg. 1-3) e con 
gli unica 30 (Tav. CLXXIX, fig. 1) e 32 (Tav. CXCI, fig. 4). Tutti i raggruppamenti hanno 
corpo a profilo convesso o notevolmente convesso o rigonfio. Nel primo insieme l’orlo è 
breve, verticale a profilo superiormente appiattito. Anche nel secondo insieme l’orlo è breve, 
a margine arrotondato; è presente una decorazione a brevi tacche sull’orlo. Il tipo 128 mostra 
orlo molto breve o leggermente più sviluppato, ingrossato internamente, con margine 
assottigliato. L’insieme 129 ha orlo verticale, sviluppato, a margine arrotondato, mentre il tipo 
130 ha orlo poco sviluppato a margine arrotondato. Il primo unicum ha orlo breve, verticale, a 
margine assottigliato. Un cordone liscio orizzontale, sul quale è applicata una presa 
orizzontale, è disposto in corrispondenza del punto di massima espansione; la decorazione è 
completata da una fila orizzontale di impressioni realizzate subito al di sotto dell’orlo. Il 
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secondo unicum mostra orlo appena rientrante, verticale, a profilo superiormente appiattito. 
Due larghi cordoni lisci disposti l’uno orizzontalmente sotto l’orlo, l’altro obliquamente sono 
applicati sul corpo, a profilo leggermente convesso. 
Le olle ovoidi ad orlo non distinto prive di elementi plastici compaiono con gli 
unica 34 e 35 (Tav. CCVII,  figg. 1, 2); in entrambe il corpo ha profilo convesso. Il primo ha 
orlo a profilo superiormente appiattito, decorato a tacche; il secondo ha orlo a margine 
arrotondato, decorato ad unghiate. 
Sono rappresentate in questa fase anche le olle ovoidi ad orlo non distinto decorate 
con cordoni plastici; un solo esemplare le attesta, l’unicum 40 (Tav. CCXV, fig. 2), 
caratterizzato da orlo rientrante, a profilo superiormente appiattito e corpo a profilo convesso, 
decorato, nella parte alta, con un cordone liscio orizzontale, al di sopra del quale sono due file 
orizzontali di tacche. 
Le olle ovoidi ad orlo ingrossato sono presenti con gli unica 44 (Tav. CCXXVI, fig. 
1) e 45 (Tav. CCXXVI, fig. 2). Il primo ha orlo rientrante, appena ingrossato ed a profilo 
superiormente appiattito, con margine decorato a tacche e corpo a profilo convesso. Un 
cordone plastico liscio è disposto orizzontalmente in corrispondenza del punto di massima 
espansione a formare un motivo leggermente arcuato. L’unicum 45 ha orlo rientrante, appena 
ingrossato ed a profilo superiormente appiattito. Un’ansa nastriforme ad arco è impostata in 
corrispondenza del punto di massima espansione. Il corpo ha profilo convesso ed è decorato al 
di sotto dell’orlo con un cordone liscio disposto orizzontalmente. Un secondo cordone 
ondulato si diparte dall’attacco superiore dell’ansa, sopra la quale è presente una bugna di 
forma circolare. 
Seguono le olle cilindro-ovoidi con orlo a colletto che nella fase 1B sono attestate dal 
tipo 145 (Tav. CCXXVIII, figg. 1, 2; Tav. CCXXIX, figg. 1, 2) e dagli unica 47 e 48 (Tav. 
CCXXVII, figg. 1, 2). Sia nel tipo che nei due unica il corpo ha contorno appena convesso; il 
tipo 145 ha orlo breve, a margine arrotondato o a profilo superiormente appiattito, in un solo 
caso lievemente ingrossato, con margine decorato ad impressioni. Un cordone orizzontale 
decorato ad impressioni è applicato sulla spalla o sotto l’orlo. L’unicum 47 e l’unicum 48 
hanno entrambe orlo breve a profilo superiormente appiattito; nel primo l’orlo è verticale, 
mentre nell’unicum 48 è appena rientrante. In questo esemplare un sottile segmento di 
cordone liscio è impostato verticalmente fra orlo e spalla. 
Le olle cilindro-ovoidi ad orlo non distinto prive di elementi plastici sono presenti 
con i tipi 150 (Tav. CCXXXV, figg. 1-4; Tav. CCXXXVI, figg. 1-3), 151 (Tav. CCXXXVII, 
figg. 1, 2) e 153 (Tav. CCXXXIX, figg. 1, 2). In tutti gli insiemi il corpo ha profilo appena 
convesso o rettilineo. Il primo gruppo mostra orlo verticale a profilo superiormente appiattito; 
nel secondo l’orlo è verticale, a margine assottigliato; nel terzo l’orlo, nuovamente verticale, 
ha margine decorato a tacche. 
Fra le olle cilindro-ovoidi è rappresentato anche il gruppo decorato con cordoni 
plastici; due soli tipo le attestano: si tratta degli insiemi 161 (Tav. CCLI, figg. 1, 2) e 165 
(Tav. CCLVII, figg. 1, 2); il primo è caratterizzato da orlo rientrante a margine superiormente 
appiattito e corpo a profilo convesso. Un cordone liscio è disposto orizzontalmente in 
corrispondenza della parte alta della vasca. Sull’orlo è inoltre presente un attacco di presa o 
ansa. Il secondo ha orlo appena rientrante, a margine assottigliato e ondulato, conservatosi in 
un esemplare. Il corpo ha profilo convesso ed un sottile cordone liscio è disposto 
orizzontalmente al di  sotto dell’orlo, dal quale si diparte un secondo cordoncino liscio, 
applicato verticalmente o obliquamente sul corpo. 
Sono attestate inoltre le olle cilindro-ovoidi decorate con bugne, pasticche o prese, 
testimoniate da un solo tipo, il n. 166 (tav. CCLVIII, figg. 1-3): in questi vasi l’orlo è appena 
rientrante o verticale, a margine arrotondato o a profilo superiormente appiattito ed in due casi 
è decorato con impressioni. Il corpo ha profilo leggermente convesso; una presa orizzontale 
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decorata con un’impressione è applicata su un cordone digitato disposto orizzontalmente in 
corrispondenza della parte alta del corpo.  
Troviamo poi le olle cilindro-ovoidi ad orlo ingrossato, presenti con tre insiemi, 172 
(Tav. CLXVIII, figg. 1-4; Tav. CCLXIX, figg. 1, 2) 173 (Tav. CCLXX, figg. 1-4; Tav. 
CCLXXI, figg. 1, 2) e 174 (Tav. CCLXXII, figg. 1, 2); tutti e tre i raggruppamenti hanno 
corpo a profilo rettilineo o appena convesso. Il tipo 172 è caratterizzato da un orlo appena 
ingrossato, a profilo superiormente appiattito; l’insieme 173 mostra invece un orlo appena 
ingrossato, a margine arrotondato ed il tipo 174 ha l’orlo appena ingrossato esternamente, a 
margine assottigliato e decorato a tacche.  
In questa fase sono attestate anche le olle cilindriche, tipi 176 (Tav. CCLXXIV, figg. 
1-4), 177 (Tav. CCLXXVI, figg. 1-3), 178 (Tav. CCLXXVII, figg. 1, 2) e 179 (Tav. 
CCLXXVIII, figg. 1, 2); nel tipo 176 l’orlo ha profilo superiormente appiattito o assottigliato 
ed un cordone plastico decorato ad impressioni è applicato in corrispondenza della parte alta 
del corpo; il gruppo di esemplari definito come tipo 178 hanno orlo ingrossato esternamente o 
a margine superiormente appiattito. Cordoni plastici decorati ad impressioni sono disposti 
obliquamente sul corpo. L’insieme 178 presenta invece orlo ingrossato internamente, a profilo 
superiormente appiattito. Nell’ultimo raggruppamento preso in considerazione l’orlo è appena 
ingrossato esternamente ed anche in questo caso a profilo superiormente appiattito.  
La classe successiva, le olle troncoconiche ad orlo in continuità con il corpo, sono 
testimoniate dai tipi 180 (Tav. CCLXXIX, figg. 3, 4), 183 (Tav. CCLXXXII, figg. 1, 2), 184 
(Tav. CCLXXXIII, figg. 1-5; Tav. CCLXXXIV, fig. 1) e dagli unica 51 e 52 (Tav. 
CCLXXIX, figg. 1, 2). Nel tipo 180 l’orlo è notevolmente breve, appena svasato, a margine 
assottigliato o lievemente ingrossato. Una larga fascia decorata a squame o “rusticata”  è 
presente fra l’orlo e la parte alta del corpo. Il tipo 183 ha orlo appena rientrante, a margine 
assottigliato. Un cordone plastico decorato ad impressioni è applicato sotto l’orlo. L’unicum 
51 si distingue per via di una piccola bugna impostata sulla parte alta del corpo; il n. 52 ha 
orlo a margine arrotondato, decorato ad unghiate. Una presa orizzontale è applicata in 
corrispondenza della zona centrale del corpo. 
Compaiono inoltre le olle troncoconiche ad orlo rientrante, testimoniate 
dall’insieme 185 (Tav. CCLXXXV, figg. 1, 2); questi vasi mostrano orlo breve, leggermente 
rientrante, a margine assottigliato. In un esemplare parte alta della vasca è decorata a squame 
o “rusticata”. 
 
Troviamo poi i vasi a collo ad orlo non distinto, testimoniati dal tipo 187 varietà A e 
B (Tav. CCXCI, figg. 1, 2; Tav. CCXCII, figg. 1, 2) e dagli unica 59 (Tav. CCXC, fig. 1), 60, 
61 e 62 (Tav. CCXCIII, figg. 1, 2, 3); nel tipo il collo è troncoconico, a profilo leggermente 
concavo. L’orlo ha  margine superiormente appiattito e può essere inornato, decorato ad 
unghiate oppure ondulato. L’esemplare n. 60 mostra collo cilindrico a profilo rettilineo ed 
orlo a margine assottigliato. La superficie esterna è rusticata (o decorata a squame). L’unicum 
59 ha collo troncoconico sviluppato, a profilo leggermente concavo, con orlo a margine 
assottigliato. La spalla è appena prominente, a profilo convesso ed il ventre ha profilo 
leggermente convesso. L’unicum 61 e l’unicum 62 hanno entrambi collo cilindrico a profilo è 
leggermente concavo: nel primo esemplare l’orlo è appena svasato, a margine assottigliato e 
decorato a tacche. La spalla è prominente, a profilo rigonfio; una piccola bugna o foro (?) è 
posto al di sotto dell’orlo. Nel secondo l’orlo appare leggermente svasato, a profilo 
superiormente appiattito. Il corpo ha profilo globulare. Una presa di forma circolare, decorata 
con una “X” incisa è situata al centro del corpo del vaso. Sull’orlo e sotto l’orlo sono presenti 
due file orizzontali di triangoli realizzati ad incisione o a punzone.  
L’unicum 65 (Tav. CCCV, fig. 1) rappresenta le anfore ad orlo non distinto; ha 
corpo troncoconico, a profilo rettilineo ed orlo rientrante, a margine assottigliato. Il fondo è 
piano. Al di sotto dell’orlo sono impostate una coppia di anse a gomito con prolungamento 
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pseudoasciforme ed apice notevolmente insellato, ed una coppia di bugne circolari molto 
prominenti.  
Il tipo 197 (Tav. CCCVIII, figg. 1-3) testimonia le anfore ad orlo da verticale a 
leggermente svasato a distinto. In questi esemplari l’orlo è breve, verticale o appena svasato, 
a margine assottigliato. La spalla si presenta poco prominente, a profilo leggermente 
convesso. Una coppia di anse verticali è impostata al di sotto dell’orlo. 
È inquadrabile in questa fase anche l’unicum 67 B (Tav. CCCXIX, fig. 2). Si tratta di 
un vaso a corpo globulare notevolmente rigonfio. Ha un breve collo troncoconico non distinto 
con orlo rientrante a margine arrotondato. Una bugna di forma circolare attraversata da un 
grande foro orizzontale è impostata al di sotto dell’orlo. Sull'orlo è inoltre presente l'attacco di 
una presa.   
 
Per quanto riguarda i coperchi, un solo esemplare compare in questo momento: si 
tratta dell’unicum n. 84 (Tav. CCCXXXVI, fig. 4) a profilo troncoconico lievemente sinuoso 
ed orlo a margine arrotondato.   
 
Considerando gli elementi di presa, sono presenti le anse a gomito appena accennato 
e ad orecchio, con il tipo 207 varietà A (Tav. CCCXXII, fig. 2; Tav. CCCXXIII, fig. 1) e con 
l’unicum 71 (Tav. CCCXXII, fig. 1); l’unicum è caratterizzato da un cordone orizzontale 
decorato ad impressioni che si diparte dall’attacco superiore.  
Troviamo inoltre le anse con appendice a tubercolo o a bottone, tipi 224 (Tav. 
CCCXXXIII, fig. 3), 225 (Tav. CCXXXIII, fig. 4), 226 (Tav. CCCXXXIV, figg. 1, 2) ed 
unicum 78 (Tav. CCCXXXII, fig. 4); le appendici sono impostate sempre in corrispondenza 
del punto di volta, tranne nell’unicum, in cui una larga pasticca di forma ovale è applicata in 
corrispondenza del punto di attacco superiore dell’ansa. Nel primo tipo si tratta di anse a 
gomito, a sezione circolare. Si distinguono per via di un’appendice a tubercolo. Nel tipo 225 
l’appendice è a bottone; sempre a bottone, ma largo, è l’appendice che caratterizza le anse 
facenti parte del tipo 226, a gomito. 
Nella fase in esame sono rappresentate anche le maniglie, indicate con il tipo 228 
(Tav. CCCXXXV, figg. 3, 4). 
 
Le decorazioni caratteristiche di questo particolare momento sono per lo più realizzate 
a pettine e ad incisione: sono attestati i tipi 232 varietà B (Tav. CCCXLII, fig. 3), costituito 
da una o più fasce orizzontali, da ristrette a larghe, costituite da linee sottili ottenute a pettine; 
234 (Tav. CCCXLIII, fig. 1), si tratta del motivo cosiddetto “a striature”; 238 (Tav. 
CCCXLV, fig. 3),  ossia un motivo a triangoli con il vertice rivolto verso il basso, campiti con 
tratti obliqui oppure orizzontali, realizzato ad incisione; 240 varietà B (Tav. CCCXLVI, fig. 
3), costituito da un fascio orizzontale di linee o linee singole da cui pende una fila di tacche o 
unghiate, ottenuto a pettine; 242 (Tav. CCCXLVII, fig. 1), si tratta di fasci di linee o singole 
linee orizzontali oppure oblique, realizzate ad incisione, alternate a punti impressi; 244 varietà 
B (Tav. CCCXLVII, fig. 4), composto da fasci orizzontali di linee realizzate a pettine, 
alternati ad un motivo a zig-zag, anch’esso a pettine; 245 (Tav. CCCXLVIII, fig. 1), costituito 
da una larga fascia orizzontale campita con un motivo a zig-zag concentrici, delimitata da 
sottili linee incise, alternata a zone risparmiate e bande campite a tratti verticali oppure 
obliqui; 246 (Tav. CCCXLVIII, fig. 2), composto da un motivo a spina di pesce realizzato a 
pettine, delimitato da un fascio di linee orizzontali, anch’esse realizzate a pettine, o da una o 
più linee orizzontali,  247 (Tav. CCCXLVIII, fig. 3), si tratta di un motivo a metope, 
realizzato a pettine; 248 (Tav. CCCXLVIII, fig. 4), costituito da uno o più fasci orizzontali 
oppure obliqui composto da tre linee realizzate a pettine; 249 (Tav. CCCXLIX, fig. 1),  
composto da fasci verticali di segmenti alternati a spazi vuoti, disposti a formare un motivo a 
scacchiera; 89. Unicum  (Tav. CCCLII, fig. 2), si tratta di una fascia orizzontale empita con 
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motivi triangolari campiti con tratti obliqui, linee verticali incorniciate da punti, tratti obliqui;  
91. Unicum (Tav. CCCLII, fig. 4), composto da una larga fascia incisa, disposta 
orizzontalmente a formare un motivo ondulato; 102. Unicum (Tav. CCCLV, fig. 4), ossia una 
decorazione a pettine trascinato. Più raramente compare l’impressione, tecnica che, al 
contrario, appariva assai diffusa nella fase precedente. Sono presenti i tipi 263 (Tav. 
CCCLVIII, fig. 3), composto da rade file di minuti punti impressi, verticali, orizzontali od 
oblique, talvolta marcate da sottili linee incise; 267 (Tav. CCCLX, fig. 1), si tratta di triangoli 
incisi oppure ottenuti a punzone, organizzati in file o disposti ai lati di una fascia orizzontale 
di linee incise; 268 (Tav. CCCLX, fig. 2), costituito da una fila orizzontale di unghiate; 269 
(Tav. CCCLX, fig. 3), composto da una o più file orizzontali di impressioni di forma ovale o 
subquadrangolare, con uno dei margini rilevato; 105. Unicum  (Tav. CCCLXII, fig. 2), ossia 
file orizzontali di minute impressioni rettangolari, situate in corrispondenza della parte alta del 
corpo. 
 
I cordoni plastici sono rappresentati da due tipi, 278 varietà C (Tav. CCCLXV, figg. 
5, 6) e 282 (Tav. CCCLXVIII, fig. 1); il primo raggruppamento è costituito da un cordone 
liscio orizzontale da cui si parte un secondo cordone, del tutto simile al primo, disposto 
obliquamente; il secondo insieme riunisce i cordoni orizzontali decorati con impressioni 
circolari poco profonde, all’interno delle quali, in corrispondenza del margine, è presente una 
tacca. 
 
Le prese compaiono con due raggruppamenti, l tipi 299 (Tav. CCCLXXVII, fig. 3) e 
300 (Tav. CCCLXXVII, figg. 4, 5). Il primo tipo è costituito da una presa orizzontale poco 
sviluppata in lunghezza. Il tratto superiore ha profilo concavo, il tratto inferiore ha profilo 
convesso; nel secondo caso si tratta di una presa orizzontale poco sviluppata in lunghezza, 
caratterizzata dalla presenza di un’impressione centrale profonda.  
 
Tipi comuni alle fasi 1A, 1B e 2A7 
 
Fra le forme aperte compaiono le scodelle troncoconiche con vasca a profilo 
convesso, rappresentate dai tipi 17 (Tav. XVII, figg. 1-4), 18 (Tav. XVIII, figg. 1-4; Tav. 
XIX, figg. 1-4; Tav. XX, figg. 1-3) e 19 varietà A (Tav. XXI, figg. 1-4; Tav. XXII, figg. 1-4; 
Tav. XXIII, fig. 1). Nel primo insieme l’orlo si presenta molto svasato, a margine assottigliato 
e la vasca notevolmente larga. Nel secondo tipo l’orlo è notevolmente svasato, a profilo 
superiormente appiattito. La vasca è larga. In un esemplare si conservato l’attacco di una 
presa o bugna, al di sotto dell’orlo. Il terzo raggruppamento mostra orlo svasato o verticale, a 
margine assottigliato o arrotondato. 
Le scodelle troncoconiche con vasca a profilo rettilineo sono presenti con il tipo 20, 
varietà B (Tav. XXX, figg. 1-3): gli esemplari appartenenti a questo raggruppamento sono 
caratterizzati da una vasca notevolmente larga e bassa con orlo a profilo superiormente 
appiattito. 
Troviamo inoltre le scodelle ad orlo ingrossato, attestate con un tipo soltanto, il n. 33 
(Tav. LIII, figg. 1-4; Tav. LIV, fig. 1); sono caratterizzate da un orlo ad andamento 
orizzontale, a profilo superiormente appiattito, ingrossato internamente e con un accenno di 
ingrossamento esterno. La vasca ha profilo leggermente convesso. 
I tipi 89 (Tav. CXXXVI, figg. 1-4; Tav. CXXXVII, figg. 1-3) e 90 varietà A (Tav. 
CXXXVIII, figg. 1-3) testimoniano le tazze a profilo sinuoso; nel tipo 89 la parete si 
presenta sviluppata, rientrante ed a profilo lievemente arrotondato o lineare. La vasca ha 
profilo convesso ed il fondo in un caso è piano, in un altro è umbilicato. L’orlo è appena 
                                                 
7 Cfr. fig. 14. 
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accennato, verticale o lievemente rientrante, assottigliato o esternamente ingrossato. Sono 
inoltre presenti attacchi di ansa oppure un’ansa verticale impostata sulla parete, in un 
esemplare a gomito con prolungamento asciforme, con appendice a bottone in un altro. Il tipo 
90 varietà A mostra parete breve, rientrante, a profilo convesso. La vasca ha forma 
schiacciata, quasi lenticolare; il fondo in due esemplari è piano, in altri due umbilicato e l’orlo 
si presenta da appena accennato a leggermente sviluppato, lievemente rientrante o verticale, 
assottigliato. Un’ansa verticale ad arco o con basso prolungamento asciforme è impostata 
sulla parete subito al di sotto dell’orlo: si è conservata in due esemplari. Gli attacchi di 
un’ansa sono visibili in un terzo esemplare. 
Seguono i bicchieri a profilo continuo, tipo 107 (Tav. CLXIV, figg. 1-4); in questi 
esemplari il corpo ha profilo piriforme, l’orlo è rientrante, a margine assottigliato ed il fondo è 
convesso. In due casi è presente una decorazione plastica costituita da fasci di cordoni 
verticali oppure obliqui applicati sul corpo. 
Sono presenti inoltre le ollette globulari con orlo a colletto, tipo 115 (Tav. CLXXIII, 
figg. 1-4). In questo caso è possibile parlare di collo distinto. L’orlo è breve, verticale o 
appena svasato, a margine arrotondato o lievemente ingrossato. Sono presenti inoltre due 
costolature appena accennate, subito al di sotto dell’orlo. Il corpo è rigonfio ed una  
decorazione ad incisione sul collo o sul corpo è attestata in tre casi. 
Fra le forme chiuse ricorrono anche le olle cilindro-ovoidi ad orlo non distinto, 
prive di elementi plastici, testimoniate dall’insieme n. 149 (Tav. CCXXIII, figg. 1-4; Tav. 
CCXXXIV, figg. 1-3). Si tratta di forme semplici, caratterizzate da un orlo verticale o appena 
rientrante, a margine arrotondato e corpo a profilo leggermente convesso. 
 
Per quanto riguarda gli elementi di presa, troviamo le anse a gomito appena 
accennato e ad orecchio rappresentate dal tipo 208 varietà A (Tav. CCCXXV, fig. 2), 
notevolmente sporgente dalla parete ed a profilo schiacciato; le anse con prolungamento 
asciforme sono rappresentate dall’unicum 76 (Tav. CCCXXXI, fig. 2) nel quale la 
sopraelevazione è sviluppata e leggermente incurvata verso l’interno; le anse con appendice 
a tubercolo o a bottone sono attestate dai tipi 222 varietà C (Tav. CCCXXXII, fig. 3) e 223 
(Tav. CCCXXIII, fig. 2), entrambi caratterizzati da appendice a tubercolo. Le anse pertinenti 
al primo raggruppamento sono ad anello e presentano l’appendice impostata in 
corrispondenza del punto di attacco superiore; nel secondo insieme l’appendice è collocata in 
corrispondenza del punto di volta. 
 
Le decorazioni sono rappresentate dai tipi 237 (Tav. CCCXLV, figg. 1, 2), 266 (Tav. 
CCCLIX, fig. 4), 272 (Tav. CCCLXI, fig. 2) e 286 varietà A (Tav. CCCLXX, figg. 4, 5). Nel 
primo caso si tratta di una decorazione incisa. Coppie di segmenti obliqui sono disposti a 
formare un motivo angolare (zig-zag), in alcuni casi delimitato da una o due linee sottili, 
orizzontali; il tipo 266 riguarda il margine di alcuni orli a profilo superiormente appiattito o 
arrotondato, decorati ad impressioni ovali o circolari, oppure ondulati; Il tipo 272 è costituito 
da tacche notevolmente fitte disposte sull’orlo, sull’ansa o sulla parete; il tipo 283 è costituito 
da cordoni decorati ad impressioni, disposti a formare un motivo “a ricciolo” o a “ferro di 
cavallo”; nel tipo 286 varietà A uno o più cordoni sono applicati sull’orlo e decorati ad 







Tipi comuni alle fasi 1B e 2A8 
 
Tra le forme aperte troviamo attestate le scodelle con vasca a calotta, rappresentate 
dal tipo 13 (Tav. XIII, figg. 1-4), caratterizzato da orlo leggermente svasato, a profilo 
superiormente appiattito.  
Il tipo 22 varietà A (Tav. XXXII, figg. 1-4; Tav. XXXIII, figg. 1-4; Tav. XXXIV, 
figg. 1-4; Tav. XXXV. Figg. 1-4; Tav. XXXVI, figg. 1-3), testimonia le scodelle 
troncoconiche con vasca a profilo rettilineo; la vasca è mediamente larga e profonda, l’orlo ha 
margine assottigliato o arrotondato, in tre esemplari con andamento appena ondulato. 
Le scodelle con vasca a profilo appena articolato sono presenti con l’insieme 27 
varietà A e B (Tav. XLIV, figg. 1-4; Tav. XLV, figg. 1-3); questi esemplari mostrano un orlo 
breve, verticale o appena rientrante, a margine assottigliato o a profilo superiormente 
appiattito; la vasca ha profilo lineare. 
Seguono le scodelle ad orlo ingrossato, attestate  dall’unicum 7 (Tav. LII, fig. 1) e 
dai tipi 32 (Tav. LII, figg. 2-4), 34 (Tav. LV, figg. 1-4) e 35 (Tav. LVI, figg. 1-3); L’unicum 7 
presenta orlo ingrossato internamente e vasca a profilo convesso. Una maniglia è impostata 
orizzontalmente al di sotto dell’orlo. Il tipo 32 ha nuovamente orlo ingrossato internamente e 
vasca a profilo appena convesso o lineare. In un caso si è conservato l’attacco di una presa o 
ansa impostata sull’orlo. Nel tipo 34 l’orlo è ingrossato esternamente ed ha profilo 
superiormente appiattito. La vasca ha contorno convesso; L’ultimo insieme ha orlo 
superiormente appiattito, lievemente ingrossato esternamente, con accenno di solco sul 
margine. La vasca, come nel tipo precedente, ha profilo convesso. 
Gli scodelloni con vasca a profilo continuo sono presenti con il tipo 38 A (Tav. LIX, 
figg. 1-3), caratterizzato da vasca troncoconica a profilo appena convesso ed orlo a profilo 
superiormente appiattito o arrotondato. 
Troviamo le scodelle profonde attestate dal tipo 49 (Tav. LXXIX, figg. 1-4), nelle 
quali l’orlo si presenta non nettamente distinto, lievemente svasato, assottigliato, con profilo 
superiormente convesso. Hanno forma troncoconica profonda ed un attacco di ansa o presa 
situata al di sotto dell’orlo si è conservato in un esemplare; un cordone plastico liscio, 
disposto orizzontalmente sulla vasca  a formare un motivo curvilineo, è visibile in un altro. 
Le ciotole carenate sono rappresentate da un solo esemplare, l’unicum 21: la parete è 
sviluppata, fortemente rientrante ed a profilo rettilineo. La carena ha spigolo arrotondato e la 
vasca ha profilo leggermente convesso. L’orlo è leggermente rientrante, a margine 
assottigliato. Sulla parete è impostata una decorazione costituita da una banda orizzontale 
risparmiata, a zig-zag: i triangoli di risulta sono campiti con file di punti impressi.  
Le ciotole a profilo sinuoso sono presenti con i tipi 74 (Tav. CXVIII, figg. 1-4), 78 
(Tav. CXXII, figg. 1-3), 83 varietà A, B (Tav. CXXVIII, figg. 1-4; Tav. CXXIX, figg. 1, 2), 
84 varietà A, B (Tav. CXXX, figg. 1-3; Tav. CXXXI, figg. 1-3), 85 varietà A, B (Tav. 
CXXXII, figg. 1-4).  Nel primo tipo la parete è breve, verticale a profilo lineare e la vasca ha 
profilo convesso. L’orlo è breve, leggermente svasato, a margine assottigliato. Negli insiemi 
successivi la parete è sviluppata e rientrante o verticale, a profilo convesso, rettilineo o appena 
concavo: nel tipo 78 la vasca ha profilo leggermente convesso e l’orlo è appena svasato, a 
margine assottigliato. Nel tipo 83 il corpo, fittamente decorato o inornato, si presenta 
complessivamente a profilo rigonfio, con vasca a contorno convesso e di forma leggermente 
schiacciata. L’orlo è breve, appena svasato, a margine arrotondato o assottigliato. Nel tipo 84 
la vasca, larga o più ristretta, ha forma lenticolare, a profilo convesso. L’orlo è breve, a 
margine lievemente assottigliato o arrotondato, svasato o verticale. Il fondo è convesso. Gli 
esemplari raggruppati in questo tipo sono fittamente decorati su tutto il corpo con motivi 
realizzati ad incisione o a pettine. Nel tipo 85 la vasca si presenta larga, convessa, a profilo 
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lenticolare. L’orlo ha margine assottigliato o sagomato, appena rientrante: anche queste 
ciotole possono essere fittamente decorate ad incisione (triangoli campiti con tratti obliqui od 
orizzontali, disposti alternativamente a formare una banda risparmiata, con andamento a zig-
zag. In un caso al di sotto dell’orlo è presente un fascio orizzontale composto da tre sottili 
solcature), oppure inornate. 
Le tazze a profilo sinuoso compaiono con i tipi 88 (Tav. CXXXV, figg. 1-3), 90 
varietà C (Tav. CXL, figg. 1-4), 91 (Tav. CXLI, figg. 1, 2), 92 (Tav. CXLII, figg. 1-3), 94 
(Tav. CXLVI, figg. 1-3). Nel primo fra gli insiemi in esame la parete è sviluppata, rientrante, 
a profilo appena convesso. La vasca ha profilo convesso e l’orlo è breve, lievemente svasato o 
verticale, a margine assottigliato o esternamente tagliato. In un caso un’ansa a gomito con 
prolungamento asciforme è impostata fra orlo e parete; un attacco di ansa è visibile sulla 
parete in un altro. Il fondo, conservatosi in due esemplari,è piano. Nel tipo 90 varietà C la 
parete è breve, rientrante, a profilo rettilineo o appena convesso e la vasca di forma 
schiacciata, quasi lenticolare. Il fondo conservatosi in due esemplari è piano, in altri due 
umbilicato. L’orlo si presenta da appena accennato a leggermente sviluppato, lievemente 
rientrante o verticale, assottigliato. Un’ansa nastriforme, prominente, ad arco o ad orecchio è 
impostata sulla parete, subito al di sotto dell’orlo. Anche nel tipo 91 la parete è breve, 
rientrante a profilo convesso, come la vasca ed il fondo. L’orlo è leggermente svasato o 
svasato, a margine assottigliato. Un’ansa ad anello con appendice a bottone poco sviluppata in 
altezza, è impostata fra orlo e parete. Nell’ultimo raggruppamento la parete è sviluppata, 
rientrante ed a profilo lineare. La vasca ha profilo convesso ed il fondo, conservatosi in un 
esemplare, è piano. L’orlo è verticale, a margine arrotondato ed un’ansa ad arco è impostata 
fra orlo e punto di massima espansione della vasca. 
Le tazze a profilo continuo sono presenti con un solo tipo, il n. 97 (Tav. CXLIX, 
figg. 1-4; Tav. CL, fig. 1);  ed un unicum, il n. 25 A (Tav. CLI, fig. 1); il primo modello è 
caratterizzato da vasca a profilo appena articolato ed orlo verticale o appena rientrante, a 
margine assottigliato. Il fondo, preservatosi in un caso, è piano. Un’ansa nastriforme ad anello 
è impostata sulla parete. L’unicum presenta vasca a profilo notevolmente convesso, rigonfio, 
ed orlo notevolmente rientrante, a margine arrotondato. Sono presenti gli attacchi di un’ansa 
nastriforme, verticale, impostata fra la zona al di sotto dell’orlo ed il punto di massima 
espansione. Decorazione costituita da una piccola cuppella posta all’altezza dell’attacco 
superiore dell’ansa. 
I bicchieri a profilo continuo sono attestati dal tipo 106 (Tav. CLXIII, figg. 1, 2), a 
corpo ovoide. L’orlo è appena rientrante, a margine assottigliato. Il fondo, preservatosi in un 
caso, è convesso. Una banda orizzontale con motivi incisi è presente in corrispondenza della 
parte alta del corpo. 
Anche i bicchieri carenati compaiono con il tipo 111 (Tav. CLXVIII, figg. 1-4; Tav. 
CLXIX, figg. 1-5), caratterizzato da parete rientrante a profilo concavo, formante una gola 
accentuata. La vasca ha profilo convesso e l’orlo è notevolmente sviluppato, da leggermente 
svasato a svasato, a margine arrotondato o assottigliato.  
Fra le forme chiuse troviamo le ollette globulari ad orlo distinto, tipo 116 (Tav. 
CLXXIV, figg. 1-3); queste mostrano orlo breve, svasato, a margine assottigliato e corpo a 
profilo convesso. Una piccola bugna conica è applicata sul corpo, in un caso. 
Le olle ovoidi ad orlo a colletto sono presenti con il tipo 127 (Tav. CXCII, figg. 1-4), 
ad orlo breve, leggermente ingrossato esternamente e con corpo a profilo notevolmente 
convesso. 
L’unicum 36 (Tav. CCXIV, fig. 1) rappresenta le olle ovoidi ad orlo non distinto, 
decorate con cordoni plastici: l’orlo è appena rientrante, a margine arrotondato. È decorato 
in corrispondenza della parte superiore del corpo con un segmento di cordone liscio disposto a 
formare un motivo a ferro di cavallo, con gli apici verso l’alto. 
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Le olle cilindro-ovoidi ad orlo non distinto, decorate con cordoni plastici sono 
testimoniate da tre insiemi, 158 (Tav. CCXLVII, figg. 1-4), 160 (Tav. CCXLIX, figg. 1-4; 
Tav. CCL, fig. 1) e 164 (Tav. CCLVI, figg. 1-4). Nel tipo 158 l’orlo è leggermente rientrante, 
a margine arrotondato o a profilo superiormente appiattito: il margine è decorato a tacche, in 
un caso. Il corpo ha profilo appena convesso ed un cordone anch’esso decorato a tacche è 
disposto orizzontalmente in corrispondenza della parte alta del corpo. Nel successivo tipo 160 
l’orlo è verticale o appena rientrante, a margine assottigliato o arrotondato. Il corpo ha profilo 
appena convesso ed un cordone decorato ad impressioni è disposto orizzontalmente al di sotto 
dell’orlo. Nell’insieme 164 l’orlo è di nuovo verticale, a margine assottigliato o arrotondato 
ed il corpo ha profilo leggermente convesso. Un segmento di cordone liscio è applicato 
orizzontalmente sul corpo a formare un motivo ad onda. 
Seguono le olle cilindriche, presenti con il tipo 175 (Tav. CCLXXIII, figg. 1-5) e con 
l’unicum 50 (Tav. CCLXXV, fig. 1). Nel tipo 175 l’orlo è verticale o appena rientrante, a 
margine assottigliato, decorato ad unghiate in due esemplari; l’unicum ha orlo a profilo 
superiormente appiattito ed un cordone plastico liscio applicato sull’orlo. 
Solo il tipo 181 (Tav. CCLXXX, figg. 1-3) testimonia le olle troncoconiche ad orlo 
in continuità con il corpo; l’orlo ha profilo superiormente appiattito o a margine arrotondato 
ed un sottile cordone decorato ad impressioni è applicato orizzontalmente sull’orlo. 
 
Per quanto riguarda gli elementi di presa, sono presenti solo le anse con estremità a 
cornetti (Tav. CCCXXXV, figg. 1, 2) e le anse con appendice a tubercolo o a bottone, 
esemplificate dall’unicum 80 (Tav. CCCXXXIV, fig. 3). 
 
Le decorazioni sono numerose, per lo più realizzate a pettine e ad incisione; troviamo 
i tipi: 229 varietà B (Tav. CCCXLI, fig. 2), costituito da una o più fasce orizzontali delimitate 
da linee sottili, campite con tratti obliqui, realizzate a pettine; 230 (Tav. CCCXLI, figg. 3, 4), 
composto da una o due fasce contigue delimitate da linee sottili, da cui pendono tratti 
notevolmente obliqui, disposti a formare un motivo a zig-zag o triangoli notevolmente 
ristretti, campiti con tratti obliqui: per questo insieme è necessario precisare che la posizione a 
cavallo fra Eneolitico finale e Bronzo antico iniziale dipende dalla presenza di una variante da 
Torre Crognola, con analogie alla Querciola. Il tipo andrebbe altrimenti collocato nel Bronzo 
antico iniziale pieno. Per tale motivo si è deciso di illustrarlo nell’ambito della fase 
successiva. 235 varietà A e B (Tav. CCCXLIII, figg. 3, 4), ossia una banda orizzontale 
costituita da linee, da cui si dipartono fasci di segmenti disposti a formare un motivo a zig-
zag, ottenute ad incisione, a pettine o a punzone; 236 (Tav. CCCXLIV, fig. 1), in cui troviamo 
una o due linee sottili orizzontali realizzate ad incisione, da cui si dipartono due o tre 
segmenti, disposti obliquamente a formare un motivo a zig-zag; 239 varietà A e B (Tav. 
CCCXLV, figg. 4, 5; Tav. CCCXLVI, fig. 1), realizzato a pettine, questo motivo consiste in 
triangoli campiti con tratti obliqui od orizzontali; 240 varietà A (Tav. CCCXLVI, fig. 2), 
realizzato ad incisione, si tratta di un fascio orizzontale di linee o linee singole da cui pende 
una fila di tacche o unghiate; 241 varietà A e B (Tav. CCCXLVI, figg. 4, 5), è costituito da un 
motivo a graticcio, effettuato a pettine o ad incisione;  244, varietà A (Tav. CCCXLVII, fig. 
3) questo tipo di decorazione è composta da fasci orizzontali di linee realizzate a pettine, 
alternati ad un motivo a zig-zag ottenuto ad incisione; 250 (Tav. CCCXLIX, fig. 2), è un 
motivo realizzato a pettine, formato da rombi campiti con tratti orizzontali;  252 (tav. 
CCCXLIX, fig. 4), consiste in una o due sottili linee orizzontali, realizzate ad incisione, 253 
varietà A e B (Tav. CCCL, figg. 1-3; Tav. CCCLI, figg. 1), costituito da un motivo a festoni 
ottenuto ad incisione; 261 (Tav. CCCLVIII, fig. 1), si tratta di una sottile fascia ondulata 
composta da una doppia o tripla fila di punti impressi; 271 (Tav. CCCLXI, fi. 1), con cui 
vengono indicate rade tacche sull’orlo o sulla parete disposte obliquamente o verticalmente. 
Compaiono anche alcuni unica: 93 (Tav. CCCLIII, fig. 2), nel quale la decorazione è sia 
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incisa che impressa: si tratta di una banda orizzontale, risparmiata, a zig-zag: i triangoli di 
risulta sono campiti con file di punti impressi; 95 (Tav. CCCLIII, fig. 4), applicata su una 
ciotola a profilo sinuoso, questa decorazione è composta da una ristretta banda orizzontale 
campita con triangoli e rombi. Sulla vasca si intravede una seconda fascia, più larga, campita 
nuovamente con motivi romboidali e con fasci di segmenti obliqui. È ottenuta a pettine e con 
l’uso del punzone; 97 (Tav. CCCLIV, fig. 2), consiste in un motivo inciso formato da 
un’ampia fascia orizzontale delimitata da sottili solcature continue, da cui si dipartono, verso 
l’interno della banda, brevi fasci di solcature verticali o triangoli. La fascia è inoltre campita 
con un motivo a rombi concentrici; 100 (Tav. CCCLV, fig. 2),  è composto da una fascia 
orizzontale campita con rombi vuoti; 103 (Tav. CCCLV, fig. 1), effettuata con il pettine, si 
tratta di una fascia orizzontale campita con un motivo a graticcio. Segue una zona risparmiata 
ed una seconda fascia orizzontale, campita a tratti obliqui; 104 (Tav. CCCLXII, fig. 1), 
formato da una fascia orizzontale campita con tacche oblique e verticali disposte su due file.  
 
Troviamo poi i cordoni plastici, attestati con i tipi 277 (Tav. CCCLXV, fig. 2), 
costituito da un segmento di cordone liscio disposto orizzontalmente ad arco o a “ferro di 
cavallo”, dal tipo 281 (Tav. CCCLXVII, fig. 4), composto da uno o più cordoni orizzontali 
decorato a tacche ed infine dal tipo 283 (Tav. CCCLXVIII, fig. 2): si tratta di cordoni decorati 
ad impressioni disposti a formare un motivo “a ricciolo” o a “ferro di cavallo” 
 
Le bugne compaiono con il tipo 289 (Tav. CCCLXXII, fig. 1-3) che raggruppa le 
bugne circolari, rilevate, a bottone, e con l’unicum 110 (Tav. CCCLXXVI, fig. 1), una bugna 
a profilo superiormente schiacciato impostata sull’orlo di una scodella con vasca a profilo 
troncoconico. 
 
Le prese sono testimoniate dal tipo 303 (Tav. CCCLXXIX, fig. 3), applicato su un 
cordone ad impressioni.  
 
Tipi esclusivi della fase 2A (BA1: Bronzo antico iniziale)9 
 
Fra le forme aperte compaiono gli scodelloni con vasca a profilo continuo, 
testimoniati dal tipo 37 (Tav. LVIII, figg. 1, 2), in cui la vasca ha profilo cilindro-ovoide e 
l’orlo ha margine assottigliato, e dall’unicum n. 8 (Tav. LXVI, fig. 2); questo esemplare 
presenta vasca troncoconica a profilo rettilineo con orlo a margine arrotondato. Un’ansa 
nastriforme ad arco è impostata verticalmente fra orlo e parete. 
Le ciotole carenate sono presenti con gli unica 17 (Tav. CV, fig. 3) e  20 (Tav. CXVI, 
fig. 1), nel quale la parete è sviluppata, fortemente rientrante ed a profilo rettilineo. La carena 
ha spigolo vivo e la vasca ha profilo rettilineo. L’orlo si presenta molto breve, svasato, a 
margine assottigliato. Un attacco di ansa o presa è visibile sulla parete. 
Le ciotole a profilo sinuoso sono attestate da tre tipi: 75 (Tav. CXIX, figg. 1, 2), 76 
(Tav. CXX, figg. 1-3) e 81 varietà A (Tav. CXXV, figg. 1-3). In tutti e tre i raggruppamenti la 
parete è breve, leggermente rientrante o rientrante, a profilo convesso o rettilineo e la vasca si 
presenta a profilo convesso. Nel primo insieme l’orlo è lievemente svasato, a margine 
assottigliato. In un esemplare si è conservato l’attacco di un’ansa impostata fra parete e vasca. 
Nel secondo tipo l’orlo è sviluppato, arrotondato, da leggermente svasato a svasato. Nel terzo 
raggruppamento il fondo è convesso e l’orlo verticale o appena svasato, a margine 
assottigliato.  
Seguono le tazze a profilo sinuoso, presenti con due tipi, 86 (Tav. CXXXIII, figg. 1, 
2) e 93 (Tav. CXLIV, figg. 1-4; Tav. CXLV, figg. 1-3); Il tipo 86, è caratterizzato da parete 
                                                 
9 Cfr. figg. 18  e 19. 
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breve, rientrante, a profilo leggermente convesso e vasca a profilo convesso. L’orlo è breve, 
leggermente svasato ed assottigliato. Un’ansa nastriforme ad orecchio è impostata in 
corrispondenza del punto di massima espansione della vasca. Al di sotto dell’orlo è presente 
una decorazione costituita da una sottile linea continua a zig-zag; una serie di punti sono stati 
impressi sulla parete; nel tipo 93 la parete è sviluppata, rientrante ed a profilo convesso, come 
la vasca. Il fondo è umbilicato in un caso, convesso in altri tre. L’orlo è sviluppato, verticale o 
appena svasato. L’ansa è impostata sulla parete e si presenta ad anello in due casi, a gomito 
con alto prolungamento asciforme in un altro. 
Fra le forme chiuse troviamo le ollette globulari con orlo a colletto rappresentate dal 
tipo 114 (Tav. CLXXII, figg. 1-4). Questi vasi hanno orlo breve, assottigliato o arrotondato; 
in un caso è presente al di sotto dell’orlo una risega appena accennata. Il corpo è rigonfio. 
Sono decorate ad incisione con una stretta fascia orizzontale campita con sottili segmenti 
obliqui, in corrispondenza della parte alta del corpo. In un esemplare si riscontrano delle 
sottili linee incise, oblique (zig-zag?), al di sotto della fascia, campita a tratti obliqui.  
Le olle ovoidi ad orlo distinto sono presenti con il tipo 117 (Tav. CLXXV, figg. 1-4). 
In questo insieme l’orlo è sviluppato, appena svasato, a margine assottigliato o arrotondato ed 
il corpo ha profilo convesso.  
Il tipo 130 varietà B (Tav. CXCVIII, figg. 1-3) e l’unicum 31 attestano le olle ovoidi 
con orlo a colletto; gli esemplari pertinenti all’insieme 130 presentano orlo poco sviluppato a 
margine arrotondato e corpo notevolmente convesso, rigonfio. L’unicum ha orlo molto breve, 
appena svasato, a profilo superiormente appiattito e corpo notevolmente convesso. È decorato 
con file di impressioni circolari poco profonde disposte orizzontalmente sul corpo. 
Le olle ovoidi decorate con cordoni plastici sono testimoniate dall’unicum 38 (Tav. 
CCXIV; fig. 3): l’orlo è rientrante, a margine assottigliato ed il corpo è leggermente convesso, 
decorato in corrispondenza della parte superiore con un cordone liscio orizzontale, disposto a 
formare un motivo ondulato e sul quale è applicata una presa orizzontale. 
Un solo tipo ed un unicum attestano le olle cilindro-ovoidi ad orlo non distinto 
decorate con cordoni plastici: si tratta del tipo 162 varietà A (Tav. CCLII, figg. 1-3) e 
dell’unicum 49 (Tav. CCLC, fig. 3); il tipo è caratterizzato da orlo a margine assottigliato o 
arrotondato e corpo a profilo leggermente convesso. Un cordone liscio è disposto 
orizzontalmente in corrispondenza della parte alta della vasca. L’unicum presenta un orlo 
verticale a margine assottigliato e corpo a profilo leggermente convesso. Un segmento di 
cordone liscio disposto a formare un motivo “a ferro di cavallo” è applicato sul corpo. 
Compaiono anche le olle biconiche, rappresentate dall’unicum 58 (Tav. CCLXXXIX, 
fig. 2), nel quale l’orlo è breve, svasato, a margine assottigliato. Il tronco di cono superiore 
mostra profilo rettilineo. L’olla è decorata al di sotto dell’orlo con una fascia orizzontale 
delimitata da due linee incise, incorniciate da punti impressi; all’interno della fascia è presente 
un motivo a cuneo, disposto orizzontalmente, composto da due segmenti intersecatesi, 
anch’essi incorniciati da punti impressi. 
I vasi a collo sono presenti con l’insieme 189 (Tav. CCXCV, figg. 1, 2), caratterizzato 
da un breve collo cilindrico a profilo concavo con orlo appena svasato. La spalla ha profilo 
rigonfio ed il ventre ha un profilo leggermente convesso. Un’alta ansa nastriforme a gomito 
prominente è impostata sulla spalla. 
In questa fase troviamo attestati anche i vasetti miniaturistici, rappresentati 
dall’unicum 68 Tav. CCCXX, fig. 1) con vasca a profilo leggermente convesso e parete 
appena svasata con orlo a margine assottigliato. Il fondo è piano. 
 
Per quanto riguarda gli elementi di presa, troviamo le anse con prolungamento 
pseudoasciforme presenti con gli unica 73 e 74 (Tav. CCCXXVIII, figg. 4, 5) entrambe 
caratterizzati da tratto superiore notevolmente sviluppato ed inclinato verso la parete, a profilo 
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leggermente concavo o concavo; mentre il primo mostra tuttavia una luce ampia, il seconda 
ha luce ristretta. 
Le anse con prolungamento asciforme sono testimoniate dal tipo 221 (Tav. 
CCCXXXI, fig. 1), in cui la sopraelevazione appare sviluppata e leggermente incurvata verso 
l’interno, e dall’unicum 77 (Tav. CCCXXXI, fig. 3), nel quale il prolungamento asciforme, 
anche in questo caso lievemente incurvato verso l’interno, è breve. 
 
Le decorazioni non sono numerose e sono realizzate ad incisione, a pettine e ad 
impressione. Troviamo i tipi 229, varietà A (Tav. CCCXLI, fig. 1), 231 (Tav. CCCXLII, fig. 
1), 233 (Tav. CCCXLII, fig. 4), 264 (Tav. CCCLVIII, fig. 4) e gli unica 87 (Tav. CCCLI, fig. 
4), 90 (Tav. CCCLII, fig. 3), 94 ((Tav. CCCLIII, fig. 3), 96 (Tav. CCCLIV, fig. 1), 99 (Tav. 
CCCLV, fig. 1), e 101 (Tav. CCCLV, fig. 3) Il tipo 229 è costituito da una o più fasce 
orizzontali delimitate da linee sottili, campite con tratti obliqui, realizzate a pettine; il n. 231 è 
costituito da fasce concentriche delimitate da linee sottili, disposte a formare un motivo a zig-
zag, campite a tratti verticali o lievemente obliqui; il tipo 233 è composto da una fascia 
orizzontale notevolmente larga costituita da linee o segmenti incisi; file singole di punti 
impressi disposte orizzontalmente rappresentano il tipo 264. Un discorso particolare merita il 
tipo 230, (Tav. CCCXLI, figg. 3, 4), composto da una o due fasce contigue delimitate da linee 
sottili, da cui pendono tratti notevolmente obliqui, disposti a formare un motivo a zig-zag o 
triangoli notevolmente ristretti, campiti con tratti obliqui: il confronto più stringente, seppure 
ottenuto a pettine e non con una sottile incisione, lo si riscontra presso il contesto di Tenute 
Quadraro-Via Lucrezia Romana, nell’ambito della fase 2. In accordo con quanto osservato da 
Francesco di Gennaro e Marco Pacciarelli a propositi dello stile di Luni Tre Erici-Norchia10, 
si è deciso di collocare tale insieme nell’ambito di un momento iniziale/pieno del Bronzo 
antico, sebbene in tabella questo raggruppamento sia collocato fra i tipi a cavallo 
dell’Eneolitico finale BA1. Ciò dipende dalla presenza di una variante da Torre Crognola con 
confronti alla Querciola.  
 
Tipi comuni alle fasi 1B e 2B11 
 
Si tratta di un solo insieme, il n. 216 varietà B, pertinente alle anse a gomito 
prominente o con prolungamento pseudoasciforme (Tav. CCCXXIX, fg. 2), caratterizzata 
da prolungamento poco accentuato. 
 
Tipi comuni alle fasi 1B, 2A e 2B12 
 
Si tratta di quattro raggruppamenti: 46 (Tav. LXXIV, fig. 1), 218 (Tav. CCCXXX, fig. 
1), 232 varietà A (Tav. CCCXLII, fig. 2) e 276 (Tav. CCCLXIV, fig. 1). Il tipo 46 appartiene 
alla sottoclasse degli scodelloni ad orlo ingrossato e presenta orlo ingrossato esternamente a 
profilo superiormente appiattito; la vasca è troncoconica, a profilo convesso ed il fondo, 
conservatosi in un esemplare, è appena concavo. In un caso si è inoltre preservata un’ansa a 
gomito con prolungamento asciforme. 
Il tipo 218 rappresenta le anse con prolungamento asciforme ed è caratterizzato da 
un breve prolungamento impostato in corrispondenza del punto di volta.   
Il tipo 232 varietà A è pertinente alle decorazioni realizzate ad incisione e consiste in 
una o più fasce orizzontali, da ristrette a larghe, costituite da linee sottili. 
Il tipo 276 fa parte dei cordoni plastici ed è disposto a formare un motivo ondulato. 
 
                                                 
10 DI GENNARO, PACCIARELLI 1995. 
11 Cfr. fig. 20. 
12 Cfr. fig. 20. 
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Tipi comuni alle fasi 2A e 2B13 
 
Fra le forme aperte compaiono le scodelle con orlo a profilo superiormente 
appiattito o convesso, presenti con gli insiemi 51 (Tav. LXXXI, figg. 1, 2) e 52 varietà A e B 
(Tav. LXXXII, figg. 1, 2; tav. LXXXIII, figg. 1, 2). Le scodelle pertinenti all’insieme 51 
presentano orlo ad andamento orizzontale, sviluppato, a profilo superiormente appiattito, con 
margine assottigliato e spigolo interno; la vasca è larga, a profilo leggermente convesso. Nel 
tipo 52 l’orlo, sviluppato oppure breve, è ingrossato ed ha andamento orizzontale o 
lievemente obliquo e profilo superiormente convesso. Il margine esterno e lo spigolo interno 
sono arrotondati. La vasca ha profilo appena convesso. 
Le scodelle ad orlo sviluppato, a profilo convesso, distinto internamente sono 
presenti con il tipo 56 varietà B (Tav. XCI, figg. 1-4; Tav. XCII, figg. 1, 2), caratterizzate da 
orlo notevolmente sviluppato e savasato a profilo superiormente convesso, con spigolo 
all’interno della vasca vivo o smussato e gradino. La vasca ha profilo leggermente convesso. 
Troviamo poi i boccali a corpo cilindro-ovoide rappresentati dal tipo 99, varietà A e B 
(Tav. CLII, figg. 1-4; Tav. CLIII, figg. 1-4; Tav. CLIV, figg. 1, 2); l’orlo è verticale o 
appena rientrante. Il fondo piano. Un’ansa ad anello, a gomito o ad arco è impostata in 
corrispondenza della parte superiore del corpo o dall’orlo alla parte superiore del corpo. 
Fra le forme chiuse sono presenti le olle cilindro-ovoidi ad orlo ingrossato, attestate 
dal tipo 170 varietà A e B (Tav. CCLXIII, figg. 1, 2; Tav. CCLXIV, fig. 1; TAv. CCLXV, 
figg. 1-3), nel quale l’orlo è lievemente ingrossato internamente ed esternamente, a profilo 
superiormente appiattito  e decorato ad unghiate in due casi. Il corpo ha profilo rettilineo o 
appena convesso ed il cordone plastico è impostato in corrispondenza della parte alta del 
corpo. 
Le decorazioni sono rappresentate dal tipo 251 (Tav. CCCXLIX fig. 3), composto da 
segmenti incisi, disposti a formare motivi spezzati, zig-zag, rombi concentrici e riquadri. 
 
Tipi comuni alle fasi 2A, 2B e 2C14 
 
Si tratta di un solo tipo, il n. 136 (Tav. CCVIII, figg. 1-3), facente parte delle olle olle 
ovoidi ad orlo non distinto, decorate con cordoni plastici; questo insieme è caratterizzato 
da orlo leggermente rientrante a margine arrotondato. Il corpo ha profilo convesso ed un 
cordone liscio è disposto orizzontalmente in corrispondenza della parte superiore del corpo. 
 
Tipi esclusivi della fase 2B (BA2: Bronzo antico avanzato)15 
 
Fra le forme aperte in questa fase sono rappresentate le scodelle ad orlo rientrante, 
attestate dal tipo 10 (Tav. X, figg. 1-3), caratterizzato da orlo breve, notevolmente rientrante, 
a margine arrotondato e  vasca a profilo convesso. 
Le scodelle con vasca a profilo angolare sono testimoniate da un solo esemplare, 
l’unicum 6 (Tav. LI, fig. 1), nel quale l’orlo è sviluppato ed assottigliato. La vasca ha profilo 
convesso, ed un cordone liscio orizzontale è applicato al di sotto dell’orlo. 
Gli scodelloni con vasca a profilo continuo sono presenti con il tipo 40 varietà A e B 
(Tav. LXIII, figg. 1-4; Tav. LXIV, fig. 1; Tv. LXV, figg. 1-2; tav. LXVI, fig. 1): in questi 
esemplari la vasca è troncoconica, a profilo appena convesso o tronco-ovoide. L’orlo è 
assottigliato o arrotondato. Ansa o anse ad arco, ad anello o a gomito, con prolungamento 
pseudoasciforme sono impostate verticalmente sulla vasca o sull’orlo. 
                                                 
13 Cfr. fig. 21. 
14 Cfr. fig. 21. 
15 Cfr. figg. 22-26. 
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Troviamo poi gli scodelloni con vasca a profilo continuo ed orlo ingrossato, 
testimoniati dagli unica 12 (Tav. LXXIII, fig. 2) e 15 (Tav. LXXVIII, fig. 3); il primo 
esemplare presenta un’ansa a gomito con prolungamento pseudoasciforme, impostata sulla 
vasca. Un cordone liscio è applicato sull’orlo, da cui si diparte un cordone verticale, anch’esso 
liscio. Un terzo cordone è disposto sulla vasca a formare un motivo ricurvo. Dall’attacco 
inferiore dell’ansa si diparte un quarto cordone, disposto orizzontalmente, a formare un 
motivo appena curvo, dal quale si distacca un quinto cordone impostato verticalmente. Il 
secondo unicum mostra orlo ingrossato esternamente ed internamente, a profilo superiormente 
appena convesso e con andamento orizzontale. La vasca è troncoconica, a profilo convesso. 
Un’ansa a gomito è impostata al di sotto dell’orlo. 
Sempre nell’ambito delle forme aperte compaiono le scodelle profonde, testimoniate 
dal tipo 49 (Tav. LXXIX figg. 1-4), in cui l’orlo appare non nettamente distinto, lievemente 
svasato, assottigliato, con profilo superiormente convesso. Hanno forma troncoconica 
profonda. Un attacco di ansa o presa si è conservato in un esemplare al di sotto dell’orlo; in un 
altro, un cordone plastico liscio è disposto orizzontalmente sulla vasca, a formare un motivo 
curvilineo. 
Le scodelle ad orlo a profilo superiormente appiattito o convesso sono 
rappresentate dal tipo 53 (Tav. LXXXIV, figg. 1-3), caratterizzate da orlo sviluppato a profilo 
superiormente appena convesso, svasato, a margine assottigliato, con spigolo interno 
arrotondato e vasca a profilo appena convesso. Una presa orizzontale è impostata sulla parete, 
in un caso. Il fondo è leggermente concavo in un esemplare, piano in un altro. 
Seguono le scodelle ad orlo profilato, distinto da una risega o a fascia ingrossata, 
attestate dall’unicum 16 (Tav. LXXXVI, fig. 1) e dal tipo 55 (Tav. LXXXVII, figg. 1-3; Tav. 
LXXXVIII, figg. 1, 2); nell’unicum 16 l’orlo è breve, arrotondato e distinto dalla vasca da una 
risega. La vasca ha profilo lineare ed il fondo piano. Un’ansa ad orecchio è impostata sulla 
vasca. Nel tipo 55 l’orlo si presenta non distinto, a fascia ingrossata ed a margine assottigliato. 
La vasca ha profilo rettilineo. 
Troviamo anche le scodelle ad orlo sviluppato, a profilo convesso, distinto 
internamente, attestate dai tipi 56 varietà A (Tav. LXXIX, figg. 1-4; Tav. CX, figg. 1, 2) e 57 
(Tav. XCIII, figg. 1, 2). Nell’insieme n. 56, l’orlo è notevolmente sviluppato e svasato, quasi 
a tesa, a profilo superiormente convesso, con spigolo all’interno della vasca vivo o smussato e 
gradino. La vasca ha profilo leggermente convesso; nel tipo 57 l’orlo appare notevolmente 
ricurvo e la vasca ha profilo convesso o rettilineo. Nel solo esemplare completo una piccola 
ansa ad anello è impostata verticalmente al di sotto dell’orlo. 
Compaiono poi le ciotole carenate, testimoniate dai tipi 58 varietà A, B, C (Tav. 
XCIV, figg. 1, 2; XCV, figg. 1-3; XCVI, figg. 1-4), 59 varietà B (Tav. XCIX, figg. 1-3), 63 
(Tav. CIV, figg. 1-4), 66 (Tav. CIX, figg. 1-3), 68 (Tav. CXI, figg. 1, 2), 72 (Tav. CXV, figg. 
1-2), 73 (Tav. CXVII, figg. 1, 2). Nel tipo 58 la parete è breve, svasata o verticale, a profilo 
rettilineo. La vasca ha profilo rettilineo o appena convesso e la carena è appena accennata o, 
quando è presente, ha spigolo vivo o smussato. L’orlo mostra un andamento orizzontale ed è 
sviluppato internamente e talvolta esternamente, sino a poter essere definito quasi a tesa: lo 
spigolo interno è vivo o smussato. Per quanto concerne il profilo superiore dell’orlo, questo 
potrà essere appiattito o convesso. Nella varietà A un’ansa verticale ad anello è impostata fra 
l’orlo e la vasca.  Nei tipi seguenti la parete è sempre rientrante: il tipo 59 mostra parete 
breve, a profilo rettilineo. La vasca ha profilo lievemente concavo, rettilineo o appena 
convesso e la carena ha spigolo vivo o smussato. L’orlo è svasato, assottigliato, a profilo 
superiormente convesso o lineare. Questa varietà è priva di spigolo interno. Nel 
raggruppamento n. 63 la parete si presenta sviluppata ed a profilo concavo e la carena a 
spigolo vivo. La vasca ha profilo rettilineo e l’orlo è leggermente svasato, a margine 
arrotondato. Nel tipo 66 la parete ha profilo rettilineo o leggermente concavo e la carena ha 
spigolo arrotondato. La vasca presenta profilo rettilineo e l’orlo è breve, distinto, ad 
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andamento leggermente obliquo ed a profilo superiormente appena convesso. Nell’insieme 68 
la parete è sviluppata ed a profilo concavo  e la carena ha spigolo vivo. La vasca ha profilo 
convesso e l’orlo è appena svasato o verticale, assottigliato o sagomato. L’ultimo tipo 
pertinente alla sottoclasse delle ciotole carenate è il n. 73, caratterizzato da parete sviluppata, 
a profilo appena concavo o rettilineo e carena a spigolo vivo. La vasca ha profilo convesso e 
l’orlo è sviluppato, a margine assottigliato o arrotondato. In un esemplare si è preservata 
un’ansa a rocchetto impostata verticalmente sulla parete. 
Le tazze a profilo sinuoso sono rappresentate dall’unicum 24 (Tav. XCLVI, fig. 3), a 
corpo cilindro-ovoide e con parete breve, rientrante, a profilo rettilineo e vasca a profilo 
leggermente convesso. Il fondo è piano e l’orlo è svasato ed assottigliato. Un’ansa a gomito 
con prolungamento asciforme è impostata in corrispondenza della parte alta della vasca. Una 
risega si diparte dall’attacco superiore dell’ansa. 
Fogge esclusive di questa fase sono anche i boccali a corpo ovoide, attestati dagli 
insiemi 100 varietà A e B (Tav. CLV, figg. 1, 2; Tav. CLVI, figg. 1-3), 101, varietà A e B 
(Tav. CLVII, figg. 1-3; Tav. CLVIII, figg. 1-4). In entrambe i tipi l’orlo è rientrante, a 
margine assottigliato ed il fondo è piano. Nel tipo 100, decorato con cordoni plastici oppure 
inornato, un’ansa ad orecchio o ad anello è impostata in corrispondenza della parte superiore 
del corpo. Nell’insieme 101 un’ansa a gomito con o senza prolungamento asciforme è 
applicata in corrispondenza della parte superiore o centrale del corpo. Le due varietà si 
distinguono per via della presenza, nel sottoinsieme A di un cordone digitato che si diparte 
dall’attacco superiore dell’ansa, disposto orizzontalmente a formare un motivo curvo in due 
casi, ondulato, in un altro; nel raggruppamento B per l’assenza del cordone intero; in questo 
caso la decorazione è costituita in un esemplare da un segmento di cordone liscio applicato 
orizzontalmente sulla parte superiore del corpo; in un secondo reperto da una piccola pasticca 
o bugna applicata subito al di sotto dell’orlo; un terzo boccale è inornato. 
Fra le forme chiuse troviamo attestate le olle ovoidi con orlo a colletto, presenti con il 
tipo 125 varietà A: in tali vasi l’orlo è breve, a margine arrotondato o sagomato ed un cordone 
plastico liscio o  decorato ad impressioni è impostato orizzontalmente in corrispondenza della 
parte alta del corpo. Il corpo ha profilo convesso. 
Le olle ovoidi ad orlo non distinto decorate con cordoni plastici sono testimoniate 
dall’unicum 39 (Tav. CCXV, fig. 1), nel quale il corpo, a profilo convesso, è decorato nella 
parte alta con un cordone liscio orizzontale, disposto a formare un motivo ondulato. Il 
cordone si diparte dall’attacco superiore di un’ansa. 
Riscontriamo anche le olle ovoidi ad orlo ingrossato, anche queste presenti con un 
solo esemplare, l’unicum 43 (Tav. CCXXV, fig. 3), caratterizzato da orlo breve, ingrossato 
esternamente ed a profilo superiormente appiattito. Il corpo ha profilo convesso ed è decorato 
al di sotto dell’orlo con un cordone liscio orizzontale dal quale si dipartono altri due cordoni 
lisci, obliqui. Bugne circolari di piccole e grandi dimensioni sono applicate sui cordoni o sul 
corpo. 
Troviamo poi le olle cilindro-ovoidi ad orlo a colletto, attestate da tre 
raggruppamenti, 146 (Tav. CCXXX, figg. 1-3), 147 (CCXXXI, figg. 1, 2) e 148 (CCXXXII, 
figg. 1, 2). Nei due insiemi seguenti il corpo ha profilo appena convesso; nel tipo 146 l’orlo è 
breve, leggermente ingrossato esternamente ed a profilo superiormente appiattito; 
nell’insieme successivo l’orlo è di nuovo breve, appena ingrossato ed a profilo superiormente 
appiattito. Un cordone liscio orizzontale è applicato al di sotto dell’orlo ed in un esemplare è 
interrotto da una bugna. Nel tipo 148 l’orlo è sviluppato, verticale, a profilo superiormente 
appiattito ed il corpo ha profilo rettilineo. 
Le olle cilindro-ovoidi ad orlo ingrossato sono testimoniate dal tipo 171 varietà A e 
B (Tav. CCLXVI, figg. 1, 3; Tav. CCLXVII, figg. 1-4), in cui l’orlo è ingrossato 
esternamente, a profilo superiormente appiattito ed il corpo ha profilo rettilineo. Un cordone 
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plastico liscio o decorato ad impressioni è impostato in corrispondenza della parte alta del 
corpo. 
I vasi a collo con orlo non distinto compaiono con i tipi 188 (Tav. CCXCIV, figg. 1-
4), 191 (Tav. CCXCVII, figg. 1, 2), 192 (Tav. CCXCVIII, figg. 1, 2) e 193 (Tav. CCXCIX, 
figg. 1-3). Nell’insieme 188 è presente un breve collo cilindrico a profilo concavo. L’orlo è 
ricurvo, a margine arrotondato e la spalla appare poco prominente a profilo convesso. Il 
ventre ha profilo convesso ed il fondo è piano. Un’ansa a gomito con prolungamento 
pseudoasciforme e tre bugne impostate in corrispondenza della spalla sono visibili in un 
esemplare completo. Il tipo 191 ha un breve collo cilindrico a profilo concavo, con orlo 
svasato, a margine arrotondato o assottigliato. Il corpo ha profilo globulare. Gli esemplari del 
tipo 192 sono di nuovo caratterizzati da un breve collo cilindrico a profilo concavo. L’orlo è 
svasato ed a margine arrotondato. Il tronco di cono superiore ha profilo rettilineo e la spalla si 
presenta notevolmente prominente. Il ventre ha contorno leggermente convesso ed un’ansa ad 
anello è impostata verticalmente fra la spalla ed il punto di massima espansione. Sulla spalla 
sono inoltre visibili prese orizzontali e cuppelle. Il fondo è lievemente concavo. Nel tipo 193 
il collo è appena accennato e l’orlo si presenta notevolmente svasato, a profilo assottigliato. Il 
tronco di cono superiore ha profilo leggermente convesso ed una presa orizzontale è applicata 
in corrispondenza del punto di massima espansione. Il ventre ha profilo rettilineo ed il fondo è 
lievemente concavo o piano. 
Solamente due unica attestano in questa fase la presenza dei vasi a collo con orlo 
distinto: si tratta degli esemplari 63 e 64 (Tav. CCCIV, figg. 1, 2). Nel primo il collo è 
troncoconico, a profilo rettilineo e l’orlo è leggermente ingrossato esternamente, a profilo 
superiormente appiattito. La spalla è poco prominente, a profilo convesso ed il ventre presenta 
un profilo leggermente convesso. Il fondo è piano ed un’ansa a gomito con prolungamento 
pseudoasciforme è impostata in corrispondenza del punto di massima espansione. Due 
pasticche circolari, decorate con un impressione, sono impostate in corrispondenza della parte 
bassa del corpo. Nel secondo il collo è nuovamente troncoconico a profilo rettilineo, ma non 
distinto. L’orlo è svasato, a margine arrotondato. La spalla ha profilo appena convesso ed il 
punto di giuntura col ventre si presenta a spigolo vivo. Il ventre ha profilo lievemente 
convesso ed il fondo è appena concavo. Un’ansa nastriforme ad orecchio è impostata in 
corrispondenza del punto di massima espansione. 
Le anfore ad orlo non distinto sono presenti con i tipi 195 (Tav. CCCV, figg. 2-4), 
196 (Tav. CCCVII, figg. 1-3),  e con gli unica 65 A (Tav. CCCVI, fig. 1) e 66 (Tav. CCCXI, 
fig. 1): i primi due sono caratterizzati da corpo ovoide ed orlo rientrante. Negli esemplari 
pertinenti al tipo 195 l’orlo ha margine assottigliato. Il fondo è piano ed una coppia di anse 
nastriformi a gomito è impostata in corrispondenza del punto di massima espansione o della 
parte alta del corpo. Nel tipo 196 il fondo piano e di nuovo una coppia di anse nastriformi ad 
anello è impostata in corrispondenza del punto di massima espansione. Nell’unicum  65 A il 
corpo ha profilo biconico; tre pasticche sono applicate sul punto di massima espansione. 
Nell’unicum 66 il collo è troncoconico  e notevolmente sviluppato, a profilo leggermente 
convesso. L’orlo appare lievemente svasato a margine assottigliato. Il ventre ha profilo 
leggermente convesso ed un’ansa ad orecchio è impostata sul punto più ampio. Questo vaso è 
decorato con due cordoni lisci disposti orizzontalmente, uno sulla parte alta del corpo, l’altro 
nel punto di massima larghezza. Un terzo cordone, verticale, interseca gli altri due, formando 
un motivo a reticolo.  
I tipi 198 (Tav. CCCIX, figg. 1, 2) e 199 (Tav. CCCX, figg. 1, 2) attestano le anfore 
ad orlo distinto: nel primo insieme l’orlo si presenta notevolmente breve, verticale, a margine 
assottigliato ed il corpo mostra un profilo globulare. Il fondo è piano ed una coppia di anse a 
gomito è impostata in sul punto di massima espansione. Nel tipo 199 l’orlo è sviluppato, 
svasato, a margine assottigliato; il corpo ha contorno ovoide e profilo convesso. Il fondo è 
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piano ed una coppia di anse a gomito prominente è impostata in corrispondenza del punto più 
largo del ventre. 
 
Per quanto riguarda gli elementi di presa, troviamo attestate le anse a gomito appena 
accennato e ad orecchio, tipi 208 varietà B (Tav. CCCXXV, fig. 4), notevolmente sporgente 
dalla parete ed a profilo schiacciato ed il tipo 213 (Tav. CCCXXVII, fig. 5) caratterizzato da 
tratto superiore ad andamento orizzontale o lievemente inclinato verso l’esterno, a profilo 
rettilineo. 
Le anse a gomito prominente o con prolungamento pseudoasciforme sono 
testimoniate dai tipi 214 (Tav. CCCXXVIII, fig. 1), 216 varietà A (CCCXXIX, fig. 1) e 217 
(Tav. CCCXXIX, figg. 3, 4): il primo tipo consiste in un’ansa a gomito prominente. Il tratto 
superiore è sviluppato, ad andamento orizzontale, con lieve insellatura in corrispondenza del 
punto di attacco superiore; il tipo 216 può essere definito come un’ansa con prolungamento 
pseudoasciforme accentuato; il tipo 217 ha un prolungamento quasi asciforme. 
Le anse con prolungamento asciforme sono rappresentate dai tipi 219, 220 e 
dall’unicum 75 (Tav. CCCXXX, figg. 2-4); nel primo  e nel secondo insieme la 
sopraelevazione, più o meno sviluppata, è leggermente incurvata verso l’interno. Nell’unicum 
la sopraelevazione è sviluppata, verticale, e non distinta dall’ansa.  
 
Le decorazioni incise sono presenti solo con il tipo 254 (Tav. CCCLI, fig. 2): si tratta 
di segmenti verticali o fasci di segmenti verticali o ricurvi, alternati a spazi vuoti, incisi 
sull’orlo di scodelle o vasi a collo. 
 
I cordoni plastici compaiono con il tipo 275 e con gli unica 106 (Tav. CCCLXIV, 
figg. 1, 4) e 107 (Tav. CCCLXV, fig. 1). Il tipo 275 è costituito da un cordone o segmento di 
cordone liscio, orizzontale, che si diparte dall’attacco inferiore o superiore dell’ansa, disposto 
a formare un motivo ricurvo. L’unicum 106 è composto da un cordone liscio sull’orlo, da cui 
si diparte un cordone verticale, anch’esso liscio. Un terzo cordone è disposto sulla vasca a 
formare un motivo ricurvo. Dall’attacco inferiore dell’ansa si diparte un quarto cordone, 
applicato orizzontalmente, a formare un motivo appena curvo, dal quale si distacca un quinto 
cordone impostato verticalmente. L’unicum 107 è costituito da un cordone plastico liscio 
disposto orizzontalmente in corrispondenza della parte alta del corpo, da cui si dipartono, in 
direzione dell’imboccatura e del fondo, due cordoni, ugualmente lisci, obliqui. I cordoni sono 
interrotti da bugne o pasticche circolari di dimensioni variabili. 
 
Tipi comuni alle fasi 2B e 2C16 
 
Fra le forme aperte sono attestati gli scodelloni con vasca a profilo continuo, tipo 41 
(Tav. LXVII, fi. 1; Tav. LXVIII, fig. 2), caratterizzati da vasca a profilo tronco-ovoide con 
orlo rientrante, a margine arrotondato ed ansa a gomito impostata sulla vasca. Un cordone 
liscio è disposto orizzontalmente sulla vasca, in corrispondenza dell’attacco superiore 
dell’ansa, a formare un motivo ricurvo. 
Compaiono anche le ciotole carenate, attestate dal tipo 59 varietà A (Tav. XCVII, 
figg. 1-3; Tav. XCVIII, figg. 1, 2), 6017, 61, 65 A e 69. Nel tipo 59 la parete si presenta breve, 
                                                 
16 Cfr. fig. 27. 
17 Avvicinabile al tipo 60 per la forma della vasca è un esemplare da Sorgenti della Nova (NEGRONI CATACCHIO 
1981, tav. 112, n. 15, inv. FN 741005, US 2). L’ansa di questa ciotola, inquadrabile nell’insieme 219 (infra tav. 
CCCXXX, n. 2), ha confronti a Colle Felicetta (IALONGO 2007, c.d.s., tipo 53), mentre la decorazione sull’orlo 




rientrante ed a profilo rettilineo. La vasca ha contorno lievemente concavo, rettilineo o appena 
convesso e la carena ha spigolo vivo o smussato. L’orlo è svasato, assottigliato, a profilo 
superiormente convesso o lineare; lo spigolo interno alla vasca è smussato. Nei tipi 60 e 61 
compare un accenno di parete svasata, leggermente svasata o verticale, a profilo concavo. La 
carena ha spigolo vivo e la vasca ha profilo convesso. L’orlo è breve o leggermente 
sviluppato, a margine assottigliato; il fondo quando conservatosi, è umbilicato o piano.  Nel 
tipo 60 un’alta ansa a nastro verticale è impostata fra orlo e carena. Nell’insieme successivo 
delle prese orizzontali sono applicate in corrispondenza della carena. Nel tipo 65 A la parete 
si presenta breve, rientrante ed a profilo concavo. L’orlo è sviluppato e svasato. In due 
esemplari si sono conservati gli attacchi di un’ansa a nastro verticale impostata sull’orlo o 
sulla carena. L’ultimo raggruppamento presenta parete sviluppata, rientrante ed a profilo 
concavo. La carena ha spigolo vivo ed è accentuata. La vasca ha profilo convesso e l’orlo è 
breve, leggermente svasato e sagomato. 
 
La categoria delle olle è rappresentata solo dal tipo 144 (Tav. CCXXIV, figg. 1-3; 
Tav. CCXXV, figg. 1, 2), pertinente alle olle ovoidi ad orlo ingrossato; in questi esemplari 
l’orlo è ingrossato internamente ed il corpo ha profilo convesso. Un cordone plastico liscio è 
impostato orizzontalmente in corrispondenza della parte alta del corpo, mentre un secondo 
cordone liscio, orizzontale, è visibile in un esemplare quasi completo, poco sopra il fondo, 
piano. Sui cordoni possono essere applicate prese orizzontali. 
 
I vasi a collo con orlo ad orlo distinto compaiono con il tipo 194 (Tav. CCC, figg. 1-
4; Tav. CCCI, figg. 1-4; Tav. CCCII, figg. 1-3; Tav. CCCIII, figg. 1, 2), caratterizzato da un 
collo troncoconico a profilo rettilineo. L’orlo è breve, svasato, a margine arrotondato o 
assottigliato; la spalla è prominente, a profilo convesso, in due esemplari separata dal ventre 
da una risega. Il ventre ha profilo rettilineo o leggermente convesso ed un’ansa nastriforme ad 
anello è impostata in corrispondenza del punto di massima espansione. 
 
Gli elementi di presa sono testimoniati dal tipo 207 varietà B (Tav. CCCXXIII, fig. 2), 
appartenente alle anse a gomito appena accennato o ad orecchio e caratterizzato da tratto 
superiore sviluppato, ad andamento orizzontale ed a profilo rettilineo; la luce è ampia. 
 
Le decorazioni sono attestate dall’unicum 92 (Tav. CCCLIII, fig. 1), costituito da 
coppie di sottili segmenti verticali, incisi sulla parete di una ciotola carenata (tipo 65 A). 
 
Tipi esclusivi della fase 2C (BA2/o.p. BM: Bronzo antico avanzato, orizzonte di 
passaggio al Bronzo medio)18 
 
Fra le fogge caratteristiche di questo momento troviamo attestate le scodelle con 
vasca a profilo angolare, presenti con il tipo 31 (Tav. L, figg. 1-4); queste scodelle si 
distinguono per l’orlo notevolmente sviluppato, a profilo rettilineo e margine assottigliato. 
Anche la vasca ha profilo rettilineo. 
Compaiono inoltre gli scodelloni con vasca a profilo continuo, tipo 39 (Tav. LXII, 
figg. 3, 4), nel quale la vasca è troncoconica, a profilo convesso. L’orlo ha margine 
assottigliato ed un cordone plastico liscio, con presa orizzontale, è disposto orizzontalmente 
sulla vasca, o a formare un motivo ondulato. 
Troviamo anche gli scodelloni ad orlo ingrossato, testimoniati dall’unicum 13 (Tav. 
LXXVII, fig. 1), in cui l’orlo è ingrossato internamente e la vasca si presenta troncoconica ed 
a profilo convesso. Un cordone plastico liscio è applicato al di sotto dell’orlo. 
                                                 
18 Cfr. fig. 28. 
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Le scodelle profonde sono presenti con il tipo 48 (Tav. LXXVIII, figg. 1-3), i cui 
esemplari mostrano orlo sviluppato, appena svasato, a margine assottigliato e vasca a profilo 
leggermente convesso. Il fondo, conservatosi in un esemplare, è umbilicato. 
Seguono le ciotole carenate, presenti con i tipi 62 (Tav. CIII, figg. 3, 4), 65 (Tav. 
CVI, figg. 1, 2), 70 (Tav. CXIII, figg. 1-4), 71 (Tav. CXIV, figg. 1-3), e con gli unica 18 
(Tav. CXIV, fig. 3) e 19 (Tav. CXV, fig. 3). Il tipo 62 ha parete breve, verticale, a profilo 
rettilineo e carena a spigolo vivo. La vasca mostra un profilo leggermente convesso. L’orlo è 
breve, svasato, a margine  assottigliato. Nel tipo 65 la parete è breve, rientrante ed a profilo 
concavo. L’orlo è sviluppato e svasato; in due esemplari si sono conservati gli attacchi di 
un’ansa a nastro verticale impostata sull’orlo o sulla carena. Il tipo 71  e l’unicum 18 sono 
caratterizzati da parete sviluppata o notevolmente sviluppata, rientrante ed a profilo concavo e 
carena a spigolo vivo. Nel tipo 71 l’orlo è verticale o appena svasato, a margine arrotondato o 
assottigliato. L’unicum 18 presenta vasca a profilo rettilineo ed orlo breve, leggermente 
svasato e sagomato. Un’ansa ad anello è impostata sulla parete, al di sopra della carena. 
L’unicum 19 ha parete breve, a profilo rettilineo. Anche l’orlo è breve e leggermente svasato. 
La carena presenta spigolo arrotondato e la vasca ha profilo rettilineo. Il fondo è piano ed 
un’ansa verticale a gomito con alto prolungamento asciforme è aplicata fra orlo e carena. 
L’unicum 23 (Tav. CXX, fig. 4) attesta le ciotole a profilo sinuoso: in questo 
esemplare la parete è breve, rientrante ed a profilo rettilineo. La vasca è larga, a profilo 
convesso e l’orlo si presenta svasato, a margine assottigliato. Sull’orlo è inoltre impostato 
l’attacco di un’ansa o di una presa. 
I boccali a corpo tronco-ovoide sono rappresentati dai tipi 104 (Tav. CLXI, figg. 1-4) 
e 105 (Tav. CLXII, figg. 1-5); nel primo insieme l’orlo è rientrante, a margine assottigliato. 
Un’ansa a gomito prominente, conservatasi in due casi, è impostata in corrispondenza del 
punto di massima espansione del corpo. Nel tipo successivo l’orlo è leggermente rientrante ed 
un’ansa nastriforme ad arco è applicata fra l’orlo e la parte alta del corpo.  
 
Per quanto concerne gli elementi di presa, compaiono le anse a gomito appena 
accennato o ad orecchio, attestate dal tipo 210 (Tav. CCCXXVII, fig. 2), notevolmente 
schiacciato e sporgente dalla parete. 
 




Analizzando le fogge riferibili al momento più antico evidenziato dalla tabella, 
colpisce la presenza di forme aperte e chiuse caratterizzate da contorni poco articolati, in cui 
l’orlo, svasato o rientrante, appare prettamente in continuità con la vasca o con il corpo. 
Raramente si può constatare la presenza di flessi appena accennati, o, quando presente un 
collo distinto, di una  risega. Forme geometriche semplici, a contorno convesso o rettilineo, 
per lo più inornate o decorate con motivi impressi, in qualche caso sottolineati o delimitati da 
tratti incisi. Compaiono prese orizzontali, a linguetta, bugne, pasticche e cordoni, lisci o più 
spesso digitati.  
Nel contesto delle forme aperte solo fra le tazze compaiono esemplari a profilo 
sinuoso, caratteristica in cui forse è possibile intravedere, in particolare nei contesti più antichi 
presi in considerazione, un permanere di tradizioni tardo-neolitiche di influsso chasseano. 
Talvolta sono dotate di anse nastriformi ad arco, a gomito appena accennato o ad orecchio, in 
alcuni casi notevolmente prominenti o verticali e munite di appendice a tubercolo o a bottone. 
Tra le forme chiuse unicamente i vasi a fiasco ed alcuni tipi di vasi a collo si 
presentano articolati; talora sono anch’essi dotati di anse.  
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La parte dei materiali pertinenti al periodo attualmente in studio ed analizzati 
personalmente nel corso della ricerca, presentavano per lo più impasti semifini e grossolani, 
raramente fini, con un’alta percentuale di sabbie ed inclusi anche di notevoli dimensioni, 
utilizzati come sgrassanti. In generale la manifattura è apparsa spesso poco accurata; nei casi 
in cui è stata osservata un’attenzione maggiore nel trattamento dell’impasto, della cottura e 
delle superfici, ciò ha riguardato in particolare tazze e vasi a fiasco ed a collo; raramente 
alcuni tipi di olle e scodelle.     
 
Tra le fogge più aperte compaiono con un solo insieme i testi piani a fondo piano 
(tipo 2); si tratta di esemplari provenienti dalle Cerquete e dallo strato 8 di Palidoro, due 
contesti geograficamente e culturalmente vicini: i livelli più antichi di Palidoro sembrerebbero 
mostrare infatti notevoli punti di contatto con il complesso indagato presso Maccarese, in 
questa sede considerato come rappresentativo per la fase in esame. 
 
Sempre tra le forme notevolmente aperte troviamo un solo raggruppamento pertinente 
ai tegami passanti a scodelle (tipo 5); è un modello che trova un confronto non puntuale di 
nuovo alle Cerquete19. 
 
La categoria delle scodelle è rappresentata da quattro classi: ad orlo rientrante (tipo 
11), con vasca a calotta (tipi 12, 14, 15), troncoconiche con vasca a profilo rettilineo (tipi 
20 varietà A, 21, 23), ad orlo ingrossato (tipo 36). Il tipo 11, presente a Fosso del Pavone ed 
a Rota, trova un confronto, anche se non puntuale, alle Cerquete20; per quanto riguarda le 
seconde, i raggruppamenti 12 e 14 sono tutti e due attestati a Palidoro (strato 7 e da raccolta di 
superficie posizionata), alle Cerquete ed a Torre Crognola; il tipo 15, riscontrato fra l’altro a 
Grotta dell’Orso, trova nuovamente analogie alle Cerquete21. Nell’ambito della seconda classe 
qui considerata, la varietà A del tipo 20 la troviamo sempre alle Cerquete ma anche a 
Belverde, presso La Diga ed a Cecio; il tipo 21, dallo strato 7 di Palidoro, trova invece 
analogiesul versante adriatico, nell’ambito della fase C del Fossato di Conelle22. Da ultimo il 
tipo 23, dalla forma più stretta rispetto agli altri esemplari fino qui considerati, è attestato a 
Fosso Conicchio, nuovamente alle Cerquete, alla Capriola  e presso il complesso denominato 
Ripari sul Biedano. Il solo raggruppamento che testimonia le scodelle ad orlo ingrossato è 
presente a Fosso del Pavone ed ancora alle Cerquete. 
 
Gli scodelloni con vasca a profilo continuo sono testimoniati da tre raggruppamenti 
(38, 44 e 45), tutti attestati fra gli altri alle Cerquete; anche l’unicum 11, proveniente da 
Castellina del Bruchione, trova un confronto presso questo complesso23 . 
 
Certamente da notare è la mancanza delle ciotole carenate: si tratta infatti di fogge 
che caratterizzeranno soprattutto i momenti successivi. Nell’ambito del materiale studiato e 
riferibile alla fase attualmente in esame sono assenti inoltre le cosiddette “ciotole a profilo 
sinuoso”. Ciò può naturalmente dipendere da molteplici fattori, quali il campione analizzato, 
la frammentarietà dei reperti e gli stessi criteri applicati nell’inquadrarli. Si tratta infatti di 
forme ben presenti in altri contesti coevi, localizzati in zone limitrofe24. 
 
                                                 
19 MANFREDINI 2002, fig. 45, n. 10. 
20 MANFREDINI 2002, fig. 48, n. 8. 
21 MANFREDINI 2002, fig. 45, n. 11, ma senza orlo ondulato 
22 CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 22, n. 8 
23 MANFREDINI 2002, fig. 48, n. 1; con imboccatura più stretta. 
24 Si pensi per fare un solo esempio al sito di Lunghezzina, presso Roma CARBONI, ANZIDEI 2000.  
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Compaiono le tazze, a profilo sinuoso e continuo, le prime con un solo tipo (90 
varietà B), le seconde con due (95 e 98). Nel caso dell’insieme 90 varietà B, gli esemplari che 
lo compongono, provenienti dall’area H di Maccarese, da Fosso del Pavone e da Palidoro 
strato 7, sono confrontabili con materiali ancora dal Fossato di Conelle di Arcevia e dal sito di 
Lunghezzina, presso Roma25 . I tipi 95 e 98 sono attestati rispettivamente a Grotta dell’Orso 
ed alle Cerquete il primo, a Codata delle Macine e nuovamente alle Cerquete il secondo; 
quest’ultimo raggruppamento trova confronto ancora a Conelle, sempre nell’ambito dei livelli 
intermedi (in particolare  nella fase C)26. 
 
Sono assenti boccali, bicchieri ed ollette globulari, se si esclude l’unicum 28, 
pertinente ai boccali a corpo ovoide e rinvenuto presso la zona J di Maccarese (Le Cerquete). 
Si tratta in ogni caso di un vuoto colmato dalla presenza di una notevole varietà di olle ovoidi, 
cilindro-ovoidi e troncoconiche. Troviamo infatti i tipi 122 varietà A, 133, 138, 139, 140, 
141, 142, 143 e gli unica 37, 41 e 42, tutti inquadrati nell’ambito della prima classe; seguono i 
raggruppamenti 152, 154, 155, 167 varietà A, 198 e 169, pertinenti alla seconda; ed infine gli 
unica 53, 54 e 55 inseriti fra le olle troncoconiche. Il tipo 122 varietà A, presente alle 
Cerquete ed a Bufalareccia, trova analogie a Conelle, fase C27. Lo stesso si può affermare per 
l’insieme 133, riscontrato a Rota ed a Tolfa 28. Gli insiemi 138 e 139 sono presenti entrambi 
alle Cerquete oltre che al Bruchione ed a Fosso del Pavone. Sempre a Conelle, fase C, si 
riscontrano i confronti più attendibili, in particolare per il tipo 139 e per l’unicum 3729. Per 
quanto riguarda gli insiemi dal 140 al 143 e gli unica 41 e 42, il primo tipo ricorre alle 
Cerquete, a Palidoro strato 8, alle Colonnacce, ai Pianetti, a Grotta dell’Orso ed a 
Bufalareccia; le analogie migliori si osservano con alcuni materiali dal complesso di Torrino-
Mezzocamino 130. Gli altri raggruppamenti sono attestati alle Cerquete, presso la zona H di 
Maccarese ed a Palidoro strato 7. Nel caso del tipo 143 , un buon confronto è stato 
individuato nuovamente a Conelle fase C31. Più difficile appare situare l’unicum 41, dallo 
strato 8 di Palidoro32, mentre il n. 42 mostra analogie con alcuni materiali dal Fossato di 
Conelle, fase C e da Torrino Mezzocamino 133. Anche gli insiemi successivi, spesso riscontati 
alle Cerquete, trovano buoni confronti nell’ambito della fase C del Fossato di Conelle34; lo 
stesso si può dire delle olle troncoconiche testimoniate dagli unica 53, 54 e 55, dalle Cerquete 
e da Palidoro strati 7 ed 8: solo l’esemplare 54 trova analogie anche nel contesto della fase 
immediatamente precedente, denominata B35. 
 
Nella prima fase documentata dalla tabella non compaiono olle cilindriche, olle 
biconiche ed anfore; sono invece presenti i vasi a collo, testimoniati dal tipo 190, presente alle 
                                                 
25 CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. nn. 4, 7, 13 prive dell’ansa; n. 8, con ansa ad anello sopraelevata; CARBONI, 
ANZIDEI 2000, fig. nn. 1, 6, 7, prive dell’ansa. 
26 CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 42, n. 8, ma con ansa sopraelevata impostata fra orlo e punto di massima 
espansione). 
27 CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 38, n. 2: con attacco di ansa. 
28 CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 41, n. 2. 
29 CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 47, n. 7; tav. 36, nn. 2, 11. 
30 ANZIDEI, CARBONI 2000, fig. 3, n. 3. 
31 CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 35, n. 4. 
32 MANFREDINI 2002,  fig. 49, n. 9. 
33 CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 51, fig. 10; ANZIDEI, CARBONI 2000, fig. 3, n. 8. 
34 In particolare per il tipo 152: CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 47, n. 24; MANFREDINI 2002, fig. 48, n. 1: su 
olla ovoide. Per il tipo 154: CAZZELLA, MOSCOLONI, tav. 36, nn. 5, 10, 12: orlo non decorato; tav. 36, n. 3: orlo 
decorato a tacche, ma priva di cordoni; tav. 37, n. 3: con orlo decorato a tacche. Per il tipo 155: CAZZELLA, 
MOSCOLONI 1999, tav. 38, nn. 13, 15. Per il tipo 169: CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 38, n. 11. 
35 In particolare per l’unicum 53: CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 26, n. 9: scodellone. Per l’unicum 54: 
CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 57, n. 1. Per l’unicum 55: CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 23, n. 10. 
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Cerquete ed a Bufalareccia quota 77; questo insieme mostra inoltre analogie con fogge 
riscontrate alla Grotta del Fontino36. 
 
Fra le forme chiuse troviamo inoltre i vasi a fiasco, tipi 202, 203 e 204, attestati alle 
Cerquete, a Palidoro strati 7 ed 8, a Vignolo, a Poggio Olivastro, alla Grotta del Di Carli ed a 
Grotta Nuova. Anche in questo caso troviamo confronti a Conelle, nell’ambito delle fasi B e 
C ed alla Grotta del Fontino37. 
 
Si osserva poi la presenza di versatoi, tipi 228 A ed unicum 85, tutti rinvenuti alle 
Cerquete. L’unicum in particolare trova un pieno riscontro a Conelle fase C38 
 
Parlando delle tazze a profilo sinuoso si è già accennato brevemente agli elementi di 
presa: alte anse nastriformi ad orecchio, anse ad arco ed a gomito appena accennato, talvolta 
dotate di appendici a tubercolo o a bottone, ben rappresentate dai tipi 211, 222 varietà A e B, 
e dall’unicum 72. Troviamo attestato il primo tipo a Palidoro strato 8, alle Cerquete ed a 
Cavone: i confronti più attendibili si riscontrano a Conelle fase C ed al Fontino39. Le anse 
inquadrate nel tipo 222 sono invece presenti  alle Cerquete, a Grotta dell’Orso ed a Monte 
dell’Oro. L’unicum 72 proviene dall’area H di Maccarese. 
 
Per quanto concerne le decorazioni, troviamo una notevole varietà di motivi impressi, 
per lo più composti da punti più o meno profondi ed ampi, a seconda del tipo di strumento la 
cui estremità è stata premuta sull’argilla ancora morbida. Spesso appaiono disposti 
ordinatamente, a formare figure geometriche (tipi 256, 257A, 259), oppure risultano distribuiti 
in maniera disordinata, a formare bande orizzontali (258); in alcuni casi sono stati organizzati 
in fasce sottolineate o delimitate da tratti incisi (tipo 262). Possono inoltre essere presenti 
punti ampi, disposti in file (tipo 256). Tutti questi ornati40 trovano buoni confronti a Conelle 
di Arcevia41. Tra le decorazioni impresse troviamo inoltre un motivo costituito da file di 
minute impressioni ovali a margine lievemente rilevato (tipo 270), anch’esso documentato a 
Conelle42. Impressioni circolari a margini rilevati o, al contrario, poco rilevati, compaiono a 
Palidoro strato 8 ed a Cecio (unica 108 e 109)43. 
 
Compaiono cordoni o segmenti di cordoncini plastici digitati (tipi 138, 139, 154, 
155, 287 ed unica 28, 37, 53, 54, 55) o lisci (tipo 141), disposti orizzontalmente oppure 
verticalmente.  
 
Tipiche di questo momento sono le bugne applicate su parete concava (definite anche 
“bozze cave”), di forma conica ed a profilo superiormente accentuato o appiattito, oppure 
circolari ed a contorno convesso (tipo 290 varietà A e B). Documentate alle Cerquete, sono 
presenti anche a Riminino zona C, a Palidoro strato 7 ed a Pisciarello; ancora una volta ci 
                                                 
36 VIGLIARDI 1993, fig. 3, n. 5. 
37 CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 39, n. 3; tav. 40, n. 9; tav. 61, nn. 18, 23, 26; VIGLIARDI 1993, fig. 3, nn. 1-
5. 
38 CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 46, n. 2. 
39 CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 43, n. 7; VIGLIARDI 1993, fig. 3, n. 5; VIGLIARDI 1995, fig. n. 13, dal 
rimosso. 
40 I tipi in esame ricorrono variamente a Poggio Olivastro, Torre Crognola, Osteriaccia del Punton di Villa, 
Crostoletto di Lamone, Luni-Tre Erici, La Capriola, Cavone, Pian Sultano crepaccio 1, Ceri-Le Fornaci, ale 
Cerquete, a Maccarese area H, Palidoro strato 7 e Casale Campanella. 
41 CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 19, n. 3; tav. 41, nn. 7b, 7c; tav. 47, fig. 15; tav. 73, n. 2; tav. 75. 
42 CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 77, n. 13. 
43 CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 3, n. 5; tav. 73, n. 16. 
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troviamo di fronte ad elementi ben attestati a Conelle44, ma anche nel suburbio di Roma, 
presso la Tenuta del Torrino45. 
Piccole bugne di forma conica ed a profilo convesso possono essere applicate sull’orlo 
del vaso (tipo 294), come è documentato alle Cerquete ed a Palidoro strato 7, oppure più 
comunemente sul corpo (tipo 295). Diffuse sono anche le coppie di pasticche o piccole prese 
di forma subrettangolare o circolare applicate sulla parete del vaso: le troviamo a Palidoro, a 
Fosso Conicchio, alle Cerquete ed a Fontanile di Raim. Confronti per questo tipo di 
decorazioni sono presenti a Conelle ed a Torrino-Mezzocamino 146. 
 
Da ultimo le prese a linguetta notevolmente ristretta e con apice rivolto verso l’alto 
(tipo 305 varietà B), nell’ambito del record esaminato sono state riscontrate alle Cerquete, a 
Palidoro strato 8 ed a Bufalareccia. 
 
Sono inoltre documentate in questo momento fogge di “lunga durata” ossia tipi 
attestati anche nelle successive fasi 1B e 2A. 
Per quanto concerne i modelli presenti sia nell’Eneolitico pieno che nell’Eneolitico 
finale (45 in tutto, compresi gli unica), si tratta in prevalenza di forme semplici, dai profili 
poco articolati, rettilinei o convessi.  
Le scodelle sono presenti con quattro classi: ad orlo rientrante (tipi  7 e 9), con 
vasca a calotta (tipo 16) troncoconiche con vasca a profilo convesso (tipo 19 varietà B, D), 
a profilo appena articolato (tipo 26). Troviamo il tipo 7 alle Cerquete ed al Fondaccio: 
analogie sono state osservate con esemplari provenienti da Maddalena di Muccia47. Il secondo 
raggruppamento è attestato a Codata delle Macine ed a Castellina del Bruchione: buoni 
confronti si riscontrano con materiali dal livello 10 della Romita di Asciano e da Torrino-
Mezzocamino 148. Nel caso del tipo 16, presente al Riparo dell’Abbadia, a Palidoro strato 8 
ed alle Cerquete, un’analogia si ha con tipi di nuovo provenienti dalla Romita di Asciano, 
livello 949. Le due varietà del tipo 19 sono attestate a Fosso del Pavone ed alla Capriola, a 
Belverde, alle Cerquete ed a Macchia della Signora; confronti significativi si osservano a 
Conelle, fase C, alla Romita di Asciano, livello 11 ed a Casale del Dolce50. Il tipo 26 compare 
alle Cerquete, a Torre Crognola ed a Fosso del Pavone: trova analogie a Casale del Cavaliere, 
ad Ortucchio, alla Romita, livello 10 ed a Querciola51. 
 
Le ciotole carenate compaiono con il tipo 81 varietà B, attestato al crepaccio 1 di Pian 
Sultano ed alle Cerquete e confrontabile con esemplari dalla Grotta di San Giuseppe52. 
 
Fra le fogge comuni alle fasi 1A ed 1B sono assenti le ciotole a profilo sinuoso e le 
tazze; compaiono invece i boccali a corpo ovoide, attestati dal tipo 102, presente a 
Barbarano Romano ed alle Cerquete. 
 
Un solo insieme rappresenta le ollette globulari ad orlo a colletto: si tratta del tipo 
112, documentato alle Cerquete ed a Fosso Conicchio. 
                                                 
44 CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 45, n. 9; tav. 65, n. 11;  
45 Complesso di Torrino-Mezzocamino 2: ANZIDEI, CARBONI 2000, fig. 4, n. 3 
46 CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 51, n. 10; ANZIDEI, CARBONI 2000, fig. 3, n. 8. 
47 MANFREDINI et al. 2005, fig. 4, n. 9. 
48 PERONI 1963, tav. 30 n. 3, liv. 10, sett. B; ANZIDEI, CARBONI 2000, fig. 3. 
49 PERONI 1963, tav. 29, n. 4, liv. 9, sett. A e B. 
50 PERONI 1963, tav. 28, n. 9, dal livello 11, sett. C, per la forma; tav. 27, n. 4, sett. F; CAZZELLA, MOSCOLONI 
1999, tav. 76, fig. 31 a, b; BISTOLFI, MUNTONI 2000, fig. 3, n. 6. 
51 BOCCUCCIA et al. 2000, fig. 3, n. 18; RADMILLI 1977, fig. 130, n. 4; PERONI 1963, tav. 29, nn. 5, 6, liv. 10, sett. 
A; SARTI 1997, fig. 53, n. 3. 
52 GRIFONI CREMONESI 2001, fig. 20, n. 8; fig. 21, n. 10. 
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Tra le forme chiuse si riscontrano le olle ovoidi con orlo a colletto (tipi 123, 126, 131 
e 33 unicum) e ad orlo non distinto prive di elementi plastici (tipi 132, 135 varietà A e B). 
Le olle cilindro-ovoidi ad orlo non distinto decorate con cordoni plastici (tipi 156, 157) o 
con bugne pasticche o prese (tipo 167 varietà B); le olle troncoconiche ad orlo in 
continuità con il corpo (tipo 182) e ad orlo rientrante (56 unicum). L’unicum 57 testimonia 
le olle biconiche. Il tipo 123, presente a Riparo dell’Abbadia, a Grotta delle Settecannelle ed 
a Monte Fiore, trova confronti nell’ambito della fase C di Conelle ma anche a Quadrato di 
Torre Spaccata53; il tipo 126, da Palidoro strato 8, Ragnatoro e Le Cerquete, ha di nuovo 
analogie con materiali dal livello C di Conelle, ma anchein ambito campaniforme evoluto, a 
Querciola54; lo stesso si può osservare per quanto concerne l’insieme 131 e l’unicum 33: il 
primo è presente a Campo a sinistra del Fosso del Cecio a Sud di Monte Bozzetta punto Sud, 
Uliveto di Cencelle, Fosso del Pavone, Palidoro strato 855; il secondo proviene da Riparo di 
Ponte dell’Abbadia56. Nell’ambito della sottoclasse successiva, il tipo 132 è attestato alle 
Cerquete, a Castellina di Tamburino, a Cecio, alle Colonnacce ed a Palidoro strato 7: come 
per i raggruppamenti precedenti, i confronti migliori sono a Conelle, fase C ed a Querciola57; 
il tipo 135 varietà A e B è attestato a Fosso del Pavone, Cavarella Picchiata, Cecio N, 
Macchia della Signora versante sul Fosso della Maddalena, Castellina del Bruchione, Le 
Cerquete, Riparo dell’Abbadia, Sampietrino, Le Colonnacce, Fosso del Pavone  e trova 
analogie, oltre che a Conelle, anche a Selciatella58. Gli insiemi 156 e 157 sono documentati a 
Palidoro strati 7 ed 8, Grotta dell’Orso, La Ripa di Sovana  e Poggio Olivastro: si tratta di 
fogge attestate alle Cerquete, Maddalena di Muccia, Laterza, tomba 3, Grotta del Beato 
Benincasa, Quadrato di Torre Spaccata e Riparo dell’Ambra US 11 e 1359. Il tipo 167 varietà 
B, composto da esemplari provenienti da Bufalareccia, Uliveto di Cencelle e dalle Cerquete, 
ha confronti a Querciola60. Le olle troncoconiche inserite nel raggruppamento 182, 
provengono dalle Cerquete e da Bufalareccia: hanno analogie a Casale del Cavaliere ed a 
Querciola61; da ultimo, l’unicum 56, da Castellina del Bruchione, è confrontabile con 
materiali da Conelle, fase C e da Quadrato di Torre Spaccata62. 
 
Sono presenti inoltre i vasi a fiasco (tipi 200 e 201). Gli esemplari presi in esame 
provengono da Fosso Conicchio, Fontanile di Raim, tomba 2 e punto E, Le Cerquete, 
Crostoletto di Lamone e Mandria Buona. I confronti più stringenti sono stati osservati, in 
particolare per quanto concerne l’insieme 201, a Quadrato di Torre Spaccata63. 
 
Per quanto concerne le anse, fra i tipi di lunga durata troviamo quelle con appendice a 
tubercolo applicata in corrispondenza del punto di attacco superiore (tipo 102). 
 
Numerose sono le decorazioni: troviamo tratti incisi alternati ad impressioni ovali 
(tipo 243), file di cerchielli impressi realizzati appoggiando sulla superficie del vaso ancora 
morbida la punta di una cannuccia (tipo 255), bande ondulate costituite da coppie di punti 
                                                 
53 CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 41, n. 1; ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 63, n. 8. 
54 Confronti: Conelle, fase C (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 38, n. 11); Querciola (SARTI 1997, fig. 43, n. 5; 
fig. 48, n. 7). 
55 CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 43, n.9; SARTI 1997, fig. 43, n. 9. 
56 CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 43, nn. 1, 2, 4, 5; SARTI 1997, fig. 43, n. 2: orlo privo di impressioni. 
57 CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 41, n. 5; SARTI 1997, fig. 43, n. 9; fig. 43, n. 6. 
58 CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 41, n. 5; BISTOLFI, MUNTONI 2000, fig. 7, n. 8 
59 MANFREDINI 2002, fig. 46, n. 101; fig. 47, n. 6; MANFREDINI et al. 2003, fig. 3, n. 4; BIANCOFIORE 1967, fig. 
36, n. 2; RADI 1981, fig. 11, nn. 5, 7; ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 63, nn. 1, 9; COCCHI GENICK 1986, fig. 10, 
nn. 1, 2; fig.14, nn. 2, 5; SARTI 1997, fig. 47, n. 4; fig. 45, n. 10: per la decorazione dell’orlo;  
60 SARTI 1997, fig. 43, n. 5. 
61 BOCCUCCIA et al. 2000, fig. 2, n. 5; SARTI 1997, fig. 47, n. 2. 
62 CAZZELLA, MOSCOLONI, tav. 23, n. 3; ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 66, nn. 3, 8. 
63 ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 54, n. 3. 
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(tipo 261), file di impressioni ovali (tipo 265 varietà A e B), talvolta organizzate in due file 
sovrapposte. Si tratta di motivi attestati in diversi complessi del Lazio, della Toscana e delle 
Marche: Torrino-Mezzocamino 2, Casale del Cavaliere, Casale del Dolce, Le Cerquete, 
Piscina di Torre Spaccata, Grotta dello Scoglietto, Grotta del Fontino, Riparo dell’Ambra US 
12, Grotta all’Onda, Conelle, fasi B, C64. 
 
I cordoni si presentano per lo più sottili, lisci o decorati a tacche o ad impressioni, 
disposti a formare un motivo a “T” oppure a reticolo (tipi 156, 157 e 278 varietà A, B e C); 
troviamo anche segmenti di cordoni, di nuovo lisci oppure digitati, applicati sul corpo del 
vaso (tipo 279 varietà A, B, C, D), talvolta in fasci (tipi 112, 280). Possono essere anche 
distribuiti in modo da formare un motivo a reticolo (tipo 284), oppure applicati sull’orlo (tipo 
286 varietà B) ma anche al di sotto di questo (unicum 33, tipo 182). Analogie si riscontrano 
con materiali provenienti da Quadrato di Torre Spaccata, Selciatella, Le Cerquete, Maddalena 
di Muccia, Riparo dell’Ambra US 13, Querciola, Grotta del Beato Benincasa65. 
 
La decorazione a squame è testimoniata dai raggruppamenti 273 e 288: un buon 
confronto è a Riparo dell’Ambra US 1266. 
. 
Bugne, pasticche e prese sono presenti con i tipi 297, 298, 300 e 301, evidenze 
attestate anche a Quadrato di Torre Spaccata, Grotta di San Giuseppe, Conelle, fase B, 
Querciola e Riparo dell’Ambra US 1167. 
 
Alcune fogge (17 in tutto) come evidenziato nell’analisi tipologica ed in tabella, 
vengono impiegate per un lunghissimo arco di tempo: dall’Eneolitico pieno le riscontriamo 
attestate sino agli inizi del Bronzo antico.  
Troviamo fra queste le scodelle troncoconiche con vasca a profilo convesso (tipi 17, 
18), presenti a Torre Crognola, Fosso Conicchio, Le Cerquete, La Capriola, Palidoro strato 8, 
S. Andrea o Pontone delle Pallotte, Fosso del Pavone, Campo a sinistra del Fosso del Cecio, a 
Sud di Monte Bozzetta punto Nord e Fornaci di Ceri. I confronti più stringenti si riscontrano 
con materiali dalla Romita di Asciano, livelli 9 e 10, da Lastruccia 3, US 8 e da Lastruccia 2B 
US B68.  
Le scodelle troncoconiche con vasca a profilo rettilineo (tipo 20 varietà B) sono 
documentate a Torre Crognola, alle Cerquete ed a Valcanneto. Sono riferibili a fogge presenti 
alla Romita di Asciano, ad Avezzano-Le Mole, inv. 143997 ed a Venere Restina, inv. 
14336669. 
Anche il tipo 33, pertinente alle scodelle ad orlo ingrossato può essere considerato di 
lunghissima durata: è presente a Monte Fiore, alle Cerquete, a Sant’Andrea o Pontone delle 
Pallotte, a Sarameia ed infine ad Uliveto di Cencelle; oltre che nell’ambito di contesti più 
                                                 
64 ANZIDEI, CARBONI 2000, fig. 4, n. 7; BOCCUCCIA et al. 2000, fig. 3, n. 11; fig. 4, n. 15: confronto non 
puntuale; BISTOLFI, MUNTONI 2000, fig. 3, n. 6; MANFREDINI 2002, fig. 50; BIETTI SESTIERI 1984, tav. 7, nn. 1, 
2; CECCANTI, COCCHI 1978, fig. 7, n. 1; VIGLIARDI 1981, fig. 2, n. 1; COCCHI GENICK 1986, fig. 13, n. 2; COCCHI 
GENICK, GRIFONI CREMONESI 1985, fig. 1, n. 7; CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 34, n. 5; tav. 35, n. 5; tav. 47, 
n. 15; tav. 56, n. 5; tav. 57, n. 9; tav. 68, nn. 35-38; tav. 76, nn. 27, 28; tav. 81, n. 24.  
65 ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 67, n. 7, fig. 69, n. 9; fig. 69, n. 11; BISTOLFI, MUNTONI 2000, fig. 7, n. 10; 
MANFREDINI 2002,  fig. 49, n. 9; MANFREDINI et al. 2003, fig. 2, nn. 3, 4; COCCHI GENICK 1986, fig. 10, n. 1, 2; 
SARTI 1997, fig. 47, n. 4; RADI 1981, fig. 13, n. 2; 33, n. 2. 
66 COCCHI GENICK 1986, fig. 12, n. 5. 
67 ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 66, n. 4; GRIFONI CREMONESI 2001, fig. 17, n. 10; fig. 23, n. 8; CAZZELLA, 
MOSCOLONI 1999, tav. 68, nn. 7, 8; SARTI 1997, fig. 59, n. 9; COCCHI GENICK 1986, fig. 17, n. 6; GRIFONI 
CREMONESI 2001,. 
68 PERONI 1963, tav. 27, n. 4, liv. 10, sett. D; tav. 27, n. 5, liv. 9, sett. A; tav. 28, n. 10, livello 10, sett. C; SARTI, 
MARTINI 2000, fig. 27, n. 4; SARTI, MARTINI 2000, fig. 23, n. 1. 
69 PERONI 1963, tav. 27, n. 7, dal livello 10, sett. A; IALONGO 2007 c.d.s., tipo 1. 
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antichi, quali le Cerquete,  questa foggia trova valide analogie nel campaniforme evoluto e 
nell’epicampaniforme, a Querciola ed a Lastruccia; buoni sono anche i riferimenti a complessi 
del territorio di Roma, quali Tenuta Quadraro-Via Lucrezia Romana e Casale del Cavaliere. 70 
 
Fra le tazze a profilo sinuoso si possono considerare lungamente attestati gli insiemi 
89 e 90 varietà A, da Torre Crognola, Fosso Conicchio, Fosso del Pavone, le Cerquete e 
Palidoro; questi raggruppamenti mostrano relazioni con esemplari rinvenuti in svariati siti: 
Conelle, fase C, Lunghezzina, Laterza, tomba n. 3, Volpaia, Lastruccia 2A US C2-3, 
Ortucchio-scavo Cremonesi, inv. 10016, Ortucchio-strada 28 inv. 10810171.  
 
Troviamo inoltre i bicchieri a profilo continuo, presenti con il tipo 107, attestato alle 
Cerquete ed a Fosso Conicchio e di cui una variante a corpo biconico trova analogie 
nell’ambito della facies di Laterza-Cellino San Marco72. 
  
L’insieme 115, pertinente alle ollette globulari con orlo a colletto, è documentato 
alle Cerquete, a Fosso Conicchio, a Bufalareccia ed a Piano del Casalone. I confronti più 
stringenti si hanno fra l’altro a Volpaia, a Quadraro-Via Lucrezia Romana, fase 2 ed alla 
Romita di Asciano73. 
 
Fra le forme chiuse, solo il tipo 149, pertinente alle olle ovoidi con orlo non distinto, 
prive di elementi plastici, rientra fra le fogge di lunga durata; l’insieme in questione è 
presente a Mandria Buona, Palidoro strati 7 ed 8 e Fosso del Pavone. Trova analogie a 
Conelle, fase C, Quadrato di Torre Spaccata, Selciatella, Querciola e Casa Saracino74. 
 
Nell’ambito delle anse, anche gli insiemi 208 varietà A, 222 varietà C, 223 e l’unicum 
76 fanno parte della categoria di modelli in uso per lungo tempo. Presenti a Fosso Conicchio, 
Le Cerquete, Ragnatoro zona B, Belverde grotte, Bufalareccia, La Ripa di Sovana e 
Barbarano Romano, hanno confronto con esemplari da Conelle, fase C, dalla necropoli di 
Laterza, tomba 3 e da Ortucchio, strada 2875. 
 
Il motivo inciso testimoniato dal tipo 237, dalla Capriola, Fosso Conicchio, Tolfa e 
Belverde grotte, ha confronti a Torrino Mezzocamino 1 e Cellino San Marco76. 
Delle decorazioni impresse appare di lunghissima durata il motivo 266, presente su un 
grande numero di fogge e largamente diffuso; lo stesso si può dire della decorazione a tacche, 
tipo 272 e del cordone plastico digitato applicato sull’orlo, tipo 286 varietà A.  
 
                                                 
70 Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 20, n.3; fig. 38, n. 8; SARTI 1997, fig. 43, n. 8; fig. 54, n. 1, per le 
solcature; per la forma, confronti come per il tipo; fig. 54, n. 7); Quadraro-Via Lucrezia Romana, fase 1 (IAIA, 
BARBARO, FAVORITO 2005, fig. 3, n. 10, ma con presa orizzontale impostata sulla vasca); Lastruccia 2A US C2-
3 (SARTI, MARTINI 2000,); Lastruccia 2 B US B (SARTI, MARTINI 2000, fig. 22, n.7); Lastruccia 3 US 8 (SARTI, 
MARTINI 2000, fig. 27, nn. 3, 5 per la forma.), Casale del Cavaliere (BOCCUCCIA et al. 2000, fig. 4, n. 3). 
71 CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 42, nn. 4, 7, 13 prive dell’ansa  e n. 8, con ansa ad anello sopraelevata; tav. 
43, n. 1; CARBONI, ANZIDEI 2000, fig. nn. 1, 6, 7, prive dell’ansa; BIANCOFIORE 1967, fig. 38, n. 5; fig. 41, nn. 5 
e 7; SARTI, FENU 1999, fig. 3, n. 4; SARTI, MARTINI 2000, fig. 17, n. 4, decorata; fig. 20, n. 2; IALONGO 2007, 
c.d.s., tipo 24 e  24 B.  
72 LO PORTO 1963, fig. 16, fig. 12. 
73 SARTI, FENU 1999, fig. 1, n. 1: con ansa e decorazione; IAIA, BARBARO, FAVORITO 2005, fig. 5, n. 4; PERONI 
1963, tav. 36, n. 2, dai liv. 8 E, 6 A, sett. F: confronto non puntuale. 
74 CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 58, n. 7; ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 63, n. 14; BISTOLFI, MUNTONI 2000, 
fig. 7, n. 8; SARTI 1997, fig. 42, n. 8; SAMMARTINO 1996, fig. 4, n. 2. 
75 CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, tav. 42, n. 12;  BIANCOFIORE 1967, fig. 43, n. 10; IALONGO 2007, c.d.s., tipo 46 
B. 
76 ANZIDEI, CARBONI 2000, fig. 3, n. 4; LO PORTO 1963 a, fig. 16 e. 
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Passando ad esaminare i complessi nei quali risulta attestata la fase 1A, si può 
osservare nel diagramma di seriazione come non esistano contesti puri: in totale i siti nei quali 
la fase è documentata sono 4677; di questi, 16 perdurano dal Neolitico78, 10 continuano anche 
nella fase successiva (fase 1B)79, nove arrivano fino al Bronzo antico 1 (fase 2A)80 e 14 
giungono fino al Bronzo antico 2 (fase 2B)81; troviamo poi due siti nei quali sono 
documentate le prime due fasi (1A ed 1B) ed il Bronzo antico 2 (fase 2B) ma non compare il 
Bronzo antico 1 (fase 2A)82. I siti che seguono, sei complessivamente, possono essere definiti 
di lunghissima durata: sembrerebbero infatti mostrare una continuità nella frequentazione 
dall’Eneolitico pieno (fase 1A) sino all’orizzonte di passaggio al Bronzo medio (fase 2C)83; in 
tre complessi sono poi attestate le fasi 1A, 1B, 2B e 2C ma sembrerebbe non essere 
documentato il momento iniziale del Bronzo antico (Fase 2A)84. In ultima analisi, in due 
complessi sono documentate le fasi 1A 1B e 2C, ossia il passaggio al Bronzo medio, ma non 
risultano presenti i momenti iniziale ed avanzato del Bronzo antico (fasi 2A e 2B)85.  
 
Nonostante l’eterogeneità del campione a disposizione, vale la pena di tentare una 
definizione cronologica e culturale più specifica del record esaminato. Si è già sottolineata, a 
questo proposito, l’importanza di un contesto guida come quello delle Cerquete-Fianello, la 
cui ricchezza di evidenze ha permesso la determinazione di una notevole varietà di tipi; tale 
risultato ha offerto la possibilità di inquadrare materiali provenienti da svariati complessi, 
altrimenti isolati.  
La frequentazione del villaggio di Maccarese si protrae per un lungo arco di tempo, 
compreso fra il 4555 ± 40 ed il 4375 ± 55 BP (cal. 1σ, 3370-2920 a. C)86.  
Forti analogie si riscontrano a Conelle di Arcevia, in particolare nell’ambito delle fasi 
C e D:  la prima è inquadrabile tra 3250 e 2765 a. C. cal. 1σ 87. Le datazioni ottenute per 
questa fase sono tre: Rome-185, 4390 ± 70 BP, cal. 1σ 3250-2905 a. C.; cal. 2σ 3335-2885 a. 
C.; Rome-186, 4310 ± 70 BP, cal. 1 σ 3010-2765 a. C.; cal. 2σ 3250-2640 a. C.; Rome-187, 
4320 ± 70 BP, cal. 1σ 3030-2885; cal. 2σ 3255-2645 a. C. Tendenzialmente più antiche 
risultano le datazioni ottenute per il gruppo di strati denominato D, collocabile in un arco di 
tempo compreso fra 3505 e 2940 a. C. cal. 1σ: Rome-191, 4550 ± 70 BP, cal. 1σ 3480-3100 a. 
                                                 
77 Vignolo, le Cerquete, Casale Campanella, Maccarese area H, Poggio Olivastro, Ripa della Fonte, Ripari sul 
Biedano, S. Andrea o Pontone delle Pallotte, la Diga-Poppetta, Maccarese area K, il Fondaccio, I Grottini, 
Bufalareccia, Fosso Conicchio, Fontanile di Raim, Riminino, Campo a sinistra del Fosso del Cecio a S di Monte 
Bozzetta punto S, Fosso del Laghetto, Le Colonnacce, Torre Crognola, Palidoro US 7 ed 8, Cavone, 
Bufalareccia quota 77, Cecio generico, Codata delle Macine, Il Pontone, Monte Fiore, Grotta del Di Carli, Ceri-
Le Fornaci, Pisciarello-Trocche di Casalta, Barbarano Romano, Uliveto di Cencelle, La Stora, Rota, Crostoletto 
di Lamone, Fosso del Pavone, Cavarella Picchiata, la Capriola, Ragnatoro, Castellina del Bruchione, Grotte di 
Belverde, Grotta dell’Orso, Pian Sultano crepaccio 1, Valcanneto, Osteriaccia del Punton di Villa, Le Grotte. 
78 Torre Crognola, Riminino, Poggio Olivastro, Bufalareccia quota 77, Bufalareccia, Ripa della Fonte, Codata 
delle Macine, Grottini di Rota, Palidoro, Grotta del Di Carli, S.Andrea o Pontone delle Pallotte, Le Cerquete, La 
Capriola, Pisciarello, Cavone, Grotta dell’Orso. 
79 Vignolo, Casale Campanella, Maccarese area H, Poggio Olivastro, le Cerquete, Ripa della Fonte, Ripari sul 
Biedano, la Diga-Poppetta, Maccarese area K, il Fondaccio. 
80I Grottini, Bufalareccia, Fosso Conicchio, Fontanile di Raim, Riminino, S.Andrea o Pontone delle Pallotte, 
Campo a sinistra del Fosso del Cecio a Sud di Monte Bozzetta punto Sud, Fosso del Laghetto, Le Colonnacce. 
81 Palidoro US 7 ed 8, Torre Crognola, Cavone, Bufalareccia quota 77, Cecio generico, Codata delle Macine, Il 
Pontone, Monte Fiore, Grotta del Di Carli, Ceri-Le Fornaci, Pisciarello-Trocche di Casalta, Barbarano Romano, 
Uliveto di Cencelle, La Stora. 
82 Rota e Crostoletto di Lamone. 
83 Fosso del Pavone, Cavarella Picchiata, La Capriola, Ragnatoro, Castellina del Bruchione, Grotte di Belverde. 
84 Grotta dell’Orso, Pian Sultano crepaccio 1, Valcanneto. 
85 Osteriaccia del Punton di Villa e Le Grotte. 
86 MANFREDINI 2002, in particolare pp. 255-260. 
87 CAZZELLA. MOSCOLONI 1999, in particolare pp. 177-185; le tre datazioni fornite per questa fase sono: Rome 
188, 4390 
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C., cal. 2σ 3505-2935 a. C.; Rome-192, 4500 ± 70 BP, cal. 1σ 3350-3040 a. C., cal. 2σ 3495-
2920 a. C;  Rome-193, 4620 ± 75BP, cal. 1σ 3505-3140 a. C., cal. 2σ 3630-3085 a. C.; Rome 
194, 4490 ± 70 BP, cal. 1σ 3345-2940, cal. 2σ 3490-2915 a. C.; Rome-195, 4490± 70 BP, cal. 
1σ 3345-2940 a. C., cal. 2σ 3490-2915 a. C. 
Meno coerenti risultano le datazioni ottenute per la fase B, inseribile fra 3485 e 2920 
a. C. cal. 1σ, mentre il livello più antico del fossato, denominato E, è datato fra 3495 e 3100 a. 
C. cal. 1σ. 
Sempre nelle Marche, sono disponibili inoltre le datazioni da Recanati, area Guzzini88, 
due delle quali, le più coerenti, provengono dall’abitato: 4700 ± 100 BP, cal. 1σ, 3635-3355 a. 
C.; 4680 ± 100 BP, cal. 1σ, 3630-3550 a. C. 
Considerando la Toscana ed in particolare l’area fiorentina, risultano rilevanti le 
datazioni ottenute per l’orizzonte inferiore di Via Leopardi, 4500 ± 40 BP, cal. 1σ, 3480 e 
3225 a. C., per lo strato 5 di Volpaia, datato 4570 ± 70, cal. 1σ 3510-3410 a. C., per Olmicino 
4550 ± 100 BP, cal. 1σ 3495-3050 a. C.; infine per l’orizzonte superiore di Mileto, 4480 ± 60 
BP, cal. 1σ 3340-2940 a. C., riferibile alla facies della ceramica a squame, e di Via Leopardi 
4370 ± 40 BP, cal. 1σ 3075-2910 a. C., 4100 ± 90 BP, cal. 1 σ, 2870-2475 a. C., pertinente ad 
un momento avanzato della facies di Vecchiano89. Tali evidenze si aggiungono alla datazione 
del livello 10 della Romita di Asciano, 4250 ± 115, 3000-2605 cal. 1σ90. 
Non si possiedono purtroppo riferimenti radiometrici relativi al deposito inferiore della 
Grotta del Fontino91, il cui materiale mostra analogie con alcune fogge esaminate. 
In Abruzzo sono disponibili datazioni radiocarboniche per il sito di Le Coste92, 4535 ± 
65, 3360-3095 a. C. cal. 1σ, mentre una datazione più recente proviene dalla Grotta dei 
Piccioni di Bolognano, livello eneolitico, 4305 ± 105, 3075-2715 a. C. cal. 1σ93.  
Per quanto concerne il Lazio, oltre alla data di Piscina di Torre Spaccata, 4690 ± 240 
BP, 3705-3050 a. C. cal. 1σ94, nuovi riferimenti radiometrici provengono da alcuni complessi 
sepolcrali e di abitato indagati di recente nel territorio di Roma: si tratta dei siti di Cava di 
Selce, 4345 ± 45 BP, 3040-2910 a. C. cal. 1σ95, e di Torrino-Mezzocamino 1 e 2, 
rispettivamente 4445 ±50 BP, 3320-2940 a .C.  e 4310 ±50 BP, 3090-2870 a. C. cal. 1σ96. 
Consideriamo inoltre la necropoli della Selvicciola, presso Ischia di Castro, in provincia di 
Viterbo, pertinente alla facies di Rinaldone: questo sepolcreto è caratterizzato, come è noto, 
per aver restituito delle datazioni radiometriche che coprono un ampio arco di tempo. Tomba 
8, 4670 ± 50 BP, 3620-3360 a. C. cal. 1σ e 2920-2765 a. C. cal. 1σ; tomba 5, 4430 ± 50 BP, 
3300-2925 a. C. cal. 1σ e 3890 ± 120 BP, 2550-2140 a.C. cal. 1σ ; tomba 14, 4340 ± 100 BP, 
3095-2885 a. C. cal. 1σ  e 3700 ± 60 BP, 2195-1965 a. C. cal. 1σ; tomba 6, 4340 ± 60 BP, 
3035-2890 a. C. cal. 1σ ; tomba 1, 4250 ± 40 BP, 2895-2715 a. C. cal. 1σ ; tomba 15, 4190 ± 
50 BP, 2885-2605 a. C. cal. 1σ ; 97. Tre nuovi riferimenti, tutti sovrapponibili, sono stati 
ottenuti nel 2000: H57, 4715 ± 40 BP, cal. 1 σ 3627-3379 a. C.; H58, 4735 ± 40 BP, cal. 1 σ 
3631-3381 a. C.; H59 4730 ± 50 BP, cal. 1 σ 3631-3381 a. C98. 
                                                 
88 SILVESTRINI et al. 1992-93. 
89 SARTI 1998. 
90 PERONI 1963. 
91 VIGLIARDI, NEGRONI CATACCHIO, MIARI 1999. 
92 RADI 2000. 
93 CREMONESI 1976; per quanto concerne le problematiche inerenti l’Eneolitico in Abruzzo: PUGLISI 1958 a, b; 
RADMILLI 1977; CREMONESI 1968, 1984, 1985 a, b; GRIFONI, RADMILLI 1964; IRTI 1977, 1981 b, 1985, 1986, 
1989, in particolare pp. 85-93; D’ERCOLE 1988; RADI 1988, 1995, 2000. 
94 GIANNI 1991, p. 107. 
95 ANZIDEI, CARBONI 2000. 
96 ANZIDEI, CARBONI 2000. 
97 CONTI et al. 1997; SKEATES, WHITEHOUSE 1997-98, p. 159. 
98 PETITTI et al. 2002. 
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In Campania ricordiamo le datazioni ottenute per le tombe 1-2 e 3 della necropoli di 
Sant’Antonio di Buccino99, rispettivamente 4530 ± 100 BP, cal. 1σ, 3485-3040 a. C. e 4320 ± 
120 BP, cal. 1σ, 3095-2715 a. C., riferibili alla facies del Gaudo e dalla tomba 139 di Castel 
Baronia, 4400 ± 80 BP, cal. 1σ ,3295-2905 a. C.100 
 
Prendendo spunto da quanto esposto, si osserva come i materiali studiati si inseriscano 
bene nel complesso quadro culturale che caratterizza l’area centrale della Penisola durante il 
pieno Eneolitico.  
Facies differenti si intersecano ed in alcuni casi si sovrappongono, venendo a creare 
una realtà complessa ed articolata, all’interno della quale, con il procedere delle ricerche, 
diventa sempre più difficile cercare di identificare confini netti. Un’influenza medio-adriatica 
è esemplificata dalle numerose analogie con le fasi centrali di Conelle, visibili soprattutto alle 
Cerquete, complesso in cui è possibile osservare, fra l’altro, evidenze inquadrabili in un tardo 
orizzonte rinaldoniano. Importante appare inoltre ricordare come elementi del Gaudo siano 
stati rinvenuti nell’ambito dell’area di maggior diffusione della facies funeraria di 
Rinaldone101 e ultimamente anche nel territorio di Roma102. Aspetti più recenti, connessi alla 
facies di Andria-Laterza, già noti a Piscina di Torre Spaccata103 ed in altri complessi 
identificati a seguito di ricerche di superficie104, sono inoltre documentati anche alla Tenuta 
del Torrino, complesso indagato alla fine degli Anni ‘70105.  
A questo ricco e complesso momento culturale possiamo azzardarci a riferire parte dei 
materiali provenienti dai livelli 7 ed 8 di Palidoro. Seppur con le dovute cautele, volte 
soprattutto ad evitare una troppo rigida schematizzazione, potremmo dunque inquadrare il 
momento 1A visibile in tabella, nell’ambito della seconda fase definita da Skeates (3200-2750 
a. C)106, in cui rientrerebbero le facies di Conelle, Ortucchio, Rinaldone, Vecchiano, 
Spilamberto e della ceramica a squame (in Toscana ed in Emilia Romagna). 
 
Fase 1 B 
 
Nell’esaminare complessivamente le forme che caratterizzano questa fase, già a colpo 
d’occhio si possono distinguere dei forti cambiamenti: diminuiscono o cessano del tutto fogge 
ancora caratterizzate da tradizioni tardo-neolitiche e si affermano tipi legati alla tradizione 
campaniforme.  
Compaiono profili più articolati e sinuosi e nelle decorazioni, oltre all’incisione ed 
all’impressione, è largamente impiegato il pettine; troviamo fra l’altro una maggiore varietà di 
modelli. 
 
Tra le forme notevolmente aperte ricorrono i testi piani con fondo piano (tipo 1 ed 
unicum 3), tutti da Torre Crognola. Questo complesso, purtroppo mai interessato da indagini 
di scavo, sembrerebbe essere oggetto di una lunga ed ininterrotta frequentazione, che forse già 
                                                 
99 HOLLOWAY 1973. 
100 CALDERONI et al. 1994; GANGEMI 1988. 
101 NEGRONI CATACCHIO 1993, pp. 21-30. 
102 ANZIDEI, CARBONI c.d.s. b. 
103 BIETTI SESTIERI, GIANNI 1984, 1988 a. 
104 CARBONI, RAGNI 1984 a, b; BIETTI SESTIERI, GIANNI 1988 b; AA. VV. 1986. 
105 ANZIDEI, CARBONI 2000; BEDINI 1981. 
106 SKEATES 1996: l’Autore propone una tripartizione dell’Eneolitico dell’Italia centrale; la fase più antica (3550-
3200 a. C.), comprenderebbe l’aspetto di Attigio 4 nelle Marche, in cui rientra fra l’altro l’orizzonte E di 
Conelle, ed il livello inferiore di Via Leopardi, in area fiorentina. La terza fase (2750-220 a. C) includerebbe gli 
aspetti tardi di Rinaldone ed Ortucchio e l’orizzonte Campaniforme.  
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a partire dal Neolitico giunge sino al Bronzo medio. Confronti per queste fogge sono stati 
individuati, in area laziale, a Quadrato di Torre Spaccata107. 
Osserviamo anche la presenza dei testi piani a fondo distinto, con due unica (nn. 2, 
3) da Palidoro strato 8 e di nuovo da Torre Crognola. I confronti migliori sono a Querciola 
complesso in situato in area fiorentina e riferito al campaniforme evoluto108. 
Gli insiemi 3 e 4 e l’unicum 4, da Codata delle Macine, Torre Crognola, Pisciarello, 
Fornaci di Ceri e Palidoro testimoniano i tegami. Di nuovo buone analogie si osservano a 
Querciola109. 
 
L’unicum 5, pertinente ai tegami passanti a scodelle, rinvenuto a Fosso Conicchio, 
per quanto concerne la forma trova analogie nuovamente in ambito campaniforme evoluto110. 
 
Sempre fra le forme aperte, compaiono le scodelle con orlo rientrante (tipi 6, 8), 
presenti a Palidoro strato 8, a Rota, alle Grotte, alla Capriola: forme simili le troviamo 
attestate a Grotta San Giuseppe ed a Querciola111. 
Sono documentate inoltre le scodelle troncoconiche con vasca a profilo convesso 
(tipo 19 varietà C) e quelle con vasca a profilo rettilineo (tipo 22 varietà B e C). Le prime, 
attestate a Casale Campanella ed a Palidoro strato 8, trovano confronto con materiali dalla 
Romita di Asciano, livello 10 e da Querciola112; analogie con reperti dal livello 10 della 
Romita sono validi anche per le altre, presenti nuovamente a Palidoro strati 7 ed 8 ma anche a 
Vignolo ed a Castellina di Tamburino, non lontano da Blera, nel Viterbese113. 
Si è osservata la presenza delle scodelle con vasca a profilo appena articolato, tipi 
24 e 25, attestati a Fosso Conicchio ed a Torre Crognola, fogge che mostrano somiglianze con 
esemplari da Ortucchio ed ancora dal livello 10 della Romita114. 
 
Tipici di questa fase sono inoltre alcuni modelli pertinenti alla sottoclasse delle 
scodelle con vasca a profilo angolare (tipi 28 e 29), da Torre Crognola, Fosso Conicchio, 
Grotta dell’Orso, Monte Cellere e Casalaccio; forme e decorazioni analoghe si riscontrano in 
ambito campaniforme evoluto, a Querciola115. 
 
Gli scodelloni con vasca a profilo continuo sono attestati con gli insiemi 42, 43 e con 
l’unicum 9; ne osserviamo la presenza in diversi complessi:  Riparo Ponte dell’Abbadia, 
Maccarese sito K, Cavarella Picchiata, Castellina del Bruchione e Le Tufarelle. I confronti più 
stringenti sono alla Romita di Asciano livello 9 e ad Ortucchio116. Compaiono inoltre gli 
scodelloni ad orlo ingrossato, tipo 47 presente a Grotta dell’Orso e Grotta Lattaia Buone 
analogie si riscontrano a Quadrato di Torre Spaccata ed a Grotta del Beato Benincasa117. 
 
La sottoclasse delle scodelle profonde è presente con il tipo 50, da Macchia della 
Signora, Il Pontone e Ripa della Fonte, confrontabile con un esemplare da Querciola118. 
                                                 
107 ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 62, n. 7. 
108 SARTI 1997, fig. 55, n. 13. 
109 SARTI 1997, fig. 55, nn. 12 e 13. 
110 SARTI 1997, fig. 39, n. 15. 
111 GRIFONI CREMONESI 2001, fig. 16, n. 10, leggermente più aperta; SARTI 1997, fig. 54, n. 4; fig. 55, n. 9. 
112 PERONI 1963, tav. 29, n. 3, dal livello 10 settore F, per la forma ; SARTI 1997, 49, n. 13, per la decorazione, 
ma su cordone poco rilevato. 
113 PERONI 1963, tav. 28, n. 6, dal liv. 10, in parete, sett. D. 
114 RADMILLI 1977, fig. 128, n. 2; PERONI 1963, tav. 29, n. 7, dal liv. 10, sett. B. 
115 SARTI 1997, fig. 28, n. 20, per la decorazione; fig. 52, n. 1. 
116 PERONI 1963, tav. 29, n. 4, dal liv. 9, sett. A, B ; RADMILLI 1977, fig. 126, n. 1. 
117 ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 63, n. 9; RADI 1981 fig. 9, n. 8 e fig. 11. 
118 SARTI 1997, fig. 53, nn. 5, 10. 
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L’ultimo insieme pertinente alla categoria delle scodelle è il n. 54 varietà A e B, con 
orlo assottigliato e profilato, da Torre Crognola, Palidoro strato 7 e S. Andrea o Pontone 
delle Pallotte che trova confronto con un esemplare da Quadrato di Torre Spaccata119. 
 
Un aspetto notevole concerne la comparsa delle ciotole, carenate (tipi 64, 67) ed a 
profilo sinuoso (tipi 77, 79, 80 ed 82), assenti nella fase precedente. Le prime le troviamo a 
Luni-Tre Erici, capanna IV, a Pianizza, a Fosso Conicchio, a Torre Crognola, alla Capriola, 
ad Archi di Pontecchio ed a S. Andrea o Pontone delle Pallotte: esemplari confrontabili si 
possono riscontrare nel territorio di Roma, a Quadrato di Torre Spaccata, in Toscana presso la 
Grotta San Giuseppe120. Le ciotole a profilo sinuoso pertinenti ai tipi elencati, provengono da 
Fosso Conicchio, Cavarella Picchiata, Torre Crognola e Codata delle Macine; un interessante 
confronto per il tipo 77, non decorato ma inseribile nell’ambito dell’orizzonte campaniforme, 
è stato individuato in territorio francese, a  Saint-Côme-Bois Sacré; buone analogie per gli 
altri insiemi si riscontrano a Grotta di San Giuseppe, a Casale del Cavaliere e, sempre in 
ambito campaniforme evoluto, a Querciola121. 
 
Le tazze a profilo sinuoso sono attestate con un solo raggruppamento, il n. 87, 
definito con esemplari da Fosso Conicchio e da Barbarano Romano; le somiglianze maggiori 
sono state osservate a Querciola122. 
 
L’unicum 25, da Maccarese sito H,  documenta le tazze a profilo continuo: i 
confronti per questo esemplare sono numerosi e mettono in evidenza più generalmente una 
situazione assai variegata, in cui influssi diversi si intersecano fra loro: Quadrato di Torre 
Spaccata, Grotta di San Giuseppe, Laterza tomba 3123. 
 
Compaiono inoltre boccali e bicchieri, assenti nella fase 1A. La prima categoria è 
rappresentata dall’unicum 26, a corpo cilindro-ovoide, proveniente da Fosso Conicchio. I 
bicchieri, tutti a profilo sinuoso, sono attestati con tre tipi (108, 109 e 110) e provengono da 
Bufalareccia, Torre Crognola e di nuovo da Fosso Conicchio. Troviamo i confronti migliori a  
Quadrato di Torre Spaccata,  S. Agnese di Borgo Panigale,  nuovamente a Saint-Côme-Bois 
Sacré ed a Querciola124. 
 
Fra le forme chiuse le ollette globulari ad orlo distinto sono presenti con il solo tipo 
113, da Palidoro strati 6-8 e da Civitella Cesi. Forme simili sono documentate a Quadrato di 
Torre Spaccate ed a Cava di Selce125. 
 
Una grande varietà di olle distingue il momento finale dell’Eneolitico: ovoidi (tipi 
118, 119, 120, 121, 122 varietà B, 124, 128 varietà A e B, 129, 130 varietà B, 134, 137 ed 
unica 30, 32, 34, 35, 40, 44, 45) e cilindro-ovoidi (tipi 145, 150, 151, 153, 161, 166, 172 ed 
                                                 
119 ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 62, n. 13. 
120 ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 62, n. 8; GRIFONI CREMONESI 2001, fig. 20, nn. 7, 11. 
 
121 LEMERCIER 2001, fig. 1, terzo esemplare, prima fila in alto; GRIFONI CREMONESI 2001, fig. 19, n. 3; 
BOCCUCCIA et al. 2000, fig. 3, n. 9; fig. 3, n. 1; SARTI 1997, fig. 28, n. 20. 
122 SARTI, MARTINI 1993, fig. 5, dall’alto seconda fila a sinistra. 
123 ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 62, n. 9; GRIFONI CREMONESI 2001, fig. 16, n. 2; BIANCOFIORE 1967, fig. 41, n. 
5: l’ansa è sopraelevata, ma notevolmente somigliante. 
124 ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 54, n. 8; fig. 63, n. 12; PERONI 1971, fig. 37, n. 3; CATARSI DALL’AGLIO 1976, 
fig. 2, n. 1; 1997, fig. 152, n. 1; SARTI 1997, fig. 28, nn. 7, 20; LEMERCIER 2001, fig. 1, 1, esemplare al centro 
della prima fila in alto. 
125 ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 63, n. 6; ANZIDEI, CARBONI 2000, fig. fig. 5, nn. 6, 14: quest’ultima decorata. 
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unica 47, 48), ad orlo distinto, a colletto, prive di elementi plastici, decorate con cordoni 
oppure con bugne pasticche o prese, ad orlo ingrossato, ma anche cilindriche (tipi  176, 
177, 178, 179), e troncoconiche (tipi 183, 184 ed unica 51, 52).  
I tipi 118, 119, 120 e 121 fanno parte delle olle ovoidi ad orlo distinto: provengono 
da Torre Crognola, Ceri-Le Fornaci, Il Pontone, Cavarella Picchiata, Civitella Cesi, Fosso del 
Pavone, Poggio Olivastro e Castellina del Bruchione. Fogge confrontabili sono documentate a 
Casale del Cavaliere ed a  Querciola126.  
Gli insiemi successivi, dal 124 al 130 varietà B e gli unica 30 e 32, appartengono alla 
sottoclasse delle olle ovoidi con orlo a colletto; sono attestati a Palidoro strato 8, alla Grotta 
delle Settecannelle, a Monte Fiore, Civitella Cesi, Cavarella Picchiata, Fosso del Pavone, 
Pontone della Noce, Pontone, Grotta dell’Orso e Riparo Ponte dell’Abbadia. I confronti più 
attendibili sono stati osservati a Quadrato di Torre Spaccata, a Querciola, a Volpaia, a Riparo 
dell’Ambra US 11, US 12 ed a Grotta del Beato Benincasa127.  
L’insieme 134 e gli unica 34 e 35 appartengono alle olle ovoidi ad orlo non distinto 
prive di elementi plastici; il tipo è documentato in svariati complessi: Ripari sul Biedano, 
Campo a sinistra del fosso del Cecio a Sud di Monte Bozzetta punto Sud, Fosso del Pavone, 
Castellina del Bruchione, Pontone della Noce, Casale Carcarello, Palidoro strato 8, Luni-Tre 
Erici cap. IV. Ha confronti a Casale del Cavaliere, Riparo dell’Ambra US 11 ed a Quadrato di 
Torre Spaccata128. Gli unica, da Palidoro strato 8 e da Poggio del Molino sono entrambi 
confrontabili con esemplari da Querciola129.  
Il tipo 137 e l’unicum 40 appartengono alle olle ovoidi con orlo non distinto 
decorate con cordoni plastici; il tipo è documentato a  Fosso del Pavone ed a Palidoro strati 
1-8 e mostra analogie con esemplari da Querciola e dal Riparo dell’Ambra, US 13. L’unicum, 
rinvenuto in località il Pizzo, può essere confrontato con esemplari da Riparo dell’Ambra US 
12, dalla Grotta del Beato Benincasa e da Grotta dell’Orso130.  
Gli unica 44 e 45, tutt’e due da Grotta dell’Orso, sono stati inseriti fra le olle ovoidi 
con orlo ingrossato: un buon confronto, soprattutto per il primo esemplare, si trova a Riparo 
della Roberta131.  
Gli unica 47 e 48, da Torre Crognola e Fosso del Pavone, testimoniano le olle 
cilindro-ovoidi con orlo a colletto: buoni confronti sono alla Tenuta della Selcetta ed a 
Quadrato di Torre Spaccata132. 
Con l’insieme 145, presente a Palidoro strato 8, a Castellina del Bruchione ed alla 
Ripa di Sovana, si passa alle olle cilindro ovoidi, in questo caso con orlo a colletto: forme 
simili sono nuovamente a Querciola ed in ambito adriatico ad Avezzano-Strada 6133.  
I tipi 150, 151 e 153 sono tutti inquadrati fra le olle cilindro-ovoidi ad orlo non 
distinto, prive di elementi plastici. Provengono da Palidoro strati 7 ed 8, Fosso del Pavone, 
Osteriaccia del Punton di Villa, Codata delle Macine, Castellina del Bruchione e Poggio del 
Molino. Le analogie più puntuali sono state riscontrate a Querciola134.  
                                                 
126 BOCCUCCIA et al. 2000, fig. 3, nn. 1, 10, 13; SARTI 1997, fig. 46, n. 5. 
127 ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 63, nn. 7,8; SARTI 1997, fig. 43, nn. 2, 3; fig. 45, nn. 6, 10; SARTI, FENU 1999, 
fig. 3, nn. 3, 4; COCCHI GENICK 1986, fig. 14, nn. 2, 5; fig. 13, nn. 1, 2; RADI 1981, fig. 14, n. 5; fig. 12, n. 10; 
fig. 13, n. 9. 
128 BOCCUCCIA et al. 2000, fig. 2, n. 7; COCCHI GENICK 1986, fig. 16, nn. 4, 5; ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 64, 
n. 19. 
129 SARTI 1997, fig. 45, n. 10: confronto non puntuale; SARTI 1997, fig. 42, n. 12; COCCHI GENICK 1986, fig. 13, 
n. 1; RADI 1981, fig. 23, n. 1; CREMONESI 1968 a, fig. 1, n. 3, dai liv. Eneolitici. 
130 Per la decorazione: SARTI 1997, fig. 53, nn. 6, b: su scodella ed orlo di olla; COCCHI GENICK 1986, fig. 10, n. 
2; fig. 13, n. 1; RADI 1981, fig. 23, n. 1; CREMONESI 1968 a, fig. 1, n. 3, dai liv. Eneolitici. 
131 COCCHI GENICK, GRIFONI CREMONESI 1985, fig. 1, n. 9. 
132 ANZIDEI, CARBONI 1999, fig. 5, n. 15; ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 67, n. 7: per il motivo decorativo 
133 SARTI 1997, fig. 45, nn. 1, 8: orlo con margine non decorato; fig. 43, n. 2; SARTI, VIGLIARDI 1988, fig. 21, n. 
5; inv. 147192 IALONGO 2007, c.d.s., tipo 38. 
134 SARTI 1997, fig. 42, nn. 8, 9,12. 
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Alle olle cilindro-ovoidi ad orlo non distinto, decorate con cordoni plastici 
appartiene il tipo 161, dalla Castellina del Bruchione e dalla Ripa di Sovana e nuovamente 
avvicinabile ad un esemplare da Querciola135. 
Il tipo 166 fa parte delle olle cilindro-ovoidi ad orlo non distinto, decorate con 
bugne, pasticche, o prese: lo troviamo a Castellina del Bruchione ed a Palidoro strato 8.  
Buoni confronti sono presenti a Quadrato di Torre Spaccata  ed a Querciola136. 
Le olle cilindro-ovoidi ad orlo ingrossato sono rappresentate in questa fase dai tipi 
172 e 173, attestati a Torre Crognola, Fosso del Pavone, Palidoro strati 7 ed 8, Castellina di 
Tamburino, Tolfa, Fosso del Pavone, Cavarella Picchiata, Cavarella di Valle Mora La Stora, 
ed avvicinabili ad esemplari da Casale del Cavaliere, Querciola e Volpaia137. 
Le olle cilindriche (tipi 176, 177, 178, 179) provengono da Codata delle Macine, 
Fosso del Pavone, Palidoro strato 8, Grotta delle Settecannelle e Grotta dell’Orso e sono 
riferibili a fogge documentate a Querciola ed a Quadrato di Torre Spaccata138.  
I raggruppamenti 183 e 184 e gli unica 51 e 52, facenti parte delle olle troncoconiche 
ad orlo in continuità con il corpo, sono presenti alla Capriola, a M. Abbadone, a Grotta 
dell’Orso, a Grotta delle Settecannelle ed a Bufalareccia. Come spesso si è osservato per i 
modelli fin qui illustrati, i confronti più stringenti sono documentati a Querciola139. 
 
Alcuni modelli di vasi a collo caratterizzati da profili poco articolati e da orlo non 
distinto sono tipici della fase 1B: si tratta dei tipi 187 varietà A e B e degli unica 59, 61 e 62, 
attestati a Cavarella Picchiata, Uliveto di Cencelle, Torre Crognola, Casale Bruciato e 
Ragnatoro; possono essere avvicinati a fogge da Querciola, da Casale del Cavaliere, e dalla 
Grotta del Beato Benincasa140. 
 
Compaiono per la prima volta anche le anfore ad orlo non distinto, documentate 
dall’unicum 65 rinvenuto a Fosso Conicchio e quelle ad orlo da verticale a leggermente 
svasato a distinto (tipo 197), attestato a Poggio Olivastro ed a Torre Crognola. Questo tipo è 
stato dubitativamente attribuito all’Eneolitico finale; si tratta infatti di una forma 
apparentemente priva di confronti esterni all’area presa in considerazione. 
 
L’unicum 67 B, inserito in tipologia alla fine dei vasi a fiasco, può essere meglio 
definito “a corpo ellissoidale”. Proviene dal solo contesto costiero esaminato, Pian di Spille-
Le Trincere, in territorio tarquiniese e trova ottimi confronti alla Grotta di San Giuseppe 
sull’Isola d’Elba141. 
 
Fra i materiali presi in considerazione ed attribuiti alla fase in esame è un coperchio 
dalla tomba 2 di Fontanile di Raim (unicum 84).  
 
Per quanto concerne le anse, prevalgono ancora i tipi a gomito appena accennato e 
ad orecchio (tipo 207 varietà A ed unicum 71), rinvenute a Pianizza alla Capriola ed a Grotta 
dell’Orso, oppure caratterizzate dalla presenza di appendici a tubercolo o a bottone, impostate 
                                                 
135 SARTI 1997, fig. 41, n. 11: priva dell’attacco per l’ansa o la presa. 
136 ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 66, nn. 3, 8; SARTI 1997, fig. 42, n. 1: orlo non decorato. 
137 BOCCUCCIA et al. 2000, fig. 2, n. 2; SARTI 1997, fig. 42, n. 11; SARTI, FENU 1999, fig. 3, n. 6. 
138 SARTI, 1997, fig. 41, nn. 1, 2, 5; fig. 42, nn. 2, 4, 11 ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 63, n. 9: cordoni disposti 
ortogonalmente. 
139 SARTI 1997, fig. 50, n. 1, 2 con orlo decorato ad impressioni, 5, 9, 12. 
140 SARTI 1997, fig. 37, nn. 1, 3, 4; decorazione a triangoli incisi; fig. 41, n. 2; fig. 44, n. 5; 45, n. 10; fig. 46, n. 5: 
orlo più svasato; BOCCUCCIA et al. 2000, fig. 2, n. 8; fig. 4, n. 3 per la decorazione a triangoli incisi ; RADI 1981, 
fig. 4, n. 3: per la forma complessiva. 
141 GRIFONI CREMONESI 2001, fig. 11, n. 1 e fig. 14, n. 3, in particolare per la forma complessiva; fig. 13, n. 6; 
fig. 15, n. 6 per la presa forata. 
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per lo più sul punto di volta o in corrispondenza del punto di attacco superiore (tipi 224, 225, 
226 ed unicum 78): le riscontriamo a Torre Crognola, Palidoro, M. Fiore, Grotta dell’Orso, 
Fornaci di Ceri, Belverde, grotte e Maccarese, sito H. Osserviamo analogie con esemplari 
dalla necropoli di Laterza, tomba 3, ancora da Querciola e dalla Tenuta del Torrino142. 
Un’eccezione è costituita dalle anse dell’unicum 65, caratterizzate dalla presenza di 
un’impressione profonda sull’apice, di per sé notevolmente accentuato. 
Tipiche di questa fase sono invece le maniglie (tipo 228), presenti a Fosso del Pavone, 
La Capriola Monterozzi, Poggio Olivastro, Rota, Torre Crognola e Palidoro e ben 
documentate a Querciola143. 
 
Le decorazioni sono numerose: come già osservato si diffonde in questo periodo l’uso 
tipicamente campaniforme del pettine, impiegato per creare decori semplici, quali fasci di 
linee (tipo 248), in alcuni casi alternati ad impressioni (tipi 240 varietà B), oppure ornati più 
complessi, composti da linee spezzate (89 unicum), zig-zag (244 varietà B, 245), bande a 
spina di pesce (tipo 246), motivi a scacchiera o metopali (tipi 247, 249); numerosi sono i 
confronti, in particolare nell’ambito del momento evoluto dell’orizzonte campaniforme, 
testimoniato a Querciola144. Questo strumento talvolta può essere trascinato sulla superficie 
esterna del vaso ancora morbida (unicum 102), tecnica attestata fra l’altro a Quadrato di Torre 
Spaccata 145, o anche utilizzato per ottenere file di minute impressioni rettangolari disposte a 
formare una fascia orizzontale (unicum 105), riscontrabili al Riparo dell’Ambra US 10146. 
L’unicum 91, da Palidoro, è costituito da una larga fascia ondulata, ottenuta trascinando una 
spatola o un o strumento dall’estremità larga sull’argilla morbida; trova confronti a Quadrato 
di Torre Spaccata ed a Poggio della Sassaiola US 10.147 
 
 Continuano le decorazioni impresse, costituite da minuti punti disposti in file 
disordinate, a volte sottolineate da tratti incisi (tipo 263) o da file di piccole impressioni ovali 
con margine rilevato (tipo 269), o da unghiate (tipo 268). 
Linee incise realizzate sulla superficie esterna del vaso ancora morbida, possono 
spesso essere alternate o impiegate assieme a punti impressi (tipo 242); caratteristica della 
fase 1B è inoltre una decorazione ottenuta incidendo, a cottura ultimata, sottilissimi tratti sulla 
parete esterna (tipo 238). 
Anche la tecnica spazzolatura è presente con il tipo 234. 
 
Troviamo cordoni plastici lisci, disposti orizzontalmente (unica 30, 32, 40), 
verticalmente (tipo 48) o a formare un motivo ondulato oppure appena curvo (unica 45, 44), 
ma anche digitati (tipi 137, 145, 176, 183, 184 ed unicum 9) ed in qualche caso disposti a 
formare un motivo a reticolo (tipo 47). Talvolta si tratta di sottili cordoncini decorati con 
impressioni al cui interno, in corrispondenza del margine, può essere presente una tacca, come 
nel tipo 282, confrontabile con un esemplare da Volpaia148. 
 
Le bugne sono presenti con l’insieme 304, attestato a Palidoro strato 8, Piano del 
Casalone e Torre Crognola, mentre le prese orizzontali sono talvolta applicate su cordoni 
(unicum 30, tipo 166). 
                                                 
142 BIANCOFIORE 1967, fig. 43, nn. 13, 16; SARTI 1997, fig. 57, n. 8; fig. 45, n. 3; ANZIDEI, CARBONI 2000, fig. 5, 
n. 11. 
143 SARTI 1997, fig. 54, n. 11; fig. 56, n. 11. 
144 SARTI 1997, fig. 28, nn. 4, 7, 8, 11, 19, 20; fig. 39, n. 13 
145 ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 64, n. 19 
146 COCCHI, GENICK 1986, fig. 21, nn. 4, 5, 6. 
147 ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 67, n. 4: larga solcatura non ondulata; DOMANICO 1991-92, p. 677, prima figura 
dal basso a destra. 
148 SARTI, FENU 1999, fig. 2, n. 4. 
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Come già osservato per la fase precedente, anche in questo caso alcune fogge risultano 
in uso per un lungo arco di tempo, compreso fra l’Eneolitico finale ed il Bronzo antico 
iniziale, sino a giungere, talora, al Bronzo antico avanzato ed al momento di passaggio al 
Bronzo medio. 
 
Per quanto concerne le forme in comune fra le fasi 1B e 2A, osserviamo fra di essi la 
presenza delle scodelle a calotta (tipo 13), attestate a Cavone, Torre Crognola ed alla 
Montarana; trovano confronti alla Romita di Asciano ed alla tenuta Quadraro-Via Lucrezia 
Romana149. 
Anche il tipo 19 variante A, pertinente alle scodelle troncoconiche con vasca a 
profilo convesso è documentato in entrambe le fasi: lo troviamo a Palidoro strato 7, Torre 
Crognola, Monte Fiore, Maccarese sito H e Monte Saliette; ha nuovamente analogie con 
materiali dalla Romita di Asciano, ma anche da Quadrato di Torre Spaccata, da Querciola e da 
Tenuta Quadraro-Via Lucrezia Romana150. 
Le scodelle troncoconiche con vasca a profilo rettilineo sono rappresentate dal tipo 
22 varietà A; si tratta di una forma semplice, documentata in svariati complessi: Poggio 
Olivastro, Campo a sinistra del Fosso del Cecio, a Sud di Monte Bozzetta, punto Sud, La 
Capriola, Palidoro strati 7 ed 8, Valcanneto, Luni-Tre Erici, cap. IV e Pisciarello. I confronti 
migliori sono stati evidenziati a Querciola, Ortucchio ed Avezzano, US 6, 14/16151. 
L’insieme 27 varietà A e B fa parte delle scodelle con vasca a profilo appena 
articolato; si trova a Cavarella Picchiata, Torre Crognola, Maccarese, sito H, Monte Fiore, 
Bufalareccia e Monterozzi. I riferimenti migliori si hanno da Ortucchio, dalla Romita di 
Asciano, da Lastruccia 3 US 8 e da Querciola152. 
Anche fra le scodelle ad orlo ingrossato sono presenti alcuni modelli in uso sia nella 
fase terminale dell’Eneolitico sia nel Bronzo antico iniziale (unicum 7 e tipi 32, 34, 35): 
questi insiemi compaiono a Torre Crognola, Cavarella Picchiata, Castellina del Bruchione, 
Monterozzi, Casale Carcarello ed al Pontone e sono riferibili a tipi dal Riparo dell’Ambra US 
10, Querciola, Romita di Asciano, e Lastruccia 3 US 8153. 
Il tipo 38 A, da Riparo Ponte dell’Abbadia, Palidoro strati 7 ed 8, Torre Crognola e 
Quaddrazzete rappresenta gli scodelloni con vasca a profilo continuo. Fogge e decorazioni 
simili sono attestate alla Romita di Asciano, Lastruccia 2A US C2-3, Quadrato di Torre 
Spaccata e Tenuta Quadraro-Via Lucrezia Romana, fase 1154. 
L’ultimo tipo comune alle due fasi fra le scodelle, in questo caso con vasca profonda, 
è il n. 49, da Monte Fiore, M. Abbadone, Fosso del Pavone e Casalaccio. Si confronta con 
evidenze da  Querciola e Riparo dell’Ambra US 9155. 
 
Poche sono le ciotole carenate (unica 21 e 22); al contrario, le ciotole a profilo 
sinuoso sono numerose (tipi 74, 78, 83 varietà A e B, 84 varietà A e B, 85 varietà A e B). Nel 
                                                 
149 PERONI 1963, tav. 27, n. 5, dal liv. 9, sett. A; tav. 35, n. 4, su ciotola, dal liv. 7, sett. C, liv. 6 B, sett E ed F, 
liv. 6A, sett. F; IAIA, BARBARO, FAVORITO 2005, fig. 2, n. 6. 
150 PERONI 1963, tav. 29, n. 4, dal livello 9, sett. A e B; ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 62, n. 3; SARTI 1997, fig. 
39, n. 4; IAIA, BARBARO, FAVORITO 2005, fig. 2, n. 3, fase 1. 
151 SARTI 1997, fig. 49, n. 6; RADMILLI 1977, fig. 127, nn. 1, 2; IALONGO 2007 c.d.s., tipo 1. 
152 RADMILLI 1977, fig. 130, n. 4; PERONI 1963, tav. 29, n. 4, liv. 9, sett. A, B; SARTI, MARTINI 2000, fig. 26, n. 
7;  fig. 27, n. 2 
153 SARTI 1997 fig. 50, n. 6; fig. 54, nn. 5, 7, 9; Lastruccia 2A US C2-3, SARTI, MARTINI 2000, fig. 20, n.6; 
Lastruccia 2B US B, SARTI, MARTINI 2000, fig. 22, n. 9; COCCHI GENICK 1986, fig. 20, n. 4; PERONI 1963, tav. 
27, n. 8, dal liv. 11 in parete sett. F; Tav. 36, n. 1, dal liv. 7, in parete, sett. D; SARTI, MARTINI 2000, fig. 27, n. 5, 
con vasca più ampia. 
154 PERONI 1963, tav. 29, n. 2, dal livello 9, sett. A; SARTI, MARTINI 2000, fig. 19, n. 59;  ANZIDEI, CARBONI 
1995, fig. 54, n. 5; IAIA, BARBATRO, FAVORITO 2005, fig. 2, n. 1, 2, 4, 5; fig. 3, n. 3. 
155 SARTI 1997, fig. 53, n. 1, confronto non puntuale e n. 9; COCCHI GENICK 1986, fig. 23, n. 4. 
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primo caso i due esemplari considerati provengono entrambi da Fosso Conicchio e trovano 
validi confronti a Ortucchio-scavo Cremonesi ed Ortucchio strada 28156. Nel secondo caso i 
tipi in esame sono presenti a Torre Crognola, Cecio, Punton di Villa – Casale Tiberi, Fosso 
Conicchio, Riminino, Codata delle Macine, Belverde grotte e Fontanile di Raim157.  
 
Anche le tazze, a profilo sinuoso ed a profilo continuo, sono numerose (tipi 88, 91, 
92, 97 ed unicum 25 A. Le riscontriamo a Fosso Conicchio, Torre Crognola Ragnatoro, zona 
B, Belverde, grotte, Ceri – Le Fornaci, Le Tufarelle, Pisciarello e Palidoro158. Potrebbe essere 
qui inserito anche il tipo 86; le analogie con L’US 8 di Lastruccia 3, in particolare per la 
decorazione, hanno fatto propendere per un suo inserimento nell’ambito del Bronzo antico 
iniziale. 
 
I bicchieri, a profilo continuo e carenati (tipi 106 e 111 varietà A e B), da Torre 
Crognola, Palidoro e Fosso Conicchio, mostrano somiglianze con materiali e decorazioni da 
Querciola (SARTI 1997, fig. 29, nn. 4, 8, 11), Lastruccia, orizzonte N, Grotta Cappuccini di 
Galatone, Cellino San Marco, dalla cella B e Querciola159. 
 
Il tipo 116, pertinente alle ollette globulari con orlo distinto, è attestato a S. Andrea, 
o Pontone delle Fosso del Pavone e Poggio la Sassaiola, US 7: è confrontabile con materiali 
da Casale del Cavaliere Lastruccia 2A US C2-3 e Tenuta Quadraro-Via Lucrezia Romana, 
fase 2160. 
 
Fra le olle si possono considerare di lunga durata i tipi 127, 158, 160, 164, 175, 181 e 
gli unica 36 e 50; rappresentano le olle ovoidi con orlo a colletto o con orlo non distinto, 
decorate con cordoni plastici; le olle cilindro-ovoidi decorate con cordoni plastici, le olle 
cilindriche e le olle troncoconiche con orlo in continuità con la vasca. Le troviamo 
attestate a Grotta delle Settecannelle, Riparo dell’Abbadia, I Grottini, Tolfa, Rota, Le 
Tufarelle, Il Pontone, Castellina del Bruchione, Cavarella Picchiata, La Capriola, Ceri-Le 
Fornaci, Fosso del Pavone, Palidoro strati 7 ed 8 e Casale Bruciato. I confronti più stringenti 
                                                 
156 IALONGO 2007, c.d.s., tipo 22, inv. 99456: decorata ad incisione ed inv. 99915 decorata con due sottili listelli 
disposti obliquamente o verticalmente sulla parete; IALONGO 2007, c.d.s., tipo 22, inv. 105323: decorata ad 
incisione. 
157 Confronti: Querciola (SARTI 1997, fig. 28, nn. 16 e 20; fig. 36, nn. 3, 4; fig. 39, n. 18; fig. 29, n. 3; fig. 52, n. 
4); Volpaia (SARTI, FENU 1999, fig. 4, nn. 1, 2); Lastruccia 3 US 8 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 25, nn. 1, 6 per la 
decorazione); Lastruccia orizzonte S (SARTI 1995-96, fig. 1, n. 4); Lastruccia 2A US C2-3 (SARTI, MARTINI 
2000, fig. 17, nn. 5, 6; fig. 53, n. 1); Riparo dell’Ambra US 7 (COCCHI GENICK 1986, fig. 36, n. 3); Romita di 
Asciano (PERONI 1963, tav. 35, n. 3, dal liv. 8, sett. C;  tav. 35, n. 5, liv. 7-8 sett. F, in giacitura primaria e 7 sett. 
D, 6 sett. E); Lastruccia orizzonte N (SARTI 1995-96, fig. 2, n. 2, per la decorazione dell’esemplare della tav. II, 
fig. 18); Grotta di San Giuseppe (GRIFONI CREMONESI 2001, fig. 18, n. 1); Ortucchio-scavo Cremonesi, inv. 
89688 (IALONGO 2007, c.d.s., tipo 13); Volpaia (SARTI, FENU 1999, fig. 4, nn. 1, 2); Quadrato di Torre Spaccata 
(ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 63, nn. 6, 8). 
158 Querciola (SARTI 1997, fig. 36, n. 8: decorata); Lavagnone, sett. A (DE MARINIS 2000, fig. 44, n. 8) 
Lastruccia 2A US C2-3 (SARTI, MARTINI 2000, fig. 20, n. 2); Laterza, tomba n. 3; tomba n. 4 (BIANCOFIORE 
1967, fig. 41, n. 6: ma biansata; fig. 48, n. 6); Grotta del Beato Benincasa (RADI 1981, fig. 15, n. 15); Ortucchio-
strada 28 (laghetto), inv. 155287 (IALONGO 2007, c.d.s., tipo 32); Quadrato di Torre Spaccata (ANZIDEI, 
CARBONI 1995, fig. 64, n. 1); Tanaccia di Brisighella (FAROLFI 1976, fig. 4, n. 12); Grotta di San Giuseppe 
(GRIFONI CREMONESI 2001, fig. 17, n. 4); Querciola (SARTI 1997, fig. 49, n. 4); Ortucchio-Strada 28, inv. 
105110 (IALONGO 2007, c.d.s., tipo 3); Lastruccia 3 US 8 (SARTI, MARTINI 2006, fig. 26, n. 6); Grotta Trinità 
(INGRAVALLO, ORLANDO 1995, fig. 4, n. 1, dal tg. 3d dei settori G-F 15-17), ma con ansa impostata sull’orlo; 
Grotta Cappuccini (INGRAVALLO, ORLANDO 1995, fig. 2, n. 3); Laterza, tomba 3 (BIANCOFIORE 1967, fig. 41, n. 
7). Tutte con orlo meno rientrante. 
159 SARTI 1995-96, fig. 2, n. 2; INGRAVALLO 2002, p. 55, fig. 126; LO PORTO 1963, p. 201, fig. 11; SARTI 1997, 
fig. 27, n. 5). 
160 BOCCUCCIA et al. 2000, fig. 3, n. 16; SARTI, MARTINI 2000, fig. 20, n. 1; IAIA, BARBARO, FAVORITO 2005, 
fig. 2, n. 5. 
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sono a Querciola, Lastruccia 3 US 8 , Riparo dell’Ambra US 13, US 11, Rosignano 
Marittimo, Quadrato di Torre Spaccata, Casale del Cavaliere Laterza, tomba 3161. 
 
Anche il tipo 227 e l’unicum 80, appartenenti rispettivamente alle anse con estremità 
a cornetti  e con appendice a bottone sono rappresentati sia nell’Eneolitico finale sia nel 
Bronzo antico 1. Gli esemplari del tipo 227 provengono da Palidoro, Crostoletto di Lamone e 
Torre Crognola; l’unicum da Bufalareccia. Hanno confronti a Confronti: Querciola e Romita 
di Asciano le prime, presso la necropoli di Laterza, tomba 3 ed a Grotta Cappuccini di 
Galatone il secondo162. 
 
Tra i tipi a cavallo fra tardo Eneolitico e Bronzo antico iniziale, moltissime sono le 
decorazioni: incise ed impresse (229 varietà B, 230, 235 varietà A e B, 236, 239 varietà A e 
B, 240 varietà A, 241 varietà A e B, 244 varietà A, 250, 252, 253 varietà A e B,  260, 271, e 
gli unica 93, 95, 97, 98, 100, 103, 104). Confronti li riscontriamo a Querciola, Volpaia, 
Lastruccia orizzonte N, Lastruccia 2A US C2-3, Lastruccia 2B US B, Lastruccia 3 US 8, 
presso la Grotta dello Scoglietto, nel territorio di Roma presso il complesso di Tenuta 
Quadraro-Via Lucrezia Romana fasi 1 e 2, a  Casale del Cavaliere ed a Quadrato di Torre 
Spaccata, presso il sito di Tenuta della Selcetta, ad Ortucchio ed Ortucchio-Strada 28, a 
Cellino San Marco 163. Un discorso importante riguarda il tipo 230, pertinente allo stile di 
Norchia e qui attribuito, nonostante la posizione in tabella, al Bronzo antico iniziale pieno, in 
accordo con quanto osservato da di Gennaro e Pacciarelli164. La presenza di tale insieme 
nell’ambito delle fogge poste a cavallo fra Eneolitico finale e Bronzo antico dipende dalla 
variante proveniente da Torre Crognola che ha confronti a Querciola. Il tipo è stato dunque 
illustrato nell’ambito della fase successiva. 
 
Alcuni modelli di cordoni plastici (tipi 158, 160, 164, 181, 277, 281 ed unica 22, 36, 
50,) sembrano essere diffusi in entrambe i momenti. Buone analogie sono a Querciola, 
Lastruccia 3 US 8, Riparo dell’Ambra US 9, US 11, US 13, Casa Saracino, Rosignano 
Marittimo, Quadrato di Torre Spaccata, Laterza tomba 3165. 
 
                                                 
161 SARTI 1997, fig. 41, nn. 1, 2; fig. 42, nn. 2, 12: per la decorazione sull’orlo; fig. 43, n. 8: il cordone è 
sull’orlo; fig. 47, nn. 5, 6; SARTI, MARTINI 2000, fig. 22, n. 1; fig. 25, nn. 9, 10; fig. 28, n. 3; COCCHI GENICK 
1986, fig. 10, n. 2; fig. 16, n. 4;  fig. 26, n. 2; SAMMARTINO, GRIFONI CREMONESI 1995, p. 571, ultimo esemplare 
in basso: stesso motivo decorativo, ma capovolto; ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 54, n. 4: decorazione su tazza; 
fig. 69, n. 6; fig. 63, n. 8; BOCCUCCIA et al. 2000, fig. 2, n. 2; BIANCOFIORE 1967, fig. 43, nn. 2, 11. 
 
162 SARTI 1997, fig. 57, n. 4; PERONI 1963, tav. 38, nn. 1-3, tav. 39, nn. 5 e 7, dai liv. 7, sett. C; 6-9 sett. F; 8, in 
parete; BIANCOFIORE 1967, fig. 36 in alto, fig. 45, n. 7; INGRAVALLO, ORLANDO 1995, fig. 2 nn. 2, 4; fig. 1, n. 5 
163 PERONI 1963, tav. 35, fig. 3, dal liv. 8, sett. C; tav. 35, nn. 4, 5, dai liv. 7, sett. C, 6B in parete, sett. F, 5, liv. 
7-8, sett. F e 6 sett. F; tav. 36, n. 2, dal liv. 8 sett. A ; tav. 39, n. 3, dal liv. 6A sett. F; SARTI 1997, fig. 28, nn. 4, 
6, 8, 9, 10, 12, 13; fig. 42, n. 11; SARTI, FENU 1999, fig. 3, n. 3; fig. 4, nn. 1, 2; SARTI 1995-96, fig. 2, n. 2; 
SARTI, MARTINI 2000, fig. 17, nn. 4, 6, 10; fig. 21, n. 4; fig. 24, n. 7; fig. 25, nn. 1, 2, 6, 9; CECCANTI, COCCHI 
1978, fig. 5, nn. 1, 2, 4; SAMMARTINO, GRIFONI CREMONESI 1995, p. 571, ultimo esemplare in basso: anche in 
questo caso stesso motivo decorativo, ma capovolto; IAIA, BARBARO, FAVORITO 2005, fig. 2, nn. 3, 6, 8, 9, 11; 
fig. 3, nn. 1, 2; fig. 4, nn. 1, 2, 4, 5; fig. 5, nn. 3, 4; BOCCUCCIA et al. 2000, fig. 2, n. 2; fig. 4, nn. 1, 6, 8; 
ANZIDEI, CARBONI 1995, 5, n. 14; fig. 64, nn. 1, 22; fig. 69, n. 6; ANZIDEI, CARBONI 2000, fig. 5, n. 14 fig. 64, 
nn. 13, 18; RADMILLI 1977, fig. 137, nn. 3, 4, 15; IALONGO 2007, c.d.s., tipo 66 D; LO PORTO 1963 a, fig. 16 k. 
164 DI GENNARO, PACCIARELLI 1995. 
165 SARTI 1997, fig. 42, nn. 2, 12: per la decorazione sull’orlo; fig. 43, n. 8: il cordone è sull’orlo; fig. 47, nn. 5, 
6; SARTI, MARTINI 2000, fig. 28, n. 3;  COCCHI GENICK 1986, fig. 10, n. 2; fig. 16, n. ; fig. 26, n. 2; 
SAMMARTINO, GRIFONI CREMONESI 1995, fig. p. 571, ultima fila in basso; ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 54, n. 4: 
decorazione su tazza; fig. 69, n. 6; BIANCOFIORE 1967, fig. 43, nn. 2, 11. 
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Per quanto riguarda bugne e prese, fra i tipi di lunga durata troviamo i nn. 289, 303 e 
l’unicum 110166. 
 
Solo il tipo 216 varietà B ha confronti sia nella fase 1B che nella fase 2B: fa parte 
delle anse a gomito prominente o con prolungamento pseudoasciforme e mostra analogie 
con esemplari da Querciola e Lastruccia 2 US 6167. 
 
Quattro tipi sono attestati nelle fasi 1B, 2A e 2B (46, 218, 232 varietà A e 276). Gli 
scodelloni ad orlo ingrossato inseriti nell’insieme n. 46 sono documentati a Fosso del 
Pavone ed a Mezzano 1; questa foggia ha confronti fra l’altro con materiali da Querciola, 
Casa Saracino, Grotta S. Angelo e Nola Via Polveriera.168 Il tipo 218, facente parte delle anse 
con prolungamento asciforme, compare a Poggio la Sassaiola US 6, US 7 US 8, Grottini di 
Rota, Mezzano 1, Bufalareccia, q. 77 e Fosso Conicchio.  Il tipo 232 varietà A, pertinente alle 
decorazioni incise, mostra confronti con esemplari da Casale del Cavaliere, Ortucchio, 
Ortucchio-scavo Cremonesi, Tenuta Quadraro-Via Lucrezia Romana, fasi 1, 2 e Nola, via 
Polveriera, Q, st. 5, 37, US 1B, nn. 128, 186, inediti e Q, st. 5, Q C1 US 1B, n. 204, inedito. Il 
tipo 276, appartenente ai cordoni plastici è presente a Palidoro US 7, Belverde grotte, 
Cavarella Picchiata, Valderico, Castellano, Le Tufarelle, Pontone della Noce e Grotta 
dell’Orso; ha confronti a Quadrato di Torre Spaccata169. 
 
I contesti in cui è documentata la fase 1B sono complessivamente 83170; di questi, 17 
soli possono essere considerati puri171. Tutti gli altri sono caratterizzati o dalla presenza della 
fase precedente (46 in tutto)172 oppure sono in uso, talvolta non in maniera continuativa, 
anche nei momenti successivi. In particolare 44 siti continuano anche nel Bronzo antico 1: di 
questi, 9 sono in uso anche nella fase 1A173, 14 dalla fase 1A giungono fino alla fase 2B174. 2 
                                                 
166 Confronti: Quadrato di Torre Spaccata (ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 66, n. 5); Querciola (SARTI 1997, fig. 
58, n. 9). 
167 SARTI 1997, fig. 57, n. 3; SARTI, MARTINI 2000, fig. 33, n. 5;  
168 SARTI 1997, fig. 38, n. 3, decorato; GRIFONI CREMONESI, SAMMARTINO 1995, p. 571, seconda fila dall’alto a 
destra DI FRAIA 1995, fig. 24, n. 2; SORIANO 2004, tipo 9, Tav. 96, n. 264 e p. 75, fase 2A. 
169 BOCCUCCIA et al. 2000, fig. 4, nn. 7, 10;  RADMILLI 1977, fig. 132, n. 1; IALONGO 2007, c.d.s., tipo 64; IAIA, 
BARBARO, FAVORITO 2005, fig. 2, nn. 1, 4, 5; fig. 3, n.3; fig. 5, nn. 1, 2; ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 54, n. 4: 
decorazione su tazza; SORIANO 2004, tav. 254, nn. 4-6. 
170 Vignolo, le Cerquete, Casale Campanella, Maccarese area H, Poggio Olivastro, Ripa della Fonte, Ripari sul 
Biedano, S. Andrea o Pontone delle Pallotte, la Diga-Poppetta, Maccarese area K, il Fondaccio, I Grottini, 
Bufalareccia, Fosso Conicchio, Fontanile di Raim, Riminino, Campo a sinistra del Fosso del Cecio a S di Monte 
Bozzetta punto S, Fosso del Laghetto, Le Colonnacce, Torre Crognola, Palidoro US 7 ed 8, Cavone, 
Bufalareccia quota 77, Cecio generico, Codata delle Macine, Il Pontone, Monte Fiore, Grotta del Di Carli, Ceri-
Le Fornaci, Pisciarello-Trocche di Casalta, Barbarano Romano, Uliveto di Cencelle, La Stora, Rota, Crostoletto 
di Lamone, Fosso del Pavone, Cavarella Picchiata, la Capriola, Ragnatoro, Castellina del Bruchione, Grotte di 
Belverde, Grotta dell’Orso, Pian Sultano crepaccio 1, Valcanneto, Osteriaccia del Punton di Villa, Le Grotte, 
Grotta delle Settecannelle, Campo a sinistra del Fosso del Cecio a sud di Monte Bozzetta punto Nord, Palidoro 
ricognizione, Casale Bruciato, monte Ramiano, Quadrazzete, I Colli, Quota 401, Poggio del Mulino-Poggio 
Fiore, Macchia della Signora, Grotta Lattaia, Poggio del Molino, Sampietrino, Casalaccio, Pianizza, Vaccina, 
Poggio Gallinaro, Luni-Tre Erici capanna IV, Riparo Ponte dell’Abbadia, Poggio della Sassaiola US 7, 
Castellina della Civita di Tarquinia, Piano del Casalone, Monterozzi, Il Pizzo, Mandria Buona, La Tolfa, Monte 
Saliette, La Ripa di Sovana, Civitella Cesi-La Rocca, Pian di Spille-Le Trincere, Monte Abbadone, Archi di 
Pontecchio, Castellina di Tamburino, Casale Carcarello, Pian Sultano-crepaccio 2, Pontone della Noce, Le 
Tufarelle. 
171 Grotta delle Settecannelle, Campo a sinistra del Fosso del Cecio a sud di Monte Bozzetta punto Nord, 
Palidoro ricognizione, Casale Bruciato, monte Ramiano, Quadrazzete, I Colli, Quota 401, Poggio del Mulino-
Poggio Fiore, Macchia della Signora, Grotta Lattaia, Poggio del Molino, Sampietrino, Casalaccio, Pianizza, 
Vaccina, Poggio Gallinaro 
172 Cfr. nota 76. 
173 Cfr. nota 79. 
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sembrerebbero frequentati nella fase 1A, nella fase 1B e nella fase 2B175; 6 dalla fase 1 A 
arrivano alla fase 2C176; 3 mostrano come presenti le fasi 1A, 1B, 2B e 2C177; in 2 sono 
attestate le fasi 1A, 1B e 2C178; 7 dalla fase 1B giungono sino alla fase 2A179; in 5 contesti 
sono rappresentate le fasi 1B, 2A e 2B180; in 4 sono rappresentate due fasi: il momento 
terminale dell’Eneolitico (fase 1B) ed il Bronzo antico avanzato (fase 2B), senza che sia 
documentato il Bronzo antico iniziale (fase 1A)181; in un solo complesso inoltre sono 
testimoniate le fasi 1B, 2B e 2C, ma non la fase 1A182. Negli ultimi tre contesti si osserva una 
lunghissima continuità nella frequentazione che dall’Eneolitico finale (fase 1B) arriva almeno 
sino al momento di passaggio al Bronzo medio (fase 2C)183. 
 
Come per la fase 1A, si cercherà di inserire i dati ottenuti in un quadro cronologico e 
culturale più dettagliato. 
Si è gia detto di come sia possibile osservare nel record esaminato un insieme di 
mutamenti, riconducibili alla presenza sul territorio della nostra regione di influssi nuovi: si 
afferma una forte componente legata a manifestazioni evolute del campaniforme184, visibile in 
numerosi contesti, dalla Toscana meridionale sino al territorio di Roma, spesso rielaborata a 
livello locale. 
Troviamo ornati di gusto campaniforme a Belverde, presso Cetona; lungo il corso del 
Fiora e nelle aree limitrofe elementi riconducibili al Campaniforme evoluto sono documentati 
a Torre Crognola, Monterozzi, Poggio Olivastro, Osteriaccia del Punton di Villa, al Riparo di 
Ponte dell’Abbadia, presso la necropoli di Fontanile di Raim ed a Monte Saliette, non lontano 
da Valentano. 
Scendendo verso Sud o procedendo verso l’interno incontriamo alcuni contesti nei 
quali elementi tipicamente campaniformi sono accomunati anche a forme meno diagnostiche, 
confrontabili con fogge pertinenti alla cosiddetta ceramica accompagnante di Querciola o 
legate a produzioni eneolitiche locali: La Grotta del Fontino, in provincia di Grosseto; Codata 
delle Macine e Ripa della Fonte, nella zona di Allumiere; Barbarano Romano, Il Pontone, 
Cavarella Picchiata e Pontone della Noce, gravitanti sulla valle del torrente Biedano o ad essa 
vicini; Luni-Tre Erici, a poca distanza dal Mignone; Archi di Pontecchio, Poggio Gallinaro, 
Pisciarello e la Montarana, nell’Agro tarquiniese; Ragnatoro, il Fondaccio e la Capriola, 
affacciati sul Lago di Bolsena o ad esso prospicienti; Fosso del Pavone, non lontano dalla 
Valle del Baccano, lungo il percorso dell’attuale Via Cassia; Palidoro, localizzato a Nord di 
Roma, pochi km all’interno rispetto alla costa; Quadrato di Torre Spaccata, nel territorio sud-
orientale di Roma, Casale Barzellotti e Fosso Conicchio nel Viterbese; Le Vignacce, a ridosso 
della Valle del Treja185. 
                                                                                                                                                        
174 Cfr. nota 80. 
175 Cfr. nota 81. 
176 Cfr. nota 82. 
177 Cfr. nota 83. 
178 Rota e Crostoletto di Lamone. 
179 Luni-Tre Erici capanna IV, Riparo Ponte dell’Abbadia, Poggio della Sassaiola US 7, Castellina della Civita di 
Tarquinia, Piano del Casalone, Monterozzi, Il Pizzo. 
180 Mandria Buona, La Tolfa, Monte Saliette, La Ripa di Sovana, Civitella Cesi-La Rocca. 
181 Pian di Spille; Monte Abbadone; Archi di Pontecchio; Castellina di Tamburino. 
182 Casale Carcarello. 
183 Pian Sultano-crepaccio 2, Pontone della Noce, Le Tufarelle. 
184 Un’eccezione è costituita dal complesso di Fosso Conicchio, in cui sono presenti forme ed ornati riconducibili 
ad un momento più antico nell’ambito del Campaniforme, come sembrerebbero fra l’altro suggerire alcune 
analogie con produzioni francesi: tipo 109, confrontabile con esemplari da Saint-Côme-Bois Sacré (LEMERCIER 
2001, fig. 1, 1, esemplare al centro della prima fila in alto).  
185 Per quanto concerne Casale Barzellotti, cfr. GUIDI 1979; per la Grotta del Fontino cfr. VIGLIARDI 1980, 1993, 
1995, 2002, VIGLIARDI, MIARI 1993; per Quadrato di Torre Spaccata cfr. ANZIDEI CARBONI 1995. Per tutti gli 
altri complessi vedi schede di complesso archeologico, infra. 
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Contemporaneamente si riducono in maniera progressiva sino a cessare del tutto 
produzioni connesse ad orizzonti più antichi e cominciano a diffondersi forme nuove, quali le 
ciotole carenate o a profilo sinuoso186; la presenza inoltre di tratti non legati ad influssi 
campaniformi, quali la decorazione a punti impressi, l’applicazione di elementi plastici, la 
presenza di anse con appendice a tubercolo o a bottone, o di alcune forme composite e dotate 
di anse, ci rammentano l’estrema complessità culturale di questa regione, naturalmente aperta 
a ricevere apporti esterni: sono infatti evidenti contatti con il versante adriatico (Ortucchio, 
Conelle fase D) ma anche con le facies meridionali di Laterza e del Gaudo, attestate ormai 
appieno, come già accennato, nel territorio di Roma187. Tutte queste componenti tendono fra 
l’altro a svilupparsi localmente con tempi e modalità diversi; siamo in presenza di un 
momento storico cruciale, in cui si iniziano ad osservare fenomeni di grande rilevanza il cui 
pieno sviluppo avverrà nelle fasi successive: si pensi solo alla diffusione della metallurgia ed 
alla nascita di nuove articolazioni sociali. “Questi cambiamenti fanno presumere un maggior 
numero di contatti tra i gruppi umani, una notevole ampiezza dei loro spostamenti ed una 
vasta circolazione di idee; tutto questo deve necessariamente riflettersi nel record 
archeologico e quindi nelle caratteristiche peculiari degli insiemi ceramici”188. 
 
Analizzando in maniera più dettagliata il fenomeno campaniforme, con particolare 
riferimento all’Italia centrale tirrenica, partendo dalla Toscana Nord-Occidentale si nota come 
la maggior parte delle evidenze provenga da contesti funerari o grotte189; esistono tuttavia 
alcune significative e quanto mai rare eccezioni: si pensi allo strato 10 del Riparo 
dell’Ambra190, agli strati 7, 8 e 9 della Romita di Asciano191 ed al complesso in località La 
Puzzolente, presso Livorno192. Nell’area Nord-Occidentale le evidenze si concentrano 
soprattutto lungo il corso dell’Arno, nella piana fiorentina: fra i contesti più rilevanti si 
ricordano Querciola, Semitella, Lastruccia193, cui si vanno ad aggiungere i risultati delle 
indagini presso La Consuma 2, in provincia di Arezzo, presso Monte La Croce, nel Senese 194 
e le segnalazioni raccolte a Fiesole195. 
Della Toscana meridionale, dell’Alto Lazio, del Viterbese e della regione a ridosso di 
Roma si è gia detto; sul versante adriatico testimonianze legate alla tradizione campaniforme 
provengono dal sito di Ortucchio196, dalla Valle della Vibrata197 e da Fossombrone nelle 
Marche198. 
 
I complessi indagati in area fiorentina hanno offerto la possibilità di tracciare una 
cronostratigrafia del fenomeno campaniforme199: una fase antica è documentata a Neto-Via 
Verga200, US 3, purtroppo priva di riferimenti radiometrici; in questo contesto è attestato un 
“aspetto stilistico con decorazione internazionale ed AOC”, in cui i motivi sono per lo più 
ottenuti a cordicella ed a pettine: si tratta di linee semplici o bande campite a tratteggio. 
Talvolta si può osservare la presenza di elementi triangolari, impiegati con effetto coprente 
                                                 
186 Tipi 64, 67, 79, 80 ed unicum 17. 
187 ANZIDEI, CARBONI c.d.s. a, b, c. 
188 BOCCUCCIA et al. 2000, in particolare p. 238 
189 COCCHI GENICK, GRIFONI CREMONESI 1985. 
190 COCCHI GENICK 1986. 
191 PERONI 1963. 
192 SAMMARTINO 1990. 
193 SARTI, MARTINI 1993; SARTI 1995-96; SARTI 1997; MARTINI, SARTI 2000. 
194 MORONI 1990; SARTI 1995. 
195 SARTI 1997, commentando SALVINI 1990, tav. III/7. 
196 RADMILLI 1977. 
197 D’ERCOLE et al. 1991. 
198 BALDELLI et al. 1987-88. 
199 In particolare cfr. SARTI 1995-96, 1998 b; SARTI, MARTINI 2001; SARTI, LEONINI c.d.s. 
200 SARTI 2001. 
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ma anche utilizzati come semplici riempitivi. L’inquadramento di questo complesso è stato 
basato solo su criteri stilistici e collocato in un momento precedente l’orizzonte evoluto del 
campaniforme, tuttavia non iniziale, come classicamente documentato in siti funerari 
dell’Italia settentrionale. Ad un orizzonte antico, forse contemporaneo di Neto, sembrerebbero 
rimandare inoltre alcuni materiali rinvenuti nei livelli eneolitici del sito di Quadrato di Torre 
Spaccata201 per cui si possiede attualmente una datazione radiocarbonica: 4070 ± 50 BP, cal 1 
σ 2680-2650 a. C202. 
Un aspetto leggermente più recente sembrerebbe essere testimoniato dai reperti 
rinvenuti presso il contesto cultuale di Fosso Conicchio, recentemente pubblicati per intero203, 
e confrontabili con materiali dal sito dia Via Olmi US 1, datato in cronologia radiocarbonica 
al 3890 ± 30 BP, cal. 1 σ 2460-2340 a. C. e da Via Ambrosetti: 3890 ± 50 BP, cal. 1 σ 2470-
2300 a. C. 204. 
Il complesso di riferimento per la fase successiva, inseribile nell’ambito del momento 
evoluto del Campaniforme, è Querciola; possediamo anche in questo caso riferimenti 
radiometrici: dalla struttura A, orizzonte “Bruno inferiore”, 3960 ± 200 BP, cal. 2930-1980 a. 
C.; dall’orizzonte “Bruno superiore”, 4130 ± 150 BP, cal. 3140-2335 a. C. Dalla struttura F, 
orizzonte “Bruno”, 3790 ± 100 BP, cal. 2050-2080/2130-2450 a. C.; dall’orizzonte “ghiaino”, 
3760 ± 160 BP, cal. 2460- 1980 a.C. Sono riferibili alla medesima fase anche l’orizzonte S di 
Lastruccia, datato 3850 ± 80 b.p. e 4190 ± 70 b.p. , il complesso Via Bruschi, 3960 ± 80 b.p. 
ed il sito di Semitella, 3930 ± 80 b.p., nel quale sarebbe possibile riconoscere uno stadio 
appena successivo rispetto al campaniforme evoluto di Querciola205; tutte queste ultime 
datazioni risultano non calibrate206. Coerente con questa serie è il valore ottenuto per la Grotta 
del Fontino, 4100 ± 100 b.p. e 3970 ± 90 b.p. I dati esposti permettono in conclusione di 
inquadrare il Campaniforme evoluto nell’ambito del momento di passaggio fra III e II 
millennio a. C. 
Oltre a questi siti, altri complessi dell’area fiorentina sono da riferire al medesimo 
orizzonte: si tratta dei livelli abitativi di Sassaiola, Volpaia, Bulimacco-Cilea, Scardassieri e 
Via Bruschi207. A Volpaia sembra possibile osservare fra l’altro il passaggio alla successiva 
fase iniziale del Bronzo antico208 
In Toscana Nord-Occidentale possono essere considerati pertinenti allo stesso aspetto 
anche i materiali provenienti dalle sepolture dello Spacco delle Monete, da Grotta della 
Scaletta209 e con qualche cautela dal già citato livello 9 della Romita di Asciano. 
 
Tra le forme più caratteristiche di questo orizzonte troviamo le “tazze a profilo sinuoso 
e schiacciato”, le scodelle con vasca a calotta o emisferiche, spesso con orlo a profilo 
superiormente appiattito o ingrossato e le fogge ansate.  
La decorazione appare elaborata, per lo più costituita da una fascia ampia, situata nella 
parte centrale della parete e frequentemente sottolineata da bande più ristrette con cui forma 
un insieme organico. Assai diffuso è l’uso del pettine, dell’incisione e del punzone. 
Quantitativamente significativa appare anche la ceramica inornata o accompagnante, 
caratterizzata da una notevole varietà di forme.  
                                                 
201 ANZIDEI, CARBONI 1995, fig. 54, nn. 8, 9, 14- 16. 
202 Si tratta di dati in attesa di essere pubblicati nell’ambito degli Atti del VII Incontro di Studi di Preistoria e 
Protostoria in Etruria (NEGRONI CATACCHIO c.d.s.), svoltosi nel settembre del 2006. Debbo a Giovanni Carboni, 
che ringrazio, questa comunicazione personale. 
203 FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999. 
204 SARTI, LEONINI c.d.s. 
205 SARTI, MARTINI 2000, in particolare p. 186. 
206 SARTI 1997, 1998 b; per Semitella confronta anche BALDUCCI 1997-98, BRILLI 1997-98 (inediti). 
207 SARTI 1998 b; SARTI FENU 1999. 
208 SARTI, MARTINI 2000, in particolare p. 186. 
209 COCCHI GENICK, GRIFONI CREMONESI 1985. 
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Come si è potuto osservare, parecchie sono le analogie riscontrate fra i materiali 
studiati nel corso della ricerca e le fogge o gli ornati documentati a Querciola210; se numerosi 
complessi mostrano forti punti di contatto con questo contesto (si pensi alle evidenze 
riscontrate nella Valle del Fiora, ad esempio a Torre Crognola), tanto da poter essere 
inquadrati appieno nell’ambito del Campaniforme evoluto, non bisogna tuttavia trascurare la 
presenza di elementi diversi, legati a produzioni locali o connessi a facies coeve211. 
Nel territorio di Roma e nell’area a Nord del Tevere, sino alle valli del Biedano e del 
Mignone ma anche in area tolfetana, nell’alto Lazio ed in Toscana meridionale risulta assai 
diffuso l’uso dell’incisione sottile, tecnica che avrà un particolare sviluppo soprattutto nella 
fase successiva: molto spesso accanto ai tradizionali motivi campaniformi realizzati a pettine 
compare una versione identica, incisa: motivi campaniformi vengono talvolta reinterpretati 
secondo il gusto locale. Comune è anche l’uso del pettine trascinato, talvolta alternato a punti 
impressi, attestato fra l’altro a Luni-Tre Erici, Quadrato di Torre Spaccata, Piscina di Torre 
Spaccata e Casale del Cavaliere212. Per quest’ultimo sito è fra l’altro disponibile una datazione 
radiometrica: 4160 ± 70 BP, cal. 1σ, 2874-2848/2826-2800/2780-2654/2646-2618 a. C213. 
L’alternanza pettine/impressioni, le file di impressioni, i punti talvolta sottolineati da tratti 
incisi, la presenza di scodelle a profilo appena articolato o scodelloni con vasca a profilo 
continuo214, sono caratteri documentati sul versante adriatico ad Ortucchio215, complesso 
datato radiometricamente 4070 ± 180 BP, cal. 1 σ, 2900 (2598)-2404 a. C.216. 
La tecnica a spazzolatura217, presente fra l’altro a Palidoro e documentata alla Ripa di 
Sovana ed a Poggio Olivastro, trova confronti nell’ambito della facies di Vecchiano, al Riparo 
dell’Ambra US 11, 12, 13218; riferibili a questo aspetto sembrano anche alcuni ornati 
composti da impressioni nelle quali uno dei margini risulta rilevato219, attestate a Palidoro 
strati 7 ed 8, a Castellina del Bruchione, presso Blera ed a Casalaccio, nel comune di Tolfa.  
Elementi quali le anse dotate di appendice a tubercolo o a bottone220, come già detto 
riconducono inoltre a presenze Laterza. 
 
Quanto finora esposto sfiora appena le articolate dinamiche che caratterizzano il 
periodo in esame: i risultati ottenuti, al di là delle troppo rigide schematizzazioni cronologiche 
che spesso rischiano di uniformare ed appiattire complesse realtà geografiche e culturali, 
vuole essere uno spunto, un approccio utile a creare una valida base per sviluppi futuri. 
Sarebbe in conclusione possibile inserire la fase 1b in un momento terminale 
dell’Eneolitico dell’Italia centrale, inquadrato da Skeates, sulla base delle evidenze 
radiometriche, fra 2750  e 2200 a. C221; il limite inferiore potrebbe tuttavia slittare lievemente 
verso il basso, sino a poter essere situato in corrispondenza del passaggio fra III e II millennio 
a.C., in accordo con i riferimenti radiocarbonici da Querciola. La comparsa di un orizzonte 
nuovo, definito “epicampaniforme”, segna in area fiorentina l’inizio dell’età del Bronzo. Nel 
                                                 
210 Tipi 4, 8, 19 C, 50, 82, 87, 110, 119, 124, 128 varietà A e B, 145, 150, 151, 153, 161, 166, 172, 176, 178, 179 
181, 183, 187 varietà A e B, 25, 228, 240 varietà A e B, 2444 varietà B, 245, 246, 247, 248, 249, 267 282 ed 
unica 4, 5, 33, 34, 35, 51, 52. 
211 Fra gli altri contesti nell’ambito dei quali sono stati riscontrati buoni confronti è la Grotta sepolcrale di San 
Giuseppe all’Isola d’Elba, contesto riferibile ad un momento finale dell’Eneolitico (GRIFONI CREMONESI 2001). 
212 ÖSTENBERG 1967; BIETTI SESTIERI, GIANNI 1984, 1988 a; ANZIDEI, CARBONI 1995; BOCCUCCIA et al. 2000. 
213 BOCCUCCIA et al. 2000. 
214 Tipi 24, 26, 42, 235 B, 242. 
215 RADMILLI 1977; CREMONESI 1985 A; RADI 1989. 
216 SKEATES 1994, p. 232.  
217 Tipo 234. 
218 COCCHI GENICK 1986, fig. 14, nn. 2, 5; fig. 12, nn. 2, 3; fig. 7, nn. 3, 4. 
219 Tipo 269. Confronti: Grotta all’Onda (COCCHI GENICK, GRIFONI CREMONESI 1985, fig. 2, nn. 3, 4, 9); Riparo 
dell’Ambra US 11, US 12 (COCCHI GENICK 1986, fig. 13, n. 1; fig. 16, n. 5). 
220 Unicum 25, tipi 224 e 226. 
221 SKEATES 1996: corrisponderebbe alla terza fase delineata dall’Autore. 
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resto dell’Italia centrale tirrenica è assai più difficile identificare in maniera netta questa 
cesura, spesso sfumata o diluita nel substrato delle facies locali: appare di conseguenza  poco 
utile cercare di stabilire confini cronologici troppo rigidi che mal si adattano, fra l’altro, alle 
articolate situazioni evidenziate dal record archeologico. Un approccio più duttile consiste  nel 
parlare di  “transizione”, maggiormente lenta o veloce a seconda delle diverse realtà regionali. 
Più che da un mutamento radicale, il passaggio al nuovo ciclo storico è testimoniato da una 
serie di  indizi; il vero punto di svolta si avrà solo nel momento avanzato del Bronzo antico, 
quando si cominceranno a manifestare chiaramente tutto un insieme di tratti, dalle forme 




Si tratta di 17 tipi e 19 unica: pochi, se confrontati con le fogge caratteristiche delle 
fasi precedenti e successive (fatta eccezione per il momento che segna il passaggio al Bronzo 
medio). 
Rispetto alla fase 1B è da sottolineare l’assenza, fra le forme aperte, di testi piani, 
tegami e scodelle: ciò potrebbe tuttavia dipendere dall’esiguità del campione analizzato e non 
da una reale mancanza di queste fogge nel record archeologico.  
Le forme ceramiche sono in generale ancora caratterizzate da profili poco articolati o 
sinuosi; cominciano ad affermarsi in questa fase le tazze dotate di alta ansa verticale a nastro 
con prolungamento pseudoasciforme o asciforme. Le decorazioni, quando presenti, sono 
prettamente incise. Si nota soprattutto il rarefarsi delle locali produzioni tipicamente 
eneolitiche: si pensi per fare un esempio alle ceramiche decorate a squame o rusticate che in 
questa fase scompaiono del tutto. 
 
Gli scodelloni, sottoclasse con vasca a profilo continuo, sono rappresentati 
dall’unicum 8 e dal tipo 37; li riscontriamo a Palidoro, al Riparo di Ponte dell’Abbadia ed a 
Bufalareccia: hanno confronti in ambito epicampaniforme, a Lastruccia 3 US 8 ed alla Romita 
di Asciano, livello 7 ed alla Grotta del Fontino222. 
 
Troviamo poi le ciotole carenate, documentate dagli unica 17 e 20; il primo 
esemplare proviene da S. Andrea o Pontone delle Pallotte ed ha confronto alla Grotta del 
Fontino223; questo esemplare, proveniente da Pisciarello, trova analogie, in ambito adriatico, 
con materiali da Ortucchio-scavo Cremonesi ed Ortucchio-Strada 28224. 
Le ciotole a profilo sinuoso sono testimoniate dai tipi 75, 76, 81 varietà A ed 86; gli 
esemplari che compongono questi insiemi provengono da Torre Crognola, Barbarano 
Romano, la Capriola, Cavone, Piano del Casalone, Monte Fiore, Luni Tre Erici capanna IV e 
Cavarella di Valle Mora-La Stora. Le forme più simili si riscontrano al Riparo dell’Ambra US 
9, alla Grotta del Fontino, a Lastruccia 3 US 8, alla Romita di Asciano livelli 7 ed 8, alla 
Grotta del Beato Benincasa, ad Ortucchio-scavo Cremonesi e ad Ortucchio-Balzone225. Un 
discorso particolare riguarda il tipo 86, per il quale si è scelta una collocazione nell’ambito del 
Bronzo antico iniziale per via del le analogie con l’US 8 di Lastruccia. Bisogna tuttavia 
precisare che tale insieme potrebbe agevolmente essere collocato a cavallo fra Eneolitico 
finale e Bronzo antico iniziale.  
                                                 
222 SARTI, MARTINI 2000, fig. 26, n. 5; fig. 27, n. 1; PERONI 1963, tav. 36, n. 4, dal liv. 7 in parete; VIGLIARDI 
1995, fig. 1, n. 5, dai liv. 1-4. 
223 VIGLIARDI 1995, fig. 1, n. 5. Dai livelli 1-4 del deposito superiore. 
224 IALONGO 2007, c.d.s., inv. 99456 ed inv. 105323,  tipo 22: decorate ad incisione. 
225 COCCHI GENICK 1986, fig. 23, nn. 3 e 4;  IALONGO 2007, c.d.s., tipo 13, inv. 96685; SARTI, MARTINI 2000, 
fig. 25, n. 2, per la decorazione; PERONI 1963, tav. 35, fig. 1, liv.8 sett. D, liv. 7 sett. D; RADI 1981, fig. 20, n. 4; 
VIGLIARDI 1995, fig. 1, n. 1, decorata; fig. 1, n. 2, priva dell’ansa. Dai liv. 1-4; IALONGO 2007, c.d.s., inv. 99417 
e tipo 26 ed inv. 123701. 
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Le tazze a profilo sinuoso sono presenti con il tipo 93, da Fosso Conicchio, Torre 
Crognola, Fosso del Laghetto e Ragnatoro zona B. Nel definire questo insieme, analogie sono 
state trovate con esemplari inquadrati nell’orizzonte di Polada, ossia Lavagnone sett A, 
Lavagnone, sett. B e materiali sporadici ma anche nell’ambito dell’aspetto epicampaniforme, 
a Lastruccia 2A US C 2-3; troviamo inoltre analogie sul versante adriatico, presso Ortucchio-
scavo Cremonesi, ed in area romagnola, a Tanaccia di Brisighella226. 
 
Tipiche di questa fase sono le ollette globulari con orlo a colletto rappresentate dal 
tipo 114: si tratta di una delle forme caratteristiche del cosiddetto Norchia227: sono presenti a 
Piano del Casalone e Codata delle Macine ed hanno confronti a tenuta Quadraro- Via 
Lucrezia Romana, fase 2 ed a Lastruccia 3 US 8228.  
 
Tra le forme chiuse compaiono due insiemi ed un singolo esemplare pertinente alle 
olle ovoidi con orlo a colletto o con orlo distinto (tipi 117, 130 varietà B ed unicum 31); le 
olle ovoidi con orlo non distinto, decorate con cordoni plastici, compaiono con l’unicum 
38, mentre il tipo 162 varietà A e l’unicum 49 attestano le olle cilindro-ovoidi con orlo non 
distinto decorate con cordoni. Le olle biconiche sono testimoniate in questa fase 
dall’unicum 58.  
Il tipo 117 è presente a Cavarella Picchiata, il Pizzo, Monte Fiore e La Sughera e trova 
confronti a Lastruccia 2A US C2-3229; il tipo 130 varietà A, documentato a Castellina del 
Bruchione, Cecio e Campo a sinistra del Fosso del Cecio a Sud di Monte Bozzetta punto Sud,  
Palidoro US 8, Uliveto di Cencelle e Monte Fiore trova confronto a Lastruccia 3 US 8. 
L’unicum 31, da Poggio La Sassaiola, US 12 trova analogie a Monte Salviano (sepoltura)230, 
mentre l’unicum 38, da Palidoro strato 7, è confrontabile con un esemplare dal Riparo 
dell’Ambra US 9231. L’insieme 162 varietà A è presente alla Capriola, a Cavarella Picchiata 
ed a Pisciarello e presenta somiglianze di nuovo con un esemplare dal  Riparo dell’Ambra, 
US 9232; di questa sottoclasse fa parte anche l’unicum 49, da Grotta delle Settecannelle, simile 
ad un esemplare da Casa Saracino233. L’esemplare che rappresenta le olle biconiche, il n. 57, 
da Torre Crognola, è riferibile a fogge e decorazioni presenti in ambito adriatico, ad 
Ortucchio-Strada 28, ma anche in ambito poladiano, a Lavagnone (da raccolta di superficie, 
ma riferibili al Bronzo antico 1B)234. 
 
Il tipo 189, da Belverde grotte, rappresenta i vasi a collo e trova confronto a Casa 
Saracino235, mentre una categoria particolare è quella dei vasetti miniaturistici, che nella fase 
iniziale dell’età del Bronzo compaiono con l’unicum 68, da Torre Crognola; ha confronti a 
Riparo dell’Ambra US 9236. 
 . 
                                                 
226 DE MARINIS 2000, fig. 38, n. 3 ; fig. 44, n. 8; fig. 54, n. 5: con ansa caratterizzata da prolungamento pseudo-
asciforme; SARTI, MARTINI 2000, fig. 20, nn. 1, 2; IALONGO 2007, c.d.s., tipo 24 B, inv. 100116; FAROLFI 1976, 
fig. 4, n. 13.  
227 DI GENNARO, PACCIARELLI 1995. 
228 IAIA, BARBARO, FAVORITO 2005, fig. 4, n. 5; SARTI, MARTINI 2000, fig. 24, nn. 2, 7; fig. 25, n. 1. 
229 SARTI, MARTINI 2000, fig. 20, n. 1: con orlo leggermente più svasato. 
230 SARTI, MARTINI 2000, fig. 25, n. 10; IALONGO 2007, c.d.s., tipo 40. 
231 COCCHI GENICK 1986, fig. 23, n. 6. 
232 COCCHI GENICK 1986, fig. 26, n. 1 
233 SAMMARTINO, GRIFONI CREMONESI 1995, p. 571, ultima figura, in basso: con orlo lievemente ingrossato. 
234 IALONGO 2007, c.d.s., tipo 31 inv. 104962; DE MARINIS 2000, fig. 51, n. 6, da raccolta di superficie. 
235 SAMMARTINO, GRIFONI CREMONESI 1995, p. 571, quarto esemplare dall’alto, a destra: per l’ansa, 
notevolmente simile. 
236 COCCHI GENICK 1986, fig. 23, nn. 1, 2. 
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Per quanto concerne gli elementi di presa, si nota, come già sottolineato, una notevole 
diffusione delle anse sopraelevate o notevolmente sviluppate, con prolungamento 
pseudoasciforme o asciforme, applicate in particolare su tazze a profilo sinuoso (tipo 221 ed 
unica 73, 74 e 77). Sono attestate a Vaccina, Torre Crognola, Belverde grotte e Fosso 
Conicchio. Trovano analogie nel contesto della facies di Polada, a Lavagnone, in ambito 
adriatico, ad  Ortucchio-Strada 28, e nel contesto della Facies di Cellino San Marco237. 
 
I motivi 229 varietà A, 230, 231, 233, 264 e gli unica 87, 90, 94, 96, 99 testimoniano 
le decorazioni incise ed impresse. Provengono da Torre Crognola, Bufalareccia, Piano del 
Casalone, Belverde grotte, Poggio la Sassaiola US 1, Palidoro strato 8, Fosso Conicchio, della 
Civita di Tarquinia, Luni-Tre Erici capanna IV, Uliveto di Cencelle, Vaccina, Breccietello, 
Montalto di Castro, Codata delle Macine, Fontanile di Raim, Poggio Gallinaro e Cavarella 
Picchiata. Le migliori analogie si riscontrano nel contesto della Facies di Polada, a 
Lavagnone, settore A ed in ambito epicampaniforme, a Lastruccia 2B US B, ma anche a 
Tenuta Quadraro-Via Lucrezia Romana fasi 1 e 2, sul versante adriatico, alla Romita di 
Asciano livelli 7 ed 8, ad Ortucchio-strada 28, in Sicilia, nel contesto dello Stile della Moarda 
e ad Arma di Nasino US 6238. Come già specificato si è deciso di collocare in questa fase il 
tipo 230, pertinente allo stile di Norchia, in accordo con quanto osservato da Francesco di 
Gennaro e Marco Pacciarelli239. 
 
Per quanto riguarda le fogge in comune fra le fasi 2A e 2B (complessivamente 7), 
ossia fra il Bronzo antico iniziale ed il Bronzo antico avanzato, riscontriamo la presenza, tra le 
forme aperte, solo di alcuni tipi di scodelle ad orlo appiattito, a profilo superiormente 
convesso o profilato, oppure ad orlo sviluppato, a profilo convesso, distinto internamente 
(tipi 51, 52 varietà A e B, 56 varietà B). Questi insiemi sono attestati a Cavarella Picchiata, 
Tolfa, Buca del Rospo, Poggio la Sassaiola US 9, La Mercareccia, Pian Sultano crepaccio 2,  
Poggio La Sassaiola, US 7, Vicarello,  M. Fiore, Prato di Frabulino e Vallone. I confronti più 
stringenti si riscontrano in area fiorentina a Lastruccia 3 US 8, Madonna del Piano 1 US 7, ma 
anche a Casa Saracino, Grotta del Beato Benincasa, S. Maria in Belverde US 3, Riparo 
dell’Ambra, US 9 ed in area adriatica ad Ortucchio-Scavo Puglisi 3240. 
 
Si può considerare a cavallo fra i due momenti anche il tipo 99 varietà A e B, 
pertinente ai boccali a corpo cilindro-ovoide; compare a Mezzano 1, Belverde, grotte e 
Grotta dell’Orso e trova analogie in ambito poladiano, a Lavagnone settore A, ma anche in 
Abruzzo, ad Ortucchio-scavo Cremonesi241. 
 
Tra le forme chiuse possono definirsi di lunga durata gli esemplari appartenenti al tipo 
170 varietà A e B, pertinente alle olle cilindro-ovoidi ad orlo ingrossato ed attestato a Fosso 
del Pavone, S. Maria in Belverde, Mandria Buona e Palidoro. Ha confronti a Tanaccia di 
Brisighella,  al Riparo dell’Ambra US 9 ed a Grotta del Fontino242.   
 
                                                 
237 DE MARINIS 2000, fig. 44, n. 8; LO PORTO 1969, fig. 8 a; IALONGO 2007, c.d.s., tipo 53 B, inv. 155267. 
238 DE MARINIS 2000, fig. 44, n. 3; SARTI, MARTINI 2000, fig. 21, n. 16; IAIA, BARBARO, FAVORITO 2005, fig. 3, 
n. 2; IALONGO 2007, c.d.s., tipo 61; tipo 66 F, inv.106221, 106209; TUSA 1998, p. 204, fig. 1; DEL LUCCHESE, 
ODETTI 1995, fig. 1, n. 1. 
239 DI GENNARO, PACCIARELLI 1995. 
240 SARTI, MARTINI 2000, fig. 27, n. 5; fig. 45, n. 5; SAMMARTINO, GRIFONI CREMONESI 1995, fig. 1, seconda fila 
a destra, dall’alto; RADI 1981, fig. 17, n. 5, con ansa ad orecchio; CUDA, SARTI 1995, fig. 2, n. 4; COCCHI 
GENICK 1986, fig. 23, n. 5; IALONGO 2007, c.d.s., tipo 10, inv. 101292. 
241 DE MARINIS 2000, fig. 56, n. 4; IALONGO 2007, c.d.s., tipo 28). 
242 FAROLFI 1976, fig. 13, n. 10: Orlo non ingrossato e margine non decorato; COCCHI GENICK 1986, fig. 26, nn. 
2-4; Orlo non ingrossato e margine non decorato; VIGLIARDI 1995, fig. 1, n. 10, dai liv. 1-4. 
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Delle anse, perdura sino al Bronzo antico avanzato l’insieme 209 varietà A e B, ad 
orecchio. Lo troviamo a Fosso del Pavone, Civitella Cesi-La Rocca, Belverde-Buca del 
Rospo, Belverdegrotte,  Mezzano 1, Palidoro strato 7 e Luni-Tre Erici.  Un buon confronto è a 
Lastruccia 3 US 4243. 
 
Di lunghissima durata sembra essere inoltre il modello 136, che dalla fase 2A perdura 
fino alla fase 2C. 
 
Troviamo il momento iniziale del Bronzo antico attestato complessivamente in 52 
contesti244, di cui solo 3 sembrerebbero monofase245. Per quanto riguarda gli altri, 9 perdurano 
dalla fase 1A246; 14 dalla fase 1A giungono fino al Bronzo antico 2247; 6 sono in uso 
ininterrottamente dalla fase 1A alla fase 2 C248; 7 perdurano dalla fase 1B249; in 5 siti 
riscontriamo attestate le fasi 1B, 2A e 2B250; in tre complessi risultano presenti le fasi 1B, 2A, 
2B e 2C251; da ultimo in 5 complessi si riscontramo le fasi 2A e 2B252. 
 
I risultati della ricerca portata avanti nel corso di questi anni sul record ceramico 
mostrano come, almeno apparentemente, ciò che si può osservare della fase iniziale dell’età 
del Bronzo sia “schiacciato” tra due forti evidenze: i corredi legati alle tradizioni dell’età del 
Rame e le produzioni più recenti, poi evolutesi nelle diverse facies locali tipiche del Bronzo 
medio. Ovviamente è possibile che i risultati mostrati dalla tabella di associazione siano 
dovuti almeno in parte alla limitatezza del campione sottoposto ad analisi, come d’altra parte 
non si può non tenere conto della discontinuità e rarefazione delle ricerche, con particolare 
riferimento alle indagini di scavo stratigrafico condotte con metodologie moderne. Mancano 
infatti quasi del tutto contesti di riferimento per questo periodo in un’ampia zona che dal 
territorio di Roma giunge fino all’alto Lazio ed alla Toscana. Il procedere delle ricerche, già 
peraltro in atto, potrà sicuramente chiarire numerosi aspetti finora rimasti insoluti. 
Per cercare di inquadrare in maniera più appropriata i dati ottenuti è necessario dare 
uno sguardo a quanto accade nelle aree limitrofe. 
Un importante aiuto nella definizione del periodo, ci viene dalla cronostratigrafia dei 
siti rinvenuti nella piana fiorentina253: qui infatti il passaggio all’età del Bronzo ed il suo 
momento iniziale sono segnati dallo sviluppo di un orizzonte nuovo, definito 
epicampaniforme. Si osservano novità nelle forme vascolari decorate che tendono ora ad 
assumere un profilo più rigido e aumentano di dimensione; si diffondono le tazze globulari e 
fra le anse sono comuni varianti asimmetriche degli esemplari a gomito, spesso con 
                                                 
243 SARTI, MARTINI 2000, fig. 36, n. 6. 
244 I Grottini, Bufalareccia, Fosso Conicchio, Fontanile di Raim, Riminino, S. Andrea o Pontone delle Pallotte, 
Campo a sinistra del Fosso del Cecio a S di Monte Bozzetta punto S, Fosso del Laghetto, Le Colonnacce, Torre 
Crognola, Palidoro US 7 ed 8, Cavone, Bufalareccia quota 77, Cecio generico, Codata delle Macine, Il Pontone, 
Monte Fiore, Grotta del Di Carli, Ceri-Le Fornaci, Pisciarello-Trocche di Casalta, Barbarano Romano, Uliveto di 
Cencelle, La Stora, Fosso del Pavone, Cavarella Picchiata, la Capriola, Ragnatoro, Castellina del Bruchione, 
Grotte di Belverde, Luni-Tre Erici capanna IV, Riparo Ponte dell’Abbadia, Poggio della Sassaiola US 7, 
Castellina della Civita di Tarquinia, Piano del Casalone, Monterozzi, Il Pizzo, Mandria Buona, La Tolfa, Monte 
Saliette, La Ripa di Sovana, Civitella Cesi-La Rocca, Pian Sultano crepaccio 2, Pontone della Noce, Le 
Tufarelle, Poggio della Sassaiola US 1 e 12 e Poggio Evangelista, Vallone, Castellina del Formiconcino, Buca 
del Rospo, Poggio della Sassaiola US 8, La Sughera. 
245 Poggio della Sassaiola US 1 e 12 e Poggio Evangelista.  
246 Cfr. nota 79. 
247 Cfr. nota 80. 
248 Cfr. nota 82. 
249 Cfr. nota 178. 
250 Cfr. nota 179. 
251 Cfr. nota 182. 
252 Vallone, Castellina del Formiconcino, Buca del Rospo, Poggio della Sassaiola US 8, La Sughera. 
253 SARTI, MARTINI 2000. 
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prolungamento asciforme. Tale caratteristica si nota fra l’altro anche in zone esterne al 
comprensorio di Sesto Fiorentino, come si è già avuto modo di notare. La decorazione si 
concentra in un’unica larga fascia, talvolta composta da bande equivalenti; i motivi decorativi 
divengono più pesanti e meno variegati. Importante appare inoltre sottolineare un maggior uso 
dell’incisione, mano a mano sempre più sottile, a sfavore dell’impressione o del punzone, 
tratto che sembra caratterizzare in particolare questo aspetto in alcune aree laziali, non ultimo 
il territorio della capitale254: la sintassi degli ornati così ottenuti appare semplificata rispetto a 
quella tradizionalmente campaniforme, ma si ispira ad essa e dunque ne può essere 
considerata una derivazione. Gli ornati a pettine vengono ora eseguiti impiegando uno 
strumento dai denti larghi e l’esecuzione è spesso meno accurata. Nell’ambito della ceramica 
di accompagnamento si rarefanno o scompaiono fogge tipiche dell’orizzonte evoluto, quali i 
vasi a fori passanti o i recipienti con decorazione rusticata o a squame e si diffondono forme 
nuove, come i tazze e boccali a corpo globulare255. 
Questa fase è testimoniata a Lastruccia 2A US C2-3 ed a Lastruccia 2B US B 
corrispondenti, all’orizzonte N di Lastruccia 1, stratigraficamente sovrapposto al livello S, 
tipico del Campaniforme evoluto: un  momento appena più avanzato, caratterizzato da 
un’attenuazione dei tratti campaniformi, è attestato a Lastruccia 3 US 8; all’orizzonte 
epicampaniforme si possono riferire la struttura isolata di Campo del Sorgo, presso Sesto 
Fiorentino256, i livelli 7-8 della Romita di Asciano257, riferiti ad un uso abitativo del riparo, 
una parte dei materiali rinvenuti presso la Tanaccia di Brisighella258 e di Borgo Panigale259.  
In cronologia calibrata la prima fase del Bronzo antico (epicampaniforme) in area 
fiorentina si colloca fra XXIII e XXII secolo a. C. e copre un arco di circa 150 anni. Le date 
radiocarboniche principali sono: Lastruccia 2A US C2-3 3840 ± 60 b.p., cal. 1 σ 2400-2190  
(2290) a. C. ; Lastruccia 2B US B, 3850 ± 80 b.p., cal. 1 σ 2455-2175 (2300)a . C.; Lastruccia 
3 US 8 3780 ± 70 b.p., cal. 1 σ, 2330-2120; 2080-2050 (2190) a.C.; Lastruccia orizzonte N 
3760 ± 60 80 BC (non calibrata)260. 
 
Purtroppo oltre le notevoli evidenze dall’area di Sesto Fiorentino sono davvero pochi i 
dati utilizzabili per inquadrare più coerentemente i materiali analizzati. Appare dunque molto 
complesso tentare di evidenziare un netto cambiamento fa Eneolitico finale e prima età del 
Bronzo nelle regioni circostanti, dal resto della Toscana all’alto Lazio, sino alla campagna 
romana. Il passaggio avviene infatti in maniera graduale e con modalità e tempi diversi a 
seconda delle differenti realtà locali. 
 
Si noterà come nell’ambito dell’esiguo campione considerato, alcune fogge mostrino 
analogie in contesti inquadrati in un momento leggermente più avanzato, quali Lavagnone 
3261, Monte Salviano, Ortucchio-strada 28, Ortucchio-Balzone, Lucrezia Roma fase II e lo 
strato 9 del Riparo dell’Ambra. In tale livello, caratterizzato fra l’altro dalla presenza, a 
ridosso della parete del riparo, di un fondo di capanna dal quale proviene la maggior parte dei 
materiali recuperati,  sarebbe possibile osservare, oltre ad una componente poladiana, alcuni 
tratti comuni alle produzioni di Mezzano 1, riferibili alla successiva fase avanzata del Bronzo 
                                                 
254 Oltre ai noti complessi di Quadrato di Torre Spaccata (ANZIDEI, CARBONI 1995) e di Casale del Cavaliere 
(BOCCUCCIA et al. 2000), entrambe riferibili ad un momento finale dell’Eneolitico, si consideri come riferimento 
il complesso recentemente indagato in località Tenuta Quadraro-Via Lucrezia Romana (IAIA, BARBARO, 
FAVORITO 2005), dove tale tecnica appare largamente  usata.  
255 SARTI 1998 b. 
256 SARTI 1987; MARTINI, SARTI 1991; SARTI, MARTINI 1993. 
257 PERONI 1963. 
258 FAROLFI 1976. 
259 CATARSI DALL’AGLIO 1976. 
260 SARTI, MARTINI 2000. 
261 DE MARINIS 2000. 
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antico262. L’esiguità del campione a disposizione e la rarità di complessi di riferimento 
correttamente datati hanno suggerito tuttavia di non tentare ulteriori suddivisioni 
cronologiche. Per tale motivo è possibile che nell’ambito delle fogge qui inquadrate 
genericamente nel Bronzo antico iniziale alcune si collochino a cavallo fra l’epicampaniforme 
strictu sensu ed il momento immediatamente successivo, definito da Daniela Cocchi Genick 
BA 1b263. 
Nel diagramma di seriazione non è stata dunque evidenziata la presenza di un 
momento “centrale” del Bronzo antico; piuttosto, la cesura fra Bronzo antico iniziale e 
Bronzo antico avanzato (fasi 2A e 2B) appare ben delineata e caratterizzata dall’affermarsi, 
come vedremo, di numerose forme nuove. Questa situazione può dunque dare adito a due 
differenti letture: 1) nel record esaminato non è presente materiale sostanzialmente 
inquadrabile nel contesto di un momento centrale del Bronzo antico, attestato tuttavia in altre 
aree (ad esempio, in parte, la piana fiorentina, fase 2 di Sarti e Martini oppure il già citato 
orizzonte 1b della Cocchi Genick264, testimoniato al Riparo dell’Ambra, US 9): lo iato 
sarebbe dunque solo apparente. 2) effettivamente la cesura netta esiste. Ad un momento 
iniziale dell’età del Bronzo, nel quale è ancora possibile riconoscere elementi di derivazione 
campaniforme diluiti nel contesto delle facies locali, segue un ciclo nuovo, caratterizzato da 
produzioni più varie e con morfologie articolate, presenti in un areale assai ampio, a cavallo 
tra l’Italia centrale ed il Sud della Penisola, segno di contatti vivaci e di una notevole 
circolazione di idee e modelli265.  
Di certo, come si già avuto modo più volte di affermare, i “tagli netti” sono assai rari 
ed appare generalmente più corretto almeno tentare di individuare elementi di “transizione” 
tra un periodo ed un altro; tuttavia pur nella consapevolezza della probabile presenza di un 
parziale vuoto nelle attestazioni di cultura materiale analizzate, vuoto che si riflette, di 
conseguenza, sul risultato dell’analisi statistico-combinatoria, non si può prescindere da 
quanto mostrato dallo studio svolto.  
Cercheremo ora di considerare le evidenze che, oltre ai complessi delle piana 
fiorentina, ci permettono di avere qualche informazione in più per tentare una ricostruzione, 
almeno parziale, di questo momento. 
Sono state riscontrate in alcuni casi analogie con esemplari o decorazioni tipici della 
Facies di Polada, in particolare a Lavagnone 2-3. Il villaggio di Lavagnone 2 (riferibile al 
Bronzo antico 1 A) sorse alla fine del III millennio a. C. all’interno del bacino del piccolo 
lago omonimo, di fronte ad una ristretta lingua di terra emersa a causa dell’abbassamento del 
livello delle acque. Per accedere all’abitato venne costruita una timber track way, parte della 
quale è stata messa in luce durante lo scavo del settore B. Il sentiero ha fornito un riferimento 
dendrocronologico: 2048 ± 10 a. C.  Le case del villaggio erano inoltre protette da una 
palizzata, per la quale la dendrocronologia ha fornito date correlabili a tre fasi di taglio dei 
tronchi d’albero: 2048, 2010-2008 e 1994-1992 a. C.  Il villaggio è stato occupato per circa 65 
anni; nel 1984 a. C. fu infatti tagliato il legname necessario alla costruzione della palizzata del 
successivo impianto di Lavagnone 3 (inquadrabile in una fase appena più recente, definita 
                                                 
262 COCCHI GENICK 1986: sono riferibili al Bronzo antico i livelli 9-8, interposti fra un orizzonte eneolitico ed il 
momento in iniziale della Facies di Grotta Nuova; secondo l’Autrice, il momento iniziale dell’età del Bronzo è 
testimoniato dai livelli 7 ed 8 della Romita di Asciano; seguirebbe una fase appena recenziore, individuabile nel 
livello 9 di Candalla. I materiali del livello 8 sono notevolmente esigui e frammentari. 
263 COCCHI GENICK 1998. 
264 COCCHI GENICK 1998. 
265 La definizione di orizzonte epicampaniforme in cui poter inquadrare i diversi aspetti locali del primo bronzo 
dell’Italia centrale si riconnette peraltro allo storico concetto di Facies di Asciano, formulato da Peroni nel 1971 
e ribadito anche nel 1989, 1994 e 1996. Peroni sottolinea inoltre come questa facies perduri oltre il limite del 
Bronzo antico iniziale abbracciando anche il momento evoluto, definito di Montmerano-Scoglietto-Mezzano 1. 
(in particolare pp. 70-73). 
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Bronzo antico 1B), distrutto da un incendio nel 1916 a.C. I materiali utilizzati per confronto 
provengono dai settori A e B266.   
La Tanaccia di Brisighella è stata indagata nel 1935 e nel 1955-56267; purtroppo il 
complesso è privo di dati stratigrafici e di associazione ed i materiali coprono un lungo arco di 
tempo. Sono tuttavia riconoscibili elementi riferibili al Bronzo antico iniziale, fra cui alcune 
fogge di tazze a corpo globulare con ansa pizzuta o a gomito, talvolta sopraelevata e dotata di 
prolungamento pseudoasciforme o asciforme, oppure con ansa ad anello e collo più o meno 
distinto; boccali con ansa a gomito e sottili cordoncini situati in corrispondenza dell’attacco 
superiore dell’ansa; vasetti miniaturistici e piccole bugne applicate sulla carena268. Alcuni 
reperti trovano analogia a Lastruccia 2A US C2-3 ed a Lastruccia 2B US B, ma anche in 
ambito poladiano, a Lavagnone 2269. 
Rilevante appare inoltre il complesso di S. Agnese di Borgo Panigale; 
stratigraficamente distinto da un livello superiore riferibile al Bronzo recente-finale, l’insieme 
di materiali provenienti da questo sito rientrava nel concetto di facies di Asciano formulato da 
Peroni nel 1971. parrebbe possibile riferire questo complesso ad un momento iniziale del 
Bronzo antico270. 
Sembrerebbero inoltre inquadrabili in un momento iniziale dell’età del Bronzo alcuni 
materiali provenienti dall’ultima fase di riempimento del fossato di Fornace Cappuccini271: 
Un boccale a corpo piriforme trova analogie a Lastruccia 2B US B ed anche a Lavagnone272. 
Riferibili a questo momento sono anche la tazza con orlo svasato ed ansa con appendice a 
bottone ed i frammenti di anse a gomito con o senza prolungamento asciforme273. Sarebbero 
invece da inserire in un momento di passaggio fra Eneolitico e Bronzo antico le tazze carenate 
e le anse con appendice a tubercolo o a bottone.274  
Tra i contesti toscani utilizzati come confronto, oltre ai livelli 7 ed 8 della Romita ed al 
livello 9 del Riparo dell’Ambra di cui si è detto, è Casa Saracino, presso Rosignano Marittimo 
(Livorno); i materiali da questa località, affiorati in superficie a seguito di lavori agricoli, sono 
pertinenti con tutta probabilità ad un abitato e rappresentano un insieme notevolmente 
                                                 
266 DE MARINIS 1999,  2000; DE MARINIS et al.1995. 
267 SCARANI 1962 a. 
268 MASSI PASI, MORICO 1995. 
269 MASSI PASI, MORICO 1995, p. 569, nn. 3, 46, 6; confronta con SARTI, MARTINI 2000, fig. 20, n. 2; MASSI 
PASI, MORICO 1995, p. 569, n. 8; confronta con SARTI, MARTINI 2000, fig. 22, n. 6; MASSI PASI, MORICO 1995, 
p. 569, n. 4, confronta con DE MARINIS 2000, fig. 38, n. 3; MASSI PASI, MORICO 1995, p. 569, n. 2 confronta con 
DE MARINIS 2000, fig. 44, n. 3. 
270 SCARANI 1949-50, 1962 a; PERONI 1971; CATARSI DALL’AGLIO 1976, 1997. Diversi complessi in area 
emiliano-romagnola oltre quelli elencati hanno restituito materiali almeno in parte riferibili al Bronzo antico: 
Villanova di Castenaso , Villa Gozzadini (BO): i reperti provenivano da una zona di scarico dei rifiuti 
riferibile ad una o più strutture abitative vicine alla zona indagata (MORICO, STEFFÈ 1993); Bologna, via Larga: 
i materiali, riferibili all’Eneolitico tardo ed al Bronzo antico sono stati rinvenuti a seguito di lavori edili nel corso 
dei quali è stato messo in luce un deposito spesso ca. 1 m, al di sotto di un livello sterile (MORICO, STEFFÈ 1993); 
Sasso Marconi (BO): si tratta di pochi reperti probabilmente riferibili ad un abitato su pianoro (MORICO, STEFFÈ 
1993); Valle Felici (Cervia, Ravenna): si trattava di un abitato situato non lontano dalla costa. I materiali 
provengono da strati posti al di sotto di un livello inquadrabile nel primo momento del Bronzo medio (BERMOND 
MONTANARI 1976, 1988, 1991-92; BERMOND MONTANARI et al. 1996); Grotta del Farneto (San Lazzaro di 
Savena, BO): i materiali inquadrabili nel Bronzo antico sono stati identificati all’interno di un insieme riferibile 
prettamente al Bronzo medio (MONTELIUS 1895-1910; MONTANARI 1949-1950; BERMOND MONTANARI, 
RADMILLI 1954-55; MANSUELLI, SCARANI 1961; SCARANI 1962 a; BELEMMI et al. 1995. Grotta del Re Tiberio 
(Riolo Terme, Ravenna): il contesto è riferibile ad un momento avanzato del Bronzo antico, durante il quale fu 
forse utilizzata a scopi sepolcrali (BERTANI et al.  1994; BERTANI, PACCIARELLI 1996; PACCIARELLI, TEEGEN 
1997). 
271 ANTONIAZZI et al. 1988, 1990;  MORICO 1995.  
272 Confronta: MORICO 1995, p. 567, n. 1 e SARTI, MARTINI 2000, fig. 22, n. 5 (frammentario) e De Marinis 
2000, fig. 38, n. 1. 
273 MORICO 1995, p. 567, nn. 2, 5, 6, 10. 
274 MORICO 1995, p. 567, nn. 3, 4 e 7. 
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omogeneo. Dal punto di vista tipologico hanno confronti al Riparo dell’Ambra US 9, nei 
livelli 7-8 della Romita ed alla Grotta del Beato Benincasa275; se pur si possono cogliere nelle 
fogge rappresentate elementi di somiglianza con alcuni tipi da Querciola, le analogie 
precedentemente illustrate suggeriscono di inserire questo contesto nell’ambito della fase 
iniziale del Bronzo antico, tra l’Epicampaniforme ed il momento subito successivo. 
Si possono considerare pertinenti ad un momento iniziale del Bronzo antico anche i 
materiali rinvenuti nei tagli 1-4 del deposito superiore della Grotta del Fontino, indagati fra il 
1975 ed il 1976276: i materiali riferibili al Campaniforme evoluto provenivano dai tagli 5 e 
6277: i confronti più stringenti sono stati riscontrati con esemplari dalla Tanaccia di Brisighella 
e da Borgo Panigale278. 
 
Per quanto concerne il versante adriatico, è stata presa in considerazione come area di 
confronto in particolare la zona del Fucino, dove da più di cinquant’anni si concentrano le 
ricerche dell’Università di Pisa; si è inoltre avuto modo di prendere visione del recente lavoro 
realizzato da Nicola Ialongo, nel quale viene formulata una proposta di cronologia relativa dei 
complessi fucensi, dal momento iniziale del Bronzo antico, sino alle sue fasi avanzate279.  
In tale contesto assai significativo è il complesso di abitato indagato a più riprese ad 
Ortucchio280 del quale qui interessano nello specifico i livelli relativi agli scavi condotti da 
Giuliano Cremonesi281. La gran parte dei materiali è inquadrabile in una fase tarda 
dell’Eneolitico e nel momento iniziale del Bronzo antico. “Questa cronologia con interruzioni 
                                                 
275 SAMMARTINO, GRIFONI CREMONESI 1995; SAMMARTINO 1985; SAMMARTINO 1996. 
276 VIGLIARDI 1995. 
277 Fra l’altro il taglio 5 ha restituito un riferimento radiometrico: 4100 ± 100 B.P.; una seconda datazione 
radiocarbonica si colloca al 3970 ± 90 B.P. 
278 VIGLIARDI 1995. Diversi altri complessi toscani hanno restituito materiali almeno parzialmente inquadrabili 
nel Bronzo antico. Riparo delle Felci (Candalla): livello tardo del Bronzo antico cui si sovrappongono livelli 
del Bronzo medio iniziale (COCCHI GENICK 1998 a); Riparo del Lauro (Candalla): breve fase di 
frequentazione funeraria caratterizzata dall’uso di un anfratto della parete rocciosa (COCCHI GENICK 1987, 1987-
88); Grotta dello Scoglietto (Alberese, Grossetto): La cavità aveva probabilmente funzione sepolcrale e 
cultuale; ha restituito materiali non distinti stratigraficamente riferibili all’Eneolitico e prevalentemente al 
Bronzo antico;questo complesso rientrava nel concetto di facies di Mezzano-Montemerano-Scoglietto 
(CECCANTI, COCCHI 1978; PERONI 1996); Buca Tana di Maggiano (Lucca): il complesso aveva funzione 
sepolcrale; purtroppo i materiali, riferibili parte all’Eneolitico parte alla prima età del Bronzo, non sono suddivisi 
stratigraficamente (CORAZZA 1969; RADI 1985 c); Spacco delle Monete (Vecchiano, Pisa): molto 
probabilmente aveva funzione funeraria. Anche in questo caso i reperti, inquadrabili fra Eneolitico e Bronzo 
antico, sono privi di riferimenti stratigrafici (MENCACCI, ZECCHINI 1976; COCCHI GENICK, GRIFONI CREMONESI 
1985; DUCCI 1988); Grotta del Leone di Agnano (San Giuliano Terme, Pisa): questa cavità è stata in uso in 
modo discontinuo fra Neolitico superiore ed Eneolitico; ha restituito un’esigua quantità di materiali inquadrabili 
nel Bronzo antico (RADI 1974, 1985 a; D’EUGENIO 1990; MARTINI et al. 1996); Grotta del Somaro (Massa 
Marittima): aveva funzione sepolcrale; i materiali, inseribili fra Eneolitico e Bronzo antico, non sono distinti 
stratigraficamente (GRIFONI CREMONESI 1984); Punta degli Stretti (Orbetello, Grosseto): si tratta di cavità 
naturali impiegate a scopo funerario; i materiali, riferibili all’Eneolitico ed al Bronzo antico, sono privi di 
riferimenti stratigrafici (MINTO 1912 a, b; COCCHI GENICK, GRIFONI CREMONESI 1989); Grottino di Ansedonia 
(Grosseto): di nuovo, funzione funeraria: i reperti, databili all’Eneolitico finale ed al Bronzo antico non 
provengono da stratigrafia (REVEDIN ARBORIO MELLA 1989-1990); Grotta del Beato Benincasa (Pienza, 
Siena): La cavità aveva funzione sepolcrale e/o cultuale; i materiali, non distinti stratigraficamente, coprono un 
lungo arco di tempo che dall’Eneolitico finale giunge sino al Bronzo medio (RADI 1981;  MARTINI et al. 1996); 
Podere Cirene (Roccastrada, Grosseto): si tratta di materiali inquadrabili in un momento avanzato del Bronzo 
antico e riferibili ad un contesto di abitato; furono rinvenuti in superficie durante una ricognizione condotta nel 
1966 dagli Autori lungo la fascia pedecollinare prospiciente la strada provinciale Caminino-Civitella (FEDELI, 
GALIBERTI 1990). 
279 IALONGO 2007 c.d.s.: Università degli Studi di Roma “La Sapienza”. Tesi di Laurea in Protostoria. Anno 
accademico 2004-2005. L’autore ha distinto tre momenti: una fase antca, o 1a; una fase leggermente più recente, 
o 1b ed un momento tardo, o fase 2. 
280 RADMILLI 1977. 
281 Cfr. RADMILLI 1977,  IRTI  1989 e IALONGO 2007 c.d.s.  
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marcate  è piuttosto tipica dei contesti di scavo non estensivi nel Fucino, e dipende dalla 
mobilità a breve raggio degli abitati nella piana”282. Il materiale è conservato presso il Museo 
di Celano. 
La sepoltura  a grotticella di Monte Salviano, riferibile a due individui, fu rinvenuta 
negli Anni 70 a causa di lavori di sbancamento effettuati alle pendici del Versante orientale 
dell’omonima altura. Ha restituito una datazione radiometrica al 3530 ± 50 BP che si avvicina 
alla data di 3640 ± 90 ottenuta da un frammento ligneo di un palo proveniente dal villaggio di 
Trasacco. La calibratura del riferimento da Monte Salviano ha fornito una datazione media al 
1975-1735 BC (valore medio XIX sec. a.C.)283.  
Ortucchio-strada 28 è localizzato nella piana del Fucino, ossia nell’ampia area 
delimitata da terrazzi corrispondente all’alveo prosciugato del lago di epoca storica. Si tratta 
di un complesso assai vasto (più di 30 ha): “è da supporre che l’inconsueta ampiezza di questo 
sito sia dovuta alle oscillazioni del livello lacustre che imponevano lo spostamento degli 
abitanti in rapporto alle varie quote raggiunte dalla linea di riva”284. Si tratta di materiali da 
raccolta di superficie, datati tra l’Eneolitico ed il Primo Ferro II285.  
Anche l’abitato di Ortucchio-Balzone 1 era localizzato nella piana: l’estensione di 
questo complesso era di ca. 10 ha. I materiali, provenienti da raccolte di superficie, sono 
databili a tutte le fasi dell’Età del Bronzo286.  
                                                 
282 IALONGO 2007 c.d.s.; attribuito al BA1B. 
283 IRTI 1977, in particolare pp. 91-96. IALONGO 2007 c.d.s.  
284 IRTI 1989, in particolare p. 79. 
285 IRTI 1989; IALONGO 2007 c.d.s. 
286 IRTI 1989; IALONGO 2007 c.d.s. Altri contesti nel Fucino, nel resto dell’Abruzzo e nelle Marche hanno 
restituito materiali inquadrabili in un momento iniziale dell’età del Bronzo: Ortucchio-la Madonnella: si tratta 
di un contesto di superficie costituito da scarsi frammenti ceramici, attribuibili al BA1A (IRTI 1989; IALONGO 
2007 c.d.s.); Avezzano-strada 7: raccolta di superficie. Un esemplare è attribuibile al BA 1A (IALONGO 2007 
c.d.s.);  Avezzano-le Mole 3: anche in questo caso si tratta di un contesto di superficie localizzato nella piana. 
Un solo esemplare è databile al BA1B (IRTI 1989; IALONGO 2007, c.d.s); Venere Restina: Situato al di fuori 
della piana. Anche in questo caso i materiali provengono da raccolta di superficie; è presente un frammento di 
ceramica a squame ed un esemplare databile al BA1B (IRTI 1989; IALONGO 2007, c.d.s.). Avezzano strada 6: 
situato nella piana, questo complesso di superficie ha restituito materiali databili fra il Bronzo antico e la prima 
età del Ferro. I reperti del Bronzo antico possono essere collocati fra la fase 1 e la fase 2 (IRTI 1989; IALONGO 
2007, c.d.s.); Luco dei Marsi-strada 45: si tratta nuovamente di materiali di superficie. Un ristretto nucleo di 
esemplari è inquadrabile nel Bronzo antico, fase 1-2; la restante parte è databile fra il Bronzo finale e la prima 
età del Ferro (IRTI 1989; IALONGO 2007, c.d.s.); Ortucchio-Scavo Puglisi: I materiali provengono dallo scavo di 
una trincea archeologica. Purtoppo sono privi di riferimenti stratigrafici; Ialongo attribuisce il complesso al 
Bronzo antico 1 B (RADMILLI 1977; IRTI 1989; IALONGO 2007, c.d.s.); Grotta la Cava: La cavità è stata in uso 
dal Neolitico sino al Bronzo finale. Da questo complesso provengono materiali privi di distinzioni stratigrafiche 
attribuibili ad entrambe le fasi del Bronzo antico (Tozzi 1962; IALONGO 2007, c.d.s.); Grotta di Ciccio Felice: 
La cavità è stata frequentata dal Neolitico al Bronzo finale; purtroppo i materiali non sono distinti 
stratigraficamente. Ialongo attribuisce al Bronzo antico 1B-2 i reperti da lui analizzati (GRIFONI, RADMILLI 1964; 
IALONGO 2007 c.d.s.); Grotta Maritza: La cavità è stata frequentata dal Paleolitico superiore sino ad epoca 
storica;  un ristretto insieme di materiali è riferibile al Bronzo antico (1B-2) (GRIFONI RADMILLI 1964; DI FRAIA 
1995; Ialongo 2007 c.d.s.); Grotta dei Piccioni (Bolognano, Pescara): In uso dal Neolitico sino alla fine 
dell’età del Bronzo. Un ritretto nucleo di materiali è inquadrabile nel Bronzo antico. Cremonesi ipotizza un uso 
abitativo (che non esclude la possibilità di svolgervi pratiche cultuali) della cavità durante l’età del Bronzo 
(CREMONESI 1976; DI FRAIA 1995); Grotta S. Angelo (Civitella del Tronto, Teramo): nonostante l’esiguo 
numero di materiali riferibili alla fase in esame, si tratta di un contesto di notevole importanza; parte dei reperti 
sembrerebbe inquadrabile in un momento pieno del Bronzo antico (DI FRAIA 1995; DI FRAIA, GRIFONI 
CREMONESI  1996); San Callisto (Popoli, Pescara): si tratta di reperti inquadrabili fra il Neolitico, l’Eneolitico 
ed il Bronzo antico recuperati a seguito di lavori edili (MATTIOCCO 1981; DI FRAIA 1995); S. Stefano di di 
Sessanio (L’Aquila): questo complesso è costituito da una notevole quantità di materiali riferibili al Bronzo 
antico ed al Bronzo medio venuti alla luce a seguito di lavori di regolarizzazione delle sponde di un piccolo 
specchio d’acqua (MATTIOCCO 1986; DI FRAIA 1995). Navelli (L’Aquila): i reperti, inquadrabili fra Bronzo 
antico e medio, sono stati rinvenuti durante lo scavo per le fondamenta di una casa (MATTIOCCO 1986; DI FRAIA 
1995). San Salvatore (Collepietro, L’Aquila): materiali di superficie. Sono inquadrabili fra Bronzo antico e 
medio (MATTIOCCO 1986; DI FRAIA 1995); Le Castagne (Castel di Ieri, L’Aquila): Si tratta di un insediamento 
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Negli ultimi anni la crescita dell’edilizia nelle aree limitrofe della Capitale ha 
determinato un notevole incremento nelle ricerche. Fra i contesti di confronto si è considerato 
il sito di Tenuta Quadraro-Via Lucrezia Romana, venuto alla luce fra il 2001 ed il 2002 nel 
suburbio sud-orientale della città; si tratta di un complesso di abitato localizzato in 
corrispondenza delle estreme pendici nord-occidentali dei Colli Albani, zona caratterizzata da 
una forte concentrazione di siti di età preistorica e protostorica287. Gli Autori hanno definito 
due fasi di frequentazione del sito, inquadrabili la prima verso la fine dell’intervallo compreso 
fra 2500-2300 a. C. e la seconda dopo il 2300 a. C., prima tuttavia degli aspetti centrali del 
Bronzo antico, oggi tendenzialmente inquadrati a partire dal 2100-2000 a.C, in 
corrispondenza con i più antichi riferimenti dendrocronologici relativi ai siti della facies di 
Polada288. Nella prima fase fra le decorazioni troviamo motivi a pettine trascinato ed a 
solcature; i confronti migliori si osservano ad Ortucchio, Quadrato di Torre Spaccata, Torre 
Crognola, Archi di Pontecchio, Luni-Tre Erici e Cellino S. Marco. Compaiono anche motivi a 
bande campiti con tratti obliqui, riferibili allo stile di Luni Tre Erci-Norchia289. Tra le forme 
ceramiche sono presenti ciotole con accenno di carena ed a profilo sinuoso che  trovano 
confronto nell’orizzonte N di Lastruccia ed a Casale del Cavaliere. Assai numerose sono le 
tazze e le ciotole con orlo a colletto, fra le quali un esemplare presenta un’ansa “quasi pizzuta, 
e sormontata da una sorta di avvolgimento a ricciolo”. Il confronto migliore è stato riscontrato 
a Grotta Cappuccini di Galatone. 
“Nel complesso, si può osservare come i dati forniti dalle aree I e III del Quadraro 
avvalorino l’esistenza, nel Lazio, di una facies con caratteri intermedi fra aspetti centro-
settentrionali e meridionali, in parte cronologicamente parallela a Laterza finale, e al 
cosiddetto “epicampaniforme” della piana fiorentina, in particolare all’orizzonte N di 
Lastruccia. Essa coincide con una fase in cui evidenti sono gli elementi di transizione fra 
Eneolitico e Bronzo antico”. 
La fase 2 di Lucrezia Romana è caratterizzata da un repertorio di forme più limitato e 
compatto per quanto riguarda le ceramiche fini; i profili appaiono più articolati ed alcune 
fogge mostrano analogie con contesti dell’area adriatica, come S. Callisto di Popoli e la 
Grotta dei Ciclami presso Trieste, nei quali sono attestati materiali tipo Cetina. Alcune forme 
mostrano inoltre somiglianze con esemplari da Lastruccia orizzonte H290. 
                                                                                                                                                        
di altura. I reperti, associati a ceramica a squame, provengono da una struttura a pianta ovale (MATTIOCCO 1986; 
DI FRAIA 1995). Offida, Borgo Cappuccini (Ascoli Piceno): i reperti provengono da un recupero effettuato a 
seguito di lavori stradali e da uno scavo di emergenza condotto nell’area nel 1987. Materiali riferibili ad un 
momento avanzato del Bronzo antico sono associati a ceramica a squame; Ancarano (Sirolo, Ancona): si tratta 
di un esiguo gruppo di materiali riferibili al Bronzo antico ed al Bronzo medio iniziale (PERONI 1971); 
Cervidone (Cingoli, Macerata): materiali di superficie riferibili al Bronzo antico ed associati a ceramica a 
squame; Grotta di Frasassi (Genga, Ancona): in uso dal Bronzo antico ad epoca storica con funzione rituale e 
sepolcrale. I materiali del Bronzo antico non sono distinti stratigraficamente da quelli del Bronzo medio e delle 
epoche successive (RELLINI 1931; LUCENTINI 1995) 
287 Ricordiamo ad esempio gli insediamenti di Piscina di Torre Spaccata (BIETTI SESTIERI, GIANNI 1984) e 
Quadrato di Torre Spaccata (ANZIDEI, CARBONI 1995). 
288 IAIA, BARBARO, FAVORITO 2005. 
289 DI GENNARO, PACCIARELLI 1995. In accordo sostanzialmente con quanto osservato dai due studiosi, si 
ritengono pertinenti ad un momento terminale dell’Eneolitico/inizi Bronzo antico i materiali riferibili all’aspetto 
cosiddetto di Luni-Tre Erici con particolare riferimento agli ornati ottenuti a pettine (a “rotella”), per i quali 
numerose sono le analogie con Querciola, complesso inquadrato nell’ambito del Campaniforme evoluto; più 
tarde e riferibili all’orizzonte Epicampaniforme sino a giungere anche ad un momento pieno del Bronzo antico, 
ci sembrano le decorazioni ottenute ad incisione sottile (stile di Norchia), tipiche in particolare della zona 
Laziale. 
290 Nel territorio di Roma ricordiamo inoltre i complessi di: Percile (L’Ardino): si tratta di materiali riferibili al 
Bronzo antico recuperati in un deposito sottostante i resti di una villa romana (GUIDI 1979); Colle Tasso: 
materiali di superficie riferibili al Bronzo antico (GIANNI 1991); Mole di Corcolle: anche in questo caso si tratta 
di materiali di superficie riferibili all’Eneolitico finale-inizi Bronzo antico (ANZIDEI, BIETTI SESTIERI 1980); 
Fosso di Torre Spaccata: pochi materiali ceramici riferibili al Bronzo antico recuperati a seguito di uno 
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Tra i materiali riferiti alla fase 2A appare interessante la presenza di un motivo 
decorativo, il tipo 231, presente a Belverde grotte ed a Torre Crognola e costituito da fasce 
concentriche delimitate da linee sottili disposte a formare un motivo a zig-zag, campite a tratti 
verticali o lievemente obliqui. Questo ornato trova confronto in Liguria occidentale, ad Arma 
di Nasino strato 6, dove un vaso biconico291 verosimilmente attribuibile al momento iniziale 
del Bronzo antico, è caratterizzato da una decorazione che richiama fortemente lo stile 
siciliano delle Moarda, di imitazione campaniforme292.  La presenza di tratti meridionali è 
avvalorata da elementi riconducibili alla facies di Cellino S. Marco, come l’ansa del tipo 221, 
con sopraelevazione sviluppata e lievemente incurvata verso l’interno, attestata a Vaccina, 
Torre Crognola e Belverde grotte. 
 
Le evidenze inquadrate nella fase in esame, “erede del concetto” di facies di Asciano 
formulato da Peroni nel 1971, sembrano registrare in conclusione due momenti leggermente 
differenti: un momento più antico, comunemente definito Bronzo antico 1A, confrontabile 
con i livelli riferibili al Lavagnone 2, con l’orizzonte epicampaniforme della piana fiorentina, 
con i livelli 7 ed 8 della Romita di Asciano ed i livelli 1-4 del deposito superiore della Grotta 
del Fontino, in parte con la fase I di Lucrezia Romana e con i più antichi contesti del Fucino; 
un momento appena successivo, ravvisabile nello strato 9 del Riparo dell’Ambra, a 
Lavagnone 3 e nei contesti lievemente più recenti del Fucino.  
Il momento più antico, o Bronzo antico 1A, in Etruria meridionale è ancora 
parzialmente legato a tradizioni tardo-eneolitiche: la diffusione tuttavia di motivi decorativi e 
fogge di derivazione epicampaniforme, o meglio di gusto campaniforme, innestati sul 
substrato locale e di forme nuove permette di cogliere l’insorgere della nuova fase. 
L’orizzonte seguente, ove ravvisabile, rappresenta un’ulteriore evoluzione nella 
morfologia delle produzioni ceramiche che tendono ora ad avere profili più articolati e ad 
allontanarsi definitivamente dalla tradizione campaniforme; tutto ciò prepara in tal modo le 
novità che caratterizzeranno i momenti avanzati del Bronzo antico. 
 
Poiché la fase 2A così come è stata definita nel presente lavoro abbraccia tutto 
l’Epicampaniforme ma anche una parte dell’orizzonte successivo, in conclusione ci sembra 
possibile collocarne l’inizio almeno attorno al 2300 a.C. in riferimento alla data 
radiocarbonica da Lastruccia 2B US B, 3850 ± 80 b.p., cal. 1 σ 2455-2175 (2300) a.C.; se 
prendiamo come riferimento più basso la data radiocarbonica dal piano di frequentazione di 
Termine Est 2 US 3E, ossia 3680 ± 70 b.p., cal. 1 σ, 2150-1945 B.C., cal 2030 B.C., il limite 
inferiore della fase può essere situato attorno al 2100 a. C., allo scorcio degli aspetti centrali 
del Bronzo antico.  
 
 
                                                                                                                                                        
sbancamento (CARBONI, RAGNI 1984 a, b); Casale di Torre Spaccata: Rinvenimento di superficie riferibile al 
Bronzo antico (GUIDI 1979; CARBONI, RAGNI 1984 a, b); Casale Bruciato: materiale da raccolta di superficie. 
Rinvenuto non in giacitura primaria (CONTI et al. 1984); Osteria Malpasso: si tratta di materiali da raccolta di 
superficie rinvenuti nella valle alluvionale formata dal Fosso di Malafede (GIANNI et al. 1984); Roma Esquilino 
(asce): da Piazza S Antonio (Müller Karpe 1962 p. 100); Da Piazza Vittorio Emanuele (MONTELIUS 1905, pp. 
647 e ss.); Unità Anagnina, punto II (segnalazione inedita di G. Carboni); Nuove ricerche svolte fra il Tevere e 
L’Aniene, nel territorio del IV Municipio, hanno portato alla scoperta di 7 contesti inquadrabili nel Bronzo 
antico: Fosso di Tor S. Giovanni; Tenuta Radicicoli Del Bene, Accorabone; Tenuta Radicicoli Maffei, area 
106; Tenuta Radicicoli Del Bene, area 79; Tenuta Radicicoli Del Bene, area 85; Casali della Cecchina; Via 
Italo Svevo (BARBARO, DI GENNARO c.d.s). Di questi, il sito di Tenuta Radicicoli Del Bene, area 79 
sembrerebbe riferibile se non all’Eneolitico finale, almeno ad un orizzonte molto iniziale del Bronzo antico; gli 
altri parrebbero invece inquadrabili in un momento evoluto della fase.  
291 DEL LUCCHESE, ODETTI 1995, fig, 1, n.1. 




Questo momento è caratterizzato da un notevole mutamento nel contesto delle 
produzioni ceramiche. Si rarefanno fino a scomparire del tutto le forme ancora legate alla 
tradizione campaniforme e si affermano fogge nuove, caratterizzate da profili più articolati: 
scodelle con orlo distinto, più o meno svasato, scodelloni ad orlo ingrossato, ciotole carenate, 
vasi a collo ed anfore. Le anse sono prettamente dotate di prolungamento pseudoasciforme o 
asciforme, mentre le decorazioni impresse ed incise non sono quasi più utilizzate e si diffonde 
l’uso dei cordoni plastici lisci. Numerosi inoltre sono i tipi che mostrano confronti con 
materiali pertinenti alla facies di Palma Campania. 
 
Le forme aperte sono numerose: fra le scodelle compaiono quelle ad orlo rientrante 
(tipo 10) ed a profilo angolare (tipo 30 ed unicum 6), mentre gli scodelloni sono documentati 
dai tipi 40 varietà A e B, con orlo in continuità con la vasca e dagli unica 12 e 15, con orlo 
ingrossato. Le scodelle del tipo 10, confrontabili con esemplari dalla Grotta del Farneto, 
provengono da Castellina del Bruchione e Civitella Cesi293, mentre il tipo 30, somigliante ad 
un esemplare da  Madonna del Piano 1, US 7294, è attestato alla Capriola, a  Rota ed a Fornaci 
di Ceri; l’unicum proviene da Palidoro strato 7.  
 
Troviamo poi le scodelle ad orlo appiattito, a profilo superiormente convesso o 
profilato (tipo 53), da Poggio Evangelista, Pian Sultano crepaccio 2, Mezzano 1 e riferibili a 
fogge dalla Grotta del Beato Benincasa295, e le scodelle ad orlo profilato, distinto da una 
risega o a fascia ingrossata (tipo 55). Queste sono presenti a Cavarella di Valle Mora-la 
Stora, Cecio, Casale Carcarello area S, Pian Sultano crepaccio 2 e Pisciarello ed hanno 
confronti alla Grotta del Beato Benincasa. Compaiono inoltre le scodelle con orlo sviluppato, 
a profilo convesso, distinto internamente (tipo 56 varietà A, 57), documentate a S. Maria in 
Belverde US 3, Grotta del Di Carli, Pontecchio, Poggio La Sassaiola US 8, Grotta dell’Orso e 
Belverde Grotte. Analogie si riscontrano a Termine Est 2 US 3 E, alla Grotta del Beato 
Benincasa ed a Monte Fellino296. 
 
Compaiono inoltre numerosi modelli di ciotole carenate (tipi 58 varietà A, B e C, 59 
varietà B, 63, 66, 68, 72 e 73), mentre sono da considerare assenti le ciotole e le tazze a 
profilo sinuoso, fatta eccezione per l’unicum 24 da Mezzano 1. Un solo tipo attesta le tazze a 
profilo continuo (tipo 96), mentre i boccali a corpo ovoide sono presenti con due modelli 
(tipi 100 varietà A e B, 101 varietà A e B), documentati a Mezzano, Belverde, grotte ed a Pian 
Sultano, crepaccio 1; i confronti migliori per il tipo 101 sono a Grotta del Farneto ed in 
Campania a Figlioli, Monitoro inferiore297. Il tipo 58 è presente a S. Maria in Belverde US 3, 
M. Saliette, Grotta dell’Orso, Castellina del Formiconcino, Grotta del Di Carli, Archi di  
Pontecchio, M. Fiore e Cavone; trova confronti in area fiorentina a Madonna del Piano 1 US 
7, presso la Grotta del Beato Benincasa ma anche nell’ambito della facies di Palma Campania, 
presso il sito omonimo, ed a Monte Fellino e sul versante adriatico ad  Ortucchio-Strada 28298. 
Il tipo 59 varietà B, documentato a S. Maria in Belverde, US, M. Fiore e  Torre Crognola 
somiglia a materiali da Lastruccia orizzonte H, da Trasacco scavo ma anche da Pratola 
                                                 
293 BELEMMI et al. 1995, p. 563, n. 6.  
294 SARTI, MARTINI 2000, fig. 45, n. 3. 
295 RADI 1981, fig. 17, n. 5. 
296 RADI 1981, fig. 17, n. 2; SARTI, MARTINI 2000, fig. 50, n. 8; ALBORE LIVADIE 1999 b, fig. 10, n. 6, con orlo 
meno ricurvo. 
297 BELEMMI et al. 1995, fig. p. 563, n. 8; SORIANO 2004, tav. 180, n. 136; ALBORE LIVADIE 1994, p. 45.  
298 SARTI, MARTINI 2000, fig. 45, n. 5; RADI 1981, fig. 17, n. 2; IALONGO 2007 c.d.s., tipo 9; ALBORE LIVADIE 
1980, fig. 17 la carena tuttavia è assente e le pareti hanno profilo rettilineo; 1999 b, fig. 10, n. 6. 
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Serra299. I tipi successivi sono presenti a La Sughera, Castellina del Bruchione, Grotta 
dell’Orso, Valderico, Uliveto di Cencelle, Torre Crognola, Rota, S. Maria in Belverde US 3, 
Belverde, grotte;  buoni confronti li osserviamo a Lavagnone 4, alla  Tanaccia di Brisighella, 
a Lastruccia 3 US 6, Termine Est 2 US 3E, Lastruccia orizzonte H, Grotta del Beato 
Benincasa ed in Campania a S. Paolo Belsito (La Montagnola), a Frattaminore e ad Avella, 
località Fusaro300. Le tazze pertinenti al tipo 96 provengono da Torre Crognola e Poggio la 
Sassaiola, US 9. Le ritroviamo, simili, in ambito adriatico, a Grotta la Cava301. 
 
Anche le forme chiuse sono numerose e variegate: osserviamo la presenza di olle 
ovoidi con orlo a colletto (tipo 125 varietà A), di olle ovoidi con orlo ingrossato (unicum 
43), di olle cilindro-ovoidi con orlo a colletto (tipi 146, 147, 148) oppure, anche in questo 
caso, ingrossato (tipo 171 varietà A e B). Le prime sono presenti a Buca del Rospo, Prato di 
Frabulino, Mezzano 1 e Monte Fiore e trovano confronto a Lastruccia 3 US 4302; l’unicum, da 
Mezzano 1, ha confronti con esemplari da Tanaccia di Brisighella ed Ortucchio-Strada 28303. I 
tipi 146, 147 e 148 provengono da  
Monte Fiore, Il Pontone, Grotta del Di Carli, La Ripa di Sovana, Palidoro strato 8 e 
Valcanneto; troviamo analogie a Lastruccia 3 US 4 e Riparo dell’Ambra US 8304. Le olle 
dell’insieme 171 sono attestate a Fosso del Pavone, Palidoro strato 8, Casale Carcarello ed 
Uliveto di Cencelle. Somiglianze sono documentate a Lastruccia 3 US 4 ed a Madonna del 
Piano 1 US 7305. 
 
Tipici del momento avanzato del Bronzo antico sembrerebbero alcune fogge di vasi a 
collo ad orlo non distinto o distinto (tipi 188, 191, 192, 193 ed unica 63 e 64), e diversi 
modelli di anfore (tipi 195, 196, 198, 199 ed  unica, 65 A  e 66). I primi insiemi sono 
documentati a Mezzano 1, Torre Crognola e Codata delle Macine, Belverde grotte, Pian 
Sultano crepaccio 1 e 2, con confronti a Tanaccia di Brisighella, Grotta del Beato Benincasa, 
Grotta Prato, Trasacco 1-Scavo, Avezzano-Strada 6, Pompei, località S. Abbondio, necropoli, 
tomba 8306. 
 
Le anse sono rappresentate dai tipi 208 varietà B, da Mezzano 1; 213,  da Tolfa, Torre 
Crognola e Palidoro strato 8, con confronti a San Paolo Belsito (La Montagnola)307; 214, da 
Cavarella di Valle Mora-La Stora, Grotta dell’Orso, Torre Crognola, Grotta del di Carli, Buca 
del Rospo Belverde, grotte, Mezzano 1, con confronti a Lastruccia 3 US 4308; 215, da 
Pianarola, Mezzano 1 e Crostoletto di Lamone; 216 varietà A, da Crostoletto di Lamone, M. 
Fiore, Poggio la Sassaiola, Grotta dell’Orso, Mezzano 1, con confronti a Termine Est 2 US 
                                                 
299 IALONGO 2007, c.d.s., tipo 16 inv. 87382; SARTI, FENU 1999, fig. 3, n. 3; SORIANO 2004, tav. 19, n. 51 e p. 
44, fase 1, EV-G13 US 12; TALAMO 1992, tav. XXXVIII, n. 36. 
300 DE MARINIS et al. 1995, figg. 4, nn. 2 e 3: confronti non puntuali; MASSI PASI, MORICO 1995, p. 569, n. 5; 
SARTI, MARTINI 2000, fig. 33, n. 3; fig. 49, n. 5: l’ansa tuttavia non è sopraelevata; SARTI, 1995-96, fig. 3, n. 4;  
RADI 1981, fig. 21, n. 5; ALBORE LIVADIE 1999 b, fig. 16, n. 1; SORIANO 2004, tav. 13, nn. 33, 34 e p. 42; 
MARZOCCHELLA et al. 1994, fig. 21, n. 16; Avella, località Fusaro (SORIANO 2004, tav. 81, n. 212, tipo 18; 
ALBORE LIVADIE, in AA.VV., Klanion/Clanius, semestrale del Gruppo Archeologico Avellano per la ricerca 
storica e lo studio del territorio, Anno VI, n. 1-2, Avella 1999, p. 13, fig. 11, n. 5. 
301 IALONGO 2007, c.d.s., tipo 4. 
302 SARTI, MARTINI 2000, fig. 34, n. 7. 
303 FAROLFI 1976, fig. 16, n. 5;  IALONGO 2007, c.d.s., tipo 41 B inv. 105216. 
304 SARTI, MARTINI 2000, fig. 34, n. 4:cordoni lisci disposti a formare un motivo ondulato in corrispondenza 
della spalla ed attacco di ansa. Orlo leggermente ingrossato; COCCHI GENICK 1998, fig. 32, n. 3. 
305 SARTI, MARTINI 2000, fig. 34, n. 2; fig. 43, nn. 1, 2. 
306 FAROLFI 1976, fig. 7, n. 1; RADI 1981, fig. 28, n. 8; GRIFONI CREMONESI 1982-83, fig. 2, n. 16 IALONGO 
2007, c.d.s., tipo 42; MASTROROBERTO 1998, p. 145, fig. 18. 
307 ALBORE LIVADIE 1999 b, fig. 15A n. 1. 
308 SARTI, MARTINI 2000, fig. 35, n. 4. 
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3E, Grotta Maritza, Ortucchio-Scavo Puglisi309; 217, da Archi di Pontecchio, Prato di 
Frabulino, S. Maria in Belverde US 3, Fornaci di Ceri; 219, da Fosso del Pavone, M. Saliette, 
Mezzano 1 con confronti a  Colle Felicetta310; 220, da  Vallone e Belverde, grotte, con 
confronti a Colle Felicetta ed Ortucchio-Scavo Puglisi, (IALONGO 2007, c.d.s., tipo 53, inv. 
105652) e dall’unicum 75, da Mezzano 1.  
 
L’unico motivo inciso che compare in questo periodo è indicato con il numero 254: 
come osservato le decorazioni sono per lo più costituite da cordoni lisci disposti 
orizzontalmente o con un andamento ondulato. Troviamo documentato il tipo 254 a M. Fiore, 
Pian Sultano crepaccio 2 e Poggio la Sassaiola.  
 
Anche nel momento avanzato del Bronzo antico si riscontrano fogge di lunga durata, 
attestate almeno sino all’orizzonte di passaggio al Bronzo medio: troviamo gli scodelloni ad 
orlo in continuità con la vasca (tipo 41), le ciotole carenate (tipo 59 varietà A, 60, 61, 65 A 
e 69).  
Il tipo 41 é presente a Mezzano 1 ed ha confronti a Lastruccia 3 US 3311.  
Per quanto concerne le ciotole carenate, l’insieme 59 varietà A compare a Crostoletto di 
Lamone, Rota e M. Fiore e trova analogie a Santa Maria in Belverde US 3, Lastruccia 3 US 
3312; i tipi 60 e 61 sono attestati a Mezzano 1, Belverde grotte, Prato di Frabulino, Valcanneto, 
Pian Sultano crepaccio 2 ed hanno confronti a Grotta del Beato Benincasa,  Ortucchio-Scavo 
Puglisi, Saviano (Masseria Tufano)313. 
I raggruppamenti 65A e 69 provengono da S. Maria in Belverde US 3, Pian Sultano 
crepacci 1 e 2, Grotta dell’Orso, Pontone, Rota, M. Fiore, Fornaci di Ceri ed hanno analogie a 
Lastruccia 3 US 3, Lastruccia 3 US 6, Riparo dell’Ambra US 6 e 7, Palombaro, area α, 
Avella, località Fusaro, area α e Boscoreale314. 
 
Tra le olle solo il tipo 144, pertinente alle olle ovoidi ad orlo non distinto decorate 
con cordoni plastici, da Castellina di Tamburino, Tolfa, Pian Sultano crepaccio 2, Pian di 
Spille-Le Trincere e Pisciarello, giunge sino alla fase successiva315; i confronti più stringenti 
si trovano a Santa Maria in Belverde US 3 ed a Lastruccia 3 US 3. Lo stesso vale per i vasi a 
collo con orlo distinto, rappresentati dal tipo 194, presente a Ragnatoro, Pian Sultano 
crepaccio 2, Pontone della Noce, Vigna Grande, Palidoro, Mezzano 1 e Cavarella Picchiata 
con confronti a Lastruccia 3 US 3, Grotta del Beato Benincasa, Trasacco 1 e Palma 
Campania316 
 
Tipi di anse in uso in entrambe i momenti sembrano gli esemplari pertinenti al tipo 
207 varietà B, pertinente alle anse ad orecchio, da Mezzano 1,  Belverde, grotte e Grotta 
dell’Orso. 
 
Fra le decorazioni si deve menzionare l’unicum 92, da S. Maria in Belverde US 3. 
                                                 
309 SARTI, MARTINI 2000, fig. 51, n. 2; IALONGO 2007, c.d.s, tipo 55 
310 IALONGO 2007, c.d.s., tipo 53. 
311 SARTI, MARTINI 2000, fig. 39, n. 6. 
312 CUDA, SARTI 1995, fig. 2, n, 2; SARTI, MARTINI 2000, fig. 39, n. 3, con attacco di ansa; fig. 40, n. 5. 
313 RADI 1981, fig. 15, n. 1; IALONGO 2007, c.d.s.: confronto non puntuale; ALBORE LIVADIE 1999 b, fig. 4 C, n. 
1.  
314 SARTI, MARTINI 2000, fig. 33, n. 3; fig. 40, n. 9; COCCHI GENICK 1986, fig. 35, n. 5; fig. 38, n. 5; ESPOSITO, 
MOLLO 1999, fig. 4, n. 4; priva dell’ansa; ALBORE LIVADIE et al. 1999, fig. 6, n. 2; SORIANO 2004, tav. 28, n. 72, 
fase 1; ALBORE LIVADIE 2001, fig. 5, n. 98. 
315 CUDA, SARTI 1995, fig. 2, n. 5; SARTI, MARTINI 2000, fig. 38, n. 2. 
316 SARTI, MARTINI 2000, fig. 38, n. 4; RADI 1981, fig. 28, n. 2; IALONGO 2007, c.d.s., tipo 44; ALBORE LIVADIE 
1980, fig. 21, nn. 838, 839; in particolare per la variante B.  
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Troviamo attestata la fase 2B complessivamente in 50 complessi317; di questi 7 sono 
puri318, 14 sono caratterizzati da una lunga frequentazione che inizia sin dall’Eneolitico 
pieno319; in 2 siti sono documentate le prime due fasi (1A ed 1B) ed il Bronzo antico 2 (fase 
2B) ma non compare il Bronzo antico 1 (fase 2A)320. I siti che seguono, 6 complessivamente, 
possono essere definiti di lunghissima durata: sembrerebbero infatti mostrare una continuità 
nella frequentazione dall’Eneolitico pieno (fase 1A) sino all’orizzonte di passaggio al Bronzo 
medio (fase 2C)321;  in 3 complessi sono poi attestate le fasi 1A, 1B, 2B e 2C ma sembrerebbe 
non essere documentato il momento iniziale del Bronzo antico (Fase 2A)322. In 5 siti sono 
presenti le fasi 1B, 2A, 2B323 mentre in 4 contesti troviamo l’Eneolitico finale (fase 1B) ed il 
Bronzo antico avanzato (fase 2B)324; in un solo complesso sono documentate le fasi 1B 2B e 
2C, ma non la fase 2A325. In 3 siti la frequentazione si protrae dall’Eneolitico finale sino al 
momento di passaggio al Bronzo medio326, mentre in altri 5 sono presenti le fasi 2A e 2B327.  
 
Nell’area fiorentina la fase immediatamente successiva all’Epicampaniforme è 
evidenziata a Lastruccia 3 US 6, a Termine Est 2 US 3E ed a Madonna del Piano 1 US 7; 
sembra possibile riferire alla stessa fase anche l’orizzonte H di Lastruccia 1.  
Per quanto concerne i riferimenti radiocarbonici, sono stati ottenuti i seguenti valori: 
Lastruccia 3 US 6: 3880 ± 80 b.p., cal 1 σ, 2465-2205 B.C. (2335 B.C.); questa data appare 
tuttavia poco attendibile, poiché invertita rispetto a quella dello strato 8 sottostante  e si 
sovrappone alle date della prima fase di Lastruccia 3. Dato il poco scarto esistente fa i due 
riferimenti radiometrici, sembrerebbe confermata una notevole vicinanza dal punto di vista 
cronologico fra le due fasi di occupazione del sito. Termine Est 2 US 3 E: 3680 ± 70 b.p., cal 
1 σ, 2140-1945 B.C. (2030 B.C.). Mancano datazioni radiometriche relative a Madonna del 
Piano 1 US 7 ed a Lastruccia orizzonte H: quest’ultimo aspetto può tuttavia essere collocato 
fra il 3760 ± 80 b.p. del livello N ed il 3620 ± 80 b.p. del sovrastante orizzonte E328.  
I legami con il momento immediatamente precedente sono ancora evidenti, tuttavia si 
notano alcuni mutamenti: il tratto più saliente riguarda lo scarso peso che la ceramica decorata 
ha nel record rispetto a quella non decorata; gli ornati campaniformi a pettine o a punzone 
appaiono assai meno numerosi (tranne che a Madonna del Piano 1) rispetto alla frequenza di 
motivi ottenuti con incisione poco profonda, impiegata per creare decori che ormai hanno 
abbandonato la classica scansione in bande orizzontali. Un aspetto caratteristico è la doppia 
fila di punti impressi che sottolineano una linea orizzontale, già presente nella fase precedente 
ed in uso quasi sino al Bronzo medio iniziale. La varietà delle decorazioni tende ad attenuarsi 
                                                 
317 Palidoro strati 7, 8; Torre Crognola; Cavone; Bufalareccia quota 77; Cecio; Codata delle Macine; Pontone, 
Monte Fiore; Grotta del Di Carli; Ceri, Pisciarello, Barbarano Romano; Uliveto di Cencelle;  La Stora; Rota; 
Crostoletto di Lamone; Fosso del Pavone; Cavarella Picchiata; Ragnatoro; La Capriola; Castellina del 
Bruchione; Belverde Grotte, Grotta dell’Orso; Pian Sultano crepacci 1, 2; Valcanneto; Mandria Buona; Tolfa; 
Monte Saliette; La Ripa di Sovana; Covitella Cesi; Pian di Spille, Monte Abbadone; Archi di Pontecchio; 
Castellina di Tamburino; Casale Carcarello, Pontone della Noce; Tufarelle; Castellina del Formiconcino; Buca 
del Rospo; Poggio della Sassaiola US 8; La Sughera; Poggio della Sassaiola US 10; Santa Maria in Belverde US 
3; Valderico; Poggio della Sassaiola US 9; Prato di Frabulino; Pianarola; Mezzano 1. 
318 Sassaiola US 10; Santa Maria in Belverde US 3; Valderico; Poggio della Sassaiola US 9; Prato di Frabulino; 
Pianarola; Mezzano 1. 
319 Cfr. nota 80. 
320 Cfr. nota n. 81. 
321 Cfr. nota n. 82. 
322 Cfr. nota n. 83. 
323 Cfr. nota n. 179. 
324 Cfr. nota n. 180. 
325 Si tratta di Pian Sultano, crepaccio 2. 
326 Cfr. nota 182. 
327 Vallone, Castellina del Formiconcino, Buca del Rospo, Poggio della Sassaiola US 8, La Sughera. 
328 SARTI 1995-96, in particolare p. 248. 
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alla fine della fase, in parallelo al diminuire delle fogge decorate; tutto ciò è ben evidente a 
Termine Est 2 ed a Madonna del Piano 1. 
Tra le fogge maggiormente diffuse troviamo vasi cilindrici, biconici e globulari, questi 
ultimi tipici dell’area fiorentina, tazze emisferiche e carenate, caratterizzate da spigolo vivo ed 
orlo svasato, e scodelle, spesso a profilo articolato. Le anse sono frequentemente impostate 
sotto l’orlo, talvolta “a laccio”, modello che avrà maggior sviluppo nel Bronzo medio o a 
gomito accentuato, secondo morfologie tipiche di un momento avanzato del Bronzo antico. 
Nonostante i legami ancora notevoli con la tradizione campaniforme, si può cogliere la 
presenza di tipi nuovi, connessi ad altri ambienti culturali, a testimonianza di una maggiore 
apertura interregionale che tenderà ad accentuarsi maggiormente al termine della fase e nel 
Bronzo medio: tutto questo è visibile in particolare a Termine Est 2 US 3E. 
Una situazione analoga è osservabile anche a Lastruccia orizzonte H, in cui il tratto 
più saliente è dato da materiali non ricollegabili alla tradizione campaniforme, come le tazze e 
le scodelle con vasca a profilo emisferico ed orlo svasato e, fra le decorazioni, i fasci di sottili 
solcature o di ampie incisioni alternati ad impressioni ovali; gli ornati appaiono in generale 
notevolmente elaborati. Nell’ambito delle fogge ceramiche inornate e di alcune decorazioni, 
come le suddette solcature, si riscontano analogie con esemplari del complesso di S. Maria in 
Belverde US 3 e con Mezzano 1. Alcune forme, come le scodelle e le tazze carenate, 
anticipano fra l’altro elementi caratteristici del momento iniziale del Bronzo medio regionale 
(facies di Grotta Nuova). 
Per quanto riguarda i dati di cronologia assoluta, la seconda fase si esaurisce intorno al 
3700 b.p. (2030 a. C. è la data calibrata), coprendo un arco di circa due secoli329. 
 
Una terza fase del Bronzo antico secondo gli Autori sembrerebbe rappresentata a 
Lastruccia 3 US 4 (ma i materiali recuperati sono pochi) ed a Lastruccia 1 US E. Nell’ambito 
del presente lavoro, i riferimenti relativi a questi due complessi sono stati inseriti nel contesto 
della fase 2 (o Bronzo antico avanzato), comunque prima degli aspetti inerenti il momento di 
passaggio al Bronzo medio. 
Fra i tratti distintivi si osserva come le decorazioni abbiano un peso ancora minore: 
perdura in parte l’influenza campaniforme, anche se ormai rarefatta e si notano ornati già 
presenti nella seconda fase, come l’incisione sottile. Per quanto riguarda le fogge, si 
riscontrano morfologie legate al momento precedente, come i vasi globulari, ma compaiono 
tipi nuovi, quali tazze e ciotole con carena a spigolo accentuato, tipici della fase successiva,  
con confronti in contesti come i già citati Mezzano 1 e S. Maria in Belverde US 3 ma anche 2 
(ascrivibile al Bronzo medio). 
 
In tabella osserviamo un piccolo nucleo di siti puri appartenenti a questa fase, tra i 
quali sono il livello 3 di S. Maria in Belverde, l’insediamento di Mezzano 1 ed il contesto 
funerario di Prato di Frabulino. 
L’abitato di S. Maria in Belverde è localizzato sul fianco orientale del rilievo di 
Belverde, ai piedi della cosiddetta “scogliera”. Il livello riferibile al Bronzo antico (US 3), 
sottostante ad uno strato riferibile al Bronzo medio (US 2) è stato sigillato da un notevole 
crollo di massi di travertino. Nell’ambito della presente ricerca, questo complesso è stato 
inserito come parte integrante del lavoro ma anche utilizzato come contesto di confronto, 
poiché vi si manifesta un insieme di caratteri peculiari, distintivi della fase. Si nota innanzi 
tutto la scomparsa di tratti campaniformi, ancora invece presenti, se pur in maniera rarefatta, 
nei coevi siti della piana fiorentina, con cui esistono comunque notevoli connessioni. Forti 
analogie si hanno con complessi limitrofi, quali Grotta dell’Orso, le stesse Grotte di Belverde, 
Buca del Rospo e dell’alto Lazio, quali i già citati complessi di Mezzano 1 e Prato di 
                                                 
329 Sarti 1995-96; SARTI MARTINI 2000. 
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Frabulino, ma anche con l’Italia centro-meridionale, con particolare riferimento all’area 
vesuviana ed ai siti che rientrano nel concetto di Facies di Palma Campania. In generale gli 
aspetti visibili a S. Maria in Belverde US 3 si riscontrano diffusamente in questo momento in 
tutta l’Italia centrale e sembrano preparare il mutamento che avverrà, a livello regionale, con 
lo sviluppo della Facies di Grotta Nuova, e nel resto dell’area mediotirrenica con l’inizio del 
Bronzo medio. I profili delle forme chiuse, ma anche delle forme aperte, divengono più 
articolati e caratterizzati dalla presenza di carene spesso a spigolo acuto, di gole al di sotto 
dell’orlo, di orli notevolmente svasati, quasi a tesa. Le anse, nastriformi e frequentemente con 
prolungamento asciforme o a gomito accentuato o come già detto “a laccio”, sono impostate 
sull’orlo e in alcuni casi sono sopraelevate: A S. Maria in Belverde US 3 un esemplare di 
ciotola carenata (tipo 65 A) era dotatato di un’ansa del genere, purtroppo non  conservatasi 
interamente330. Questo esemplare ha buoni confronti in Campania a Palombaro area α, ad 
Avella, località Fusaro, area α ed a Boscoreale, oltre che nello strato 6 del riparo 
dell’Ambra331. Qualche volta le anse possono essere ad anello; le troviamo impostate subito al 
di sotto di orli notevolmente svasati, in scodelle e ciotole. A S. Maria in Belverde (ma anche a 
M. Saliette, presso Valentano) osserviamo la presenza di una ciotola con carena appena 
accennata, orlo quasi a tesa ed ansa ad anello (tipo 58), molto simile ad un esemplare da 
Palma Campania332. Anche a Belverde ed a Grotta dell’Orso compaiono fogge che trovano 
analogie con i contesti dell’area vesuviana: il tipo 57, ad esempio, con orlo ricurvo, ha un 
confronto, oltre che a Termine Est 2 US 3 E, anche a Monte Fellino333. Così ancora fra le 
ciotole il tipo 59 varietà B, attestato a S. Maria in Belverde, a M. Fiore ed a Torre Crognola, 
trova confronti a Paratola Serra, ma anche a Lastruccia orizzonte H e sul versante Adriatico, a 
Trasacco334, ed il tipo 68, presente a Torre Crognola ed a S. Maria in Belverde, somiglia a 
modelli documentati a Monte Fellino, Palombaro, area α e ad Avella, località Fusaro335. 
In generale legami con gli aspetti centrali ed avanzati della facies di Palma 
Campania336 si osservano in tutta la regione: tipi che hanno analogie con esemplari dalla zona 
vesuviana compaiono a S. Maria in Belverde US 3 (Sarteano, SI), Belverde Grotte (Sarteano, 
SI), Grotta dell’Orso (Sarteano, SI), Mezzano 1 (Valentano, T), M. Fiore (Valentano, VT), 
Prato di Frabulino (Farnese, VT), Valderico (Farnese, VT), Grotta del Di Carli (Ischia di 
Castro, VT), Torre Crognola (Canino, VT), Pontecchio (Montalto di Castro, VT), Cavone 
(Taruinia, VT), Grotta Arnaro II (Castel Sant’Elia, VT),Cavarella Picchiata (Blera, VT), Rota 
(Tolfa, RM), La Sughera (Tolfa, RM), Uliveto di Cencelle (Tarquinia, VT), Le Tufarelle 
(Allumiere, RM), Valcanneto (Cerveteri, RM), Poggio la Sassaiola US 8 (Santa Fiora, GR). 
Sono 14 le forme che hanno confronti in Campania: 57, 58 varietà A e C, 59 varietà B, 60 
(tazze attingitoio con alta ansa nastriforme “a laccio”, molto simili alle caratteristiche tazze 
tipiche della facies di Palma Campania ), 65 A, 66, 68, 101 varietà B, 192, 65 A unicum, 199, 
232, presenti in un areale che dal senese giunge sino quasi al territorio di Roma.  
Tutto questo mostra bene le complesse interconnessioni esistenti nelle fasi centrali ed 
avanzate del Bronzo antico in Italia peninsulare. Qualcosa cambia davvero nelle modalità di 
                                                 
330 CUDA, SARTI 1995, fig. 1, n. 2. 
331 ESPOSITO, MOLLO 1999, fig. 4, n. 4; priva dell’ansa; ALBORE LIVADIE et al. 1999, fig. 6, n. 2; SORIANO 2004, 
tav. 28, n. 72, fase 1; ALBORE LIVADIE 2001, fig. 5, n. 98; COCCHI GENICK 1986, fig. 38, n. 5. 
332 LIVADIE 1980, fig. 17; la carena tuttavia è assente e le pareti hanno profilo rettilineo. 
333 ALBORE LIVADIE 1999 b, fig. 10, n. 6, con orlo meno ricurvo; SARTI, MARTINI 2000, fig. 50, n. 8. 
334 IALONGO 2007, c.d.s., tipo 16, inv. 87382; SARTI, FENU 1999, fig. 3, n. 3; SORIANO 2004, tav. 19, n. 51 e p. 
44, fase 1, EV-G13 US 12; TALAMO 1992, tav. XXXVIII, n. 36. 
335 ALBORE LIVADIE 1999 b, fig. 6, ma con carena più accentuata, e n. 8; ESPOSITO, MOLLO 1999, fig. 4, n. 1; 
SORIANO 2004, tav. 81, n. 212, tipo 18; ALBORE LIVADIE, in AA.VV., Klanion/Clanius, semestrale del Gruppo 
Archeologico Avellano per la ricerca storica e lo studio del territorio, Anno VI, n. 1-2, Avella 1999, p. 13, fig. 
11, n. 5. 
336 Fasi 2 e 3. SORIANO 2004, tabella di seriazione e pp. 159-169. Inedito. 
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occupazione del territorio e nelle interrelazioni fra le diverse comunità umane e tali 
mutamenti si riflettono nel record archeologico. 
 
Abbiamo posto in evidenza le numerose analogie esistenti con le facies vesuviane: 
prima dunque di parlare brevemente del complesso di Mezzano, “fossile guida” fra l’altro per 
questa fase del Bronzo antico in Italia centrale, è forse utile almeno accennare alle tematiche 
inerenti la facies di Palma Campania. 
Uno dei problemi maggiori riguarda ancora oggi l’individuazione delle fasi precedenti 
ed iniziali della facies: solo alcuni bronzi da ripostigli o da rinvenimenti isolati, inquadrabili 
nel “II orizzonte dei ripostigli” o forse a cavallo fra il II ed il III, attestano aspetti non avanzati 
del Bronzo antico; essi tuttavia non sono correlati a tipi ceramici. Gli unici due ritrovamenti di 
materiali bronzei associabili a forme ceramiche riguardano il momento immediatamente 
anteriore all’ultima fase della facies, cristallizzata dall’eruzione delle Pomici di Avellino. Si 
tratta di fogge riferibili al “III orizzonte dei ripostigli”337. I riferimenti radiometrici più recenti 
collocano il fenomeno eruttivo al 3450 B.P. in cronologia non calibrata; Vogel nel 1990338 
proponeva una datazione nell’ambito del XVII sec. a.C., di cui il valore medio calibrato BC 
suggeriva 1703-1617 a. C. La calibrazione effettuata da Stuiver-Pearson nel 1993339 ha 
leggermente modificato il range cronologico, situando l’eruzione fra  1745-1527 a. C. Le 
successive ricerche condotte presso il Dipartimento di Fisica dell’Università di Napoli, in base 
ad una dettagliata campionatura hanno ulteriormente mutato la situazione, giungendo ad 
inserire l’evento in un arco di tempo notevolmente ampio, compreso fra gli inizi del XIX sec. 
a.C. ed il principio del XVII340. L’eruzione seppellì contemporaneamente un gran numero di 
complessi, interessando un’area di circa 2000 kmq attorno al massiccio vulcanico; la fase più 
violenta dovette durare all’incirca 12 ore ed i suoi prodotti giunsero a ricoprire le pianure 
circostanti ed i rilievi irpini. L’impatto ambientale fu disastroso e condizionò per un lasso di 
tempo più o meno lungo la ripresa economica dei territori direttamente colpiti; sono tuttavia 
noti diversi contesti successivi all’eruzione, le cui evidenze di cultura materiale mostrano una 
graduale evoluzione verso il Bronzo medio. 
Il rinvenimento avvenuto nel 2003, a Nola, in località Croce del Papa, di una porzione 
di un villaggio seppellito dall’eruzione delle Pomici di Avellino, ha permesso l’acquisizione 
di nuovi ed importanti informazioni inerenti la vita delle comunità locali. Lo studio in 
particolare dei livelli più antichi del sito, in relazione agli altri complessi noti, ha offerto la 
possibilità ad Elena Soriano di formulare un’ipotesi di scansione cronologica relativa della 
facies341. Sono state delineate tre fasi principali: la più antica, in cui rientrano contesti privi di 
legami con gli strati inferiori di Nola (fase 1); un momento “centrale”, in cui alcuni contesti 
vivrebbero contemporaneamente al villaggio più antico di Nola (fase 2A) ed un momento in 
cui un gruppo di complessi, non più legati a Nola-strati inferiori, ormai interrotti, paiono 
legarsi a siti come Palma Campania nella sua seconda fase ed al villaggio più recente di Nola 
(fase 2B)342.  
I risultati dello studio di Elena Soriano sono stati utilizzati nel presente lavoro al fine 
di poter inquadrare più precisamente alcuni  dei tipi definiti nell’ambito della fase in esame. 
Così gli insiemi  59, 65 A, hanno confronti con tipi inquadrabili nella fase 1; il tipo 101 
varietà B è presente in tutte e tre le fasi 1, 2A e 2B; i tipi 66, 68, 232 hanno confronti nella 
fase 2A; il tipo 199 si colloca fra le fasi 2A e 2B; i tipi 57, 58 varietà A e C, l’unicum 65 A ed 
                                                 
337 ALBORE LIVADIE et al.  1995. 
338 VOGEL et al. 1990. 
339 STUIVER, PEARSON 1993. 
340 TERRASI et al. 1999. 
341 SORIANO 2004. Cfr. anche ALBORE LIVADIE, VECCHIO 2005. 
342 SORIANO 2004, in particolare pp. 168-169. 
 282
il tipo 60 (qui posto a cavallo fra il Bronzo antico avanzato e l’orizzonte di passaggio al 
Bronzo medio), hanno confronti nella fase 2B. 
L’analisi delle interrelazioni esistenti fra l’Etruria meridionale e la Campania durante 
il Bronzo antico343 è ancora ad uno stadio iniziale e di certo i confronti che si è cercato di 
delineare rappresentano solo un tentativo di approfondirne le problematiche; ci sembra 
tuttavia che possano costituire un valido spunto per ricerche più approfondite, al fine di far 
luce sulle dinamiche di circolazione di idee, modelli e perché no, anche di gruppi umani. 
 
Per quanto riguarda il complesso perilacustre di Mezzano344, eponimo fra l’altro della 
fase345, nonostante la mancanza di dati stratigrafici è possibile affermare che almeno una parte 
dei reperti recuperati nel corso degli Anni Settanta, in particolare nella prima area di raccolta 
(Mezzano 1 A e B), sono riferibili al Bronzo antico avanzato346: ad una fase di occupazione 
collocabile in questo momento, seguirebbe poi un frequentazione riferibile alla facies di 
Grotta Nuova. Il sito ha restituito un insieme di riferimenti radiometrici molto tardi347. Le 
produzioni ceramiche rinvenute a Mezzano mostrano in maniera piena i nuovi caratteri che 
distinguono il momento avanzato del Bronzo antico: scodelle con orli notevolmente sviluppati 
e svasati, spesso quasi a tesa, con profilo superiormente ingrossato o appiattito e spigolo 
interno più o meno accentuato, bacini e scodelloni ad orlo ingrossato o in continuità con la 
vasca, ciotole carenate caratterizzate da gole accentuate ed orlo svasati, talvolta dotate di anse 
a nastro impostate subito sotto l’orlo o fra orlo e carena, tazze attingitoio con alta ansa “a 
laccio”, boccali a corpo ovoide decorati con cordoni plastici lisci applicati a formare motivi 
ondulati oppure disposti orizzontalmente, anse a gomito o con prolungamento 
pseudoasciforme o asciforme, vasi biconici, vasi a collo, anfore348. Tutte queste fogge 
mostrano notevoli legami con l’ambiente meridionale, testimoniando ancora una volta la ricca 
κοινή culturale che mano a mano si viene a delineare tra Bronzo antico finale e Bronzo 
medio349. 
 
La tomba a camera di Prato di Frabulino è stata indagata nel 1992 con un intervento di 
emergenza350: nonostante il deposito abbia subito danni causati da scavi clandestini, le 
indagini stratigrafiche hanno permesso l’acquisizione di importanti informazioni di carattere 
strutturale e culturale. Sono stati inoltre recuperati diversi materiali ceramici e metallici, il cui 
studio ha permesso di inquadrare questo complesso in una fase molto iniziale del Bronzo 
medio. “Va però tenuta presente la possibilità che l’utilizzazione della tomba si sia prolungata 
nel tempo e che i corredi in essa deposti siano riferibili a momenti cronologici anche 
sensibilmente differenti. Inoltre, avendo l’intervento clandestino interessato la quasi totalità 
del deposito interno alla camera sepolcrale, non è possibile valutare se i reperti conservatici 
costituiscano o meno la totalità di quelli un tempo deposti”351. Poiché alcuni dei materiali 
ceramici sopravvissuti all’azione dei clandestini trovano analogie in contesti ben inquadrabili 
in un momento avanzato del Bronzo antico, non è impossibile ipotizzare che l’utilizzo del 
                                                 
343 Cfr. fra l’altro PACCIARELLI 2000. 
344 ANGLE et al. 2006 (con bibliografia precedente); Di Sabatino et al. 1985, 2002; FRANCO 1975a, 1975b, 1982, 
1993; PELLEGRINI 1993; PETITTI, MITCHELL 1993. 
345 PERONI 1996. 
346 PETITTI, MITCHELL 1993; COCCHI GENICK 1998. 
347 GELLUOMINI et al. 1982; SKEATES 1994. 
348 FRANCO 1982. 
349 Le produzioni di Mezzano 1 e dell’US 3 di Belverde rientrano secondo Marco Pacciarelli ed Andrea 
Cardarelli nel concetto di facies di Belverde-Beato Benincasa, di cui testimonierebbero un momento antico. 
Pacciarelli in suo lavoro del 2000 ridefinisce questo orizzonte come facies di Belverde-Mezzano. Si tratta di 
aspetti diffusi in Toscana, Etruria meridionale Lazio e Sabina (CARDARELLI, PACCIARELLI 1996; PACCIARELLI 
2000).  
350 CASI et al. 1995. 
351 CASI et al. 1995, in particolare, p. 94. 
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complesso sia iniziato in un momento leggermente precedente. Nell’ambito del presente 
lavoro sono state dunque prese in considerazione solo le fogge considerate più antiche: 
seppure esse non sono numerose, i confronti effettuati e la posizione nel diagramma di 
seriazione, in cui la tomba di Prato di Frabulino rientra pienamente fra i contesti puri della 
fase 2B, sembrerebbero peraltro confermare quanto ipotizzato.  
Il complesso di Prato di Frabulino rappresenta dunque un’evidenza di notevole 
importanza, in quanto ci permette di osservare, anche se in maniera parziale, la coesistenza di 
forme ceramiche ancora legate a tradizioni del tardo Bronzo antico e di produzioni nuove che 
segnano l’inizio della facies di Grotta Nuova. Tra le forme riferibili ad un momento più antico 
sono le anse con prolungamento pseudoasciforme inquadrate nei tipi 216 varietà B e 217, le 
scodelle con orlo ingrossato ed a profilo superiormente appiattito, l’olla ovoide con orlo a 
colletto e cordone liscio applicato orizzontalmente al di sotto dell’orlo, posta nel tipo 125 
varietà A, e la ciotola attingitoio inserita nel tipo 60, posto fra BA 2 ed orizzonte di passaggio 
al Bronzo medio352. 
 
Nella piana del Fucino possono essere riferiti ad un momento avanzato del Bronzo 
antico diversi siti, qui in parte utilizzati come contesti di confronto. Fra questi troviamo 
Trasacco 1, denominazione utilizzata per indicare sia i materiali provenienti dallo scavo 
archeologico, sia i reperti da ricerche di superficie. Il complesso è situato nella zona 
delimitata da terrazzi, corrispondente all’alveo prosciugato del lago di epoca storica. Dal 
punto di vista cronologico sono presenti materiali che documentano una lunghissima 
frequentazione dell’area, dal Bronzo antico avanzato all’età del Ferro. Purtroppo i reperti non 
sono distinti stratigraficamente. La mancanza del momento iniziale del Bronzo medio ha reso 
tuttavia facilmente riconoscibili i materiali inquadrabili nel Bronzo antico avanzato353. Anche 
dalla zona denominata Trasacco 2, situata alle spalle di Trasacco 1, al di fuori della piana, 
provengono materiali da ricognizioni inquadrabili fra un momento avanzato del Bronzo antico 
e la tarda età del Ferro354. Materiali pertinenti ad un momento tardo del Bronzo antico 
provengono anche da Trasacco-il Molino, sito posto ad una quota molto bassa nella piana e 
legato nello specifico ad attività connesse con la pesca355. A Colle Felicetta, contesto di 
superficie poco consistente, gli unici tre reperti la cui forma è ricostruibile sono inquadrabili 
nel Bronzo antico avanzato. Ad Avezzano-strada 8, da cui di nuovo provengono materiali da 
raccolta di  superficie un solo esemplare può essere inserito nella fase; più consistente 
numericamente è il complesso di Trasacco-San Rufino, di cui tuttavia un solo pezzo è 
riferibile al Bronzo antico 2356. 
 
Nel quadro della definizione del momento avanzato del Bronzo antico appaiono 
rilevanti i risultati delle ricerche di superficie condotte nel Comune di Roma, fra i fiumi 
Tevere ed Aniene, nel territorio pertinente al IV Municipio; le indagini hanno permesso di 
documentare la presenza di nuovi complessi riferibili ad un arco di tempo che dall’Eneolitico 
finale/inizi Bronzo antico giunge sino al Bronzo finale. Ad un momento evoluto della fase 
sembrerebbero riferibili i complessi di Tenuta Radicicoli del Bene area 85, Tenuta Radicicoli 
del Bene, Accorabone, Via Italo Svevo, Tenuta Radicicoli Maffei area 106357.  
 
                                                 
352 CASI et al. 1995, fig. 8, nn. 1, 7,  12; fig. 9, nn. 1 e 4; NEGRONI CATACCHIO 1998, p. 74, n. 1. 
353 IRTI 1981 b, 1986, 1989; IALONGO 2007 c.d.s., RADI 1985 d. 
354 IRTI 1986, 1989; IALONGO 2007 c.d.s. 
355 IRTI 1980, 1986; IALONGO 2007 c.d.s. 
356 GRIFONI, RADMILLI 1964; IALONGO 2007 c.d.s. ; per quanto concerne i siti a cavallo fra Bronzo antico 1 e 
Bronzo antico 2, cfr. anche nota 287. 
357 Cfr. nota 286. 
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Di certo quanto esposto rappresenta solo un frammento della complessa situazione che 
caratterizza il momento avanzato del Bronzo antico in Italia centrale. Tuttavia, senza la 
pretesa di voler risolvere le numerose questioni sfiorate, appare un risultato di per sé positivo 
l’essere riusciti a documentare con certezza la presenza della fase in un cospicuo numero di 
complessi.  
In particolare colpisce l’omogeneità dei modelli ceramici: uno stesso tipo può 
sussistere, magari in varietà diverse, in regioni anche notevolmente lontane fra loro. Questo 
vuol dire certamente, come si è già avuto modo di notare, più movimento di idee ed 
interrelazioni più strette fra gruppi umani. Daniela Cocchi Genick ipotizza l’attivazione di una 
rete di collegamenti sviluppatasi già con la penetrazione, in Italia centrale, degli aspetti 
campaniformi358: tutto questo avrebbe determinato una crescita nella circolazione delle 
informazioni ed una ricettività maggiore nelle comunità locali. Se nell’Eneolitico finale si 
poteva constatare una forte frammentarietà fra le diverse facies locali, in parte ancora visibile 
nel Bronzo antico iniziale, caratterizzato da un notevole “eclettismo culturale” ma gia 
interessato da fenomeni innovativi, è nel Bronzo antico avanzato che effettivamente si creano 
le basi per l’unificazione culturale che distinguerà pienamente l’Italia centrale durante il 
Bronzo medio.  
Se dal punto di vista della cultura materiale l’area settentrionale della regione in esame 
pare raccogliersi attorno a Cetona ed al suo centro cultuale e funerario, l’alto Lazio ed il resto 
dell’Etruria, sino al Tevere sembrano maggiormente lasciarsi permeare da aspetti meridionali. 
Trait d’union fra la zona centrale della Penisola ed il Sud sono l’area di Roma ed il Latium 
Vetus, sin dall’Eneolitico territori di cerniera e contatto fra Nord e Sud. 
 
Il limite superiore della fase 2B potrebbe essere riferito all’orizzonte di Termine Est 2 
US 3 E: 3680 ± 70 b.p., cal 1 σ, 2140-1945 B.C. (2030 B.C.). Il limite inferiore potrebbe 
invece essere collocato in corrispondenza o poco oltre la data dell’eruzione delle pomici di 




La decisione di circoscrivere in un momento a se stante i pochi contesti e le fogge, 
anch’esse documentate in numero assai esiguo, che sembrano caratterizzare il passaggio al 
nuovo ciclo storico può sembrare arbitraria: con questa scelta  si è cercato tuttavia di porre in 
evidenza quell’insieme di tratti che caratterizzeranno in maniera più marcata le fasi 
successive. Diverse forme inquadrate nella fase 2C permangono almeno sino all’orizzonte 
iniziale del Bronzo medio; le troviamo infatti pienamente affermate, in area medio-tirrenica, 
nel contesto della facies di Grotta Nuova359. 
 
Compaiono fra le scodelle esemplari a profilo angolare (tipo 31), mentre gli 
scodelloni ad orlo in continuità con la vasca sono testimoniati dal tipo 39 e dagli unica 10 e 
13, quest’ultimo ad orlo ingrossato. Troviamo inoltre attestate le scodelle profonde con 
l’insieme 48.  
Le scodelle inserite nell’insieme 31 provengono da M. Abbadone, La Capriola e 
Seccareccio-declivio del Lenta; hanno confronti a Lastruccia 3 US 3 360; gli scodelloni presi in 
esame sono attestati a Castellina del Bruchione, Casale Carcarello Monte Cellere e Cavarella 
Picchiata ed hanno confronti a Lastruccia 3 US 3361. 
                                                 
358 COCCHI GENICK 1998. 
359 POGGIANI KELLER 1978; COCCHI GENICK 2001, I e II; COCCHI GENICK et al. 1995. 
360 SARTI, MARTINI 2000, fig. 40, n. 10. 
361 SARTI MARTINI 2000, fig. 39, n. 6; fig. 40, n. 2, ma senza cordone. 
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Il tipo 48 compare a Pian Sultano crepaccio 2 ed a Valcanneto ed è simile ad un 
esemplare da Lastruccia 3 US 3362. 
 
Nelle ciotole carenate lo spigolo appare accentuato e prevalgono modelli con 
diametro maggiore alla carena (tipi 70, 71 ed unica 18 e 19) piuttosto che all’orlo (tipi 62, 65). 
I primi due raggruppamenti e gli unica sono documentati a Fosso del Pavone Cavarella 
Picchiata, Le Grotte, Osteriaccia del Punton di Villa e  Castel d’Asso e mostrano somiglianze 
con esemplari da Lastruccia 3 US 3 e Riparo dell’Ambra US 6363. Gli altri due tipi, 62 e 65, 
sono attestati a Cavarella Picchiata,  Grotta Arnaro II e Pian Sultano crepacci 1 e 2 e trovano 
analogie al Riparo dell’Ambra US 7 ed a Pratola Serra364. 
 
Un solo esemplare testimonia le ciotole a profilo sinuoso: si tratta dell’unicum 23, da 
Casale Carcarello, confrontabile con un reperto dal Riparo dell’Ambra US 7365. 
. 
Tipici della fase 2C sono i boccali a corpo tronco-ovoide (tipi 104, 105), documentati 
a Grotta dell’Orso, Le Tufarelle e Castellina del Bruchione, simili ad un esemplare da 
Lastruccia 3 US 3366. 
 
Per quanto concerne le anse, è pertinente alla fase in esame il tipo 210, da Grotta 
dell’Orso e Belverde, grotte. 
 
Il momento di passaggio al Bronzo medio, o fase 2C, è attestato in 18 complessi; di 
questi, 6 sono di lunghissima durata: iniziano infatti nella fase 1A367. 3 siti risultano in uso 
nelle fasi 1A, 1B 2B e 2C, ma non nella fase 2A368. In due complessi sono documentate le fasi 
1A, 1B, 2C ma non le fasi 2A, 2B369; 1 contesto pare frequentato nella fase 1B e nelle fasi 2B, 
2C, ma non nei momenti 1A e 2A370 . 3 siti dalla fase 1B giungono alla fase 2C371. Tre 
contesti appaiono puri372. 
 
In area fiorentina il momento di passaggio al Bronzo medio è documentato a 
Lastruccia 3, strato 3, stratigraficamente posta al di sopra della terza fase Bronzo antico; si 
tratta di un contesto cospicuo, inquadrabile in un momento leggermente precedente 
l’affermarsi della facies di Grotta Nuova. 
Dal punto di vista morfologico sembrano prevalere nel record ceramico soprattutto le 
forme chiuse, in particolare i vasi cilindrici, anche se si può constatare un aumento 
significativo delle tazze e delle scodelle, presenti sia in fogge semplici che a profilo articolato. 
Una maggiore varietà morfologica è documentata soprattutto nelle forme globulari. Le 
decorazioni sono costituite per lo più da cordoni lisci disposti orizzontalmente su cui sono 
spesso impostate anse o prese orizzontali. Tra le tazze sono diffusi tipi con orlo svasato ed 
anse verticali che anticipano modelli caratteristici del pieno Bronzo medio. Le anse, ancora 
per lo più asimmetriche, hanno frequentemente prolungamento asciforme e talvolta si può 
                                                 
362 SARTI, MARTINI 2000, fig. 40, n. 1: vasca meno ampia. 
363 SARTI, MARTINI 2000, fig. 40, n. 9; COCCHI GENICK 1986, fig. 39, n. 1: Bronzo medio iniziale. 
364 COCCHI GENICK 1986, fig. 35, nn. 3, 4 e 5; SORIANO 2004, tav. 16, n. 39, e p. 43; TALAMO 1992, tav. 
XXXVIII, n. 35. 
365 COCCHI GENICK 1986, fig. 35, n. 5 
366 SARTI, MARTINI 2000, fig. 39, n. 6. 
367 Fosso del Pavone, Cavarella Picchiata, La Capriola, Ragnatoro, Castellina del Bruchione, Belverde Grotte.  
368 Grotta dell’Orso, Pian Sultano crepaccio 1, Valcanneto. 
369 Osteriaccia del Punton di Villa, Le Grotte. 
370 Casale Carcarello. 
371 Pian Sultano, crepaccio 2, Pontone della Noce, Le Tufarelle. 
372 Seccareccio-foce del Lenta, Grotta Arnaro II, Monte Cellere. 
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notare la presenza di un’appendice asciforme appena accennata. Tra le anse simmetriche, ad 
arco e ad anello, compare un modello notevolmente schiacciato verso la parete che avrà 
particolare diffusione nel Bronzo medio. Le decorazioni sono poche; compare ancora tuttavia 
un ornato realizzato a pettine che può essere ricondotto ad un tardo retaggio campaniforme373  
 
Se nella piana fiorentina gli ultimi tratti della tradizione campaniforme vengono ben 
presto sfumati dal diffondersi della facies di Grotta Nuova, documentata a Filettole ed a 
Petrosa374, presso la foce dell’Arno il complesso di Paduletto di Coltano375 documenta un 
orizzonte coevo agli aspetti più tardi di Belverde-Mezzano. Tra le forme ceramiche tipiche si 
riscontrano tazze e ciotole carenate a gola, con ansa sopraelevata, spesso con appendice 
asciforme, decorate con fasci di sottili solcature; decorazioni costituite da motivi cruciformi, 
zig-zag e festoni, Una teglia con larga scanalatura a croce da Coltano trova analogie con 
esemplari del Protoappenninico iniziale e della fase 2 di Polada.  L’orizzonte attestato a 
Paduletto di Coltano, ma anche in Emilia, in contesti come La Braglia376 e Chiaravalle della 
Colomba377, risulta dunque più recente rispetto alla fase avanzata del Bronzo antico e 
maggiormente ricollegabile alle produzioni del Bronzo medio iniziale: le forme ceramiche 
risultano tuttavia ancora associate a tipi metallici del Bronzo antico, come accade anche in 
Campania, in contesti del Protoappenninico 1, quali Sant’Abbondio378 e Tufariello379. 
La facies di Belverde - Mezzano380, di cui gli aspetti più antichi sono documentati a S. 
Maria in Belverde US 3 ed a Mezzano 1, contesto in parte databile al Bronzo medio iniziale, 
perdura nella fase successiva ed è attestata nell’orizzonte inferiore del livello 2 di S. Maria e 
nella superficie IV del vicino Riparo del Capriolo381.  
Per cercare di inquadrare in maniera più accurata i materiali analizzati, sono stati 
inoltre presi in considerazione gli strati 7 e 6 del Riparo dell’Ambra, in realtà già riferibili 
pienamente al Bronzo medio (lo strato 7 al BM1B; lo strato 6 al BM2A). Negli altri contesti 
di Candalla, il Riparo delle Felci, il Riparo Grande ed il Riparo Castiglioni, si ritrova la stessa 
successione. Osserviamo come in queste sequenze non sia documentato il momento formativo 
della facies di Grotta Nuova, il BM1A, identificabile tuttavia in un gruppo di materiali 
provenienti dall’unico strato del Bronzo medio rinvenuto al riparo del Lauro, complesso il cui 
uso si protrare fra Neolitico ed Eneolitico, con una breve frequentazione funeraria nel Bronzo 
antico e si esaurisce definitivamente nel Bronzo medio iniziale382. 
 
Della tomba a camera di Prato di Frabulino si è già detto: va tuttavia aggiunto che 
questo contesto rappresenta davvero un’evidenza di grande rilevanza poiché oltre a poter 
essere cronologicamente collocato a cavallo fra la fine del Bronzo antico e gli inizi del Bronzo 
medio, in esso si possono forse cogliere indizi della comparsa di nuovi segmenti sociali 
emergenti. Assieme ai pochi materiali ceramici salvatisi dalla depredazione ad opera di 
clandestini, furono infatti rinvenuti una collana costituita da numerosi vaghi ed un 
distanziatore in pasta vitrea e tre fermatrecce in argento, non più connessi alle sepolture. 
Vennero inoltre recuperati i resti di tre individui adulti, dei quali due di sesso femminile ed 
                                                 
373 SARTI, MARTINI 2000. In particolare fig. 40, n. 4. 
374 SARTI, MARTINI 2000. 
375 MAZZANTI et al. 1986; BAGNOLI, BETTI 1986; PACCIARELLI 2000. 
376 TIRABASSI 1997. 
377 BRONZONI, FORNARI 1997. 
378 MASTROROBERTO 1998. 
379 PACCIARELLI 2000; per la teglia, cfr. fig. 6G. 
380 PACCIARELLI 2000, in particolare nota n. 9 a p. 21. Cfr. infra capitolo sulla Storia degli Studi. 
381 CUDA, SARTI 1995; PACCIARELLI 2000. 
382 COCCHI GENICK 1986; COCCHI GENICK 2001, II. 
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uno indeterminabile e di un quarto, di età infantile. Si potrebbe dunque pensare ad una 
sepoltura riservata a donne e bambini appartenenti ad un gruppo socialmente eminente383. 
Nella fase di formazione degli aspetti di Grotta Nuova si dunque colgono un insieme 
di fattori, già in parte riscontrabili alla fine del Bronzo antico: 1) emergere di gruppi ristretti 
che si distinguono all’interno della comunità. 2) rete di contatti ed interrelazioni più forti. 3) 
maggiore circolazione di idee, ideologie, modelli, persone. 4) forte permeabilità delle 
comunità locali ad apporti esterni. Tutto questo porterà allo sviluppo, nel BM1A in area 
medio-tirrenica, di un comune substrato culturale, definito facies di Grotta Nuova dal 
complesso eponimo presso Ischia di Castro, definitivamente consolidatosi nel BM1B384. 
Se in un momento antico della facies si osserva una forte penetrazione di elementi 
meridionali, fra l’altro già riscontrabili nella fase precedente, qui denominata 2B, negli 
orizzonti più tardi sembra verificarsi il fenomeno opposto: diffusione di aspetti tipo Grotta 
Nuova verso Sud. L’infiltrazione di tratti nuovi in area protoappenninica non sembra tuttavia 
determinare quegli sconvolgimenti che in area medio-tirrenica caratterizzano la fase finale del 
Bronzo antico e gli inizi del Bronzo medio. In Campania le indagini condotte a La Starza385 
ed a Vivara Punta Mezzogiorno386, mostrano infatti un lungo e graduale processo di 
evoluzione a partire da siti tipicamente inquadrabili nell’ambito della facies di Palma 
Campania, cui si susseguono aspetti del protoappenninico fase 1. A Vivara, nei livelli 
superiori della sequenza stratigrafica riferibile a questa fase, compaiono fra l’altro ceramiche 
d’importazione egea, riferiribili al Tardo Elladico I e II ed alla facies eoliana di Capo 
Graziano387.  
Col tempo si assisterà ad una graduale fusione tra i due aspetti (Grotta Nuova e 
Protoappenninico), indizi della quale sembrerebbero già visibili nel momento di passaggio 
corrispondente al BM2B e che culmineranno con l’avvento, nel BM3, dell’Appenninico388. 
 
In conclusione riferendoci all’ambito campano, l’orizzonte di passaggio al Bronzo 
medio, qui definito fase 2 C, può essere forse collocato fra l’Eruzione delle Pomici di 
Avellino (3450 BP in cronologia non calibrata) e l’inizio del Protoappenninico 1; in area 
mediotirrenica questo aspetto precede immediatamente lo sviluppo della facies di Grotta 
Nuova389.  
                                                 
383 CASI et al. 1995 
384 COCCHI GENICK 2002 a. 
385 ALBORE  LIVADIE 1991-92. 
386 DAMIANI et al. 1984 
387 PACCIARELLI 2000. 
388 MACCHIAROLA 1987; COCCHI GENICK et al. 1995; PACCIARELLI 2000. 
389 Un ulteriore riferimento per il limite inferiore potrebbe essere dato dal valore più alto ottenuto a Mezzano 1: 
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1 4 X X X 1 4
2 5 8 X X X X X 2 5 8
5 X X V 5 + B
2 9 5 X X X X X X X X X X 2 9 5
2 5 7 A X X 2 5 7 A
1 6 7 A X X 1 6 7 A
2 3 X X X X V 2 3
1 5 X X X 1 5
3 0 5 B X X X 3 0 5 B
2 0 A X X X X 2 0 A
1 5 5 X X V 1 5 1
2 9 0 B X X X 2 9 0 B
2 0 3 X X X 2 0 3
2 5 9 X X X X V X 2 5 9
1 1 X V X 1 1
1 6 8 X X 1 6 8
2 8 7 X X 2 8 7
1 2 2 A X X 1 2 2 A
1 4 1 X V V 1 4 1
1 5 4 X X 1 5 0
2 0 4 X 2 0 4
2 X X 2
2 9 4 X X 2 9 4
1 4 3 X X 1 4 3
3 8 X X V X X 3 8
4 4 X 4 4
9 8 X X 9 8
4 5 X X 4 5
1 3 8 X X 1 3 8
3 6 X X 3 6
1 6 9 X X X X 1 6 9
2 2 2 A + B X X 2 2 2 A
2 7 0 X X 2 7 0
2 6 1 X X X 2 6 1
2 7 3 X X X 2 7 3
7 X X 7
1 2 6 X X X V 1 2 6
2 8 0 X X X 2 8 0
2 9 7 X X X 2 9 7
2 8 8 X X 2 8 8
1 8 2 X X 1 8 2
2 6 X X X 2 6
9 X X 9
3 0 0 X X V X X 3 0 0
2 7 9 D X V X 2 7 9 D
2 7 9 C X X 2 7 9 C
2 7 8 B X X X X X X 2 7 8 B
8 1 B X X 8 1 B
2 5 5 X X 2 5 5
1 6 7 B X X X 1 6 7 B
1 0 2 X X 1 0 2 B
1 1 2 X X X X 1 1 2
2 0 0 X X X X 2 0 0
1 9 D X X X 2 2 B
1 3 5 A X X X X 1 3 5 A
1 5 6 X X X X 1 5 6
1 5 7 X X 1 5 7
2 8 6 B X X 2 8 6 B
2 9 2 X X X X X X X X 2 9 2
1 9 B X X 1 9 C
2 0 1 X X 2 0 1
2 6 5 A X X X X X V 2 6 5 A
2 7 8 A X X X X X X X X X 2 7 8 A
1 3 1 X X X X 1 3 1
2 6 5 B X X X X X X X X X 2 6 5 B
2 9 8 X V X X X X 2 9 8
1 3 5 B X X X X V X 1 3 5 B
1 2 3 X X X 1 2 3
1 6 X X X 1 6
1 3 2 X X X X X 1 3 2
2 7 9 A + B X X X 2 7 9 A
2 8 4 X X X X X X X X X X 2 8 4
3 0 1 X X X 3 0 1
1 5 3 X X 1 5 3
1 8 7 B X X 1 8 7 B
1 8 0 X 1 8 0
1 8 5 X X 1 8 5
1 5 0 X X X 1 5 0
1 7 3 V X X X X X 1 7 3
4 7 X X 4 7
2 4 4 B X X X X 2 4 4 B
5 0 V X X 4 9
2 6 8 X 2 6 8
4 2 X X 4 2
2 3 5 B X X 2 3 5 B
2 2 C X X 2 2 C
1 7 2 X X X X 1 7 2
8 V X 8
2 4 6 X X X 2 4 6
2 4 7 X X 2 4 7
2 7 8 C X X 2 7 8 C
1 6 5 X X 1 6 5
2 2 C X X 2 2 C
6 7 X X X V 6 7
2 3 4 X V 2 3 4
1 6 1 X X 1 6 1
2 4 V X V X 2 4
1 7 7 X X X 1 7 7
1 2 8 A X X X 1 2 8 A
2 4 0 B X X 2 4 0 B
2 4 5 X X 2 4 5
1 4 5 X X V 1 4 5
2 4 8 X X X X X 2 4 8
1 8 4 V X V X X 1 8 4
4 X X 4
2 2 8 X X X X X X X 2 2 8
2 8 X X 2 8
5 4 A X X 5 4 A
5 4 B X X 5 4 B
2 6 3 X X 2 6 3
2 9 9 X X X 2 9 9
8 0 X X 8 0
1 1 8 X X 1 1 8
2 6 7 X X 2 6 7
8 7 X X 8 7
1 9 7 X V 1 9 7
2 2 4 X X 2 2 4
1 3 7 X X 1 3 7
1 5 1 X X 1 5 1
8 2 X X 8 2
2 4 9 X X 2 4 9
2 2 5 X X 2 2 5
1 8 7 A X X 1 8 7 A
6 X X V 6
1 0 8 X X 1 0 8
3 X X 3
1 7 4 X X 1 7 4
1 1 9 X X 1 1 9
1 3 0 B X X X 1 3 0 B
1 7 9 X X 1 7 9
2 3 8 X X 2 3 8
2 8 2 X X 2 8 2
1 2 9 V X 1 2 9
1 3 4 X X V X X V X X 1 3 4
1 7 6 X X X 1 7 6
4 3 X X 4 3
2 2 6 X X X X 2 2 6
1 1 3 X X 1 1 3
1 2 2 B X X X 1 2 2 B
1 2 0 X X V X 1 2 0
2 0 7 A X V X 2 0 7 A
1 8 3 X X 1 8 3
2 4 2 V X X X 2 4 2
3 0 4 X X X 3 0 4
2 6 9 X X X 2 6 9
1 6 6 X X 1 6 6
2 9 X X 2 9
1 9 C X X 1 9 D
6 4 X X 6 4
1 2 8 B V X X 1 2 8 B
2 3 2 B X X X X X 2 3 2 B
8 9 X X X X X 8 9
2 6 6 X X X X X X X X X X X X X 2 6 6
1 8 X X X X X V X X 1 8 + B
2 2 3 X X V V 2 2 3
9 0 A X X 9 0 A
1 0 7 X X 1 0 7
2 2 2 C X X X 2 2 2 C
2 8 6 A X X X X X X 2 8 6 A
2 3 7 X X X X 2 3 7
2 7 2 X X X X X X X X X X X X 2 7 2
2 0 B X X X 2 0 B
2 0 8 A V X 2 0 8 A
1 1 5 X X X 1 1 5
3 3 X V X X 3 3
1 4 9 X X X 1 4 9
1 7 X X V 1 7
3 8 A X X X 3 8 A
1 9 A X X X X V 1 9 A
1 6 4 X X 1 6 4
2 7 1 X X X V X X X V 2 7 1
2 7 A X V X X 2 7 A
2 2 9 B X X X X X X X X X X 2 2 9 B
2 7 7 X X X X X X X 2 7 7
2 8 1 X X X X X X X X 2 8 1
1 5 8 X X X 1 5 8
2 8 3 X X X X 2 8 3
1 7 5 V X X X 1 7 5
2 3 6 X V X V X X X V 2 3 6
2 5 0 X X X 2 5 0
1 0 6 X X 1 0 6
2 2 7 V X X X 2 2 7
8 5 A + B X X 8 5 A + B
3 0 3 X X 3 0 3
3 5 X X V 3 5
1 2 7 X X 1 2 7
7 4 X X V V 7 4
2 6 0 X X 2 6 0
7 8 X V 7 8
1 1 1 A + B X X 1 1 1
8 8 X X X 8 8
2 4 4 A X X 2 4 4 A
1 8 1 X X 1 8 1
3 2 X X V 3 2
1 6 0 X X X 1 6 0
9 2 V X V X X 9 2
1 3 X X 1 3
9 1 X X 9 1
2 5 3 A + B X X 2 5 3
2 3 9 A + B X X X 2 3 9 A + B
2 4 1 B X X 2 4 1 B
3 4 V X X X 3 4
2 7 B X X X 2 7 B
8 3 A + B X X V X 8 3 A + B
2 3 0 X X X 2 3 0
9 7 V X X X 9 7
2 8 9 V X X X X X V 2 8 9
2 5 2 X X X 2 5 2
9 4 X X 9 4
2 3 5 A X X X X X X X X X X X X 2 3 5 A
4 9 X X X X 4 9
1 1 6 X X V 1 1 6
2 2 A V X X X X X X X 2 2 A
2 4 1 A X X X X X X X X X 2 4 1 A
8 4 A + B X X X X 8 4 A +
2 2 9 A X X X X X X X X X X 2 2 9 A
1 1 7 V X X X X 1 1 7
1 6 2 A X X X 1 6 2 A
2 2 1 X X X 2 2 1
8 1 A X X X 8 1 A
1 1 4 X V X 1 1 4
3 7 X X 3 7
7 6 X X V 7 6
2 6 4 X X 2 6 4
1 3 0 A X X X V X X X X 1 3 0 A
9 3 X X X V 9 3
1 2 5 B X X V X V 1 2 5 B
8 6 X X 8 6
2 3 1 X X 2 3 1
7 5 X X 7 5
2 1 6 B X X X X X X X X 2 1 6 B
2 7 6 X X X X X X 2 7 6
2 3 2 A X X X X X X X X X X X X X X X X 2 3 2 A
2 1 8 X X X X X X 2 1 8
4 6 X X 4 6
2 0 9 B X X X X 2 0 9 B
1 7 0 A + B V X X X 1 7 0 A
5 1 X X 5 1
5 2 A + B X X X 5 2 A
5 6 B V X V V 5 6 B
2 0 9 A X X X X 2 0 9
9 9 A + B X X 9 9 A
1 3 6 X X V 1 3 6
5 5 X V X X 5 5
2 1 4 X X X X X X X 2 1 4 B
x 1 0 V X X 1 0
1 2 5 A V X X X X 1 2 5 A
2 1 3 X X X 2 1 3
1 4 8 X X 1 4 8 + B
5 8 C V V X X 5 8 C
1 7 1 A + B X V X X 1 7 1 A
1 9 1 X X 1 9 1
4 0 A + B V X X X X 4 0 A +
3 0 V V X 3 0
9 6 X X 9 6
6 6 X X V 6 6
7 3 X X 7 3
6 8 X X 6 8
5 9 B V X X 5 9 B
1 9 5 X X V 1 9 5 A
1 4 7 X X 1 4 7
4 9 X X X 4 8
5 6 A X X V X 5 6 A
2 2 0 X X 2 2 0 B
5 8 B V X X 5 8 B
1 8 8 X X X X 1 8 8
2 1 9 X X X 2 1 9
1 4 6 X X X 1 4 6
2 1 6 A X X X X 2 1 6 A
6 3 X V X V 6 3
2 1 7 X X X X 2 1 7
2 5 4 X X X 2 5 4
5 8 A X X 5 8 A
2 7 5 X X X X 2 7 5
5 3 X V 5 3 +
1 0 0 B X V X 1 0 0 B
1 9 8 X X 1 9 8
1 9 6 X V 1 9 6
1 9 2 X X 1 9 2
1 0 0 A X X 1 0 0
1 9 9 X X 1 9 9 B
1 0 1 A + B X V X 1 0 1
1 9 3 X X 1 9 3 A
5 7 X X 5 7 +
1 4 4 V X X X 1 4 4
6 9 X V V X 6 9
2 0 7 B V X V V 2 0 7 B
5 9 A V X X 5 9 A
6 5 A V X X X 6 5 A
6 0 X X X X 6 0
1 9 4 X X X V 1 9 4
6 1 X X 6 1 + B
7 0 X V X 7 0
4 8 X X 5 0
7 1 X X 7 1
2 1 0 X X 2 1 0 A
1 0 4 V X 1 0 4 + B
6 5 X X 6 5
1 0 5 V X X 1 0 5
3 9 X X 3 9
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G M C I R N E G C N O F N I M L C G L L O V F C C N O C R S R I O T M V C P G U L S L N L O T C L S M A C 4 F G T L N S A C L E B S R S N Z N L L V S I B N M R L C F S S A L R S S G S M L S A A Z C N L
N P C V Q T D A C D T A I M I L I H O D G O A I I T R A I C B V R A O O C R N C V O T N L T T I . A I D O 0 I N T I P A N C L E A S Q A T Z D F I A I L A T B C T E A S S N L M P S H S . D S B N Z C A L
O A A A U E A A A T L C N O O E N O N N L O N O E R I A E A N N H I A H . A E A T E O R L A R L 1 O O A N I L I I I R D A U L E O R A E N L D E U A A R A A G O I O A E A U E A U A A A R E
L N . E N . I A C I T . T N R O E A G E N L A R T E E I O T I G N T E C I E N A L R R I O E A Z N N I I U I O R I T A E O C R R N E 1 E N C U R 1 S R U L R N R O R
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E I I O E O C A 7 N N T A R N O 1 N R Z R A R I 7 E Z B E E H L 2 L I N 8 C 9 N L C 2
2 0 2 X X 2 0 2
1 4 2 X X 1 4 2
2 5 6 X X X 2 5 6
1 5 2 X X 1 4 8
2 6 2 X X X 2 6 2
1 2 X X X 1 2
2 1 X 2 1
2 2 8 A X 2 2 8 A
1 3 3 X X 1 3 3
9 0 B X X X 9 0 B
2 9 0 A X X X 2 9 0 A
2 9 6 X X X X 2 9 6
2 3 X X V X 2 3
9 5 X X 9 5
1 4 0 X X X V X 1 4 0
2 1 1 X X X X 2 1 1
1 4 X X X 1 4
2 5 8 X X X X X 2 5 8
1 9 0 X X 1 9 0
1 5 X X 1 5
3 0 5 B X X X 3 0 5 B
2 0 A X X X X 2 0 A
1 3 9 X X X 1 3 9
5 X X V 5 + B
2 9 5 X X X X X X X X X X 2 9 5
2 5 7 A X X 2 5 7 A
1 6 7 A X X 1 6 7 A
1 5 5 X X V 1 5 1
2 9 0 B X X X 2 9 0 B
2 0 3 X X X
2 5 9 X X X X V X 2 5 9
1 1 X V X 1 1
1 6 8 X X 1 6 8
8 5 U O 8 5 U
2 8 U O 2 8 U
4 1 U O 4 1 U
5 3 U O 5 3 U
2 5 7 X 2 5 7
7 2 U O 7 2 U
1 1 1 U O 1 1 1 U
3 7 U O 3 7 U
4 2 U O 4 2 U
5 4 U O 5 4 U
5 5 U O 5 5 U
1 0 9 U O 1 0 9 U
1 0 8 U O 1 0 8 U
1 1 U O 1 1 U
2 8 7 X X 2 8 7
1 2 2 A X X 1 2 2 A
1 4 1 X V V 1 4 1
1 5 4 X X 1 5 0
2 0 4 X 2 0 4
2 X X 2
2 9 4 X X 2 9 4
1 4 3 X X 1 4 3
3 8 X X V X X 3 8
4 4 X 4 4
9 8 X X 9 8
4 5 X X 4 5
1 3 8 X X 1 3 8
3 6 X X 3 6
1 6 9 X X X X 1 6 9
2 2 2 A + B X X 2 2 2 A
2 7 0 X X 2 7 0
2 6 1 X X X 2 6 1
2 7 3 X X X 2 7 3
3 3 U O 3 3 U
5 6 U O 5 6 U
5 7 U O 5 7 U
7 X X 7
1 2 6 X X X V 1 2 6
2 8 0 X X X 2 8 0
2 9 7 X X X 2 9 7
2 5 5 X X 2 5 5
2 6 5 B X X X X X X X X X 2 6 5 B
2 8 8 X X 2 8 8
1 8 2 X X 1 8 2
2 6 X X X 2 6
9 X X 9
2 4 3 X 2 4 3
3 0 0 X X V X X 3 0 0
2 7 9 D X V X 2 7 9 D
2 7 9 C X X 2 7 9 C
2 7 8 B X X X X X X 2 7 8 B
8 1 B X X 8 1 B
2 5 5 X X 2 5 5
1 6 7 B X X X 1 6 7 B
1 0 2 X X 1 0 2 B
1 1 2 X X X X 1 1 2
2 0 0 X X X X 2 0 0
1 9 D X X X 2 2 B
1 3 5 A X X X X 1 3 5 A
1 5 6 X X X X 1 5 6
1 5 7 X X 1 5 7
2 8 6 B X X 2 8 6 B
2 9 2 X X X X X X X X 2 9 2
1 9 B X X 1 9 C
2 0 1 X X 2 0 1
2 6 5 A X X X X X V 2 6 5 A
2 7 8 A X X X X X X X X X 2 7 8 A
1 3 1 X X X X 1 3 1
2 9 8 X V X X X X 2 9 8
1 3 5 B X X X X V X 1 3 5 B
1 2 3 X X X 1 2 3
1 6 X X X 1 6
1 3 2 X X X X X 1 3 2
2 7 9 A + B X X X 2 7 9 A
2 8 4 X X X X X X X X X X 2 8 4
3 0 1 X X X 3 0 1
1 5 3 X X 1 5 3
1 8 7 B X X 1 8 7 B
6 0 U O 6 0 U
2 5 U O 2 5 U
3 2 U O 3 2 U
2 6 U O 2 6 U
5 U O U 5
6 5 U O 6 5 U
8 4 U O 8 4 U
1 0 5 U O 1 0 5 U
8 9 U O 8 9 U
1 U O U 1
4 7 U O 4 7 U
2 U O U 2
7 1 U O 7 1 U
9 1 U O 9 1 U
7 8 U O 7 8 U
3 4 U O 3 4 U
3 U O U 3
4 U O U 4
4 8 U O 4 8 U
5 9 U O 5 9 U
6 1 U O 6 1 U
6 2 U O 6 2 U
5 1 U O 5 1 U
3 0 U O 3 0 U
4 4 U O 4 4 U
4 5 U O 4 5 U
3 5 U O 3 5 U
1 0 2 U O 1 0 2 U
4 0 U O 4 0 U
6 7 B U O 6 7 B U
1 8 0 X 1 8 0
1 8 5 X X 1 8 5
1 5 0 X X X 1 5 0
1 X 1
1 7 3 V X X X X X 1 7 3
2 5 X 2 5
4 7 X X 4 7
2 4 4 B X X X X 2 4 4 B
5 0 V X X 4 9
1 2 1 X 1 2 1
2 6 8 X X X 2 6 8
1 7 8 X 1 7 8
1 2 4 X 1 2 4
4 2 X X 4 2
2 2 B X X 2 2 B
1 7 2 X X X X 1 7 2
8 V X 8
2 4 6 X X X 2 4 6
7 7 X 7 7
7 9 X 7 9
1 0 9 X 1 0 9
1 1 0 X 1 1 0
2 4 7 X X 2 4 7
1 6 5 X X 1 6 5
2 7 8 C X X 2 7 8 C
2 2 C X X 2 2 C
6 7 X X X V 6 7
2 3 4 X V 2 3 4
1 6 1 X X 1 6 1
2 4 V X V X 2 4
1 7 7 X X X 1 7 7
1 2 8 A X X X 1 2 8 A
2 4 0 B X X 2 4 0 B
2 4 5 X X 2 4 5
1 4 5 X X V 1 4 5
2 4 8 X X X X X 2 4 8
1 8 4 V X V X X 1 8 4
4 X X 4
2 2 8 X X X X X X X 2 2 8
2 8 X X 2 8
5 4 A X X 5 4 A
5 4 B X X 5 4 B
2 6 3 X X 2 6 3
2 9 9 X X X 2 9 9
8 0 X X 8 0
1 1 8 X X 1 1 8
2 6 7 X X 2 6 7
8 7 X X 8 7
1 9 7 X V 1 9 7
2 2 4 X X 2 2 4
1 3 7 X X 1 3 7
1 5 1 X X 1 5 1
8 2 X X 8 2
2 4 9 X X 2 4 9
2 2 5 X X 2 2 5
1 8 7 A X X 1 8 7 A
6 X X V 6
1 0 8 X X 1 0 8
3 X X 3
1 7 4 X X 1 7 4
1 1 9 X X 1 1 9
1 3 0 B X X X 1 3 0 B
1 7 9 X X 1 7 9
2 3 8 X X 2 3 8
2 8 2 X X 2 8 2
1 2 9 V X 1 2 9
1 3 4 X X V X X V X X 1 3 4
U 9 O U 9
1 7 6 X X X 1 7 6
4 3 X X 4 3
2 2 6 X X X X 2 2 6
1 1 3 X X 1 1 3
1 2 2 B X X X 1 2 2 B
1 2 0 X X V X 1 2 0
2 0 7 A X V X 2 0 7 A
5 2 U O 5 2 U
1 8 3 X X 1 8 3
2 4 2 V X X X 2 4 2
3 0 4 X X X 3 0 4
2 6 9 X X X 2 6 9
1 6 6 X X 1 6 6
2 9 X X 2 9
1 9 C X X 1 9 D
6 4 X X 6 4
1 2 8 B V X X 1 2 8 B
2 3 2 B X X X X X 2 3 2 B
7 6 U O 7 6 U
8 9 X X X V X X 8 9
2 6 6 X X X X X X X X X X X X X 2 6 6
2 7 2 X X X X X X X X X X X X 2 7 2
1 8 X X X X V X X X 1 8 + B
2 2 3 X X V V 2 2 3
9 0 A X X 9 0 A
1 0 7 X X 1 0 7
2 2 2 C X X X 2 2 2 C
2 8 6 A X X X X X X 2 8 6 A
2 3 7 X X X X 2 3 7
2 0 B X X X 2 0 B
2 0 8 A V X 2 0 8 A
1 1 5 X X X 1 1 5
3 3 X V X X 3 3
1 4 9 X X X 1 4 9
1 7 X X V 1 7
3 8 A X X X X X 3 8 A
1 9 A X X X X V 1 9 A
8 0 U O 8 0 U
9 7 U O 9 7 U
1 0 0 U O 1 0 0 U
1 0 4 U O 1 0 4 U
9 3 U O 9 3 U
2 1 U O 2 1 U
2 2 U O 2 2 U
9 8 U O 9 8 U
2 5 A U O 2 5 A U
1 0 3 U O 1 0 3 U
7 U O 7 U
1 4 U O 1 4 U
3 6 U O 3 6 U
5 0 U O 5 0 U
1 1 0 U O 1 1 0 U
9 5 U O 9 5 U
1 6 4 X X 1 6 4
2 7 1 X X V X X X X V 2 7 1
2 7 A V X X X 2 7 A
2 2 9 B X X X X X X X X X X 2 2 9 B
2 7 7 X X X X X X X 2 7 7
2 8 1 X X X X X X X X 2 8 1
1 5 8 X X X 1 5 8
2 8 3 X X X X 2 8 3
1 7 5 V X X X 1 7 5
2 3 6 X V X V X X X V 2 3 6
2 5 0 X X X 2 5 0
1 0 6 X X 1 0 6
2 2 7 V X X X 2 2 7
8 5 A + B X X 8 5 A + B
9 0 C X 9 0 C
3 0 3 X X 3 0 3
3 5 X X V 3 5
1 2 7 X X 1 2 7
7 4 X X V V 7 4
2 6 0 X X 2 6 0
7 8 X V 7 8
1 1 1 A + B X X 1 1 1
8 8 X X X 8 8
2 4 4 A X X 2 4 4 A
1 8 1 X X 1 8 1
3 2 X X V 3 2
1 6 0 X X X 1 6 0
9 2 V X V X X 9 2
1 3 X X 1 3
9 1 X X 9 1
2 5 3 A + B X X 2 5 3
2 3 9 A + B X X X 2 3 9 A + B
2 4 1 B X X 2 4 1 B
3 4 V X X X 3 4
2 4 0 A X 2 4 0 A
2 7 B X X X 2 7 B
8 3 A + B X X V X 8 3 A + B
2 3 0 X X X 2 3 0
9 7 V X X X 9 7
2 8 9 V X X X X X V 2 8 9
2 5 2 X X X 2 5 2
9 4 X X 9 4
2 3 5 B X X 2 3 5 B
2 3 5 A X X X X X X X X X X X X 2 3 5 A
4 9 X X V X 4 9
1 1 6 X X V 1 1 6
2 2 A X V X X X X X X 2 2 A
2 4 1 A X X X X X X X X X 2 4 1 A
8 4 A + B X X X X 8 4 A +
1 1 7 V X X X X 1 1 7
2 2 9 A X X X X X X X X X X 2 2 9 A
9 0 U O 9 0 U
7 7 U O 7 7 U
7 3 U O 7 3 U
1 0 1 U O 1 0 1 U
8 7 U O 8 7 U
7 4 U O 7 4 U
5 8 U O 5 8 U
6 8 U O 6 8 U
8 U O 8 U
3 8 U O 3 8 U
2 0 U O 2 0 U
9 9 U O 9 9 U
4 9 U O 4 9 U
9 6 U O 9 6 U
9 4 U O 9 4 U
3 1 U O 3 1 U
2 3 3 X X 2 3 3
2 9 U O 2 9 U
1 6 2 A X X X 1 6 2 A
2 2 1 X X X 2 2 1
8 1 A X X X 8 1 A
1 1 4 X V X 1 1 4
1 8 9 X 1 8 9
3 7 X X 3 7
7 6 X X V 7 6
2 6 4 X X 2 6 4
1 3 0 A X X X V X X X X 1 3 0 A
1 7 U O 1 7 U
9 3 X X X V 9 3
1 2 5 B X X V X V 1 2 5 B
8 6 X X 8 6
2 3 1 X X 2 3 1
7 5 X X 7 5
2 1 6 B X X X X X X X X 2 1 6 B
2 7 6 X X X X X X 2 7 6
2 3 2 A X X X X X X X X X X X X X X X X 2 3 2 A
2 1 8 X X X X X X 2 1 8
4 6 X X 4 6
2 0 9 B X X X X 2 0 9 B
1 7 0 A + B V X X X 1 7 0 A
5 1 X X 5 1
5 2 A + B X X X 5 2 A
5 6 B V X V V 5 6 B
2 0 9 A X X X X 2 0 9
9 9 A + B X X 9 9 A
1 3 6 X X V 1 3 6
5 5 X V X X 5 5
1 0 6 U O 1 0 6 U
1 2 U O 1 2 U
1 6 U O 1 6 U
1 5 U O 1 5 U
3 9 U O 3 9 U
1 0 7 U O 1 0 7 U
2 4 U O 2 4 U
4 3 U O 4 3 U
6 3 U O 6 3 U
6 4 U O 6 4 U
6 5 A U O 6 5 A U
6 6 U O 6 6 U
7 5 U O 7 5 U
2 1 4 X X X X X X X 2 1 4 B
x 1 0 V X X 1 0
1 2 5 A V X X X X 1 2 5 A
2 1 3 X X X 2 1 3
7 2 X 7 2
6 U O 6 U
1 4 8 X X 1 4 8 + B
5 8 C V V X X 5 8 C
1 7 1 A + B X V X X 1 7 1 A
1 9 1 X X 1 9 1
4 0 A + B V X X X X 4 0 A +
3 0 V X V 3 0
9 6 X X 9 6
6 6 X X V 6 6
7 3 X X 7 3
6 8 X X 6 8
5 9 B V X X 5 9 B
1 9 5 X X V 1 9 5 A
1 4 7 X X 1 4 7
5 6 A X X V X 5 6 A
2 2 0 X X 2 2 0 B
5 8 B V X X 5 8 B
1 8 8 X X X X 1 8 8
2 1 9 X X X 2 1 9
1 4 6 X X X 1 4 6
2 1 6 A X X X X 2 1 6 A
6 3 X V X V 6 3
2 1 7 X X X X 2 1 7
2 5 4 X X X 2 5 4
5 8 A X X 5 8 A
2 0 8 B X 2 0 8 B
2 7 5 X X X X 2 7 5
5 3 X V 5 3 +
1 0 0 B X V X 1 0 0 B
1 9 8 X X 1 9 8
1 9 6 X V 1 9 6
1 9 3 X X 1 9 3
1 9 2 X X 1 9 2
1 0 0 A X X 1 0 0
1 9 9 X X 1 9 9 B
1 0 1 A + B X V X 1 0 1
2 1 5 X X 2 1 5
1 9 3 X X 1 9 3 A
5 7 X X 5 7 +
1 4 4 V X X X X 1 4 4
O 9 2 U O 9 2 U
6 9 X V V X 6 9
2 0 7 B V X V V 2 0 7 B
5 9 A V X X 5 9 A
4 1 X 4 1
6 5 A V X X X 6 5 A
6 0 X X X X 6 0
1 9 4 X X X V 1 9 4
6 1 X X 6 1 + B
1 0 U O 1 0 U
1 8 U O 1 8 U
1 3 U O 1 3 U
1 9 U O 1 9 U
2 3 U O 2 3 U
7 0 X V X 7 0
3 1 X X X 3 1
4 8 X X 5 0
6 2 X X 6 2
7 1 X X 7 1
2 1 0 X X 2 1 0 A
1 0 4 V X 1 0 4 + B
6 5 X X 6 5
1 0 5 V X X 1 0 5
3 9 X X 3 9
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Complessi (in rosso sono indicati gli inediti) scheda fase 1A fase 1B fase 2A fase 2B fase 2C
Cornos (Bolsena, VT) 28
Monte dell'Oro (Canino, VT) 33
Casale Marcello (Montefiascone, VT) 67
Monte Sassetto (Allumiere, RM) 91
Cecio punti 1 e 2 (Fiumicino, RM) 101
La Diga - Poppetta (Canino, VT) 32
Poggio Olivastro (Canino, VT) 35
Osteriaccia del Punton di Villa-Podere Tiberi (Ischia d 58
Il Fondaccio (Montefiascone, VT) 66
Ripari sul Biedano ( VT) 89
Ripa della Fonte (Allumiere, RM) 92
Le Cerquete (Fiumicino, RM) 102
Le Vignacce (Mazzano Romano, RM) 107
Casale Campanella (Fiumicino, RM) 130
Maccarese E (Fiumicino, RM) 133
Maccarese I (Fiumicino, RM) 134
Maccarese K (Fiumicino, RM) 136
Maccarese L (Fiumicino, RM) 137
S. Andrea o Pontone delle Pallotte (Blera, VT) 26
Vignolo (Blera, VT) 27
Fontanile di Raim (Ischia di Castro, VT) 54
Ponte S. Pietro (Ischia di Castro, VT) 62
Fosso Conicchio (VT) 86
Norchia (acropoli e necropoli) (VT) vedere a casa 87
Grottini di Rota (Canale Monterano, RM) 95
Bozzetta, punto S (Fiumicino, RM) 99
Le Colonnacce (Fiumicino, RM) 103
Bufalareccia (Tolfa, RM) 111
Fosso del Laghetto (Tolfa, RM) 117
Maccarese H (Fiumicino, RM) 135
Caolino del Fosso Eri (Tolfa, RM) chiedere a Fra 113
Pian de' Santi (Tolfa, RM) 119
Monte Senano (Gradoli, VT) 50
Monte Fiore (Pitigliano, GR) 11
Barbarano Romano (VT) 13
Pontone (Barbarano Romano, VT) 14
Cavarella di Valle Mora-La Stora (Blera, VT) 17
Torre Crognola (Canino, VT) 38
Grotta del Di Carli (Ischia di Castro, VT) 55
Cavone (Tarquinia, VT) 70
Pisciarello (Tarquinia, VT) 72
Uliveto di Cencelle (Tarquinia, VT) 73
Codata delle Macine (Allumiere, RM) 90
Ceri - Le Fornaci (Cerveteri, RM) 97
Cecio (Fiumicino, RM) 100
Bufalareccia q. 77 (Tolfa, RM) fino a qui 112
Crostoletto di Lamone (Ischia di Castro, VT) 53
Rota (Tolfa, RM) 123
Grotta dell'Orso (Sarteano, SI) 4
Pian Sultano Crepaccio 1 (Tolfa, RM) 120
Valcanneto, ad W di quota 80 (Cerveteri, RM) 129
Antro del Poggetto-Belverde (Sarteano, SI) 1
Grotta della Noce-Belverde (Sarteano, SI) 2
Grotta di San Francesco (Sarteano, SI) 5
Tombetta della Strada-Belverde (Sarteano, SI) 8
Castellina del Bruchione (Blera, VT) 15
Cavarella Picchiata (Blera, VT) 18
La Capriola (Bolsena, VT) 29
Riminino (Canino, VT) 37
Masseto (Castiglione in Teverina, VT) 42
Murcia Bianca (Farnese, VT) 46
Prato Pianacquale (Farnese, VT) 47
Ragnatoro (Gradoli, VT) 52
Fosso del Pavone (Campagnano, RM) 94
Palidoro (Fiumicino, RM) 105
Grotta delle Tre Tombe-Belverde (Sarteano, SI) 3
Le Grotte (Fiumicino, RM) 104
Grotta Lattaia-Belverde (Sarteano, SI) 6
Quadrazzete del Terzolo (Blera, VT) 25
Pianizza (Ischia di Castro, VT) 60
Punton di Villa-Grotta delle Settecannelle (Ischia di C 61
Breccietello (Montalto di Castro, VT) 65
Poggio Gallinaro (Tuscania, VT) 75
Quota 401 (Valentano, VT) 82
Bozzetta, punto N (Fiumicino, RM) 98
Monte Ramiano (Ponzano Romano, RM) 109
Casalaccio (Tolfa, RM) 114
Poggio del Molino (Tolfa, RM) 122
San Pietrino (Tolfa, RM) 126
Macchia della Signora, versante sul Fosso della Mad 127
Pian di Spille (Civitavecchia, RM) 140
Luni-Tre Erici (Blera, VT) 20
Monterozzi (Canino, VT) 34
P.te dell'Abbadia (Canino, VT) 36
Il Pizzo (Nepi, VT) 68
Castellina della Civita di Tarquinia (Tarquinia, VT) 69
La Montarana (Tarquinia, VT) 71
Vaccina (Ladispoli, RM) 106
Sarameia (Soriano nel Cimino, RM) 110
Poggio la Sassaiola (Santa Fiora, GR) 9
La Ripa di Sovana (Sorano, GR) 12
Grotta Arnaro I (Castel S.'Elia, VT) 39
Civitella Cesi, la Rocca (VT) 43
Mandria Buona (Farnese, VT) 45
M. Saliette (Valentano, VT) 57
Piano del Casalone (VT) 88
Cesone (Tolfa, RM) 116
La Tolfa (Tolfa, RM) 118
Casale Bruciato (Roma) 138
I Colli (Pitigliano, GR) 10
Castellina di Tamburino (Blera, VT) 16
Archi di Pontecchio (Montalto di Castro, VT) 64
Poggi del Mulino-Poggio Fiore (Valentano, VT) 81
Monte Abbadone (Cerveteri, RM) 128
Casale Carcarello (Tuscania) 131
Pontone della Noce (Blera, VT) 23
Tufarelle (Allumiere, RM) 93
Pian Sultano-Crepaccio 2 (Tolfa, RM) 121
Castellina del Formiconcino (Tuscania, VT) 74
Vallone (Valentano, VT) 83
Sughera (Tolfa, RM) 125
Buca del Rospo (Sarteano, SI) 139
Grotta Nuova o Infernaccio (Ischia di Castro, VT) 56
Poggio Evangelista (Latera, VT) 63
Piano della Selva (Tuscania) 132
Santa Maria in Belverde-Belverde (Sarteano, SI) 7
Luni Casa mediana - trincea III, US 11 (Blera, VT) 19
Pianarola (Blera, VT) 21
Piano delle Pozze (Blera, VT) 22
Prato di Frabulino (Farnese, VT) 24
Porciano (Castel S.'Elia, VT) 41
Buche Bietole (Farnese, VT) 44
Roccoia (Farnese, VT) 48
Valderico (Farnese, VT) 49
Pianetti (Ischia di Castro, VT) 59
Castellano (Valentano, VT) 76
Mezzano 1a, 1b (Valentano, VT) 77
Tornale (Veiano, VT) 84
La Mercareccia (Canale Monterano, RM) 96
Castellina del Cerasolo (Tolfa, RM) 115
Vicarello (Bracciano, RM) 30
Vigna Grande (Bracciano, RM) 31
Tre Querce (Mazzano Romano, RM) 108
Grotta Arnaro II (Castel S.'Elia, VT) 40
Monte Senano Sub (Gradoli, VT) 51
Monte Cellere, versante E e versante N (Valentano, V 80
Castel d'Asso (VT) 85































Palidoro (Fiumicino, Roma), località Cave di Calcare. Vista verso Ovest dalla 
sommità del pianoro. 
 
  
Formazioni tufacee nella regione di Barbarano Romano (VT).  
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Analisi del territorio 
 
V1. L’Etruria meridionale, il paesaggio: cenni di geologia. 
 
L’area in esame comprende i territori delimitati a Sud, Sud-Est e Nord dalle valli 
fluviali del Tevere e del Fiora, tra la Toscana meridionale ed il Lazio settentrionale. Al di 
fuori di questo ampio e variegato areale si è deciso di prendere in considerazione la zona del 
Monte Cetona, geograficamente pertinente alle campagne del senese ma strettamente 
interconnessa, dal punto di vista culturale, alle evidenze che caratterizzano le regioni più a 
sud. 
 
La configurazione geomorfologica dell’Italia peninsulare, andando indietro nel tempo 
di almeno cinquemila anni non presenta alterazioni macroscopicamente apprezzabili: il 
sistema orografico ed idrografico, anche in molti elementi minori, si può infatti assimilare a 
quello odierno. La struttura del Monte Cetona fa parte della dorsale che si sviluppa in 
direzione Nord-Sud (Dorsale Rapolano-Monte Cetona) nella quale affiorano formazioni 
mesozoiche delle successioni toscana e ligure (in particolare calcare cavernoso del Trias 
superiore, ca. 225 milioni di anni fa); si tratta delle evidenze più antiche riscontrabili 
nell’area, in quanto i terreni pertinenti alla fase precedente (Paleozoico), non sono visibili: 
l’ambiente era costituito da acque poco profonde e relativamente mosse. Un forte 
abbassamento del fondale portò gradatamente alla formazione di un mare aperto il cui livello 
massimo di profondità (ca. 3000 m) fu raggiunto nel Giurassico medio/superiore, ca. 160 
milioni di anni fa. In questo lunghissimo arco di tempo i processi di sedimentazione e di 
deposizione diedero luogo ai calcari massicci e selciferi ed agli scisti policromi. Circa 80 
milioni di anni fa, i primi movimenti tettonici relativi alla formazione della catena 
appenninica modificarono notevolmente la morfologia del fondo marino. Un’ulteriore netto 
cambiamento si ebbe nell’Oligocene (30 milioni di anni fa), quando le modalità di 
deposizione mutarono bruscamente a causa delle enormi masse di detriti sabbiosi trasportate 
dai corsi d’acqua provenienti dalla neonata catena alpina e visibili un po’ ovunque in Toscana 
(formazione detta del Macigno). Circa 10 milioni di anni fa (Miocene) la definitiva orogenesi 
della sistema appenninico comportò l’interruzione dei processi di sedimentazione: attorno a 
tre milioni di anni fa la nuova catena montuosa emergeva da un ampio mare. Il Monte Cetona 
era circondato dalle acque e caratterizzato probabilmente dalla presenza di un lago costiero. Il 
mare si ritirò gradualmente nel corso del Quaternario, comportando l’accumulo di sedimenti 
continentali sui precedenti, di origine marina. I depositi più recenti sono dunque di origine 
fluviale e sono composti da detriti formatisi a seguito dell’erosione delle pendici del monte. 
Sul fianco orientale di questo rilevo sono inoltre visibili estese placche di travertino. 
Nella zona settentrionale dell’Etruria le aree interne sono dominate dalle alture 
preappenniniche, dalle Colline Metallifere, dai Monti di Castro e dal massiccio dell’Amiata; i 
rilievi digradano verso sud e verso il mare con un paesaggio di tipo collinare, più o meno 
aspro, variamente solcato da corsi d’acqua a carattere torrentizio o fluviale. La fascia costiera 
appare invece piuttosto uniforme, con spiagge basse e sabbiose (fatta eccezione per il 
promontorio dell’Argentario). Procedendo verso sud colpisce invece la varietà del paesaggio: 
bacini lacustri di origine vulcanica di dimensioni talora assai grandi, talora ridotte si 
inseriscono in un paesaggio collinare, interrotto da vasti plateau, generalmente fertili e ben 
drenati, a copertura prevalentemente vulcanica, incisi da valli e vallecole più o meno 
profonde. Verso la costa prevalgono le pianure alluvionali, punteggiate da lagune, laghetti 
costieri, stagni e paludi, mentre le aree più rilevate sono limitate alle alture della Tolfa, alle 
ripide pendici del Soratte, ai modesti rilievi degli apparati vulcanici cimino, vulsino e 
sabatino. 
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Le strutture appenniniche più antiche, costituite come accennato a grandi linee 
prettamente da calcari, dolomie ed arenarie di età mesozoica-paleogenica, poi coperte durante 
il Miocene e il Pliocene nelle zone più basse da sedimenti marini o lacustri incoerenti, sono 
state ricoperte in particolare durante il Pleistocene dai prodotti di un’intensa attività vulcanica 
sviluppatasi lungo fratture parallele alla dorsale appenninica, con effusioni di materiali 
caratterizzati dapprima da un chimismo relativamente acido e di tipo rachitico (Amiata, 
Cimino, Tolfa e Ceriti), in seguito basico, prettamente leucitico (Vulsini, Sabatini, Vicano e 
Laziale). I prodotti di tali apparati sono costituiti da rocce vulcaniche vere e proprie ma anche 
da ignimbriti, ossia rocce semifuse prodotte da nubi ardenti (peperino, piperno e nenfro), tufi 
veri e propri dovuti ad esplosioni vulcaniche, più o meno compattati (ad esmpio litoide e 
rosso a scorie nere). Durante il Pleistocene e l’Olocene, l’attività di erosione, e 
sedimentazione ha infine prodotto nuovi litotipi, quali argille in posto, banchi di travertino, 
depositi di argille alluvionali e sabbie eoliche o marine. Quando i tufi hanno ricoperto rilievi 
rocciosi più antichi (ad esempio nel caso di Blera e Barbarano), o colate laviche, come è 
accaduto a Vulci, si sono originati dossi o formazioni dalla morfologia arrotondata; nella 
maggior parte dei casi tuttavia il substrato è caratterizzato da sedimenti incoerenti, 
prevalentemente in giacitura orizzontale: la deposizione dei piroclasti ha così comportato la 
formazione di vasti tavolati tufacei, incisi nel Quaternario recente dal reticolo idrografico; si 
sono così originate piattaforme più o meno estese, delimitate da pareti verticali. Quelle 
localizzate presso la confluenza fra due corsi d’acqua si sono rivelate particolarmente adatte 
all’impianto di insediamenti naturalmente protetti (si pensi ai complessi di Blera e Barbarano, 
già citati, di Sovana, Castel d’Asso e Norchia, solo per fare alcuni esempi). Gole e burroni 
caratterizzano dunque il paesaggio dell’Etruria meridionale, costringendo molto spesso ancora 
oggi le strade a serpeggiare in maniera tortuosa all’interno ed all’esterno delle valli e 
rendendo di conseguenza poco agevoli le comunicazioni; 
Una fitta rete idrografica ha in parte compensato tale difficoltà: poiché generalmente la 
portata d’acqua di molti fiumi e torrenti in antico era maggiore dell’attuale, nulla vieta di 
pensare che alcuni dei corsi d’acqua principali potessero svolgere la funzione di vie di 
trasporto.  
Il Tevere, che con la sua ampia valle domina il confine orientale della regione, ha da 
sempre svolto un ruolo rilevante come via di comunicazione e di transito: il corso di questo 
fiume, un tempo più spostato verso occidente, è infatti navigabile durante tutto l’anno. 
L’evoluzione del rilievo nel suo bacino, iniziata nel Miocene superiore, ha subito una 
notevole accelerazione a partire dalla fine del Pleistocene inferiore (ca. 700.000 anni B.P.), 
quando un brusco sollevamento ha interessato tutta la regione. L’entità del sollevamento, che 
è stata di diverse centinaia di metri, in particolare lungo l’asse della catena appenninica, ha 
determinato un veloce approfondimento dei solchi vallivi e l’inizio di una intensa erosione dei 
rilievi. Contemporaneamente si sono succedute fasi glaciali fredde ed interglaciali calde o 
temperate, cui sono dovute le variazione eustatiche del livello del mare: tutto ciò ha dato 
origine a più ordini di depositi fluviali, progressivamente sollevatisi, che oggi costituiscono i 
terrazzi del Tevere e dei suoi affluenti, le cui età variano dal Pleistocene medio al Pleistocene 
superiore. Le aree circostanti il Lago di Mezzano e quelle dei sistemi vulcanici volsiniese e 
sabatino possono essere messi in contatto con il litorale tirrenico tramite rispettivamente il 
torrente Olpeta ed il fiume Fiora, il bacino del Marta ed il fosso Arrone. Un’altra rilevante via 
d’acqua era costituita dal bacino idrografico del torrente Mignone, a carattere torrentizio e 
direttamente legato con il regime pluviometrico della zona. Notevoli sono in particolare i 
corsi del Marangone e del Rio Fiume. L’area dei monti Cimini gravita invece maggiormente 
verso la valle del Tevere prima attraverso il corso del Rio Vicano, poi per mezzo del bacino 
del Treia. 
Le antiche depressioni calderiche dei vulcani laziali sono spesso occupate da specchi 
d’acqua le cui sponde presentano all’interno fianchi scoscesi ed all’esterno sono invece 
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caratterizzate da pendii più dolci; trattandosi di zone vulcaniche, in molti casi questi bacini 
lacustri sono stati esposti anche per lunghi periodi a notevoli variazioni del livello delle acque. 
Tali fenomeni sono in parte legati a cause naturali, quali ad esempio il verificarsi di micro o 
macro-mutamenti climatici, ma anche e soprattutto all’azione dell’uomo (si pensi ad esempio 
alla realizzazione di emissari artificiali). Numerose sono inoltre in tutta la regione le sorgenti 
calde e le fontes salutares. 
Se i terreni circostanti i laghi vulcanici, solcati da una fitta rete idrografica di tipo 
radiale, si presentano particolarmente fertili, in generale tutta la regione mostra notevoli 
possibilità di sfruttamento agricolo. Solamente in limitate aree argilloso-calcaree o laviche, 
concentrate in particolar modo sui rilievi collinari, la presenza di litosuoli costituisce un forte 
impedimento all’uso seminativo ed ancora oggi vi prevalgono colture arboree e zone 
boschive. In realtà qualche impedimento si riscontra anche nello sfruttamento agricolo dei 
pianori tufacei, dove lo strato di humus è spesso poco consistente. Le comunità preistoriche e 
protostoriche, con i mezzi a loro disposizione non potevano di certo ovviare a tale 
inconveniente mediante la pratica dello scasso che comporta la disgregazione meccanica del 
banco roccioso. Tale metodologia, oggi praticata senza controllo e di anno in anno sempre più 
in profondità causa la totale distruzione di paleosuoli e giacimenti archeologici e provoca 
ingenti danni di carattere morfologico e paesaggistico, rendendo praticamente impossibile 
l’esplorazione di alcune aree della Tuscia e creando veri e proprie anomalie e vuoti nelle carte 
archeologiche. Appare dunque possibile ricostruire solo parzialmente attraverso l’uso attuale 
del suolo le risorse agricole, naturali, minerarie e faunistiche a disposizione delle comunità 
antiche. Intere nicchie ecologiche sono scomparse, cancellate dalla mano dell’uomo: è il caso 
ad esempio della pianura asciutta, la cui copertura originale doveva essere costituita da un 
fitto bosco composto da tigli, querce, olmi ed aceri, cui potevano associarsi frassini, carpini e 
cornioli. Nonostante il forte impatto che le attività antropiche hanno avuto sul paesaggio, è 
comunque possibile ipotizzare che le vocazioni agrarie dei territori in esame fossero assai 
varie, a seconda dei suoli prevalenti e delle micro-diversità climatiche dovute principalmente 
a variazioni pluviometriche da una zona all’altra: possono infatti verificarsi forti discrepanze 
nei valori del grado di piovosità anche in aree contigue.  
Per quanto concerne le evidenze climatiche, le analisi polliniche condotte nei bacini 
lacustri di Baccano e di Monterosi mostrano come in particolare durante la fase avanzata del 
Bronzo antico ed il momento iniziale del Bronzo medio il clima fosse caldo ed asciutto. A 
questa fase sarebbe seguito un raffreddamento, testimoniato dal diffondersi di essenze la cui 
crescita è favorita da condizioni di maggiore umidità. Tale mutamento sembrerebbe 
confermato dagli studi effettuati da Denton e Porter sul fronte dei ghiacciai: in base al 
diagramma elaborato dai due studiosi il periodo corrispondente al terzo millennio a.C. vide 
l’instaurarsi di un clima caldo ed asciutto, desumibile da una notevole arretramento del fronte 
glaciale. Si nota poi un periodo di stasi ed infine il verificarsi, all’incirca attorno al XVII sec. 
a.C. di un nuovo cambiamento in senso freddo-umido, riscontrabile grosso modo sino 
all’VIII-VII sec. a.C., comprovato da un nuovo avanzamento dei ghiacciai1. 
 
V.2 Storia delle Ricerche  
 
L’Etruria, con particolare riferimento alla sua area meridionale, ha suscitato 
l’attenzione di importanti studiosi sin dal Rinascimento: si pensi ad esempio all’opera di 
Eufrosino della Volpaia, noto cartografo vissuto nella prima metà del XVI secolo2. Molto più 
tardi, ormai alla metà dell’800, la campagna romana suscitò l’interesse dell’inglese Sir W. 
                                                 
1 BONATTI 1963, 1970; DENTON, PORTER 1971; POTTER 1985; CASORIA 1988; DI GENNARO 1988; FUGAZZOLA 
DELPINO 1988; GASPERINI 1988; MANNONI 1988; CALOI et al. 1988; SARTI, MARTINI 1990; COSTANTINI, 
DRINGOLI 2003. 
2 DELLA VOLPAIA 1547. 
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Gell3 e del suo contemporaneo A. Nibby4. È tuttavia solo nel 1848 che venne pubblicato il 
primo studio topografico moderno, ad opera di G. Dennis5, intitolato Cities and Cimiteries of 
Etruria. Dennis, lontano dall’essere uno specialista, possedeva una notevole sensibilità per i 
dettagli: la sua opera continua a rimanere tuttora una preziosa fonte di notizie. Fra il 1842 ed 
il 1846 egli effettuò alcuni viaggi e sopralluoghi nella regione, visitando svariati siti maggiori 
e minori; avvalendosi della collaborazione dell’artista Samuel Ainsley riuscì a descrivere 
minuziosamente ed a contestualizzare un gran numero di complessi. I due volumi del suo 
lavoro contribuirono a determinare un forte slancio nelle indagini di scavo in alcuni dei 
complessi da lui menzionati. È in questo momento che vengono poste le basi per la nascita 
degli studi Etruscologia e per la creazione di importanti collezioni museali.  
Alla fine del secolo cominciò ad essere avviata la classificazione sistematica dei 
materiali secondo criteri moderni, integrata da scavi ed indagini di superficie. 
Contemporaneamente si assiste ad una sempre maggiore valorizzazione delle ricerche 
di topografia, ad opera di studiosi quali Nissen e Solari per l’Etruria nel suo complesso6; di R. 
Lanciani per Roma ed i suoi dintorni7; di T. Ashby e di G. Tomassetti per l’Etruria 
meridionale8. 
Ashby, direttore della British School at Rome dal 1906 al 1925, svolse un intenso 
lavoro di ricerca sul campo nell’area a Nord di Roma, pubblicando diversi articoli sulle strade 
romane e sui siti localizzati lungo di esse. La sua attività culminò con la sintesi The Roman 
Campagna in the Classical Times. Egli fu forse l’ultimo ed attento testimone di una realtà 
paesaggistica che già a partire dal 1927 cominciava velocemente a sparire: nuove fattorie 
“sorgevano ovunque”, terre sempre più vaste venivano destinate alle colture ed “un 
vandalismo imperdonabile ed inutile” deteriorava molti monumenti.  
Se Ashby può essere considerato un precursore degli studi classici sulla Campagna 
romana, Tomassetti gettò le basi per lo sviluppo delle ricerche inerenti il Medioevo nell’area 
di Roma. La sua opera principale, intitolata La Campagna Romana, antica medievale e 
moderna, fu pubblicata nel 1926. Il lavoro di questo studioso, aggiornato da G. Silvestrelli nel 
19709, presentava ottimi dettagli topografici ed ha permesso l’individuazione e la 
ricostruzione di numerosi contesti. 
Cominciano inoltre in questo periodo, e precisamente nel 1928, le esplorazioni 
archeologiche nell’area del Monte Cetona, affidate dalla Soprintendenza al perugino Umberto 
Calzoni10: per primo egli segnalò e scavò numerosi insediamenti preistorici, in particolare 
nell’area denominata Belverde. I materiali rinvenuti durante le ricerche furono trasportati al 
Museo di Perugia, dove tuttora sono conservati. Solo molto più tardi, nel 1961, l’Università di 
Pisa diede inizio alle ricerche presso la Grotta dell’Orso11, poi integrate dagli studi effettuati 
ad opera dell’Università di Roma nuovamente a Belverde e sulla vetta del Cetona12 e seguite, 
dopo un ulteriore periodo di stasi, da un nuovo ciclo di indagini sistematiche, inaugurato 
dall’Università di Siena nel 198413. 
                                                 
3 GELL 1834-46. 
4 NIBBY 1837. 
5 DENNIS 1848. 
6 NISSEN 1883-1902; SOLARI 1915-1920. 
7 LANCIANI 1909. 
8 ASHBY 1907; TOMASSETTI 1910, 1913. 
9 SILVESTRELLI 1970. 
10 CALZONI 1933, 1940, 1942, 1962. 
11 CREMONESI 1968 a, GRIFONI CREMONESI 1967, 1969, 1971. 
12 CIPOLLONI 1968. 
13 MARTINI, SARTI 1990; SARTI 1988; CUDA, SARTI 1991-92, 1993, 1995. Nell’ambito di un progetto in 
collaborazione fra Università, Soprintendenza ed amministrazione Comunale sono state avviate indagini di scavo 
presso il complesso di S. Maria in Belverde, integrate dal censimento di tutti i siti preistorici cetonesi e dallo 
studio dei materiali conservati presso il Museo di Perugia. 
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Negli Anni Venti gli studi di topografia in Etruria meridionale avevano dunque 
raggiunto un notevole livello di sviluppo ed erano state poste le basi per la catalogazione di 
siti e monumenti. In questo momento G. Lugli comincia fra l’altro a raccogliere materiale per 
la realizzazione della Carta Archeologica del terreno di Roma, poi pubblicata nel 196214. 
Erano inoltre in preparazione diversi lavori di ricognizione in singoli siti, come ad esempio 
Tarquinia, ad opera di M. Pallottino15.  
Non si era mai cercato di avviare tuttavia uno studio sistematico sui mutamenti dei 
modelli insediativi nel corso del tempo, dalla preistoria al medioevo.  
L’impulso ad intraprendere tale studio si ebbe con la fine della Seconda Guerra 
Mondiale e fu stimolato in particolare dalle riforme fondiarie introdotte negli Anni Cinquanta. 
Questi provvedimenti, destinati ad aumentare la produzione agricola, causarono gravi dissesti 
ambientali: per la prima volta dopo secoli immense aree originariamente destinate al pascolo 
furono dissodate ed arate; la diffusione dei mezzi meccanici comportò inoltre una veloce 
trasformazione dei suoli. Contemporaneamente si ebbe l’inizio dell’espansione dei centri 
urbani e la progettazione di nuovi sobborghi, in particolare nelle aree a ridosso della Capitale. 
É evidente che tutto questo determinò l’emergere di un’enorme numero di evidenze 
archeologiche e divenne sempre più manifesta la necessità di un ampio programma di analisi 
e recupero. 
I risultati dell’intervento furono tuttavia offuscati dall’immensità del problema: ci si 
dovette spesso limitare ad impedire il vandalismo sui monumenti, mentre la fotografia aerea, 
divenuta di grande importanza in Gran Bretagna dopo la Guerra, era ancora poco utilizzata. In 
Etruria meridionale vennero invece effettuate due importanti operazioni di recupero: la prima 
venne condotta dall’Istituto di Topografia dell’Università di Roma, grazie al quale vennero 
avviate diverse ed importanti ricognizioni, fra le quali quella lungo la via Aurelia, tra 
Cerveteri e Pyrgi, effettuata da C.F. Giuliani e L. Quilici nel 196416 ed in seguito quelle nei 
dintorni di Tuscania17 e lungo la Via Gabina, condotte da L. Quilici.18. La pubblicazione di 
queste ricerche è oggi di enorme importanza, poiché in esse sono documentati numerosi 
contesti oramai scomparsi. 
Il secondo intervento di recupero decollò agli inizi degli Anni Cinquanta ad opera 
della British School: venne avviato un ampio progetto di ricerche di superficie sull’altopiano 
immediatamente a Nord di Roma, con particolare attenzione alla zona delimitata ad Est dai 
Monti Sabatini, fra l’Ager Veientanus, l’Ager Capenas e l’Ager Faliscus. Il progetto 
prevedeva la copertura, in vent’anni, di un’area di circa 1000 kmq. Promotore di tale 
iniziativa fu John Ward Perkins, allora direttore della British School. Egli era ben consapevole 
dell’immediata necessità di rilevare e documentare nella maniera più completa possibile 
l’immenso patrimonio di siti, monumenti ed evidenze altrimenti destinati ad essere distrutti e 
fagocitati da un’urbanizzazione sempre più incalzante ed indiscriminata19.  
Le ricerche si concentrarono in particolar modo lungo l’asse stradale che lasciava la 
via Cassia all’altezza della Tomba di Nerone, a Nord Roma, e si dirigeva verso Veio Piazza 
d’Armi; fu intrapreso inoltre uno studio della del tratto della via Clodia compreso fra La 
Storta (Ad Nonas) e Bracciano, con un notevole dibattito sulla statio di Careiae. Davvero si 
può affermare che questo vasto programma di salvataggio precedette di molto l’uso 
dell’espressione “archeologia di recupero”. 
Successivamente fu iniziata un’ulteriore survey nei settori meridionale e centrale 
dell’area falisca: vennero interessate in parte la città di Civita Castellana (Falerii Veteres) ed 
                                                 
14 LUGLI 1962. 
15 PALLOTTINO 1937. 
16 GIULIANI, QUILICI 1964. 
17 QUILICI GIGLI 1970. 
18 QUILICI 1974. 
19 WARD PERKINS 1955, 1957, 1964, 1970 a, b, 1972, 1974; WARD PERKINS et al. 1968. 
 293
in parte la Via Amerina, fra Nepi, Falerii Novi e la valle del Treja a Nord20. Oltre ad illustrare 
la fitta rete stradale che serviva in epoca classica e post-classica tutta la regione, si tentò di 
tracciare un’analisi ed una vera e propria ricostruzione del paesaggio antico nei successivi 
periodi preromano, romano e medievale. Tutto ciò rese manifesta la necessità di un 
rilevamento sistematico, al fine di fornire una valida documentazione sui modelli insediativi 
dell’intera regione in senso diacronico. 
Furono individuati tre territori: la regione a Nord ed a Sud di Sutri, esaminata da G. 
Duncan21, l’Ager Capenas, indagata da Jones22 e la parte dell’Ager Veientanus delimitato a 
Nord dai Monti Cimini, a Sud da Veio, ad Est da dalla via Flaminia e ad Ovest dalla Via 
Cassia23. Contemporaneamente venne avviata la ricognizione del pianoro di Veio, attualmente 
deserto ma allora fortemente intaccato dai lavori agricoli: ricerche di superficie ed indagini di 
scavo, iniziate nel 1960, continuano tuttora, apportando risultati assai notevoli per 
l’Archeologia dell’Età del Ferro24. 
Un forte impulso alle indagini di scavo fu dato in questo periodo dalla necessità di 
identificare sequenze stratigrafiche che permettessero di inquadrare cronologicamente la 
grande quantità di materiali ceramici di epoca protostorica e classica rinvenuti nel corso delle 
ricerche di superficie25. L’enorme lavoro svolto sulla ceramica ha offerto la possibilità di 
perfezionare ed approfondire le conoscenze sino allora accumulate, ponendo le basi per molte 
ricerche future. Nello stesso periodo fu dato un notevole slancio allo sviluppo dell’archeologia 
medievale nella regione26. 
Analisi del paesaggio significa anche studio delle variazioni climatiche e ricostruzione 
delle diverse nicchie ecologiche che caratterizzavano i territori della Tuscia in antico: le 
ricerche palinologiche condotte sui sedimenti lacustri dei bacini di Monterosi e Baccano27 
portarono ad importanti conclusioni, quali la constatazione della grande estensione delle 
coperture boschive in tutta la regione sino alla nascita ed allo sviluppo dei grandi centri 
dell’età del Ferro, quali Veio, Capena e Falerii. 
Se nella zona immediatamente a Nord di Roma e nell’agro Falisco furono la British 
School e l’Istituto di Topografia Antica dell’Università di Roma che fra gli Anni Venti e gli 
Anni Settanta si fecero promotori di importantissime iniziative scientifiche, le indagini 
condotte nella vicina valle del Fiora sono principalmente legate all’attività di Ferrante 
Rittatore Vonwiller. Nel 193928, non ancora ventenne, egli venne incaricato di raccogliere 
dati per la realizzazione del Foglio 136 della Carta archeologica. Si può collocare in questo 
momento l’inizio delle ricerche sistematiche condotte sul territorio, suddiviso fra Toscana e 
Lazio; alcuni importanti rinvenimenti precedenti a questa data, avvenuti per lo più 
casualmente in particolare in area Toscana, furono registrati dal Minto, maestro di 
Rittatore29. Nel corso degli anni futuri saranno una ventina i siti individuati ed in parte 
scavati dallo studioso: fra di essi ricordiamo la necropoli eneolitica di Ponte San Pietro ed il 
più recente cimitero del Bronzo finale rinvenuto sempre nella stessa località, gli abitati di 
Pianizza, Crostoletto di Lamone e Sorgenti della Nova. L’attività di ricerca sul campo, di 
scavo, di analisi e rilevamento delle evidenze continua tuttora ad opera dell’Università di 
                                                 
20 FREDERIKSEN, WARD PERKINS 1957. 
21 DUNCAN 1958. 
22 JONES 1962, 1963. 
23 WARD PERKINS  et al. 1968. 
24 WARD PERKINS 1959 a, b, 1961.  
25 Ricordiamo fra l’altro MURRAY THREIPLAND, TORELLI 1970; DUNCAN 1964, 1965; WARD PERKINS 1964, 
POTTER 1976 b; HAYES 1972. 
26 WARD PERKINS 1964;  WARD PERKINS et al. 1968; STIESDAL 1962; MALLET, WHITEHOUSE 1967; WHITEHOUSE 
1965, 1967, 1969; MAZZUCCATO 1968 a, b, 1972. 
27 BONATTI 1963, 1970. 
28 RITTATORE 1939. 
29 MINTO 1938. 
 294
Milano ed è coordinata dalla Professoressa Nuccia Negroni Catacchio. A lei ed ai suoi 
numerosi collaboratori si deve fra l’altro l’inaugurazione di un progetto sistematico di 
indagini finalizzato alla realizzazione di un dettagliato quadro diacronico dei modelli 
insediativi presenti nella regione. Lo scavo dell’importantissimo complesso di Sorgenti 
della Nova rappresenta dunque solo una parte delle attività svolte dal Centro Studi di 
Preistoria ed Archeologia dell’Università di Milano. Ricordiamo fra l’altro la creazione nel 
1988, ad opera della Professoressa Negroni, del Museo di Preistoria e Protostoria della 
Valle del fiume Fiora, ufficialmente istituito già negli Anni Settanta su un’idea di Ferrante 
Rittatore Vonwiller e di Guglielmo Maetzke, allora Soprintendente Archeologico della 
Regione Toscana e l’organizzazione degli Incontri di Studio di Preistoria e Protostoria in 
Etruria30.  
Nell’ambito dell’agro vulcente, lungo il corso del Fiora, si inseriscono inoltre le 
indagini svolte durante gli Anni Settanta da V. D’Ercole e M. Pennacchioni31 e le recenti 
ricerche di superficie svolte nell'ambito del progetto di Dottorato condotto dal Dott. M. 
Pacciarelli (M. Pacciarelli, "Comunità proturbane dell'Italia tirrenica", tesi di Dottorato in 
Archeologia-Preistoria, Roma 1990) e continuate anche negli anni successivi32.  
Nei primi Anni Novanta è la regione circostante il medio corso del fiume ad essere 
interessata da un’intensa campagna di ricognizioni, concentrate in particolare sui pianori ed 
i rilievi contigui alla formazione su cui insiste l’odierno centro di Valentano. I risultati di 
queste indagini sono stati pubblicati nel 1993, in occasione dell’allestimento della mostra 
Vulcano a Mezzano. Insediamento e produzioni artigianali nella media Valle del Fiora 
nell’età del Bronzo33. 
Tornando alla metà degli Anni Sessanta, si ricorda lo scavo di Narce, già parzialmente 
esplorata alla fine dell’800 dal Pasqui e dal Cozza, dove venne messa in luce una notevole 
sequenza stratigrafica inquadrabile fra un momento avanzato dell’età del Bronzo e l’età del 
Ferro. Tra il 1968 ed il 1971 fu completata l’esplorazione del terrazzo fluviale su cui era 
localizzato il complesso34; i risultati degli scavi furono inoltre integrati da un ampio 
rilevamento di circa 200 kmq condotto nei territori circostanti35.  
Continuavano fra l’altro a procedere gli studi condotti dalla British School nell’Ager 
Veientanus, fra la via Flaminia ed il Tevere ad opera di M. Craven, nella campagna tra Veio 
e Roma ad opera di B. Buchanan e nella regione collinare ad est ed a sud del lago di 
Bracciano ad opera di P. Hemphill. Quest’ultima ha inoltre recentemente pubblicato i 
risultati delle indagini effettuate nel territorio di Civitella Cesi36.  
Agli inizi degli Anni Settanta l’area indagata misurava circa 850 kmq ed esistevano 
inoltre studi inerenti l’Ager Eretanus, localizzato sulla riva orientale del Tevere37, la via 
Gabina e svariati altri siti minori38. È in questo contesto fra l’altro che si inserisce il lavoro 
svolto da numerose associazioni locali in tutto il territorio della Tuscia39.  
                                                 
30 RITTATORE 1951 a, b,1959, 1966, 1967, 1969, 1971, 1972, 1974; RITTATORE et al. 1977; RITTATORE et 
al.1978; NEGRONI CATACCHIO 1988, 1993, 1995, 1998, 2000, 2002, 2004, 2006 e c.d.s. Importante appare 
inoltre l’attività di gestione e tutela del territorio svolta dagli Enti Locali e Nazionali fra i quali ci sembra 
doveroso ricordare i Musei Civici di Valentano e Farnese, ad opera in particolare del Dott. C.Casi e la 
Soprintendenza Archeologica per l’Etruria meridionale. 
31 D’ERCOLE, PENNACCHIONI 1977. 
32 PACCIARELLI 1990, 1991 a, 1991 b, 1991-92, 1993. 
33 AA. VV. 1993. 
34 PASQUI, et al. 1894; POTTER 1976 a. 
35 POTTER 1975, 1978. 
36 HEMPHILL 1975, 2000. 
37 OGILVIE 1965. 
38 Per un inquadramento delle ricerche nel territorio dell’Etruria meridionale, cfr. POTTER 1985; DI GENNARO 
1990; MANDOLESI 1999. 
39 PACI 1998. 
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Alla metà degli Anni Sessanta Renato Peroni conduce indagini presso il giacimento di 
Palidoro, scoperto nel 1947 e successivamente indagato da A. C. Blanc40 e G. Chiappella41; 
i risultati delle ricerche saranno pubblicati in parte nel 1965 ed in parte nell’ambito della 
prima sintesi sull’età del Bronzo antico dell’Italia Peninsulare pubblicata dallo Studioso nel 
197142. 
All’incirca nello stesso periodo, fra la prima e la seconda metà degli Anni Sessanta, 
l’Istituto Svedese compie ricerche di superficie lungo la valle del torrente Mignone: le 
indagini porteranno alla scoperta dell’importantissimo complesso di Luni. Gli esiti degli 
scavi effettuati da C. E. Östenberg sull’Acropoli e presso le pendici orientali dell’altura, 
sono edite nel 196743. 
Nel 1972 vengono inoltre pubblicati i risultati delle ricognizioni e dei sondaggi 
effettuati da R. Bloch44 durante il secondo Dopoguerra presso il colle della Capriola, 
prospiciente le sponde orientali del Lago di Bolsena; gli studi sull’area saranno ripresi più 
tardi da A. Cazzella e M. Moscoloni che ne daranno resoconto sul Bullettino di Paletnologia 
Italiana nel 199245. 
Per l’età del Bronzo di grande importanza furono le scoperte effettuate dal Gruppo 
Archeologico Romano e dall’Associazione Archeologica Centumcellae nell’Ager 
Tarquiniensis  e nella regione dei Monti della Tolfa, già oggetto di studio da parte di A. 
Klitsche della Grange, G. A. Colini e F. Barbaranelli46. Assai intenso fu in queste due 
regioni il lavoro del GAR nella seconda metà degli Anni Sessanta, soprattutto fra il 1969 ed 
il 197547. A tale attività si affiancarono le ricerche condotte nel corso degli Anni Settanta 
dall’Istituto di Topografia Antica dell’Università di Roma “La Sapienza” e dalla 
Fondazione Lerici che permisero l’acquisizione di notevoli dati sugli insediamenti pre-
urbani, in particolare nel Tarquiniese48. I risultati di queste indagini sono stati illustrati in 
repertori curati da M.A. Fugazzola Delpino e pubblicati nel 1976 e successivamente in 
occasione della XXI Riunione Scientifica dell’Istituto Italiano di Preistoria e Protostoria, 
sotto la supervisione della Ricercatrice, in collaborazione con F. Delpino49.  
Fra gli Anni Settanta e gli inizi degli Anni Novanta si collocano anche gli studi 
condotti da S. Quilici Gigli e da L. Quilici, cui si è già in parte accennato, in varie zone della 
Campagna a Nord di Roma e nelle aree limitrofe, nel quadro della realizzazione della Forma 
Italiae50. 
Una dettagliata e vasta rassegna dei complessi protostorici dell’Etruria meridionale si 
deve a F. di Gennaro ed al suo intenso lavoro di documentazione e ricerca sul campo tuttora 
in atto, condotto in un amplissimo areale, comprendente l’area sub-costiera subito A Nord di 
Roma, i Monti della Tolfa, le valli fluviali del Mignone, del Biedano, della Paternale e della 
Vesca e le regioni ad esse limitrofe, l’Agro falisco e la zona suburbana localizzata 
                                                 
40 BLANC 1955. 
41 CHIAPPELLA 1965 
42 PERONI 1965, 1971. 
43 ÖSTENBERG 1967. 
44 BLOCH 1972. 
45 CAZZELLA, MOSCOLONI 1992. 
46 BARBARANELLI 1954-55, 1956; COLINI 1909-1910. 
47 BRUNETTI NARDI 1972, 1981; DI GENNARO 1990. Per il periodo immediatamente precedente cfr. anche 
SOMMELLA MURA 1969. 
48 MANDOLESI 1999, in particolare p. 11, nota n. 6. 
49 FUGAZZOLA DELPINO 1976; FUGAZZOLA DELPINO, DELPINO 1979. Ricordiamo inoltre le notizie preliminari 
riguardanti il territorio dell’Etruria meridionale pubblicate dall’Autrice nel 1980 (FUGAZZOLA DELPINO 1980) e 
le indagini da lei condotte nella zona orientale dei Monti della Tolfa, in collaborazione con Carlo Persiani, edite 
sul Bullettino di Paletnologia Italiana nel 1992 (FUGAZZOLA DELPINO 1992). 
50 QUILICI 1969, 1974; QUILI GIGLI 1970, 1976, 1986; QUILICI, QUILICI GIGLI 178, 1980, 1986, 1993. 
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immediatamente a Nord della Capitale, tra il Tevere e l’Aniene51. L’attività di F. di Gennaro, 
coadiuvata da numerosi collaboratori52, opera nel solco di quanto svolto dallo stesso studioso, 
in particolare durante gli Anni Settanta ed Ottanta, nell’ambito delle ricerche connesse alla 
Cattedra di Protostoria Europea dell’Università di Roma “La Sapienza” e presentate in parte 
in Archeologia Laziale II53.  
Gli Anni Settanta ed Ottanta videro il fiorire di numerose iniziative di studio anche nel 
territorio di Roma: nel 1980 si ebbe la pubblicazione della Carta dell’Agro e già pochi anni 
dopo prendeva il via un nuovo progetto, coordinato dalla Professoressa A.M. Bietti Sestieri e 
focalizzato in particolar modo sulle evidenze preistoriche e protostoriche presenti nella 
Capitale54. Le indagini portarono all’identificazione di 150 nuovi siti, alcuni dei quali in 
seguito interessati da indagini di scavo: è il caso ad esempio dei siti di Piscina di Torre 
Spaccata e di Quadrato di Torre Spaccata55, localizzati nella zona sud-occidentale della città, 
in un’area ancora oggi oggetto di intensi lavori di ricerca.  
Alla fine degli Anni Ottanta è la fascia costiera localizzata nell’area della bonifica di 
Maccarese ad essere interessata da ricerche di superficie: le indagini, patrocinate dalla 
Soprintendenza Archeologica di Ostia, in collaborazione fra l’altro con il Dipartimento di 
Scienze Storiche, Archeologiche ed Antropologiche dell’Antichità dell’Università di Roma 
“La Sapienza”, portò all’individuazione di quattordici siti inquadrabili in un arco di tempo 
compreso fra il Paleolitico medio-inferiore e la media età del Bronzo56, talora fatti oggetto di 
saggi di scavo ed indagini sistematiche: è il caso del sito J, poi denominato Le Cerquete-
Fianello, su cui si sono concentrati i lavori coordinati dalla Cattedra di Ecologia Preistorica 
dell’Università di Roma “La Sapienza”.57 
 
L’intenso lavoro di ricerca sul territorio continua ad andare avanti urgentemente anche 
al momento attuale, sotto la spinta incalzante dell’urbanizzazione: Roma conta ufficialmente 
3.000.000 di abitanti e le necessità di tutela del patrimonio archeologico devono adeguarsi 
sempre più in fretta alle pressanti richieste di nuovi spazi edificabili. In questo senso si 
colloca la costante attività degli Enti Comunali e delle Soprintendenze, sia all’interno della 
città stessa che all’esterno. Risale a meno di un anno fa la pubblicazione del Repertorio dei 
siti protostorici del Lazio, relativamente alle province di Roma, Viterbo e Frosinone, a cura di 




                                                 
51 DI GENNARO 1979 a, b, 1982, 1984, 1986, 1987, 1988, 1990, 1991-92 a, b, 1992. 1995 b, 1998, 1999 d, 2006 
b, DI GENNARO, BARBARO c.d.s. a, DI GENNARO, BARBARO c.d.s. b, DI GENNARO et al. 2002, DI GENNARO, 
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92, DI GENNARO, PENNACCHIONI 1989, DI GENNARO, PERONI 1986, DI GENNARO, STODDART 1982.; DI GENNARO 
et al. 2002; D’ERCOLE, DI GENNARO 1991-92; D’ERCOLE, DI GENNARO, MANDOLESI 1996. È attualmente in corso 
inoltre una collaborazione fra la Soprintendenza Archeologica di Roma e la Cattedra di Archeologia e Storia 
dell’Arte Greca e Romana, diretta dal Prof. Andrea Carandini, volta alla documentazione ed al rilevamento, 
nell’ambito di progetti inerenti tesi di laurea, di vaste aree del suburbio della Capitale. 
52 Vogliamo qui ricordare in particolare Andrea Schiappelli, autore fra l’altro di un lavoro sulla Teverina nel 
corso dell’età del Bronzo e del Ferro (SCHIAPPELLI, c.d.s.) e Barbara Barbaro, autrice, per l’Etruria meridionale, 
di un aggiornato censimento dei contesti inquadrabili nel Bronzo finale, realizzato nell’ambito della ricerca di 
Dottorato intitolata Insediamenti ed aree funerarie in Etruria meridionale nel Bronzo finale, seguita da Renato 
Peroni. 
53 PERONI 1977; CARDARELLI 1979, DI GENNARO 1979, GUIDI 1979, PACCIARELLI 1979.  
54 BIETTI SESTIERI 1984. 
55 BIETTI SESTIERI, GIANNI 1984, 1988 a, 1988 b; ANZIDEI, CARBONI 1995, 2003; ANZIDEI, CARBONI c.d.s.; 
ANZIDEI et al. 2001, 2006; ANZIDEI et al. c.d.s. a, b, c; IAIA, BARBARO, FAVORITO 2005. 
56CARBONI, SALVADEI 1993. 
57 MANFREDINI 2002. 
58 ANGLE et al. 2006. 
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V.3 Qualche parola sul GIS:  
 
Il termine GIS, acronimo di Geographic Information Systems e traducibile in Sistema 
Informativo Geografico (o Territoriale), permette di gestire, analizzare e visualizzare 
informazioni di tipo geografico/spaziale. Per realizzare il lavoro qui presentato è stato 
utilizzato Arcview 3.2, nell’attesa di poter usufruire dei nuovi prodotti della ESRI, quali 
ArcGIS 9.0 e 9.2; Il database è stato creato utilizzando quale supporto Access. 
Il posizionamento dei complessi, di cui si forniscono le coordinate X ed Y, riferibili al 
sistema World Geodetic System 1984 (WGS84), è avvenuto utilizzando le tavolette dell’IGM 
in scala 1:25.000, rasterizzate e georiferite (formati ECW e geoTiff). 
Le schede, realizzate sulla base del modello illustrato nell’introduzione (scheda di 
complesso archeologico), sono state progettate in modo da rendere fruibili in maniera 
immediata le informazioni, permettendo inoltre una veloce gestione dei dati attraverso il GIS. 
Una maschera generale, in cui sono registrate le generalità (toponimo, Comune, Provincia, 
tipologia del sito, sigla con cui sono stati inventariati i materiali), offre la possibilità di 
scegliere le differenti sottomaschere: cronologia, cartografia, dati di rinvenimento, 
caratteristiche fisiche, materiali. 
 
1. Cronologia: contiene le informazioni inerenti le datazioni, assieme all’elenco dei 
tipi presenti nel complesso. I dati sono stati inseriti sia mediante campi bouleani, sia con 





2. Cartografia: la voce appunti toponomastici permette di segnalare eventuali 
divergenze di denominazione della località che possono risultare dal confronto tra l’edizione 
più recente della tavoletta IGM (scala 1:25.000), la sezione a scala 1:10.000 e i nomi locali 
d’uso corrente; la voce può essere omessa qualora il toponimo risulti registrato correttamente 
sulle carte. Vengono inoltre precisati il riferimento alle tavolette in scala 1:25.000 dell’IGM, 










4. Caratteristiche fisiche: comprende la descrizione del complesso e le notizie su 
eventuali indagini di scavo, il rapporto con le risorse idriche, la morfologia e le peculiarità 




5. Materiali: se editi ne vengono specificate la/le pubblicazioni; se si tratta di reperti 
inediti, viene fornito l’elenco dei pezzi documentati. In entrambe i casi, qualora sia noto, 








V.4 Analisi del Territorio 
Premessa 
 
Il tema che qui si è deciso di affrontare meriterebbe uno studio a sé: il lavoro che 
segue rappresenta dunque solo un approccio preliminare, un primo livello di analisi generale 
che possa costituire la base per sviluppi futuri. 
 
Come si potrà osservare dalle carte, la distribuzione dei contesti inquadrabili fra il 
pieno Eneolitico e la fine dell’Età del Bronzo in Etruria meridionale è caratterizzata da una 
notevole disomogeneità: si notano infatti aree a maggior concentrazione, in particolare lungo i 
corsi d’acqua, e zone quasi del tutto prive di presenze. Tale contrasto è dovuto ad una 
molteplicità di fattori, legati all’intensità ed alla qualità delle ricerche ed alle trasformazioni 
subite dal paesaggio nelle epoche posteriori all’età del Rame ed all’età del Bronzo. 
“È evidente che per procedere nell’analisi della distribuzione dei siti, al fine di 
stabilire la natura delle loro relazioni socio-politiche, si deve tenere conto di queste difformità 
ed enucleare delle aree campione nelle quali il dato archeologico sia, se non pienamente 
rappresentativo della situazione antica, almeno sufficientemente omogeneo”59.  
Fra le possibili aree da prendere in esame ne vengono qui considerate sette, delle quali 
sei sono localizzate tra le valli del Fiora e del Tevere (settori 1-6), fra le province di Grosseto 
e Roma, ed una è situata nell’ambito dei territori meridionali della provincia di Siena (sett. 7) 
(Fig. 29).  
I limiti delle zone-campione sono stati delineati tenendo conto, quali possibili confini, 
della morfologia del territorio, dell’andamento dei corsi d’acqua maggiori e minori e talora 
del percorso dei tracciati viari moderni, in parte sovrapponibili a direttrici antiche.  
All’interno dei singoli comparti si è cercato di osservare e registrare i cambiamenti 
susseguitisi nel corso del tempo: tipologia dei complessi e “vita” (nascita, continuità ed 
esaurimento) scelte dei luoghi, rapporto con le risorse idriche, distanze dai contesti più vicini, 
quote sul livello del mare, tutto questo nel tentativo di tracciare il quadro generale delle 
tendenze che hanno caratterizzato la regione nelle diverse fasi delineate. 
Il passo successivo consisterà nell’approfondire, in particolare per i momenti più tardi 
(fasi 2A-2C), l’aspetto socio-politico, cercando di definire, ove possibile, l’esistenza di 
“fenomeni di raggruppamento in entità politiche policentriche tra più insediamenti”60, 
attraverso l’applicazione di metodologie specifiche (cluster analysis, X-tent e sue varianti61, 
poligoni di Thiessen); si cercherà inoltre di esaminare le evidenze inerenti le interconnessioni 
fra aree diverse, attraverso lo studio della distribuzione dei tipi ceramici, per cui le schede ed 
il database sono già stati predisposti.  
 
Primo settore: delimitata a Sud dal Fosso di Galeria che si getta nel Tevere poco a 
monte della sua foce, in corrispondenza della Tenuta di Galeria, ed a Nord dal Fosso di 
Vaccina, l’area si affaccia ad Ovest sulla costa con i terreni interessati dalla Bonifica di 
Maccarese; ad est le modeste ondulazioni costiere sono sostituite dai tavolati tufacei che 
costituiscono l’estremo limite occidentale delle colate laviche connesse all’attività del 
distretto vulcanico sabatino. La pianura costiera è caratterizzata da una notevole instabilità 
geomorfologica, dovuta in particolare all’attività del Tevere ed ai suoi mutamenti di alveo e di 
foce. I venti di libeccio e di maestrale respingono la sabbia verso terra, comportando la 
formazione di notevoli accumuli e banchi, e contribuendo a determinare l’irregolarità della 
                                                 
59 DI RENZONI 2006. Ringrazio in maniera particolare il Dott. Andrea di Renzoni per l’indispensabile aiuto nella 
progettazione e nell’effettiva creazione del GIS e per i consigli metodologici, senza i quali questa parte del 
lavoro non sarebbe mai stata realizzata.  
60 DI RENZONI 2006, in particolare p. 471. 
61 RENFREW, LEVEL 1979. 
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linea di costa, fino a non molto tempo addietro caratterizzata dalla presenza di dune, stagni e 
terre emerse acquitrinose. La canalizzazione del Tevere, la costruzione di argini, lo 
sfruttamento di cave lungo il suo corso, e, non da ultima, la realizzazione della Bonifica di 
Maccarese , approvata nel 1883, intensificata dal regime fascista durante gli Anni ’20 ed 
ultimata solo alla fine degli Anni ’60, hanno profondamente alterato il paesaggio originario, 
modificando l’andamento dei fossi e dei corsi d’acqua secondari e cancellando larghi tratti di 
quella “Campagna Romana” che ancora alla fine dell’800 Ettore Roesler Franz poteva 
ammirare e “fissare” nei suoi acquerelli62. 
Ai materiali sabbiosi, ai depositi interdunari, ai terreni alluvionali recenti, alle argille 
grigie e nerastre ed alle ghiaie che caratterizzano la fascia costiera, procedendo verso ovest si 
sostituiscono man mano argille alternate a sabbie gialle e ghiaie rossastre cui succedono, 
verso l’interno, formazioni tufacee marroni e grigie, tavolati di tufo giallo litoide e quindi 
rosso a scorie nere. Una fitta rete idrografica incide i terrazzi vulcanici: se attualmente in 
corrispondenza della linea costiera i recenti interventi antropici hanno fortemente contribuito 
a mutarne il naturale andamento, in antico i corsi d’acqua principali, quali l’Arrone, potevano 
sicuramente costituire delle notevoli direttrici e vie di comunicazione verso l’interno.  
 
Fase 1 A: Sono quattro, nell’ambito di questo settore, i contesti che dal Neolitico 
perdurano sino alla fase successiva (Fig. 30):  
- Ceri-Le Fornaci , n. 97 (Cerveteri, RM).  
- Cecio, n. 100 (Fiumicino, RM). 
- Le Cerquete-Fianello, n. 102 (Fiumicino, RM).  
- Palidoro n. 105 (Fiumicino, RM). 
 
Nella fase 1A, ossia nel pieno Eneolitico, compaiono 11 contesti nuovi:  
- Campo a sinistra del Fosso del Cecio a Sud di Monte Bozzetta punto Sud, n. 99 
(Fiumicino, RM).  
- Cecio punti 1 e 2, n. 101 (Fiumicino, RM). 
- Le Colonnacce, n. 103 (Fiumicino, RM). 
- Le Grotte, n. 104 (Fiumicino, RM). 
- Valcanneto ad W di quota 80, n. 129 (Fiumicino, RM). 
- Casale Campanella, n. 130 (Fiumicino, RM). 
- Maccarese E, n. 133 (Fiumicino, RM). 
- Maccarese I n. 134, (Fiumicino, RM). 
- Maccarese H, n 135 (Fiumicino, RM). 
- Maccarese K, n. 136 (Fiumicino, RM). 
- Maccarese L, n. 137 (Fiumicino, RM). 
 
Sono dunque 15 i complessi attestati nell’ambito del settore 1 in questa fase, tutti siti 
di abitato: Ceri-Le Fornaci, n. 97 (Cerveteri, RM), Campo a sinistra del Fosso del Cecio a Sud 
di Monte Bozzetta punto Sud, n. 99 (Fiumicino, RM), Cecio, n. 100 (Fiumicino, RM), Cecio 
punti 1 e 2, n. 101 (Fiumicino, RM), Le Cerquete-Fianello, n. 102 (Fiumicino, RM), Le 
Colonnacce, n. 103 (Fiumicino, RM), Le Grotte, n. 104 (Fiumicino, RM), Palidoro, n. 105 
(Fiumicino, RM), Valcanneto ad W di quota 80, n. 129 (Fiumicino, RM), Casale Campanella, 
n. 130 (Fiumicino, RM), Maccarese E, n. 133 (Fiumicino, RM), Maccarese I n. 134, 
(Fiumicino, RM), Maccarese H, n 135 (Fiumicino, RM), Maccarese K, n. 136 (Fiumicino, 
RM), Maccarese L, n. 137 (Fiumicino, RM) (Fig. 32).  
 
Fra questi complessi, dal punto di vista morfologico (Fig. 34):  
                                                 
62 MANFREDINI 2002; SEGRE 1986; AA. VV. 1986; LE GALL 1987, BELLOTTI et al. 1989; URBANI 1997. 
 302
- 6 sono localizzati in pianura (nn. 102, 133, 134, 135, 136, 137). 
- 6 si trovano in pendio (nn. 97, 99, 101, 104, 129, 130).  
- 2 si trovano su alture isolate prive di ampia spianata sommitale (nn. 100, 103). 
- 1 si trova su un vasto pianoro o terrazzo in posizione marginale (n. 105).  
 
Per quanto concerne invece l’idrografia,  
- 6 complessi si trovano vicino ad un corso d’acqua di classe I (n. 102, 133, 134, 
135, 136, 137).  
- 6 contesti si trovano nelle vicinanze di corsi d’acqua di classe IIA (nn. 105, 
133, 134, 135, 136, 137).  
- 9 contesti si trovano in prossimità di corsi d’acqua di classe II B (nn. 97, 99, 
100, 101, 102, 103, 104, 129, 130).  
 
I complessi rinvenuti nell’ambito della Bonifica di Maccarese (nn. 102, 133, 134, 135, 
136, 137) possono essere considerati in prossimità di laguna e della costa. Fra gli altri siti i nn. 
99, 100, 101 103, 104 sono tutti in prossimità di una fonte perenne e due siti (nn. 97, 100), si 
trovano nei pressi di una confluenza (Fig. 36).  
Palidoro, posto virtualmente al centro del territorio pertinente al primo settore, risulta 
essere il contesto più vicino ai siti di Maccarese: è localizzato ad una distanza di ca 10 km. 
lungo la direttrice che parallelamente alla costa procede verso Nord ed alla quale in epoca 
storica si sovrapporrà in maniera parziale il tracciato della via Aurelia. Palidoro si trova fra 
l’altro ad una distanza media di ca 2,5-3,5 km da Cecio e Valcanneto. Più spostati verso Nord, 
Nordovest ed Ovest appaiono i complessi di Le Grotte, Ceri-Le Fornaci e Casale Campanella, 
distanti fra i 6,2 ed i 7,2 km da Palidoro. Sembrano dunque due le aree più densamente 
popolate in questo momento: La zona di dune costiere localizzata immediatamente a Nord di 
Roma, fra i corsi del Tevere e dell’Arrone ed il territorio caratterizzata da modesti rilievi 
collinari, delimitato dal corso del Fosso Sanguinara e del Fosso della Caduta. Intorno, a 
raggiera, si dispongono pochi contesti, quasi tutti localizzati in aree distinte da un facile 
accesso alle risorse idriche o a terreni coltivabili. I complessi pertinenti alla fase 1A 
nell’ambito di questo settore sono situati ad un’altitudine media compresa fra 74-137 m slm 
(Fig. 38).  
 
Fase 1B: Un solo contesto termina nella fase 1A, il n. 101, Cecio punti 1 e 2; sono 
invece 14 i siti che dall’Eneolitico antico-medio perdurano sino all’Enolitico finale (Fig. 
40):  
- Ceri-Le Fornaci, n. 97 (Cervetri, RM).  
- Campo a sin. del Fosso del Cecio, a S di M. Bozzetta, punto S, n. 99 
(Fiumicino, RM).  
- Cecio, n. 100 (Fiumicino, RM). 
- Le Cerquete-Fianello, n. 102 (Fiumicino, RM).  
- Le Colonnacce, n. 103 (Fiumicino, RM).  
- Le Grotte, n. 104 (Fiumicino, RM).  
- Palidoro, n. 105 (Fiumicino, RM).  
- Valcanneto, n. 129 (Cerveteri, RM).  
- Casale Campanella, n. 130 (Fiumicino, RM).  
- Maccarese E, n. 133 (Fiumicino, RM).  
- Maccarese I, n. 134 (Fiumicino, RM).  
- Maccarese H, n. 135, (Fiumicino, RM).  
- Maccarese K, n. 136 (Fiumicino, RM).  
- Maccarese L, n. 137 (Fiumicino, RM),  
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Compaiono tuttavia cinque contesti nuovi: 
- Campo a sin. del F.del Cecio, a S di M. Bozzetta, punto N, n. 98 (Fiumicino, 
RM). 
- Vaccina, n. 106 (Ladispoli, RM). 
- Macchia della Signora, n. 127 (Cerveteri, RM). 
- Monte Abbadone, n. 128 (Cerveteri, RM). 
- Casale Bruciato, n. 138 (Roma). 
 
Nella fase 1B in questo settore sono presenti dunque 19 contesti: Ceri-Le Fornaci, n. 
97 (Cervetri, RM), Campo a sin. del Fosso del Cecio, a S di M. Bozzetta, punto N, n. 98 
(Fiumicino, RM), Campo a sin. del Fosso del Cecio, a S di M. Bozzetta, punto S, n. 99 
(Fiumicino, RM), Cecio, n. 100 (Fiumicino, RM), Le Cerquete-Fianello, n. 102 (Fiumicino, 
RM), Le Colonnacce, n. 103 (Fiumicino, RM), Le Grotte, n. 104 (Fiumicino, RM), Palidoro, 
n. 105 (Fiumicino, RM), Vaccina, n. 106 (Ladispoli, RM), Macchia della Signora, n. 127 
(Cerveteri, RM), Monte Abbadone, n. 128 (Cerveteri, RM), Valcanneto, n. 129 (Cerveteri, 
RM), Casale Campanella, n. 130 (Fiumicino, RM), Maccarese E, n. 133 (Fiumicino, RM), 
Maccarese I, n. 134 (Fiumicino, RM), Maccarese H, n. 135, (Fiumicino, RM), Maccarese K, 
n. 136 (Fiumicino, RM), Maccarese L, n. 137 (Fiumicino, RM), Casale Bruciato, n. 138 
(Roma); di questi 6 sono nuovi (nn. 98, 101, 106, 127, 128, 138). Sono tutti siti di abitato 
all’aperto, tranne il n. 127, Macchia della Signora: si tratta infatti di una cavità (Fig. 42).  
Per quanto concerne la morfologia e le scelte insediamentali, di nuovo (Fig. 44): 
- 7 si trovano in pendio (nn. 97, 98, 99, 104, 129, 130, 138).  
- 6 sono i complessi localizzati in pianura (102, 133, 134, 135, 136, 137). 
- 2 nell’ambito di un vasto pianoro o terrazzo in posizione centrale, (nn. 100, 
103). 
- 1 nell’ambito di un vasto pianoro o terrazzo in posizione marginale (n. 105).  
- 2 a fondo canalone (nn. 127, 128).  
- 1 su di un rilievo collinare poco distinto (n. 106).  
 
Notiamo come ancora si prediligano zone poco difese, a diretto contatto con le risorse 
idriche e naturali, non lontane da vie d’acqua o direttrici di spostamento importanti: vengono 
occupate nicchie ecologiche diverse, dall’ambiente lagunare ai modesti rilievi collinari, ai 
pianori tufacei tipici della campagna a Nord di Roma. In questa perdurano i siti di Maccarese 
(102, 133, 134, 135, 136, 137), vicini alla costa, al Tevere (classe I) ed all’Arrone (classe IIA) 
e situati all’interno di un’antico lago costiero. Tenendo in considerazione l’andamento dei 
corsi d’acqua, per quanto in parte alterato dalle attività antropiche recenti, a parte i contesti 
della Bonifica, tutti gli altri sono situati in prossimità di un corso d’acqua di classe II B, 
tranne Palidoro, che come si è già detto è localizzato nei pressi di un fosso di classe II A (Fig. 
46). Le quote slm sono comprese fra i 3 ed i 150 m. (Fig. 48) e le distanze fra 1,3 e 18 km.  
 
Fase 2A: 10 sono i complessi non più in uso agli inizi del Bronzo antico:  
- Campo a sin. del Fosso del Cecio, a S di M. Bozzetta, punto N, n. 98 
(Fiumicino, RM),  
- Le Cerquete-Fianello, n. 102 (Fiumicino, RM). 
- Macchia della Signora, n. 127 (Cerveteri, RM).  
- Monte Abbadone, n. 128 (Cerveteri, RM). 
- Valcanneto, n. 129 (Cerveteri, RM). 
- Casale Campanella, n. 130 (Fiumicino, RM).  
- Maccarese E, n. 133 (Fiumicino, RM). 
- Maccarese I, n. 134 (Fiumicino, RM). 
- Maccarese K, n. 136 (Fiumicino, RM).  
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- Maccarese L, n. 137 (Fiumicino, RM).  
 
Mentre perdurano dalla fase precedente 9 contesti (Figg. 50 e 52):  
- Ceri-Le Fornaci, n. 97 (Cerveteri, RM).  
- Campo a sin. del Fosso del Cecio, a S di M. Bozzetta, punto S, n. 99 
(Fiumicino, RM).  
- Cecio, n. 100 (Fiumicino, RM). 
- Le Colonnacce, n. 103 (Fiumicino, RM).  
- Le Grotte, n. 104 (Fiumicino, RM).  
- Palidoro, n. 105 (Fiumicino, RM).  
- Vaccina, n. 106 (Ladispoli, RM). 
-  Maccarese H, n. 135 (Fiumicino, RM). 
- Casale Bruciato, n. 138 (Roma). 
 
Si tratta di siti di abitato; per quanto concerne le scelte ubicative (Fig. 54),  
- 1 è localizzato in pianura (n. 135). 
- 4 si trovano in pendio (nn. 97, 99, 104, 138).  
- 1 nell’ambito di un vasto pianoro o terrazzo in posizione marginale (n. 105).  
 
Se si considera il rapporto con le risorse idriche (Fig. 56),  
- 1 contesto è posizionato in prossimità della costa e all’interno di un’antica 
laguna (n. 135). 
- 5 contesti sono localizzati non lontano da corsi d’acqua di classe II B (nn. 97, 
99, 103, 104, 138). 
- 4 vicino ad una fonte perenne (nn. 100, 103, 104, 106). 
- 2 sono vicini a corsi d’acqua di classe II A (nn. 105, 135).  
- 1 è situato nei pressi del Tevere (classe I) (n. 135). 
- 1 in prossimità della confluenza fra due corsi d’acqua di classe II B (n. 100). 
- 1 nei pressi della costa (n. 106). 
 
Le quote slm sono comprese fra 3 e 150 m (Fig. 58), mentre le distanze, come 
osservato per la fase precedente, si collocano fra 3 e 150 m.  
Nel settore n. 1 nell’ambito della fase 2A non compare alcun nuovo 
contesto.  
 
Fase 2B: Nel momento avanzato del Bronzo antico si osserva nel settore 1 un forte 
cambiamento demografico: se ormai già dalla fine dell’Eneolitico i siti della Bonifica di 
Maccarese non sono più in uso, ora anche l’unico fra di essi frequentato nel Bronzo antico, 
il n. 135, cessa la sua attività. Scompaiono inoltre altri 4 contesti:  
- Campo a sin. del Fosso del Cecio, a S di M. Bozzetta, punto S, n. 99 
(Fiumicino, RM). 
- Le Colonnacce, n. 103 (Fiumicino, RM). 
- Le Grotte, n. 104 (Fiumicino, RM). 
- Vaccina, n. 106 (Ladispoli, RM). 
 
Perdurano quattro complessi (Fig. 60):  
- Cecio, n. 100 (Fiumicino, RM). 
- Palidoro, n. 105 (Fiumicino, RM)  
- Ceri Le Fornaci, n. 97 (Cervetri, RM). 
- Casale Bruciato, n. 138 (Roma). 
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Compaiono tuttavia due siti nuovi:  
- Monte Abbadone, n. 128 (Cerveteri, RM). 
- Valcanneto, ad W di quota 80, n. 129 (Cerveteri, RM). 
 
In tutto sono dunque 6 i siti visibili nel momento avanzato del Bronzo antico 
nell’ambito del settore 1, a Sud ed a Nord del Fosso Sanguinara: Ceri-Le Fornaci, n. 97 
(Ceveteri, RM), Cecio, n. 100 (Fiumicino, RM), Palidoro, n. 105 (Fiumicino, RM), Monte 
Abbadone, n. 128 (Cerveteri, RM), Valcanneto, ad W di quota 80, n. 129 (Cerveteri, RM), 
Casale Bruciato, n. 138 (Roma) (Fig. 62). Si tratta di siti di abitato, localizzati in pendio (nn. 
97, 129), su un vasto pianoro o terrazzo in posizione marginale (n. 105) ed al fondo di un 
canalone (n. 128) (Fig. 64). Mentre Palidoro, n. 105, come già osservato si trova presso un 
corso d’aqua di classe IIA, Monte Abbadone, n. 128 e Valcanneto, n. 129, sono localizzati nei 
pressi di almeno un fosso di classe IB; Ceri-Le Fornaci si trova presso la confluenza fra due 
corsi d’acqua di classe II B (Fig. 66). Situati a quote slm comprese fra 30 e 130 m (Fig. 68), 
questi siti sono localizzati fra loro a distanze comprese fra 3,5 e 7,4 km in linea d’aria. 
 
Fase 2C: Nel momento di passaggio al Bronzo medio non sono più in uso i 
contesti di Ceri-Le Fornaci, n. 97 (Ceveteri, RM) e Monte Abbadone, n. 128 (Cerveteri, 
RM); perdurano invece i complessi di Palidoro, n. 105 (Fiumicino, RM) e Valcanneto, ad 
W di quota 80, n. 129 (Cerveteri, RM) (Fig. 70). Viene inoltre rioccupato il sito di Le 
Grotte, n. 104 (Fiumicino, RM) (Figg. 72, 74, 76, 78). Tutti e tre questi siti perdurano nel 
Bronzo medio (Fig. 80). 
 
Secondo Settore:  
Il secondo settore è delimitato a Nord dal Fosso del Gesso, a Sud dal Fosso di 
Sassetara, ad Est ed a Sud-Est parte dal corso del Mignone e del Biedano, parte dal bacino del 
Lago di Bracciano con i suoi affluenti. Il Mignone, che in corrispondenza della zona centrale 
del suo corso descrive un ampio meandro, taglia in due il territorio, separando le formazioni 
ignimbritiche del complesso tolfetano-civitavecchiese dalle marne e dalle argille sabbiose 
poste a Nord della sua foce e diffuse sino all’agro di Tarquinia. I rilievi della Tolfa scendono 
verso la costa con formazioni calcareo - marnose alternate ad argille ed arenarie, dando al 
paesaggio un aspetto caratterizzato da morbide ondulazioni. Più a nord la costa appare bassa e 
sabbiosa interrotta talora da piccoli fossi, dune e lagune costiere. Ad ovest, in direzione del 
lago di Bracciano prevalgono ignimbriti e tufi grigi, bruni o biancastri stratificati, organizzati 
a formare vasti tavolati in giacitura prettamente orizzontale. Area ricca di risorse naturali, 
favorita dalla presenza di importanti vie d’acqua e caratterizzata da nicchie ecologiche 
diversificate, il settore 2 costituisce una delle aree-campione più fittamente popolate in tutte le 
fasi esaminate.  
 
Fase 1A: Perdurano dal Neolitico 8 siti, tutti di abitato (Fig. 30):  
- S. Andrea o Pontone delle Pallotte, n. 26 (Blera, VT). 
- Cavone, n. 70 (Tarquinia, VT).  
- Pisciarello-Trocche di Casalta, n. 72 (Tarquinia, VT).  
- Codata delle Macine, n. 90 (Allumiere, RM). 
- Ripa della Fonte, n. 92 (Allumiere, VT).  
- Grottini di Rota, n. 95 (Canale Monterano, RM).  
- Bufalareccia, n. 111 (Tolfa, RM).  
- Bufalareccia quota 77, n. 112 (Tolfa RM).  
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Solo Ripa della Fonte, oltre alle tracce di un abitato, può forse mostrare evidenze di 
carattere cultuale: questo contesto anche in epoca storica veniva d’altronde considerato un 
luogo sacro, come testimonia il rinvenimento in loco di una stipe votiva.  
 
Nella fase1A compaiono 13 nuovi contesti:  
- Barbarano Romano, n. 13 (Viterbo). 
- Il Pontone, n. 14 (Barbarano Romano, VT). 
- Castellina del Bruchione, n. 15 (Blera, VT). 
- Cavarella di Valle Mora-La Stora, n. 17 (Blera, VT). 
- Cavarella Picchiata, n. 18 (Blera, VT). 
- S. Andrea o Pontone delle Pallotte, n. 26 (Blera, VT). 
- Uliveto di Cencelle, n. 73 (Tarquinia, VT). 
- Monte Sassetto, n. 91 (Allumiere, RM). 
- Caolino del Fosso Eri, n. 113 (Tolfa, RM). 
- Fosso del Laghetto, n. 117 (Tolfa, RM). 
- Pian de’Santi, n. 119 (Tolfa, RM). 
- Pian Sultano, crepaccio 1, n. 120 (Tolfa, RM). 
- Rota, n. 123 (Tolfa, RM). 
 
Troviamo dunque attestati in questa fase complessivamente 21 siti (Fig. 32): 
Barbarano Romano, n. 13 (Viterbo), Il Pontone, n. 14 (Barbarano Romano, VT), Castellina 
del Bruchione, n. 15 (Blera, VT), Cavarella di Valle Mora-La Stora, n. 17 (Blera, VT), 
Cavarella Picchiata, n. 18 (Blera, VT), S. Andrea o Pontone delle Pallotte, n. 26 (Blera, VT), 
Vignolo, n. 27 (Blera, VT), Cavone, n. 70 (Tarquinia, VT), Pisciarello-Trocche di Casalta, n. 
72 (Tarquinia, VT), Uliveto di Cencelle, n. 73 (Tarquinia, VT), Codata delle Macine, n. 90 
(Allumiere, RM), Monte Sassetto, n. 91 (Allumiere, RM), Ripa della Fonte, n. 92 (Allumiere, 
VT), Grottini di Rota, n. 95 (Canale Monterano, RM), Bufalareccia, n. 111 (Tolfa, RM), 
Bufalareccia quota 77, n. 112 (Tolfa RM), Caolino del Fosso Eri, n. 113 (Tolfa, RM), Fosso 
del Laghetto, 117 (Tolfa, RM), Pian de’Santi, n. 119 (Tolfa, RM), Pian Sultano-crepaccio 1, 
n. 120 (Tolfa, RM), Rota, n. 123 (Tolfa, RM). Si tratta per lo più di siti di abitato, fatta 
eccezione per i nn. 92, di cui si è già detto, 120, ossia il crepaccio 1 di Pian Sultano, rilevante 
sito cultuale e 27, Vignolo, dove furono rinvenute due tombe a camera: in questo caso tuttavia 
sono stati considerati i materiali provenienti dal bordo Nordest del pianoro, riferibili ad un 
abitato e da ultimo il n. 123, Rota, località nota per il ripostiglio pertinente alla successiva età 
del Bronzo , ma qui considerata per via di reperti anche in questo caso pertinenti con 
probabilità ad un abitato. 
Nel considerare gli aspetti morfologici, fra i 20 contesti presi in esame (Fig. 34),  
- 5 si trovano in pendio (nn. 70, 72, 92, 120, 123).  
- 3 nell’ambito di un ‘area difesa aperta su di un lato-lobo di pianoro 
parzialmente isolato (nn. 90, 112, 119).  
- 2 su un rilievo collinare poco distinto (nn. 95, 113, ma in questo caso si tratta 
di una fenditura nella roccia).  
- 2 occupano un’altura isolata priva di ampia spianata sommitale (nn. 73, 91).  
- 3 si trovano presso un vasto pianoro o terrazzo, in posizione marginale, (nn. 17, 
27, 111).  
- 3 sono posizionati su delle castelline (nn. 15, 26 e 112).  
- 2 sono collocati su un’area difesa aperta su di un lato-appendice fortemente 
rastremata o lanceolata di pianoro (nn. 13, 14). 
 
Si noti come ancora non esista una strategia netta nelle scelte occupazionali: si 
prediligono ancora ambienti geomorfologicamente vari, in grado di permettere un facile e 
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ravvicinato accesso alle risorse (acqua e terreni coltivabili, in primis). Solo tre sono i 
complessi che si “arroccano” su ristrette formazioni tufacee facilmente difendibili, secondo un 
modulo che si andrà man mano codificando, sino allo sfruttamento ed all’occupazione dei veri 
e propri grandi pianori dell’Etruria, dove sorgeranno molto più tardi i centri protourbani. 
Per quanto concerne le risorse idriche (Fig. 36),  
- 5 complessi sono posizionati non lontano dal Mignone, corso d’acqua di I 
classe (nn. 27, 95, 111, 112, 123)  
- 1 solo sito si trova in prossimità di un corso d’acqua di classe II A (n. 17) 
 
Tutti gli altri sono localizzati nei pressi di fossi di classe II B.  
 
- 7 siti si trovano non lontano da fonti (nn. 15, 17, 18, 70, 111, 119, 120).  
- 4 sono situati nei pressi di una confluenza (nn. 14, 72, 119, 123).  
 
All’interno di questo settore sembrerebbe possibile evidenziare due zone a maggior 
concentrazione demografica, entrambe in corrispondenza della media valle del torrente 
Mignone, l’una sulla sua riva destra e l’altra sulla sinistra: qui sono fra l’altro localizzati i 
complessi di Bufalareccia  e Bufalareccia q. 77; all’estremità occidentale dell’area in esame 
sono collocati i complessi nn. 13 e 14, mentre a Sud il crepaccio 1 di Pian Sultano, n. 120; 
verso Nord troviamo il sito n. 70, Cavone, già parte dell’Agro Tarquiniese. I complessi 
esaminati sono collocati tutti tra i 31 ed i 340 m. slm. (Fig. 38) ed hanno distanze fa l’uno e 
l’altro comprese fra i 3,5 ed i 27 km. 
,  
Fase 1B: Sono solamente due i siti che cessano di essere in uso nella fase 1B: 
Caolino del Fosso Eri, n. 113 (Tolfa, RM) e Pian de’Santi, n. 119 (Tolfa RM). Perdurano 
invece dall’Eneolitico antico-medio 18 contesti (Fig. 40):  
- Barbarano Romano, n. 13 (Viterbo).  
- Il Pontone, n. 14 (Barbarano Romano, VT).  
- Castellina del Bruchione, 15 (Blera, VT).  
- Cavarella di Valle Mora-La Stora, n. 17 (Blera, VT).  
- Cavarella Picchiata, n. 18 (Blera, VT).  
- S. Andrea o Pontone delle Pallotte, n. 26 (Blera, VT).  
- Vignolo, n. 27 (Blera, VT).  
- Cavone, n. 70 (Tarquinia, VT).  
- Pisciarello - Trocche di Casalta, n. 72 (Tarquinia, VT).  
- Uliveto di Cencelle, n. 73 (Tarquinia, VT).  
- Codata delle Macine, n. 90 (Allumiere, RM).  
- Ripa della Fonte, n. 92 (Allumiere, RM).  
- Grottini di Rota, n. 95 (Canale Monterano, RM).  
- Bufalareccia, n. 111 (Tolfa, RM).  
- Bufalareccia quota 77, n. 112 (Tolfa, RM).  
- Fosso del Laghetto, n. 117 (Tolfa, RM).  
- Pian Sultano-crepaccio 1, n. 120 (Tolfa, RM).  
- Rota, n. 123 (Tolfa, RM).  
 
In questo momento nell’ambito del settore 2 compaiono 16 nuovi contesti:  
- Castellina di Tamburino, n. 16 (Blera, VT). 
- Luni-Tre Erici, cap. IV, n. 20 (Blera, VT). 
- Pianarola, n. 21 (Blera, VT). 
- Pontone della Noce, n. 23 (Blera, VT). 
- Quadrazzete del Terzolo, n. 25 (Blera, VT). 
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- Civitella Cesi, la Rocca, n. 43 (Blera, VT). 
- La Montarana, n. 71 (Tarquinia, VT). 
- Poggio Gallinaro, n. 75 (Tarquinia, VT). 
- Le Tufarelle, n. 93 (Allumiere, RM). 
- Casalaccio, n. 114 (Tolfa, RM). 
- Cesone, n. 116 (Tolfa, RM). 
- La Tolfa, n. 118 (Roma). 
- Pian Sultano-Crepaccio 2, n. 121 (Tolfa, RM). 
- Poggio del Molino, n. 122 (Tolfa, RM). 
- San Pietrino, n. 126 (Tolfa, RM). 
- Pian di Spille-Le Trincere (n. 140). 
 
Durante la fase 1B, ossia nel momento finale dell’Eneolitico, nel settore 2 sono 
presenti complessivamente 34 contesti (Fig. 42): Barbarano Romano, n. 13 (Blera, VT), Il 
Pontone, n. 14 (Barbarano Romano, VT), Castellina del Bruchione, 15 (Blera, VT), Castellina 
di Tamburino, n. 16 (Blera, VT), Cavarella di Valle Mora-La Stora, n. 17 (Blera, VT), 
Cavarella Picchiata, n. 18 (Blera, VT), Luni-Tre Erici, cap. IV, n. 20 (Blera, VT), Pianarola, 
n. 21 (Blera, VT), Pontone della Noce, n. 23 (Blera, VT), Quadrazzete del Terzolo, n. 25 
(Blera, VT), S. Andrea o Pontone delle Pallotte, n. 26 (Blera, VT), Vignolo, n. 27 (Blera, 
VT), Civitella Cesi, la Rocca, n. 43 (Blera, VT), Cavone, n. 70 (Tarquinia, VT), La 
Montarana, n. 71 (Tarquinia, VT), Pisciarello - Trocche di Casalta, n. 72 (Tarquinia, VT), 
Uliveto di Cencelle, n. 73 (Tarquinia, VT), Poggio Gallinaro, n. 75 (Tarquinia, VT), Codata 
delle Macine, n. 90 (Allumiere, RM), Ripa della Fonte, n. 92 (Allumiere, RM), Le Tufarelle, 
n. 93 (Allumiere, RM), Grottini di Rota, n. 95 (Canale Monterano, RM), Bufalareccia, n. 111 
(Tolfa, RM), Bufalareccia quota 77, n. 112 (Tolfa, RM), Casalaccio, n. 114 (Tolfa, RM), 
Cesone, n. 116 (Tolfa, RM), Fosso del Laghetto, n. 117 (Tolfa, RM), La Tolfa, n. 118 
(Roma), Pian Sultano-crepaccio 1, n. 120 (Tolfa, RM), Pian Sultano-Crepaccio 2, n. 121 
(Tolfa, RM), Poggio del Molino, n. 122 (Tolfa, RM), Rota, n. 123 (Tolfa, RM), San Pietrino, 
n. 126 (Tolfa, RM), Pian di Spille-Le Trincere (n. 140). 
 
Di questi (Fig. 42),  
- 27 sono abitati all’aperto (nn. 13, 14, 15, 16, 17, 18, 20, 21, 25, 43, 70, 71, 72, 
73, 75, 90, 93, 95, 111, 112, 114, 116, 117, 118, 122, 123, 126). 
- 2 sono fenditure nella roccia utilizzate a scopo cultuale (nn. 120, 121). 
- 2 sono sia zone di abitato sia aree cultuali (nn. 23, 92). 
- 2 hanno restituito evidenze abitative e funerarie (nn. 26, 27). 
- 1 è un rinvenimento casuale (n. 140). 
 
Nel considerare le scelte insediamentali che caratterizzano questo settore nell’ambito 
della fase 1B, tralasciando i crepacci di Pian Sultano, nn. 120 e 121 ed il rinvenimento casuale 
di Pian di Spille-Le Trincere, n. 140, notiamo come (Fig. 44): 
 
- 9 siano situati in pendio (nn. 20, 92, 123, 72, 70. 75, 71, 114, 126). 
- 6 su alture isolate-castelline (15, 23, 26, 112, 116, 122). 
- 4 su un vasto terrazzo o pianoro in posizione marginale (nn. 17, 21, 27, 111). 
- 3 su alture prive di ampia spianata sommitale (nn. 43, 73, 118). 
- 2 su un’area difesa aperta su di un lato-appendice fortemente rastremata o 
lanceolata di pianoro (nn. 13, 14, 16). 
- 2 su rilievi collinari poco distinti (nn. 95, 117) 
- 2 a fondo canalone (nn. 18, 25).  
- 1 su un vasto pianoro o terrazzo in posizione centrale (nn. 93). 
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- 1 su un’area difesa aperta su di un lato-lobo di pianoro parzialmente isolato (n. 
90). 
 
Se le scelte dei luoghi, come nella fase precedente, sono ancora prettamente dettate da 
necessità primarie connesse con lo sfruttamento del territorio circostante ed ancora non è 
possibile evidenziare una strategia di carattere difensivo, volta a collocare gli abitati in zone 
facilmente difendibili e sicure, i contesti arroccati su castelline, alture ristrette, appendici o 
lobi di pianoro anche parzialmente isolati sono in ogni caso 12, un dato da non trascurare.   
 
Consideriamo adesso il rapporto con le vie d’acqua e con in generale le risorse idriche 
(Fig. 46): 
- 19 complessi sono vicini a fossi o torrenti di classe IIB (nn. 13, 14, 15, 16, 18, 
23, 25, 43, 70, 72, 73, 75, 92, 93, 116, 117, 118, 122, 126). 
- 10 complessi sono localizzati presso corsi d’acqua di classe II A (nn. 27, 90, 
122, 123, 95, 43, 17, 23, 75, 71). 
- 8 siti si trovano presso il corso del Mignone (classe I) (nn. 18, 21, 26, 27, 95, 
112, 114, 126). 
- 2 contesti avevano la possibilità di sfruttare una fonte perenne (nn. 20, 111). 
 
Se nella fase precedente si era osservata la presenza di due aree a maggior densità 
demografica, localizzate in corrispondenza della media valle del Mignone, sulle rive destra e 
sinistra, in questo momento sembra possibile notare la presenza di un terzo nucleo, localizzato 
presso l’alta valle del Mignone, tra i rilievi della Tolfa, il fosso Verginese e l’altura di Rota.  
Le quote slm sono comprese fra 31 e 560 m. (Fig. 48). Come già osservato le distanze 
minori fra i complessi si notano soprattutto lungo il corso del Mignone e del Lenta, in 
corrispondenza della maggior concentrazione insediamentale. Di certo tale evidenza può 
dipendere oltre che dalla visibilità, anche dalla intensità con cui sono state condotte le 
ricerche. 
 
Fase 2A: 10 complessi agli inizi del Bronzo antico non sono più in uso:   
- Castellina di Tamburino, n. 16 (Blera, VT). 
- Quadrazzete del Terzolo, n. 25 (Blera, VT). 
- Poggio Gallinaro, n. 75 (Tuscania, VT). 
- Ripa della Fonte, n. 92 (Allumiere, VT). 
- Casalaccio, n. 114 (Tolfa 
- Rota, n. 123 (Tolfa, RM). 
- Pian Sultano - crepaccio 1, n. 120 (Tolfa, RM). 
- Poggio del Molino, n. 122 (Tolfa, RM). 
- San Pietrino, n. 126 (Tolfa, RM) 
- Pian di Spille-Le Trincere, n. 140 (Tarquinia, RM). In questo caso tuttavia si 
tratta di un rinvenimento casuale. 
 
Sono 22 invece i contesti che perdurano dalla fase precedente (Fig. 50):  
 
- Castellina del Bruchione, n. 15 (Blera, VT). 
- Cavarella di Valle Mora-La Stora, n. 17 (Blera, VT). 
- Cavarella Picchiata, n. 18 (Blera, VT). 
- Luni-Tre Erici, cap. IV, n. 20 (Blera, VT). 
- Pontone della Noce, n. 23 (Blera, VT). 
- S. Andrea o Pontone delle Pallotte, n. 26 (Blera, VT). 
- Vignolo, n. 27 (Blera, VT). 
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- Civitella Cesi, La Rocca, n. 43 (Blera, VT). 
- Castellina della Civita di Tarquinia, n. 69 (Tarquinia, VT). 
- Cavone, n. 70 (Tarquinia, VT). 
- La Montarana, n. 71 (Tarquinia, VT). 
- Pisciarello - Trocche di Casalta, n. 72 (Tarquinia, VT). 
- Uliveto di Cencelle, n. 73 (Tarquinia, VT). 
- Codata delle Macine, n. 90 (Allumiere, RM). 
- Le Tufarelle, n. 93 (Allumiere, RM). 
- Grottini di Rota, n. 95 (Canale Monterano, RM). 
- Bufalareccia, n. 111 (Tolfa, RM). 
- Bufalareccia quota 77, n. 112 (Tolfa, RM). 
- Cesone, n. 116 (Tolfa, RM). 
- Fosso del Laghetto, n. 117 (Tolfa, RM). 
- La Tolfa, n. 118 (Roma). 
- Pian Sultano, crepaccio 2, n. 121 (Tolfa, RM). 
 
Compaiono o sono frequentati nuovamente 3 nuovi siti:  
 Caolino del Fosso Eri, n. 113 (Tolfa, RM), giù in uso nella fase 1A, sembra non 
restituire evidenze inerenti la fase 1B. Un nuovo momento di frequentazione sembrerebbe 
documentato agli inizi del Bronzo antico. 
- Pian de'Santi, n. 119 Tolfa, RM). Anche in questo caso la fase 1B non sembrerebbe 
attestata. 
- La Sughera, n. 125 (Tolfa, RM).   
 
Complessivamente in questa fase nell’ambito del settore 2 sono presenti 25 contesti 
(Fig. 52): Castellina del Bruchione, n. 15 (Blera, VT), Cavarella di Valle Mora-La Stora, n. 
17 (Blera, VT), Cavarella Picchiata, n. 18 (Blera, VT), Luni-Tre Erici, cap. IV, n. 20 (Blera, 
VT), Pontone della Noce, n. 23 (Blera, VT), S. Andrea o Pontone delle Pallotte, n. 26 (Blera, 
VT), Vignolo, n. 27 (Blera, VT), Civitella Cesi, La Rocca, n. 43 (Blera, VT), Castellina della 
Civita di Tarquinia, n. 69 (Tarquinia, VT), Cavone, n. 70 (Tarquinia, VT), La Montarana, n. 
71 (Tarquinia, VT), Pisciarello - Trocche di Casalta, n. 72 (Tarquinia, VT), Uliveto di 
Cencelle, n. 73 (Tarquinia, VT), Codata delle Macine, n. 90 (Allumiere, RM), Le Tufarelle, n. 
93 (Allumiere, RM), Grottini di Rota, n. 95 (Canale Monterano, RM), Bufalareccia, n. 111 
(Tolfa, RM), Bufalareccia quota 77, n. 112 (Tolfa, RM), Caolino del Fosso Eri, n. 113 (Tolfa, 
RM), Cesone, n. 116 (Tolfa, RM), Fosso del Laghetto, n. 117 (Tolfa, RM), La Tolfa, n. 118 
(Roma), Pian de'Santi, n. 119 Tolfa, RM), Pian Sultano, crepaccio 2, n. 121 (Tolfa, RM), La 
Sughera, n. 125 (Tolfa, RM). 
Di questi (Fig. 52),  
- 22 sono abitati all’aperto (nn. 10, 15, 17, 18, 20, 43, 69, 70, 71, 72, 73, 75, 93, 
95, 111, 112, 113, 116, 117, 118, 119, 125).  
- 1 è una fenditura nelle roccia utilizzata a scopi cultuali (n. 121). 
- 1 oltre all’area di abitato potrebbe essere stato in parte utilizzato come area di 
culto (n. 23). 
- 1 ha restituito evidenze abitative e funerarie (n. 26). 
- 1 è un’area funeraria (n. 27). 
 
Per quanto riguarda le scelte insediamentali, escludendo il sepocreto n. 27 e la 
fenditura n. 121 (Fig. 54), 
- 6 su una castellina (nn. 15, 26, 23, 69, 112, 116). 
- 5 contesti sono localizzati su pendio (nn. 20, 70, 71, 72, 125). 
- 3 su di un’altura priva di ampia spianata sommitale (nn. 43, 73, 118). 
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- 3 su di un rilievo collinare poco distinto (nn. 95, 113, 117). 
- 2 sono localizzati nell’ambito di un vasto terrazzo o pianoro in posizione 
marginale (nn. 17, 111). 
- 2 su di un’area difesa aperta su di un lato-lobo di pianoro parzialmente isolato 
(nn. 90, 119). 
- 1 su di un vasto terrazzo o pianoro in posizione centrale (n. 93). 
- 1 a fondo canalone (n. 18). 
 
La tendenza è ancora quella di occupare ambienti e nicchie ecologiche diverse fra 
loro; sebbene 11 dei 25 contesti presi in esame siano collocati in posizioni naturalmente 
protette - sono infatti situati su castelline, alture isolate prive di un’ampia spianata sommitale 
o su di un lobo di pianoro parzialmente isolato - la situazione non appare tuttavia dissimile da 
quanto osservato per la fase precedente. Continuano a prevalere logiche di sfruttamento 
territoriale piuttosto che legate alla difesa.  
Prendendo in considerazione la distribuzione dei contesti in base all’andamento dei 
corsi d’acqua e delle risorse idriche in genere (Fig. 56), notiamo come: 
- 9 si trovino non lontano da una fonte perenne (nn. 17, 18, 70, 72, 90, 93, 111, 
118, 125). 
- 9 siano vicini a fossi o torrenti di classe II B (118, 93, 125, 15, 26, 70, 73, 18, 
1169. 
- 5 complessi siano posti nei pressi di un fiume di classe I (nn. 18, 20, 26, 111, 
112). 
- 5 siano collocati non lontano da corsi d’acqua di classe II A (nn. 17, 20, 71, 90, 
95). 
- 4 siano nei pressi della confluenza fra due fossi di classe II B (nn. 69, 72, 117, 
119). 
- 1 si trovi vicino alla confluenza fra due corsi d’acqua di classe II A e II B (n. 
43). 
 
La situazione resta per lo più invariata rispetto alle fasi precedenti: sono sempre tre i 
nuclei caratterizzati da una maggiore densità abitativa, lungo la media ed alta valle del 
torrente Mignone; le quote slm sono comprese fra 31 e 553 m slm. (Fig. 58).  
Le distanze minime fra i complessi, situate fra 700 e 1300 m, si registrano soprattutto 
lungo la media ed alta valle del torrente Mignone, dove la densità è assai alta: I siti fra loro 
più lontani sono La Montarana (n. 71) e Pian Sultano- crepaccio 2 (n. 121), distanti in linea 
d’aria ca. 31 km. 
 
Fase 2B: Nel settore 2 terminano nel Bronzo antico avanzato 10 complessi: 
 
- Luni-Tre Erici, cap. IV, n. 20 (Blera, VT). 
- S. Andrea o Pontone delle Pallotte, n. 26 (Blera, VT). 
- Vignolo, n. 27 (Blera, VT). 
- Castellina della Civita di Tarquinia, n. 69 (Tarquinia, VT). 
- La Montarana, n. 71 (Tarquinia, VT). 
- Grottini di Rota, n. 95 (Canale Monterano, RM). 
- Bufalareccia, n. 111 (Tolfa, RM). 
- Caolino del Fosso Eri, n. 113 (Tolfa, RM). 
- Fosso del Laghetto, n. 117 (Tolfa, RM). 
- Pian de'Santi, n. 119 (Roma). 
 
Perdurano 17 contesti (Fig. 60): 
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- Barbarano Romano, n. 13 (VT). 
- Pontone della Noce, n. 14 (Blera, VT). 
- Castellina del Bruchione, n. 15 (Blera, VT). 
- Cavarella di Valle Mora-La Stora, n. 17 (Blera, VT). 
- Cavarella Picchiata, n. 18 (Blera, VT). 
- Pontone della Noce, n. 23 (Blera, VT). 
- Civitella Cesi, la Rocca, n. 43 (Blera, VT). 
- Cavone, n. 70 (Tarquinia, VT). 
- Pisciarello - Trocche di Casalta, n. 72 (Tarquinia, VT). 
- Uliveto di Cencelle, n. 73 (Tarquinia, VT). 
- Codata delle Macine, n. 90 (Allumiere, RM). 
- Le Tufarelle, n. 93 (Allumiere, RM). 
- Bufalareccia q. 77, n. 112 (Tolfa, RM). 
- Cesone, n. 116 (Tolfa, RM). 
- La Tolfa, n. 118 (Tolfa, RM). 
- Pian Sultano - crepaccio 2, n. 121 (Tolfa, RM). 
- La Sughera, n. 125 (Tolfa, RM). 
 
Compaiono o sono inoltre frequentati nuovamente 10 contesti:  
- Castellina di Tamburino, n. 16 (Blera, VT). 
- Luni-casa mediana, trincea 11 Us 3, n. 19 (Blera, VT). 
- Pianarola, n. 21 (Blera, VT). 
- Piano delle Pozze, n. 22 (Blera, VT). 
- Vicarello, n. 30 (Bracciano, VT). 
- Il Tornale, n. 84 (Vejano, VT).  
- La Mercareccia, n. 96 (Canale Monterano, RM). 
- Castellina del Cerasolo, n. 115 (Tolfa, RM). 
- Pian Sultano - crepaccio 1, n. 120 (Tolfa, RM). 
- Rota, n. 123 (Tolfa, RM). 
 
Complessivamente in questa fase sono dunque presenti 27 siti (Fig. 62): Barbarano 
Romano, n. 13 (VT), Pontone della Noce, n. 14 (Blera, VT), Castellina del Bruchione, n. 15 
(Blera, VT), Castellina di Tamburino, n. 16 (Blera, VT), Cavarella di Valle Mora-La Stora, n. 
17 (Blera, VT), Cavarella Picchiata, n. 18 (Blera, VT), Luni-casa mediana, trincea 11 US 3, n. 
19 (Blera, VT), Pianarola, n. 21 (Blera, VT), Piano delle Pozze, n. 22 (Blera, VT), Pontone 
della Noce, n. 23 (Blera, VT), Vicarello, n. 30 (Bracciano, VT), Civitella Cesi, la Rocca, n. 43 
(Blera, VT), Cavone, n. 70 (Tarquinia, VT), Pisciarello - Trocche di Casalta, n. 72 (Tarquinia, 
VT), Uliveto di Cencelle, n. 73 (Tarquinia, VT), Il Tornale, n. 84 (Vejano, VT), Codata delle 
Macine, n. 90 (Allumiere, RM), Le Tufarelle, n. 93 (Allumiere, RM), La Mercareccia, n. 96 
(Canale Monterano, RM), Bufalareccia q. 77, n. 112 (Tolfa, RM), Castellina del Cerasolo, n. 
115 (Tolfa, RM), Cesone, n. 116 (Tolfa, RM), La Tolfa, n. 118 (Tolfa, RM), Pian Sultano - 
crepaccio 1, n. 120 (Tolfa, RM), Pian Sultano - crepaccio 2, n. 121 (Tolfa, RM), Rota, n. 123 
(Tolfa, RM).La Sughera, n. 125 (Tolfa, RM),  
 
  Fra questi (Fig. 62): 
- 24 sono siti di abitato (nn. 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 21, 22, 30, 43, 70, 72, 73, 
84, 90, 93, 96, 112, 115, 116, 118, 123, 125,). 
- 2 sono fenditure utilizzate a scopo cultuale (nn. 120, 121). 
- 1 oltre alle evidenze di abitato ha mostrato anche evidenze riconducibili a 
pratiche cultuali (n. 23). 
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Considerando le scelte dei luoghi e la morfologia (Fig. 64): 
- 6 contesti sono posizionati su castelline (nn. 15, 23, 84, 115, 116). 
- 4 si trovano in pendio (nn. 70, 72, 123, 125). 
- 4 su un vasto pianoro o terrazzo in posizione marginale (nn. 17, 19, 21, 96). 
- 3 su un’altura isolata priva di ampia spianata sommitale (nn. 18, 43, 73). 
- 3 nel contesto di un’area difesa aperta su di un lato-appendice fortemente 
rastremata o lanceolata di pianoro (nn. 13, 14, 16). 
- 2 su un vasto pianoro o terrazzo in posizione centrale (nn. 22, 93). 
- 1 nell’ambito di un’area difesa aperta su di un lato-lobo di pianoro 
parzialmente isolato (n. 90). 
- 1 a fondo canalone (n. 18). 
- 1 su un rilievo collinare poco distinto (n. 117). 
Pur se ancora non è possibile osservare una netta strategia di carattere difensivo 
nell’ubicazione degli insediamenti, si può notare come siano 11 su 25 gli abitati posti in 
posizioni protette. 
Per quanto concerne le risorse idriche e la dislocazione dei contesti in base alle vie 
d’acqua, colpisce l’importanza data alla presenza, nelle vicinanze, di una sorgente (Fig. 66): 
 
- Sono 13 i siti che possiedono tale requisito (nn. 15, 16, 17, 18, 19, 22, 23, 70, 
72, 90, 93, 118, 125). 
- 8 sono invece i complessi localizzati nei pressi di uno o più fossi di classe II B 
(nn. 15, 18, 30, 70, 93, 116, 118, 125). 
- 5 sono i complessi situati non lontano dalla confluenza fra due fossi di classe II 
B (nn. 13, 14, 16, 43, 72). 
- 4 si trovano vicini ad un corso d’acqua di classe I (nn. 18, 21, 96, 112). 
- 3 invece sono nei pressi di un corso d’acqua di classe II A (nn. 17, 22, 90). 
- 3 contesti si trovano in prossimità della costa (nn. 113, 120, 121). 
- 1 sito è posizionato vicino alla confluenza fra due corsi d’acqua di classe I e 
IIA  (n. 123). 
- 1 vicino alla confluenza fra due torrenti di classe I e II B (n. 115). 
- 1 nei pressi della confluenza fra due fossi di classe II A (n. 25). 
- 1 non lontano dalla confluenza fra due corsi d’acqua di classe II B e II A (n. 
84). 
 
Le quote slm sono comprese fra 99 e 340 m. (Fig. 68), e le distanze minime si 
registrano in particolare fra i complessi localizzati nella media ed alta valle del Mignone, dove 
la densità demografica è maggiore: qui sono comprese fra 700 m ed 1,8 km. I contesti più 
lontani, quali ad esempio l’area cultuale di Pian Sultano con il vicino sito del Caolino e la 
Montarana, a Nord, non lontana da Tarquinia, distano ca. 31 km. La castellina di Barbarano si 
trova ca. 25 km in direzione Nord-ovest rispetto a Pian Sultano. 
 
Fase 2C: Sono 20 i contesti in cui non pare attestato il momento di passaggio fra il 
Bronzo antico ed il Bronzo medio: 
 
- Barbarano Romano, n. 13 (Viterbo). 
- Castellina di Tamburino, n. 16 (Blera, VT). 
- Cavarella di Valle Mora-La Stora, n. 17 (Blera, VT). 
- Luni-casa mediana, trincea 11 US 3, n. 19 (Blera, VT). 
- Pianarola, n. 20 (Blera, VT). 
- Piano delle Pozze, n. 22 (Blera, VT). 
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- Civitella Cesi, la Rocca, n. 43 (Blera, VT). 
- Cavone, n. 70 (Tarquinia, VT). 
- Pisciarello - Trocche di Casalta, n. 72 (Tarquinia, VT). 
- Il Tornale, n. 84 (Vejano, VT). 
- Codata delle Macine, n. 90 (Alliìumiere, RM). 
- La Mercareccia, n. 96 (Canale Monteranno, RM). 
- Bufalareccia q. 77, n. 112 (Tolfa, RM). 
- Castellina del Cerasolo, n. 115 (Tolfa, RM). 
- Cesone, n. 116 (Tolfa, RM). 
- La Tolfa, n. 118 (Roma). 
- Rota, n. 123 (Tolfa, RM). 
- La Sughera, n. 125 (Tolfa, RM). 
- Il Pontone, n. 14 (Barbarano Romano, VT). 
- Uliveto di Cencelle, n. 73 (Tarquinia, VT). 
 
Perdurano 8 contesti (Fig. 70):  
 
- Castellina del Bruchione, n. 15 (Blera, VT). 
- Cavarella Picchiata, n. 18 (Blera, VT). 
- Pontone della Noce, n. 23 (Barbarano Romano, VT). 
- Vicarello, n. 30 (Bracciano, RM). 
- Vigna Grande, n. 31 (Bracciano, RM). 
- Le Tufarelle, n. 93 (Allumiere, RM). 
- Pian Sultano, crepaccio 1, n. 120 (Tolfa, RM). 
- Pian Sultano, crepaccio 2, n. 121 (Tolfa, RM). 
 
Troviamo 1 sito nuovo: 
 
- Seccareccio-foce del Lenta, n. 124 (Tolfa, RM). 
 
Nel secondo settore troviamo dunque in questo momento 9 contesti (Fig. 72): 
Castellina del Bruchione, n. 15 (Blera, VT), Cavarella Picchiata, n. 18 (Blera, VT), Pontone 
della Noce, n. 23 (Barbarano Romano, VT), Vicarello, n. 30 (Bracciano, RM), Vigna Grande 
(n. 31), Le Tufarelle, n. 93 (Allumiere, RM), Pian Sultano, crepaccio 1, n. 120 (Tolfa, RM), 
Pian Sultano, crepaccio 2, n. 121 (Tolfa, RM), Seccareccio-foce del Lenta, n. 124 (Tolfa, 
RM). 
In sei casi si tratta di abitati all’aperto (nn. 15, 18, 30, 31, 93, 124); in due casi si tratta 
di fenditure usate per scopi cultuali (nn. 120, 121); il n. 23 ha inoltre restituito anche evidenze 
relative a pratiche cultuali (Fig. 72). 
Mentre i due contesti nn. 15, 23 sono localizzati su castelline, il n. 93 è situato su un 
vasto pianoro o terrazzo in posizione centrale, i nn. 30 e 31 si trovano in pianura, il n. 18 è 
posizionato a fondo canalone e, da ultimo, il n. 124 è in pendio (Fig. 74). 
Per quanto concerne la distribuzione dei siti in relazione alle risorse idriche, 4 
complessi sono localizzati in corrispondenza di una fonte (nn. 15, 18, 23, 93); 1 sito si trova 
non lontano da un fosso di classe II B (n. 30); 1 è posto presso la confluenza di due corsi 
d’acqua di classe I e II A (n. 124), 1 è vicino alla confluenza fra due torrenti di classe IIA (n. 
23); in 2 casi troviamo complessi perilacustri (nn. 30, 31) (Fig. 76). 
Osserviamo come almeno apparentemente si verifichi un cambiamento demografico 
notevole: sono ben 20 i siti dove il passaggio alla fase successiva non appare evidente; 
perdurano solo pochi complessi localizzati fra Blera e Barbarano, due complessi affacciato sul 
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lago di Bracciano e i siti cultuali di Pian Sultano. Le quote assolute slm sono comprese fra i 
70 ed i 319 m. (Fig. 78); le distanze fra i 5 ed i 23 km. 
 
Tutti questi contesti perdurano nel Bronzo medio, tranne, almeno 
apparentemente, il Crepaccio 2 di Pian Sultano, n. 121 (Fig. 80). 
 
Terzo Settore:  
È delimitato ad Est dal Tevere, a Nord ed a Sud da due affluenti del grande fiume, il 
Rio Filetto ed il Fosso la Calda; il confine meridionale del settore è in parte tracciato anche 
dal Fosso La Mola. Ad Ovest ed a Nord-Ovest la regione si protende verso i bacini del Lago 
di Bracciano, di Monterosi e di Vico. ed è segnata per brevi tratti dal Fosso del Pavone e dai 
fossi del Pontone e del Sorbo. La valle del Treja, con i suoi tributari, suddivide l’area in due 
zone, una occidentale, proiettata verso gli specchi lacustri, e l’altra orientale, prospiciente la 
valle tiberina. I territori posti ad Ovest del Treja sono caratterizzati dalla presenza di vaste 
formazioni ignimbritiche alternate a pomici gialle, nere e rossastre legate all’attività del 
distretto vulcanico Sabatino; procedendo in direzione dei bacini lacustri di Bracciano e di 
Monterosi, le ignimbriti lasciano il posto alle lave leucitiche ed ai tufi grigi, bruni, biancastri, 
ma anche litoidi rossastri, stratificati. I rilievi ed i tavolati tufacei, appena più marcati nel 
quadrante Sud-orientale del settore e nella zona centrale, digradano dolcemente verso la 
regione dei laghi.  
 
Fase 1A: Nell’ambito del III settore non sono presenti complessi, fra quelli presi 
in esame in questo lavoro, che perdurano dal Neolitico sino alla fase successiva. 
Nell’Eneolitico pieno i contesti documentati sono solamente due: Fosso del Pavone, n. 94 
(Campagnano di Roma, RM) e Le Vignacce, n. 107 (Mazzano Romano, RM), entrambe siti di 
abitato (Fig. 32). Fosso del Pavone è localizzato in pianura, mentre Le Vignacce occupa una 
posizione marginale nell’ambito di un ampio pianoro (Fig. 34). Quest’ultimo complesso si 
trova inoltre in  prossimità della confluenza fra due corsi d’Acqua, uno di classe IIA e l’altro 
di classe II B; Fosso del Pavone è invece posizionato nei pressi di un fosso di classe II B (Fig. 
36). Le quote sul livello del mare sono compre fra i 206 m di Fosso del Pavone ed i 215 delle 
Vignacce (Fig. 38). I due siti distano fra loro ca. 8,2 km.  
 
Fase 1B: Nell’Eneolitico finale Fosso del Pavone e le Vignacce continuano ad essere in 
uso (Fig. 40); troviamo inoltre tre siti nuovi: Grotta Arnaro I, n. 39 (Castel Sant’Elia, VT), 
Il Pizzo, n. 68 (Nepi, VT) e Monte Ramiano, n. 109 (Ponzano Romano, RM), Tutti e tre siti di 
abitato (anche se sulle carte Grotta Arnaro 1 è indicato . Nella fase 1 B sono dunque presenti 
nel settore 3 cinque contesti (Fig. 42): Grotta Arnaro I, n. 39 (Castel Sant’Elia, VT), Il Pizzo, 
n. 68 (Nepi, VT), Fosso del Pavone, n. 94 (Campagnano di Roma, RM), Le Vignacce, n. 107 
(Mazzano Romano, RM), e Monte Ramiano, n. 109 (Ponzano Romano, RM),  
Il Pizzo è posizionato su un’area difesa aperta su di un lato-lobo di pianoro 
parzialmente isolato, Grotta Arnaro occupa un rilievo collinare poco distinto, mentre Monte 
Ramiano è localizzato in pendio. In questo settore i cinque siti evidenziati sono tutti 
localizzati in posizioni differenti: in pianura, su una modesta collina, in pendio, in posizione 
marginale su di un pianoro o terrazzo, sul lobo di un pianoro (Fig. 44). Se Fosso del Pavone è 
posto nelle vicinanze di un fosso di classe II B e Le Vignacce nei pressi della confluenza fra 
un torrente di classe II A ed un corso d’acqua di classe II B, Grotta Arnaro I si trova non 
lontano della confluenza fra due corsi d’acqua di classe II A e II B, Monte Ramiano era 
localizzato nella valle del Tevere (classe I), in corrispondenza di un suo antico meandro ed il 
Pizzo presso la confluenza fra due fossi di classe II B (Fig. 46). Le quote slm sono comprese 
fra 103 e 215 m. (Fig. 48), mentre le distanze variano molto, in considerazione della scarsa 
densità demografica evidenziata. I contesti più lontani fra loro sono Fosso del Pavone (n. 94) 
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e Monte Ramiano (n. 109), situati in linea d’aria a ca. 20 km l’uno dall’altro. Il complesso 
delle Vignacce è localizzato a metà strada fra i due, a ca. 8, 3 km di distanza da Fosso del 
Pavone ed 11 da Monte Ramiano. Il Pizzo, più spostato verso Nord, dista dalle Vignacce ca. 
4, 6 km e ca. 980 m. da Grotta Arnaro I.  
 
Fase 2A: Si interrompe agli inizi del Bronzo antico la frequentazione di due siti: 
Le Vignacce, n. 107 (Mazzano Romano, RM) e Monte Ramiano, n. 109 (Ponzano 
Romano, RM). Perdurano invece Fosso del Pavone, n. 94 (Campagnano di Roma, RM), 
Grotta Arnaro I, n. 39 (Castel Sant'Elia, VT) ed Il Pizzo, n. 68 (Nepi, VT) (Fig. 50). Non 
vi sono contesti nuovi: complessivamente dunque in questo settore nell’ambito del momento 
iniziale del Bronzo antico i contesti visibili fra quelli esaminati sono solamente tre (Figg. 52, 
54, 56, 58). 
 
Fase 2B: Si interrompre nel Bronzo antico avanzato la frequentazione del 
complesso identificato presso Il Pizzo, 68 (Nepi, VT); perdurano tuttavia Grotta Arnaro 
I, n. 39 (Castel Sant’Elia, VT) e Fosso del Pavone, n. 94 (Campagnano Romano, RM) 
(Fig. 60). Compaiono due nuovi complessi, Porciano, n. 41 (Castel Sant’Elia, VT) e Tre 
Querce (Mazzano Romano, RM). Complessivamente nel terzo settore durante questo 
momento osserviamo la presenza di quattro evidenze: Grotta Arnaro I, n. 39 (Castel 
Sant’Elia, VT), Porciano, n. 41 (Castel Sant’Elia, VT) Fosso del Pavone, n. 94 
(Campagnano Romano, RM). e Tre Querce, n. 108 (Mazzano Romano, RM); si tratta in 
tutti i casi di aree abitative (Fig. 62). 
Per quanto concerne l’ubicazione degli insediamenti, si tratta di quattro sistemazioni 
differenti (Fig. 64): 
- Grotta Arnaro I, n. 39, insiste su un rilievo collinare poco distinto. 
- Porciano, n. 41, su di un’area difesa aperta su di un lato-lobo di pianoro 
parzialmente isolato. 
- Fosso del Pavone, n. 94, si trova in pianura. 
- Tre Querce, n. 108, su vasto terrazzo o pianoro in posizione centrale. 
 
Per quanto riguarda invece le risorse idriche (Fig. 66), due contesti si trovano nelle 
vicinanze di un fosso di classe II B (nn. 94, 108) e gli altri due sono collocati nei pressi della 
confluenza fra due corsi d’acqua di classe II B oppure II A e II B. 
Il campione è troppo piccolo per poter identificare delle tendenze nelle scelte 
insediamentali; ancora una volta, per quel poco che è possibile constatare, vengono predilette 
aree con un facile accesso ai terreni circostanti ed all’acqua. 
Le quote slm sono comprese fra 203 e 225 m. (Fig. 68); mentre i siti nn. 39, 41, 108 
risultano ravvicinati fra loro, con distanze comprese fra 2,2 e 3,7 km in linea d’aria, Fosso del 
Pavone appare notevolmente spostato verso Sud-ovest, in direzione dei laghi di Bracciano e 
Martignano (ca. 9,2 km). 
 
Fase 2C: nel terzo settore il momento di passaggio al bronzo medio vede la 
scomparsa dei siti di Grotta Arnaro I, n. 39 (Castel Sant’Elia, VT) e di Porciano, n. 41 
(Castel Sant’Elia, VT); Perdurano invece Fosso del Pavone n. 94 (Campagnano 
Romano, RM) e Tre Querce, n. 108 (Mazzano Romano, RM) 8Fig. 70). Compare inoltre 
1 nuovo contesto di abitato: Grotta Arnaro II, n. 40 (Castel Sant’Elia).  
Sono 3 dunque i siti presenti (Fig. 72, 74, 76): Fosso del Pavone n. 94 (Campagnano 
Romano, RM), Tre Querce (Mazzano Romano, RM), Grotta Arnaro II, n. 40 (Castel 
SAnt’Elia). Quest’ultimo abitato è localizzato su di un vasto pianoro o terrazzo, in posizione 
marginale, nei pressi della confluenza fra due corsi d’acqua di classe II A e II B (Figg. 74, 
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76). Le quote assolute slm. sono comprese fra 103 e 206 m. (Fig. 78) e le distanze fra 2,9 ed 
8,7 km in linea d’aria. 
 
Tutti e tre questi contesti perdurano nel Bronzo medio (Fig. 80). 
 
Quarto Settore:  
Il quarto settore costituisce il cuore della regione: situato ad ovest del Lago di Vico ed 
a Sud del Lago di Bolsena, è attraversato da Nord a Sud dal torrente Marta e dal Fosso Leia; 
questi due corsi d’acqua si riversano nel Torrente Traponzo, poi Fosso Rigomero, il quale 
descrivendo una morbida curva al centro del settore, piega dolcemente verso SW, in direzione 
di Tarquinia. L’area a Sud del Traponzo è caratterizzata dalla presenza di formazioni calcaree 
ed arenacee, alternate a coperture ignimbritiche provenienti dall’apparato calderico del Lago 
di Vico; a Nord del Traponzo e ad Ovest del Marta, prevalgono estesi agglomerati vulcanici, 
tufi e marne sostituite lungo le sponde del fiume da argille, argille sabbiose e sabbie. Ad ovest 
del Marta tefriti leucitiche si alternano ad ampie formazioni di tufi. I rilievi, lievemente più 
marcati nel quadrante occidentale, lasciano il posto verso Sud e Sud-Ovest, ad un paesaggio 
marcato da tavolati tufacei, profondamente incisi dalle acque.  
 
 Fase 1A: Nessun contesto fra quelli esaminati perdura dal Neolitico sino alla fase 
successiva. Nell’Eneolitico antico-medio (Fase 1A) compaiono due siti, Norchia (n. 87) e 
Ripari sul Biedano (n. 89) (Fig. 32); le evidenze riscontrate a Norchia possono essere 
ricondotte all’esistenza di un abitato; nel secondo caso, come si evince dal nome del contesto, 
si tratta di ripari sotto roccia (Fig. 32). Per quanto concerne Norchia, dal punto di vista 
morfologico il complesso è localizzato nell’ambito di un vasto pianoro o terrazzo, in 
posizione centrale; i ripari affacciati sul torrente Biedano, di classe IIA, sono stati inquadrati 
nella classe “in pendio”. L’area di Norchia si trova non lontano dalla confluenza fra due corsi 
d’acqua di classe IIB e IIA e da una fonte. Questi due siti si trovano rispettivamente a 160 e 
159 m slm. e distano fra loro ca. 600 m (Figg. 34, 36, 38). Il campione relativo a questo 
settore è davvero ristretto per poter giungere a conclusioni; l’unico nucleo più densamente 
popolato risulta l’area corrispondente al Pianoro di Norchia, fra il torrente Biedano ed il Fosso 
dell’Acqua Alta. 
 
 Fase 1B: Perdurano i due contesti precedentemente esaminati (Norchia e Ripari 
sul Biedano) (Fig. 40); troviamo inoltre due siti nuovi: Piano del Casalone, n. 88 (Tolfa, 
RM) e Casale Carcarello, n. 131 (Tuscania, VT) (Fig. 42) Il primo si trova su un vasto 
pianoro o terrazzo in posizione marginale, a quota 153 m slm, presso la confluenza fra due 
corsi d’acqua di classe II A e II B e dista solo 650 m dalla zona di Norchia; il secondo è 
situato a Sud di Tuscania, in pendio, ad una quota di ca. 124 m. slm, presso un corso d’acqua 
di classe IIA (Figg. 44, 46, 48). Questo complesso è posizionato ca. 8, 5 km a Nord degli altri. 
In tutto durante l’Eneolitico finale sono 4 i siti visibili nell’ambito del settore n. 4. 
 
Fase 2A: Due contesti paiono non frequentati in questa fase: Ripari sul Biedano, 
n. 89 e Casale Carcarello, n. 131. Perdurano tuttavia Norchia, n. 87 e Piano del 
Casalone, n. 88 (Fig. 50). Compare un solo nuovo contesto, Piano della Selva, n. 132 
(Tuscania, VT) (Fig. 52).  
Questo sito si trova su di un vasto pianoro o terrazzo, in posizione marginale, ad una 
quota di 106 m slm, a poca distanza dalla confluenza fra due torrenti di classe II A e II B. 
Situato ad Ovest rispetto agli altri complessi, dista ca 6,3 km da Casale Carcarello e 6, 6 km 
da Norchia (Figg. 54, 56, 58). 
Agli inizi del Bronzo antico nell’ambito del quarto settore, fra quelli esaminati sono 
dunque presenti tre contesti.  
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Fase 2B: Cessa di essere in uso il contesto di Norchia (acropoli e necropoli), n. 87 
(Vetralla, VT); Perdurano Piano del Casalone, n. 88 (Viterbo) e Piano della Selva, n. 132 
(Tuscania, VT) (Fig. 60). Appare inoltre un sito nuovo, Casale Carcarello, n. 131 
(Tuscania, VT). Questo sito, già frequentato nell’Eneolitico finale, apparentemente non in 
uso durante il primo momento dell’età del Bronzo, viene nuovamente frequentato nel Bronzo 
antico avanzato. 
Complessivamente osserviamo la presenza, fra quelli esaminati, di tre siti: Piano del 
Casalone, n. 88 (Viterbo), Piano della Selva, n. 132 e Casale Carcarello, n. 131 (Tuscania, 
VT), tutti siti di abitato (Fig. 62). 
Di questi, i n. 88 e 132 si trovano in corrispondenza di un vasto pianoro o terrazzo, in 
posizione marginale, il primo non lontano dalla confluenza fra due corsi d’acqua di classe II B 
e II A, il secondo nei pressi di un fosso di classe IIB; il n. 131 è localizzato in pendio, nei 
pressi di un torrente di classe IIA. Le quote assolute slm. sono comprese fra 106 e 153 m ca 
(Figg. 64, 66, 68). Le distanze minime sono comprese fra i 6,3 e gli 8,2 km. in linea d’aria. 
 
Fase 2C: Nel momento di passaggio al Bronzo medio non sembra più in uso il sito 
di Piano del Casalone, n. 88 (Viterbo); perdurano invece i siti di Casale Carcarello, n. 
131 (Tuscania, VT) e Piano della Selva, n. 132 (Tuscania, VT) (Fig. 70). Compare un 
contesto nuovo, Castel d'Asso, n. 85 (Viterbo).  
Questo sito di abitato, localizzato su di un vasto pianoro o terrazzo, in posizione 
centrale, alla quota di 198 m slm., è posto inoltre non lontano dalla confluenza fra due fossi di 
classe II B.  
Durante la fase 2C nel settore 4 sono dunque presenti 3 contesti: Casale Carcarello, n. 
131 (Tuscania, VT), Piano della Selva, n. 132, Castel d'Asso, n. 85 (Viterbo). Le distanze fra i 
tre complessi sono comprese fra 12 e 14 km in linea d’aria (Figg. 72, 74, 76, 78). 
 
Tutti e tre i contesti perdurano nel Bronzo medio (Fig. 80). 
 
Quinto Settore:  
Il quinto settore costituisce una delle aree più rilevanti per la conoscenza delle 
modalità di insediamento e sfruttamento del territorio in esame durante la tarda Preistoria. 
Delimitato interamente sul lato settentrionale dal corso del Fiume Fiora, a Sud dal torrente 
Arrone e a Nord dal Fosso Lente, comprende anche le sponde occidentali del Lago di Bolsena 
ed il piccolo bacino lacustre di Mezzano. La valle del Fiora, un tempo chiamato Armine o 
Armenta, si estende per circa 80 km dal massiccio dell’Amiata, attraverso i territori del Basso 
Grossetano e dell’Alto Viterbese sino alla Marina di Montalto di Castro. Il fiume segna 
profondamente il paesaggio: scendendo da San Martino sul Fiora incontra dapprima un’estesa 
zona caratterizzata da argille, marne e calcari, bruscamente sostituite, quasi in corrispondenza 
del pianoretto di Sovana, da formazioni di tufi gialli, alternati a rocce magmatiche prodotte 
dalle effusioni dell’Apparato Vulsino; fossi e corsi d’acqua minori incidono le alture tufacee, 
spesso coperte da una ricca vegetazione. Sulla riva destra del Fiora, procedendo verso Sud, si 
incontrano ampie coperture ignimbritiche, cui seguono estesi banchi di travertini antichi e 
recenti, delimitati a Nord dal Fosso della Paternale. Marne, limi e sabbie con elementi 
vulcanici caratterizzano i fertili suoli dell’Agro vulcente, mentre in prossimità della piana di 
Montalto e della costa i terreni sono prettamente costituiti da argille e limi giallastri. La 
sponda sinistra del Fiora è contrassegnata, all’altezza della confluenza con il Fosso Lente, da 
una vasta formazione di argille, marne ed arenarie, poi sostituite da arenarie calcaree e 
ciottoli; seguono notevoli coperture costituite da scisti, quarzi e calcari, in cui si inserisce il 
cono di scorie di Monte Calvo. Sabbie argillose, argille e limi caratterizzano i suoli della 
fascia costiera, sino al litorale, in prevalenza basso e sabbioso. Le sponde occidentali del Lago 
di Bolsena sono segnate dalla presenza di ampi depositi di lapilli neri e scorie da connettere 
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con le attività effusive della caldera di Latera; marne, limi, sabbie ed argille si alternano a 
suoli formatisi a seguito di alluvioni recenti. 
 
Fase 1A: Sono sette i complessi che dal Neolitico perdurano sino all’Eneolitico 
pieno (Fig. 31):  
- Poggio Olivastro, n. 35 (Canino, VT).  
- Riminino, n. 37 (Canino, VT).  
- Torre Crognola, n. 38 (Canino, VT).  
- Murcia Bianca, n. 46 (Farnese, VT).  
- Prato Pianacquale, n. 47, (Farnese, VT).  
- Monte Senano, n. 50 (Gradoli, VT).  
- Grotta del Di Carli, n. 55 (Ischia di Castro,VT). 
 
Sono tutti contesti di abitato all’aperto, fatta eccezione per la Grotta del di Carli.  
 
Nell’Eneolitico antico- medio compaiono 8 complessi nuovi:  
 
- Monte Fiore, n. 11 (Pitigliano, GR). 
- La Diga-Poppetta, n. 32 (Canino, VT). 
- Monte dell’Oro, n. 33 (Canino, VT). 
- Ragnatoro, n. 52 (Gradoli, VT). 
- Crostoletto di Lamone, n. 53 (Ischia di Castro, VT). 
- Fontanile di Raim . 54 (Ischia di Castro, VT). 
- Osteriaccia del Punton di Villa, n. 58 (Ischia di Castro, VT). 
- Ponte San Pietro, n. 62 (Ischia di Castro, VT). 
-  
Sono dunque 15 i siti che nel quinto settore caratterizzano la fase 1A (Fig. 33): Monte 
Fiore, n. 11 (Pitigliano, GR), La Diga-Poppetta, n. 32 (Canino, VT), Monte dell’Oro, n. 33 
(Canino, VT), Poggio Olivastro, n. 35 (Canino, VT), Riminino, n. 37 (Canino, VT), Torre 
Crognola, n. 38 (Canino, VT), Murcia Bianca, n. 46 (Farnese, VT), Prato Pianacquale, n. 47, 
(Farnese, VT), Monte Senano, n. 50 (Gradoli, VT), Ragnatoro, n. 52 (Gradoli, VT), 
Crostoletto di Lamone, n. 53 (Ischia di Castro, VT), Fontanile di Raim , 54 (Ischia di Castro, 
VT), Grotta del Di Carli, n. 55 (Ischia di Castro,VT), Osteriaccia del Punton di Villa, n. 58 
(Ischia di Castro, VT), Ponte San Pietro, n. 62 (Ischia di Castro, VT). In due casi si tratta di 
necropoli (nn. 54, 62), in un caso di una grotta (n. 55), in tutti gli altri di complessi di abitato.  
Per quanto concerne la morfologia e le caratteristiche dei luoghi prescelti come aree 
insediamentali, tralasciando i sepolcreti di Ponte San Pietro e di Fontanile di Raim (Fig. 35): 
- In 5 casi si tratta di complessi localizzati in pendio (nn. 35, 47, 52, 55, 58),  
- In altri 5 i contesti si trovano nell’ambito di un vasto terrazzo o pianoro, in 
posizione marginale (nn. 11, 37, 38, 46, 53)  
- Solo il sito n. 32 è posizionato in pianura 
- Il n. 50 insiste su un’area difesa aperta su di un lato-lobo di pianoro 
parzialmente isolato.  
- 1 solo contesto, Monte dell’Oro, n. 33, è stato definito come rilievo collinare 
poco distinto. 
 
Come nelle altre regioni brevemente esaminate, anche nell’ambito del territorio ora 
preso in considerazione si nota come i complessi siano distribuiti lungo i corsi d’acqua minori 
e maggiori; cinque si trovano a breve distanza dal Fiora (classe I) (nn. 32, 33, 37, 38, 55), il n. 
53 è posto poco lontano dalla confluenza fra due corsi d’acqua di classe IIB; sono dunque 
cinque i contesti localizzati nei pressi della riva di fosso o torrenti di classe IIA e IIB (nn. 46, 
 320
53, 55, 58). Infine, Ragnatoro (n. 52) attualmente si trova al di sotto del livello delle acque del 
lago di Bolsena e rientra nella definizione di “complesso lacustre”, prato Pianacquale e Monte 
Senano (nn. 47, 50), si trovano in prossimità di lago (Fig. 37).  
Osserviamo inoltre come sia possibile delineare la presenza di due nuclei principali, 
localizzati in corrispondenza della media ed alta valle del Fiora. Nel primo caso, i complessi 
qui situati, pensiamo a Torre Crognola ed a Poggio Olivastro per fare solo due esempi, 
avevano la possibilità di sfruttare le fertili terre dell’agro vulcente e di accedere al corso del 
fiume, naturale via d’acqua verso Ovest e verso l’interno; nel secondo caso i siti si dislocano 
in corrispondenza della confluenza fra Fiora ed Olpeta e lungo il corso di questo torrente, 
verso il piccolo e protetto Lago di Mezzano, come si vedrà in particolare nelle epoche 
successive. Tutti i complessi sono situati a quote comprese fra i 94 ed i 446 m slm. (Fig. 39) 
ed hanno fra loro distanze comprese fra 1, 2 e 28 km. ca.  
 
Fase 1B: In questo settore cessano di essere in uso solo due complessi: Monte 
dell’Oro, n. 33 (Canino, VT) e Monte Senano, n. 50 (Gradoli, VT). Perdurano invece 
dalla fase 1A 13 contesti (Fig. 41):  
- Monte Fiore, n. 11 (Pitigliano, GR).  
- La Diga-Poppetta, n. 32 (Canino, VT).  
- Poggio Olivastro, n. 35 (Canino, VT).  
- Riminino, n. 37 (Canino, VT).  
- Torre Crognola, n. 38 (Canino, VT).  
- Murcia Bianca, n. 46 (Farnese, VT).  
- Prato Pianacquale, n. 47 (Farnese, VT).  
- Ragnatoro, n. 52 (Gradoli, VT).  
- Crostoletto di Lamone, n. 53 (Ischia di Castro, VT).  
- Fontanile di Raim, n. 54 (Ischia di Castro, VT).  
- Grotta del Di Carli, n. 55 (Ischia di Castro, VT). 
- Osteriaccia del Punton di Villa (Podere Tiberi), n. 58 (Ischia di Castro, VT). 
-  Ponte San Pietro, n. 62 (Ischia di Castro, VT).  
 
Di questi, 11 sono abitati (nn. 11, 32, 35, 37, 38, 45, 46, 47, 52, 53, 58) e due 
sepolcreti (nn. 54, 62)  
 
Nella fase 1 B compaiono 12 contesti nuovi:  
- I Colli, n. 10 (Pitigliano, GR). 
- La Ripa di Sovana, n. 12 (Sorano, GR). 
- Monterozzi, n. 34 (Canino, VT). 
- Riparo dell’Abbadia, n. 36 (Canino, VT). 
- Mandria Buona, n. 45 (Farnese, VT). 
- Monte Saliette, n. 57 (Valentano, VT). 
- Pianizza, n. 60 (Ischia di Castro, VT). 
- Punton di Villa - Grotta delle Settecannelle, n. 61 (Ischia di Castro, VT). 
- Archi di Pontecchio, n. 64 (Montalto di Castro, VT). 
- Breccietello, n. 65 (Montalto di Castro, VT). 
- Poggi del Mulino - Poggio Fiore, n. 81 (Valentano, VT). 
- Quota 401, n. 82 (Valentano, VT). 
 
Complessivamente i contesti presenti sono dunque 25 (Fig. 43): I Colli, n. 10 
(Pitigliano, GR), Monte Fiore, n. 11 (Pitigliano, GR), La Ripa di Sovana, n. 12 (Sorano, GR), 
La Diga-Poppetta, n. 32 (Canino, VT), Monterozzi, n. 34 (Canino, VT), Poggio Olivastro, n. 
35 (Canino, VT), Riparo dell’Abbadia, n. 36 (Canino, VT), Riminino, n. 37 (Canino, VT), 
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Torre Crognola, n. 38 (Canino, VT), Mandria Buona, n. 45 (Farnese, VT), Murcia Bianca, n. 
46 (Farnese, VT), Prato Pianacquale, n. 47 (Farnese, VT), Ragnatoro, n. 52 (Gradoli, VT), 
Crostoletto di Lamone, n. 53 (Ischia di Castro, VT), Fontanile di Raim, n. 54 (Ischia di 
Castro, VT), Grotta del Di Carli, n. 55 (Ischia di Castro, VT), Monte Saliette, n. 57 
(Valentano, VT), Osteriaccia del Punton di Villa (Podere Tiberi), n. 58 (Ischia di Castro, VT), 
Pianizza, n. 60 (Ischia di Castro, VT), Punton di Villa - Grotta delle Settecannelle, n. 61 
(Ischia di Castro, VT), Ponte San Pietro, n. 62 (Ischia di Castro, VT), Archi di Pontecchio, n. 
64 (Montalto di Castro, VT), Breccietello, n. 65 (Montalto di Castro, VT), Poggi del Mulino - 
Poggio Fiore, n. 81 (Valentano, VT), Quota 401, n. 82 (Valentano, VT).  
Di questi (Fig. 43),  
- 20 sono abitati all’aperto (nn. 10, 11, 12, 32, 34, 35, 37, 38, 45, 46, 47, 52, 53, 
57, 58, 60, 64, 65, 81, 82). 
- 2 sono necropoli (nn. 54, 62).  
- 2 sono grotte (nn. 55, 61). 
- 1 è un riparo (n. 36). 
 
Per quanto concerne le scelte ubicative, tralasciando i sepolcreti nn. 54 e 62 (Fig. 45),  
- 8 contesti sono localizzati in pendio (nn. 35, 36, 47, 52, 55, 57, 58, 61). 
- 6 sono situati su un vasto pianoro o terrazzo, in posizione marginale (nn. 10, 
11, 37, 38, 45, 46, 53). 
- 3 sono posizionati in pianura (nn. 32, 64, 65).  
- 2 su di un’area difesa aperta su di un lato-lobo di pianoro parzialmente isolato 
(nn. 60, 81). 
- 1 su un’area difesa aperta su di un lato-appendice fortemente rastremata o 
lanceolata di pianoro (n. 12). 
- 1 sono localizzati su di un vasto pianoro o terrazzo, in posizione centrale (82). 
- 1 su di un rilievo collinare poco distinto (n. 34). 
 
Osservando la disposizione dei complessi in relazione alle risorse idriche ed alle vie 
d’acqua (Fig. 47), 
 
- 11 sono situati nei pressi di un corso d’acqua di classe II A (nn. 10, 11, 38. 45, 
57, 58, 60, 61, 81, 82, 55). 
- 9 complessi sono localizzati nei pressi di un corso d’acqua di classe I (nn. 10, 
32, 34, 36, 37, 38, 55, 64, 65). 
- 3 sono vicini a fossi o torrenti di classe II B (nn. 38, 46, 58). 
- 1 è in prossimità di lago (n. 47).  
- 1 è un complesso lacustre (n. 52).  
- 1 è in prossimità di una fonte (n. 35). 
- 1 si trova non lontano dalla confluenza fra due corsi d’acqua di classe II B (nn. 
53). 
 
Se di nuovo si osserva la presenza di un’alta concentrazione di insediamenti in 
corrispondenza della media ed alta valle del Fiora, osserviamo ora la comparsa di abitati nella 
bassa valle del fiume, a poca distanza dallo sbocco sul mare (Archi di Pontecchio); Sono ora 
attivi alcuni contesti localizzati non lontano dall’attuale centro di Valentano, lungo l’Olpeta, 
in direzione dello specchio lacustre di Mezzano, occupato tuttavia solo nel momento avanzato 
del Bronzo antico, nel Bronzo medio e recente. Viene occupata anche la formazione di 
Sovana, a Nord. Può forse voler dire questo un maggior controllo delle vie d’acqua e naturali 
in genere, in direzione del Lago di Bolsena e, molto oltre, verso la valle del Tevere? Le quote 
slm sono comprese fra 42 e 510 m. (Fig. 49) e per quanto concerne le distanze la maggior 
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densità di siti la si riscontra lungo il corso dei fiumi maggiori, il Fiora e l’Olpeta, dove queste 
sono comprese fra 1,3 e 22 km in linea d’aria.  
Anche nell’ambito del quinto settore si osserva ancora la tendenza generale, 
nell’ambito della fase 1B, ad occupare ambienti e nicchie ecologiche diverse fra loro, 
prediligendo le necessità di approvvigionamento piuttosto che delle precise scelte a carattere 
difensivo. 
 
Fase 2A: Sono undici i contesti non più in uso all’inizio del Bronzo antico:  
- I Colli, n. 10 (Pitigliano, GR). 
- La Diga – Poppetta, n. 32 (Canino, VT). 
- Poggio Olivastro, n. 35 (Canino, VT). 
- Crostoletto di Lamone, n. 53 (Ischia di Castro, VT). 
- Osteriaccia del Punton di Villa (Podere Tiberi), n. 58 (Ischia di Castro, VT). 
- Pianizza, n. 60 (Ischia di Castro, VT). 
- Punton di Villa - Grotta delle Settecannelle, n. 61 (Ischia di Castro, VT). 
- Archi di Pontecchio, n. 64 (Montalto di Castro, VT). 
- Breccietello, n. 65 (Montalto di Castro, VT). 
- Poggi del Mulino - Poggio Fiore, n. 81 (Valentano, VT).  
- Quota 401, n. 82 (Valentano, VT). 
 
Perdurano dalla fase precedente 14 siti (Fig. 51): 
 
- Monte Fiore, n. 11 (Pitigliano, GR). 
- La Ripa di Sovana, n. 12 (Sorano, GR). 
- Monterozzi, n. 34 (Canino, VT). 
- Riparo P.te dell'Abbadia, n. 36 (Canino, VT). 
- Riminino, 37 (Canino, VT). 
- Torre Crognola, n. 38 (Canino, VT). 
- Mandria Buona, n. 45 (Farnese, VT). 
- Murcia Bianca, n. 46 (Farnese, VT). 
- Prato Pianacquale, n. 47 (Farnese, VT). 
- Ragnatoro, n. 52 (Gradoli, VT). 
- Fontanile di Raim, n. 54 (Ischia di Castro, VT). 
- Grotta del Di Carli, n. 55 (Ischia di Castro, VT). 
- M. Saliette, n. 57 (Valentano, VT). 
- Ponte San Pietro, n. 62 (Ischia di Castro, VT). 
 
4 sono poi i siti nuovi o frequentati nuovamente: 
 
- Monte Senano, n. 50 (Gradoli, VT). 
- Grotta Nuova o Infernaccio, n. 56 (Ischia di Castro, VT). 
- Poggio Evangelista, n. 63 (Latera, VT). 
- Vallone, n. 83 (Valentano, VT). 
 
In tutto sono dunque 18 i contesti che nel Bronzo antico sono attestati nell’ambito del 
settore n. 5 (Fig. 53): Monte Fiore, n. 11 (Pitigliano, GR), La Ripa di Sovana, n. 12 (Sorano, 
GR), Monterozzi, n. 34 (Canino, VT), Riparo P.te dell'Abbadia, n. 36 (Canino, VT), 
Riminino, 37 (Canino, VT), Torre Crognola, n. 38 (Canino, VT), Mandria Buona, n. 45 
(Farnese, VT), Murcia Bianca, n. 46 (Farnese, VT), Prato Pianacquale, n. 47 (Farnese, VT), 
Monte Senano, n. 50 (Gradoli, VT), Ragnatoro, n. 52 (Gradoli, VT), Fontanile di Raim, n. 54 
(Ischia di Castro, VT), Grotta del Di Carli, n. 55 (Ischia di Castro, VT), Grotta Nuova o 
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Infernaccio, n. 56 (Ischia di Castro, VT), M. Saliette, n. 57 (Valentano, VT). Ponte s- Pietro, 
n. 62 (Ischia di Castro, VT), Poggio Evangelista, n. 63 (Latera, VT), Vallone, n. 83 
(Valentano, VT). 
Fra questi (Fig. 53),  
- 14 sono i siti di abitato (nn. 11, 12, 34, 37, 38, 45, 46, 47, 50, 52, 57, 63, 71, 
83). 
- 1 è un riparo (n. 36). 
- 2 sono necropoli (nn. 54, 62). 
- 2 sono grotte (nn. 55, 56). 
 
Nel considerare le scelte ubicative, tralasciando le necropoli n. 54 e 62 (Fig. 55), 
- 7 sono i contesti localizzati in pendio (nn. 36, 47, 55, 56, 57, 71, 83). 
- 5 su un vasto pianoro o terrazzo in posizione marginale (nn. 11, 37, 38, 45, 46). 
- 2 si trovano su di un rilievo collinare poco distinto (nn. 34, 63). 
- 1 su di un’area difesa aperta su di un lato-appendice fortemente rastremata o 
lanceolata di pianoro (n. 12). 
- 1 su di un’area difesa aperta su di un lato-lobo di pianoro parzialmente isolato 
(n. 50). 
 
Per quanto concerne la distribuzione dei contesti in relazione alle risorse idriche (Fig. 
57):   
 
- 7 sono vicini a torrenti di classe IIA (11, 45, 46, 55, 57, 71, 83). 
- 5 contesti si trovano nelle vicinanze di un corso d’acqua di classe I (nn. 34, 36, 
37, 38, 55). 
- 2 sino nei pressi di fossi di classe II B (nn. 38, 46). 
- 1 si trova non lontano dalla confluenza fra due fossi di classe II B (n. 63). 
- 1 è vicino alla confluenza fra un fiume di classe I ed un corso d’acqua di classe 
II A (n. 55). 
- 1 è vicino alla confluenza fra due torrenti o fossi di classe II A e II B (n. 46). 
- In un caso si tratta di un sito perilacustre (n. 50). 
- In un altro si tratta di un sito lacustre (n. 52). 
 
Undici contesti non più attivi in questa fase mostrano come si verifichino dei 
mutamenti dal punto di vista demografico, anche se le aree maggiormente occupate insistono 
ancora lungo l’alto ed il medio corso del Fiora; nascono inoltre 4 complessi nuovi. Le quote 
slm sono comprese fra 42 e 635 m. (Fig. 59) I siti si dispongono prevalentemente lungo o 
vicino i corsi d’acqua principale, sino al Lago di Mezzano: la densità è particolarmente alta in 
corrispondenza della media ed alta valle del Fiorae dell’Olpeta, naturali direttrici verso 
l’interno, in direzione dell’Amiata, del Lago di Mezzano e di Bolsena. Le distanze minime 
variano fra i 500/700 ed i 5000 m, le massime sono comprese fra i 37 ed i 35 km.  
 
Fase 2B: Cessano in questo momento 5 contesti: 
 
- Monterozzi, n. 34 (Canino, VT). 
- Riparo P.te dell'Abbadia, n. 36 (Canino, VT). 
- Fontanile di Raim, n. 54 (Ischia di Castro, VT). 
- Ponte San Pietro, n. 62 (Ischia di Castro, VT). 
- La Montarana, n. 71 (Tarquinia, VT). 
 
Perdurano 16 complessi (Fig. 61): 
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- I Colli, n. 10 (Pitigliano, GR). 
- Monte Fiore, n. 11 (Pitigliano, GR). 
- La Ripa di Sovana, n. 12 (Sorano, GR). 
- Riminino, n. 37 (Canino, VT). 
- Torre Crognola, n. 38 (Canino, VT). 
- Mandria Buona, n. 45 (Farnese, VT). 
- Murcia Bianca, n. 46 (Farnese, VT). 
- Prato Pianacquale, n. 47 (Farnese, VT). 
- Monte Senano, n. 50 (Gradoli, VT). 
- Ragnatoro, n. 52 (Gradoli, VT). 
- Grotta del Di Carli, n. 55 (Ischia di Castro, VT). 
- Monte Saliette, n. 57 (Valentano, VT). 
- Grotta Nuova o Infernaccio, n. 56 (Ischia di Castro, VT). 
- Poggio Evangelista, n. 63 (Latera, VT). 
- Castellina del Formiconcino, 74 (Tuscania, VT). 
- Vallone, n. 83 (Valentano, VT). 
 
Nascono o sono nuovamente frequentati 11 siti: 
 
- I Colli, n. 11 (Pitigliano, GR). 
- Prato di Frabulino, n. 24 (Farnese, VT). 
- Buche Bietole, n. 44 (Farnese, VT). 
- Roccoia, n. 48 (Farnese, VT). 
- Valderico, n. 49 (Farnese, VT). 
- Crostoletto di Lamone, n. 53 (Ischia di Castro, VT). 
- Pianetti, n. 59 (Ischia di Castro, VT). 
- Archi di Pontecchio, n. 64 (Montalto di Castro, VT). 
- Castellano, n. 76 (Valentano, VT). 
- Mezzano 1a,b, n. 77 (Valentano, VT). 
- Poggi del Mulino-Poggio Fiore, n. 81 (Valentano, VT). 
 
Nel corso della fase 2 B, nell’ambito del quinto settore, sono dunque presenti 26 siti 
(Fig. 63): I Colli, n. 10 (Pitigliano, GR), Monte Fiore, n. 11 (Pitigliano, GR), La Ripa di 
Sovana, n. 12 (Sorano, GR), Prato di Frabulino, n. 24 (Farnese, VT), Riminino, n. 37 (Canino, 
VT), Torre Crognola, n. 38 (Canino, VT), Buche Bietole, n. 44 (Farnese, VT), Mandria 
Buona, n. 45 (Farnese, VT), Murcia Bianca, n. 46 (Farnese, VT), Prato Pianacquale, n. 47 
(Farnese, VT), Roccoia, n. 48 (Farnese, VT), Valderico, n. 49 (Farnese, VT), Monte Senano, 
n. 50 (Gradoli, VT), Ragnatoro, n. 52 (Ragnatoro, VT), Crostoletto di Lamone, n. 53 (Ischia 
di Castro, VT),Grotta del Di Carli, n. 55 (Ischia di Castro, VT), Grotta Nuova o Infernaccio, 
n. 56 (Ischia di Castro, VT), Monte Saliette, n. 57 (Valentano, VT), Pianetti, n. 59 (Ischia di 
Castro, VT), Poggio Evangelista, n. 63 (Latera, VT), Archi di Pontecchio, n. 64 (Montalto di 
Castro, VT), Castellina del Formiconcino, 74 (Tuscania, VT), Castellano, n. 76 (Valentano, 
VT), Mezzano 1a,b, n. 77 (Valentano, VT), Poggi del Mulino-Poggio Fiore, n. 81 (Valentano, 
VT).Vallone, n. 83 (Valentano, VT).  
 
Di questi (Fig. 63): 
 
- 24 sono siti di abitato (nn. 10, 11, 12, 24, 37, 38, 44, 45, 46, 47, 48, 49, 50, 52, 
53, 58, 57, 59, 63, 64, 76, 77, 80, 83). 
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- In un caso oltre alle evidenze inerenti la presenza di un abitato, è stata 
rinvenuta una tomba a camera (n. 24). 
- 2 sono grotte (nn. 55, 56). 
 
Nel considerare le scelte insediamentali (Fig. 65): 
 
- 10 contesti sono localizzati nell’ambito di un vasto pianoro o terrazzo in 
posizione marginale (nn. 10, 11, 24, 37, 38, 44, 45, 46, 48, 53). 
- 7 si trovano in pendio (nn. 47, 55, 56, 57, 76, 77, 83). 
- 2 su di un vasto pianoro o terrazzo in posizione centrale (nn. 49, 59). 
- 1 si trova in pianura (n. 64). 
- 1 è posizionato su un rilievo collinare poco distinto (n. 63). 
- 1 si trova su di un’area difesa aperta su di un lato-lobo di pianoro parzialmente 
isolato (n. 50). 
 
Per quanto concerne la distribuzione dei contesti in base alle risorse idriche (Fig. 67):  
 
- 11 si trovano nei pressi di un corso d’acqua di classe II A (nn. 11, 24, 44, 45, 
46, 48, 55, 57, 58, 76, 83). 
- 6 sono posti vicino a fossi di classe II B (12, 38, 44, 46, 58, 80). 
- 6 sono vicini ad un corso d’acqua di classe I (10, 37, 38, 55, 56, 64). 
- 3 sono posti nei pressi della confluenza fra due corsi d’acqua di classe II B (nn. 
49, 53, 63). 
- 3 sono posti nei pressi della confluenza fra due corsi d’acqua di classe I e II A 
(nn. 10, 56, 59). 
- 2 sono complessi lacustri ( n. 52, 77). 
- 1 è un complesso perilacustre (n. 50). 
- 1 è in prossimità di lago (n. 47). 
- 1 è posto vicino ad una fonte (n. 49). 
 
I complessi sono per lo più localizzati in maniera da poter sfruttare appieno le risorse 
naturali ed idriche: se non si può dunque osservare una tendenza ad occupare zone protette, 
nell’ambito del territorio compreso in questo settore sono ben 10 i complessi localizzati 
presso il margine di terrazzi o pianori, comunque in posizione strategica. A fronte dei 5 
complessi non più attivi, sono nove quelli che appaiono ex novo o tornano ad essere 
frequentati: se dal punto di vista della cultura materiale in questo momento osserviamo il 
manifestarsi di un insieme di netti cambiamenti, particolarmente visibili nelle produzioni 
ceramiche, ormai del tutto lontane da tradizioni eneolitiche, e connesse ad aspetti di carattere 
meridionale (facies di Palma Campania), negli insediamenti tutto questo si coglie in modo più 
sfumato, potremmo dire in fieri. Il grande cambiamento avverrà nettamente solo a partire dal 
Bronzo medio. Le quote assolute slm sono comprese fra 42 e 635 m (Fig. 69); per quanto 
concerne le distanze, la maggior concentrazione, come già osservato per la fase precedente, si 
nota in corrispondenza della media ed alta valle del Fiora e dell’Olpeta, dove le distanze 
minime sono comprese fra 600 m e 5 km. I contesti più lontani fra loro (nn. 64, 12, 74, 63 52) 
hanno distanze comprese fra i 29 ed i 35 km ca. in linea d’aria. 
 
Fase 2C: Il momento di passaggio al Bronzo medio non sembrerebbe attestato nei 
seguenti complessi, 13 in tutto: 
- La Ripa di Sovana, n. 12 (Sorano, GR). 
- Monte Fiore, n. 11 (Pitigliano, GR). 
- Prato di Frabulino, n. 24 (Farnese, VT). 
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- Torre Crognola, n. 38 (Canino, VT). 
- Mandria Buona, n. 45 (Farnese, VT). 
- Roccia, n. 48 (Farnese, VT). 
- Monte Senano, n. 50 (Gradoli, VT). 
- Crostoletto di Lamone, n. 53 (Farnese, VT). 
- Grotta del Di Carli, n. 55 (Ischia di Castro, VT). 
- M. Saliette, n. 57 (Valentano, VT). 
- Archi di Pontecchio, n. 64 (Montalto di Castro, VT). 
- Castellano, n. 76 (Valentano, VT). 
- Vallone, n. 83 (Valentano, VT). 
 
Perdurano invece 6 siti (Fig. 71): 
 
- Riminino, n. 37 (Canino, VT). 
- Murcia Bianca, n. 46 (Farnese, VT). 
- Prato Pianacquale, n. 47 (Farnese, VT). 
- Ragnatoro, n. 52 (Gradoli, VT). 
- Grotta Nuova o Infernaccio, n. 56 (Ischia di Castro, VT). 
- Poggio Evangelista, n. 63 (Latera, VT). 
 
3 iniziano in questo momento o sono nuovamente frequentati:  
- Monte Senano Sub, n. 51 (Gradoli, VT) 
- Osteriaccia del Punton di Villa (Podere Tiberi), n. 58 (Ischia di Castro, VT). 
- Monte Cellere (versante E), n. 80 (Valentano, VT). 
 
Sono dunque 9, fra quelli esaminati, i complessi presenti nel settore 5 (Fig. 73): 
Riminino, n. 37 (Canino, VT), Poggio Evangelista, n. 63 (Latera, VT), Grotta Nuova o 
Infernaccio, n. 56 (Ischia di Castro, VT), Prato Pianacquale, n. 47 (Farnese, VT), Murcia 
Bianca, n. 46 (Farnese, VT), Monte Senano Sub, n. 51 (Gradoli, VT), Ragnatoro, n. 52 
(Gradoli, VT), Osteriaccia del Punton di Villa (Podere Tiberi), n. 58 (Ischia di Castro, VT), 
Monte Cellere (versante E), n. 80 (Valentano, VT). 
Di questi, 7 sono abitati all’aperto (nn. 37, 46, 47, 52, 58, 63, 80), 1 è una grotta (n. 
56) (Fig. 73). 
Nell’osservare l’ubicazione dei contesti (Fig. 75). 
- 4 sono localizzati su pendio (nn. 47, 56, 58, 80). 
- 2 su di un vasto pianoro o terrazzo, in posizione marginale (nn. 37, 46). 
- 1 su di un rilievo collinare poco distinto (n. 63). 
 
Per quanto invece concerne la distribuzione dei complessi in base alle risorse idriche 
(Fig. 77),  
- 3 siti si trovano non lontano da fossi di classe II B (46, 58, 80). 
- 2 complessi sono localizzati vicino ad un corso d’acqua di classe II A (nn. 46, 
58). 
- 1 contesto è posto presso la sponda di un corso d’acqua di classe I (n. 37). 
- 1 si trova nelle vicinanze della confluenza fra due corsi d’acqua di classe II B 
(n. 63). 
- 1 si trova nelle vicinanze della confluenza fra due corsi d’acqua di classe I e 
IIA (n. 56). 
- 1 si trova in prossimità di lago (n. 47).  
- In 1 caso si tratta di un sito lacustre (n. 52). 
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Anche in questo caso non si nota una strategia di carattere difensivo nella scelta delle 
aree abitative, processo che comincerà a divenire invece sempre più evidente durante il 
Bronzo medio e nelle epoche successive, come più volte ricordato. Le quote slm sono 
comprese fra 139 e 635 m. (Fig. 79), mentre le distanze sono comprese fra i 10 ed i 14 km. 
 
Perdurano nel Bronzo medio 7 complessi (Fig.81): 
 
- Riminino, n. 37 (Canino, VT). 
- Murcia Bianca, n. 46 (Farnese, VT). 
- Prato Pianacquale, n. 47 (Farnese, VT). 
- Monte Senano Sub, n. 51 (Gradoli, VT). 
- Ragnatoro, n. 52 (Gradoli, VT). 
- Grotta Nuova o Infernaccio, n. 56 (Ischia di Castro, VT). 
- Poggio Evangelista, n. 63 (Latera, VT). 
 
Sesto Settore: 
È delimitato ad Est dall’ampia valle del Tevere, ad Ovest dalle sponde orientali del 
Lago di Bolsena e da un breve tratto del fiume Marta, a Sud dal Fosso delle Pantane, dal 
Fosso Francalancio e dal torrente Vezza. Le rive orientali del lago sono caratterizzate dalla 
presenza di estese formazioni di tufi grigiastri, connessi alle emissioni di Montefiascone, 
alternate a rocce tefritiche; queste sono sostituite, procedendo verso Ovest, da tufi di colore 
variabile, dal grigio al giallo chiaro. Man mano che ci si dirige verso la valle tiberina, si 
succedono estesi banchi di argille e sabbie argillose, sino a raggiungere i suoli terrazzati 
formatisi a seguito di alluvioni antiche e recenti. 
 
Fase 1A: Sono solo due i contesti che dal Neolitico perdurano sino alla fase 
successiva (Fig. 31): La Capriola, n. 29 (Bolsena, VT) e Masseto, n. 42 (Castiglione in 
Teverina, VT), entrambe abitati all’aperto.  
 
Nella fase 1A troviamo 4 contesti nuovi: 
- Cornos, n. 28 (Bolsena, VT. 
- Il Fondaccio, n. 66 (Montefiascone, VT). 
- Casale Marcello, n. 67 (Montefiascone, VT). 
- Fosso Conicchio, n. 86 (VT). 
 
In questo momento sono dunque presenti nel sesto settore complessivamente 6 
contesti: Cornos, n. 28 (Bolsena, VT), La Capriola, n. 29 (Bolsena, VT), Masseto, n. 42 
(Castiglione in Teverina, VT), Il Fondaccio, n. 66 (Montefiascone, VT), Casale Marcello, n. 
67 (Montefiascone, VT), Fosso Conicchio, n. 86 (VT) tutti siti di abitato, fatta eccezione per il 
complesso funerario/cultuale n. 86 (Fig. 33):. 
Dal punto di vista morfologico (Fig. 35): 
- 2 complessi sono localizzati su di un’area difesa aperta su di un lato-lobo di 
pianoro parzialmente isolato (nn. 66, 67)  
- 2 in pendio (nn. 28, 42).  
- 1 su un rilievo collinare poco distinto (n. 29). 
 
Come sempre notiamo la tendenza a posizionarsi in prossimità di un facile accesso alle 
risorse idriche o alle vie d’acqua; tale caratteristica e l’esiguità del campione esaminato, non 
permettono di identificare la presenza di nuclei territoriali con una densità demografica 
maggiore.  
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I siti 28, 66 e 67 possono essere definiti perilacustri e la Capriola (n. 29), oltre a 
trovarsi in prossimità del Lago di Bolsena, aveva anche la possibilità di sfruttare una fonte 
perenne situata non lontano dall’abitato; Masseto, si trova invece a poca distanza dalle rive 
del Tevere e non lontano da un fosso di classe IB (Fig. 37). Le quote assolute slm relative ai 
contesti presi in esame sono comprese fra i 190 ed i 499 m. (Fig. 39). Se i contesti di 
Fondaccio, Casale Marcello e Cornos sono assai ravvicinati l’uno all’altro, il sito più lontano, 
posto lungo la grande direttrice che attraversava la valle del Tevere, è sicuramente Masseto, 
distante ca. 16 km dalla Capriola, 20 km da Fosso Conicchio e ca. 23 km dai complessi 
perilacustri del Lago di Bolsena.  
 
Fase 1B: Non sono più in uso due contesti: Cornos, n. 28 (Bolsena, VT) e Casale 
Marcello, n. 67 (Montefiascone, VT). Perdurano invece dalla fase precedente 4 contesti 
(Fig. 41):  
- La Capriola, n. 29 (Bolsena, VT). 
-  Masseto, n. 42 (Castiglione in Teverina, VT). 
-  Il Fondaccio, n. 66 (Montefiascone, VT).  
- Fosso Conicchio, n. 86 (VT).  
Si tratta di siti di abitato; tutti tranne il n. 86. 
Fra questi, escludendo Fosso Conicchio, dal punto di vista morfologico come si è detto 
La Capriola è localizzata su un rilievo collinare poco distinto, in prossimità del Lago di 
Bolsena e nei pressi di una fonte perenne; Masseto in pendio, non lontano dal corso del 
Tevere ed il Fondaccio su di un’area difesa aperta su di un lato-lobo di pianoro parzialmente 
isolato, sulla sponda meridionale del lago di Bolsena. Le quote slm sono comprese fra 215 e 
499 m; le distanze più ravvicinate si riscontrano fra i contesti perilacustri di Cornos, 
Fondaccio e Casale Marcello, ca. 570 m.  
L’area presa in considerazione nell’ambito del sesto settore è notevolmente ampia e 
significativamente molto poco popolata. Chiaramente tale caratteristica può dipendere dalla 
scarsità delle ricerche effettuate, oltre che dalle peculiarità geo-morfologiche della regione.  
Nel corso dell’Eneolitico finale compare 1 solo nuovo sito, Sarameia, n. 110 
(Soriano nel Cimino, VT): troviamo dunque nel complesso 5 contesti, tutti di abitato fatta 
eccezione come sempre per Fosso Conicchio (Fig. 43): La Capriola, n. 29 (Bolsena, VT), 
Masseto, n. 42 (Castiglione in Teverina, VT), Il Fondaccio, n. 66 (Montefiascone, VT), Fosso 
Conicchio, n. 86 (VT), Sarameia, n. 110 (Soriano nel Cimino, VT). Si tratta anche in questo 
caso di un abitato, localizzato su di un vasto pianoro o terrazzo, in posizione marginale e non 
lontano da due corsi d’acqua, rispettivamente di classe II A e II B. Per le quote assolute vale 
quanto precedentemente osservato (Figg. 43, 45, 47, 49); nel considerare le distanze, 
Sarameia risulta di certo assai isolata rispetto agli altri contesti: tuttavia si può notare come la 
sua posizione sia altamente strategica, allo sbocco della vallecola di un torrente, sul bordo di 
un ampio pianoro posto presso il margine occidentale della valle tiberina, ca. 6 km ad Ovest 
della sponda del Tevere. 
 
Fase 2A: Agli inizi del Bronzo antico non è più in uso l’insediamento del 
Fondaccio, n. 66 (Montefiascone, VT). Perdurano tuttavia la Capriola , n. 29 (Bolsena, 
VT), Masseto, n. 42 (Castiglione in Teverina), Fosso Conicchio, n. 86 (Viterbo) e 
Sarameia, n. 110 (Soriano nel Cimino, RM). Non troviamo inoltre contesti nuovi (Figg. 
51, 53, 55, 57, 59). 
 
Fase 2B: Nel Bronzo antico avanzato non sono più in uso i contesti di Fosso 
Conicchio, n. 86 (Viterbo) e Sarameia, n. 110 (Soriano nel Cimino, RM); perdurano 
tuttavia i siti della Capriola, n. 29 (Bolsena, VT) e Masseto, n. 42 (Castiglione in 
Teverina). Non troviamo tuttavia nuovi complessi (Figg. 61, 63, 65, 67, 69). 
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Fase 2C: Per quanto concerne il momento di passaggio al Bronzo medio, 
continuano ad essere frequentati i contesti della Capriola, n. 29 e di Masseto, n. 42. Non 
sono presenti complessi nuovi. Tutti e due perdurano nel Bronzo medio iniziale (Figg. 
71, 73, 75, 77, 79, 81). 
 
Settimo Settore:  
Il settimo settore costituisce una regione a sé, al di fuori dei territori delimitati dalle 
valli del Tevere e del Fiora. Dal punto di vista paesaggistico appartiene alle morbide 
campagne della provincia meridionale di Siena ed è delimitato ad ovest dal massiccio 
dell’Amiata, ad Est, a Nord-Est ed a Nord dal corso del torrente Astrone e dal Fiume Orcia, a 
Sud per un breve tratto dal Fosso Minestrone. L’Amiata domina fortemente il paesaggio: le 
vulcaniti e le ignimbriti che ne costituiscono la struttura, vengono bruscamente sostituite ad 
Est, in corrispondenza del corso del Paglia, da estese formazioni di argille grigiastre, marne ed 
argille marnose, in cui si inserisce il rilievo del Monte Cetona, composto per lo più da calcari 
e calcari dolomitici grigi, nerastri, bianchi e rossastri. Notevoli banchi di travertini antichi e 
recenti caratterizzano in particolare alcune zone localizzate a Nord-Est del Cetona, 
interrompendo a tratti le ampie distese di sabbie ed argille che si susseguono in direzione 
dell’Astrone63.  
 
Fase 1A: perdurano dal Neolitico solo tre complessi (Fig. 31):  
- l’Antro del Poggetto, n. 1 (Sarteano, SI).  
- la Grotta della Noce, n. 2 (Sarteano, SI),  
- la Grotta dell’Orso, n. 4 (Sarteano, SI).  
 
Anche a Grotta Lattaia è documentata una fase di frequentazione neolitica, tuttavia la 
successiva fase di occupazione sembrerebbe inquadrabile solo nell’Eneolitico finale (fase 1B). 
I primi due contesti fanno parte del più ampio e particolare complesso di Belverde, luogo di 
abitato e di culto di grande rilevanza nella futura età del Bronzo antico. Tutti e tre i siti sono 
posti nelle vicinanze di corsi d’acqua di classe II B e sono localizzati in pendio, a quote 
comprese fra i 400 ed i 516 m slm. Se i primi due complessi sono assai ravvicinati, la Grotta 
dell’Orso dista da Belverde ca. 6 km verso Nord. 
 
Nella fase 1A compaiono tre contesti nuovi: 
- la Grotta di San Francesco, n. 5 (Sarteano, SI). 
- la Tombetta della Strada, n. 8 (Sarteano, SI). 
- la Grotta delle Tre Tombe, n. 3 (Sarteano, SI). 
 
Sono quindi sei in tutto i complessi, fra quelli esaminati, visibili nell’ambito del 
settore 7 (Fig. 33): l’Antro del Poggetto, n. 1 (Sarteano, SI), la Grotta della Noce, n. 2 
(Sarteano, SI), la Grotta delle Tre Tombe, n. 3 (Sarteano, SI), la Grotta dell’Orso, n. 4 
(Sarteano, SI), la Grotta di San Francesco, n. 5 (Sarteano, SI) e la Tombetta della Strada, n. 8 
(Sarteano, SI), tutte grotte, situate per lo più alle pendici del Monte Cetona, in un’area 
caratterizzata da notevoli crolli avvenuti in antico a causa della fatturazione di potenti banchi 
travertinici (scogliera). Solo la cavità n. 4 è posizionata poco a Nord di Sarteano, anche in 
questo caso in un’area caratterizzata dalla presenza di travertini. Sia le Grotte di Belverde, sia 
la Grotta dell’Orso sono localizzate in prossimità di corsi d’acqua di classe IIB (Figg. 35, 37, 
                                                 
63 Le notizie inerenti le caratteristiche geologiche delle regioni esaminate sono state tratte dalla Carta Geologica 
d’Italia in scala 1:100.000, fogli 129,137, 136, 142, 143, 144, 149. Per la regione del Monte Cetona, cfr. inoltre 
MARTINI, SARTI 1990 e COSTANTINI, DRINGOLI 2003. 
 330
39). Per quanto concerne le distanze, vale quanto poco sopra accennato: Grotta dell’Orso resta 
il sito più lontano, distante ca. 6 km. 
 
Fase 1B: perdurano dal momento precedente 6 contesti (Fig. 41): Antro del 
Poggetto (Sarteano, SI), Grotta della Noce, n. 2 (Sarteano, SI), Grotta delle Tre Tombe, n. 3 
(Sarteano, SI), Grotta dell’Orso, n. 4 (Sarteano, SI), Grotta di San Francesco, n. 5 (Sarteano, 
SI), Tombetta della Strada, n. 8 (Sarteano SI).  
Nella fase 1B compaiono 2 nuovi complessi: La Grotta Lattaia, n. 6 (Sarteano, SI), 
anch’essa come le altre cavità della zona di Belverde, cui è assai ravvicinata, è posta a ca. 400 
m slm, alle falde della scogliera di travertino; nel secondo caso si tratta della fenditura di 
Poggio della Sassaiola, n. 9 (Santa Fiora, GR), situata alle pendici del Monte Amiata. Questo 
contesto, posto ad un’altitudine di 1010 m slm, dista da Belverde e dalla Grotta dell’Orso ca. 
23 km.  
In tutto nella fase 1B sono presenti nel settimo settore 8 contesti: Antro del Poggetto 
(Sarteano, SI), Grotta della Noce, n. 2 (Sarteano, SI), Grotta delle Tre Tombe, n. 3 (Sarteano, 
SI), Grotta dell’Orso, n. 4 (Sarteano, SI), Grotta di San Francesco, n. 5 (Sarteano, SI), Grotta 
Lattaia, n. 6 (Sarteano, SI), Tombetta della Strada, n. 8 (Sarteano SI); Poggio della Sassaiola, 
n. 9 (Santa Fiora, GR) (Figg. 43, 45, 47, 49). 
 
Fase 2A: cessano di essere in uso in questo momento due contesti, La Grotta 
dell’Orso, n. 4 (Sarteano, SI) e la Grotta Lattaia, n. 6 (Sarteano, SI) . Fra le grotte di 
Belverde sembrerebbero 5 quelle la cui frequentazione continua ininterrottamente 
anche nell’ambito del Bronzo antico iniziale; anche Poggio della Sassaiola sembra essere 
in uso nello stesso momento (Fig. 51).: 
- Antro del Poggetto, n. 1 (Sarteano, SI). 
- Grotta della Noce, n. 2 (Sarteano, SI). 
- Grotta delle Tre Tombe, n. 3 (Sarteano, SI). 
- Grotta di San Francesco, n. 5 (Sarteano, SI). 
- Tombetta della Strada, n. 8 (Sarteano, SI). 
- Poggio la Sassaiola, n. 9 (Santa Fiora, GR). 
 
A Belverde si osserva fra l’altro l’inizio di un nuovo contesto, Buca del Rospo, n. 
139, anch’esso una grotta (Figg. 53, 55, 57, 59). 
 
Fase 2B: 1 solo complesso sembrerebbe non in uso nel momento avanzato del 
Bronzo antico: si tratta della Grotta delle Tre Tombe, n. 3. Perdurano invece 6 contesti 
(Fig. 61): 
 
- Antro del Poggetto, n. 1 (Sarteano, SI). 
- Grotta della Noce, n. 2 (Sarteano, SI). 
- Grotta di San Francesco, n. 5 (Sarteano, SI). 
- Tombetta della Strada, n. 8 (Sarteano, SI). 
- Poggio la Sassaiola, n. 9 (Santa Fiora, GR). 
- Buca del Rospo, n. 139 (Sarteano, SI). 
 
Nascono o vengono nuovamente frequentati 2 contesti: 
 
- Grotta dell’Orso, n. 4 (Sarteano, SI). 
- Santa Maria in Belverde, US 3. 
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Nel momento avanzato del Bronzo antico in questo settore sono dunque presenti 8 
contesti (Fig. 63):  
Antro del Poggetto, n. 1 (Sarteano, SI), Grotta della Noce, n. 2 (Sarteano, SI), Grotta di San 
Francesco, n. 5 (Sarteano, SI), Tombetta della Strada, n. 8 (Sarteano, SI), Poggio la Sassaiola, 
n. 9 (Santa Fiora, GR), Buca del Rospo, n. 139 (Sarteano, SI), Grotta dell’Orso, n. 4 
(Sarteano, SI), Santa Maria in Belverde, US 3. Si tratta in 7 casi di grotte (nn. 1, 2, 3, 5, 6, 8, 
139), in un caso di un abitato all’aperto (n. 7) ed in un altro di una fenditura come già detto 
utilizzata per scopi cultuali (n. 9). L’abitato di Belverde (US 3) è posto in pendio, in 
prossimità, come le grotte, di un corso d’acqua di classe IIB (Figg. 63, 65, 67, 69). 
 
Fase 2C: Il momento di passaggio al Bronzo medio sembrerebbe non essere 
attestato in 3 complessi:  
- Santa Maria in Belverde, US 3 Sarteano, SI) , n. 7. 
- Poggio della Sassaiola (Santa Fiora, GR), n. 9. 
- Buca del Rospo, (Sarteano, SI), n. 139.  
 
Perdurano invece 5 complessi (Fig. 71): 
- Antro del Poggetto, n. 1 (Sarteano, SI), 
- Grotta della Noce, n. 2 (Sarteano, SI). 
- Grotta dell’Orso, n. 4 (Sarteano, SI). 
- Grotta di San Francesco, n. 5 (Sarteano, SI). 
- Tombetta della Strada, n. 8 (Sarteano, SI). 
 
Appare inoltre nuovamente frequentata la Grotta delle Tre Tombe, n. 3. Sono 
dunque 6 i complessi in uso, nell’area di Belverde, nel momento di passaggio al Bronzo 
medio (Fig. 73): Antro del Poggetto, n. 1 (Sarteano, SI), Grotta della Noce, n. 2 (Sarteano, 
SI), Grotta delle Tre Tombe, n. 3 (Sarteano, SI), Grotta dell’Orso, n. 4 (Sarteano, SI), Grotta 
di San Francesco, n. 5 (Sarteano, SI), Tombetta della Strada, n. 8 (Sarteano, SI) (Figg. 75, 77, 
79).  
 




Si è osservato come nella fase 1A, qui inquadrata fra 3200-2750 a. C., aspetti culturali 
differenti si intersechino ed in alcuni casi si sovrappongano, venendo a creare una realtà 
notevolmente complessa ed articolata, nella quale diviene sempre più difficile, con il 
procedere delle ricerche, definire dei confini netti. Lo studio delle modalità di occupazione e 
sfruttamento del territorio, seppure analizzate in via preliminare, può costituire una buona 
occasione per cercare di delineare un quadro più netto della situazione. Dei 67 complessi 
registrati, 24 perdurano dal Neolitico: ciò sta a significare che ben 42 sono le nuove presenze. 
Un incremento demografico notevole, visibile in particolare nei settori occidentali della 
regione, a ridosso della costa tirrenica e del suo entroterra. Le carte di distribuzione 
evidenziano le concentrazioni maggiori soprattutto lungo le principali vallate fluviali (Fiora, 
Mignone, Biedano, Arrone, Marta), in prossimità di fossi, specchi lacustri (Lago di Bolsena), 
lagune costiere o fonti perenni. Dai suoli argillosi e sabbiosi delle pianure litoranee a Nord di 
Roma ci si spinge verso Nord e verso l’interno, attraverso le formazioni tufacee che 
caratterizzano la Campagna Romana, i morbidi rilievi della Tolfa, i distretti vulcanici, sino ai 
fertili suoli dell’Agro Vulcente, ai banchi di travertini lungo la media valle del Fiora, alle 
formazioni tufacee della zona compresa fra la provincia di Viterbo e di Grosseto. Le aree 
campione più densamente popolate sono costituite dai settori 1, 2 e 5; il settore 1, 
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immediatamente a Nord della Capitale, mostra due nuclei principali, localizzati il primo nelle 
terre un tempo umide della Bonifica di Maccarese, fra il corso del Tevere e dell’Arrone, in 
prossimità della costa. Il secondo fra il corso del torrente Arrone ed il Fosso Sanguinara, in 
corrispondenza delle propaggini dei pianori tufacei che digradano in direzione del mare. Nella 
scelta dei luoghi di insediamento si prediligono generalmente zone che offrano un facile 
accesso alle risorse naturali: acqua, terreni coltivabili, zone boschive, direttrici di 
spostamento: la maggior parte dei complessi è situata in pianura, in pendio o su rilievi 
collinari poco distinti; raramente i siti si arroccano su alture, formazioni dai fianchi scoscesi o 
lobi di pianori, in posizione naturalmente difese. Può tuttavia capitare che l’insediamento sia 
posto presso il margine di un pianoro. Il gruppo di siti rinvenuti a Maccarese, fra i quali Le 
Cerquete-Fianello, aveva la possibilità di attingere ad un ambiente ricco e variegato: il mare, 
la laguna, la foce del Tevere, il corso dell’Arrone. La posizione di questi complessi è davvero 
assai favorevole, tra la grande via d’acqua, il Tevere appunto, che procede verso Est e la via 
che parallelamente alla costa si dirigeva a Nord. Gli abitati localizzati al di là dell’Arrone, fra 
i quali Palidoro, Cecio, Le Grotte, Le Colonnacce, Ceri, Valcanneto e Casale Campanella, 
avevano di certo la possibilità di sfruttare i terreni, i pascoli ed i boschi della zona, oggi 
notevolmente ridotti. 
Nel settore 2 le zone più densamente popolate sono situate sulla riva destra del medio 
corso del fiume Mignone e tra la Vesca ed il Fosso Canino. Quasi a ridosso della media valle 
del Mignone, sul lato destro, troviamo Bufalareccia, Bufalareccia quota 77 e Fosso del 
Laghetto e poco più a Sud Ripa della Fonte, Monte Sassetto ed Uliveto di Cencelle. 
L’importante abitato di Codata delle Macine sorgeva al centro dell’area, in prossimità di una 
fonte perenne. Lungo la Vesca troviamo altri notevoli contesti: Cavarella Picchiata, la 
Castellina del Bruchione, Cavarella di Valle Mora-La Stora, mentre S. Andrea o Pontone 
delle Pallotte è localizzato quasi in corrispondenza di uno dei meandri maggiori del Mignone, 
lungo il suo alto corso. Presso il confine nord-occidentale del settore, poco discosti dal fosso 
del Neme, troviamo poi Barbarano ed il Pontone. Nella maggior parte dei casi si tratta di siti 
di abitato all’aperto, localizzati in pendio: gli ultimi due sono invece posizionati su appendici 
fortemente rastremate di pianoro. Osservando nell’insieme la carta, colpisce un certo 
arretramento dei complessi dalla costa verso l’interno; gli unici due contesti posti più a Sud ed 
in prossimità del Mare sono costituiti da Caolino del Fosso Eri e dalla fenditura 1 di Pian 
Sultano, comunque localizzati alle propaggini dei Monti della Tolfa. La regione è stata da 
sempre oggetto fra l’altro di particolare interesse, vista la presenza delle miniere di Allume. 
Anche nell’ambito della zona-campione n. 5, cuore della facies di Rinaldone, è 
possibile delineare due gruppi di siti, posti il primo in corrispondenza della media valle del 
Fiora, nella campagna vulcente, ed il secondo presso la confluenza fra Fiora ed Olpeta. Come 
nelle altre zone fin qui esaminate, si tratta principalmente di abitati all’aperto, posti per lo più 
in pendio o su vasti terrazzi o pianori, in posizione marginale. Una sola cavità appare 
frequentata in questo momento, la Grotta del di Carli, situata presso la confluenza fra il Fiora 
ed il Fosso della Paternale, mentre cominciano ad essere in uso i sepolcreti di Fontanile di 
Raim e di Ponte San Pietro. 
Sono 6 inoltre i siti, pertinenti ai settori 5 e 6, localizzati sulle sponde nord-occidentali, 
meridionali ed orientali del Lago di Bolsena o nelle sue immediate vicinanze; le buone 
condizioni ambientali che caratterizzano in generale le rive dei bacini lacustri e la possibilità 
di sfruttare queste vie d’acqua come direttrice di spostamento, oltre che per attività 
economiche, hanno certamente favorito la presenza di insediamenti. Nell’ambito di questo 
settore troviamo attivo nel momento iniziale-medio dell’Eneolitico il contesto cultuale di 
Fosso Conicchio. 
Quasi priva di attestazioni appaiono nella fase 1A la grande valle del Tevere e la fascia 
di territori ad essa prospicienti, fatta eccezione per gli abitati di Masseto, Fosso del Pavone e 
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Le Vignacce: è possibile tuttavia che tale notevole vuoto dipenda dalla scarsità delle ricerche, 
in maniera maggiore che in altre regioni. 
Un discorso a parte merita il settore 7, in cui sono stati presi in considerazione l’area 
del Monte Cetona, con particolare riferimento al complesso di Belverde e la zona 
dell’Amiata: presso il Cetona sono attivi in questo momento cinque contesti, l’Antro del 
Poggetto, la Grotta della Noce, la Grotta delle Tre Tombe, La Grotta dell’Orso, la Grotta di 
San Francesco e la Tombetta della Strada. Inizia inoltre la frequentazione della fenditura di 
Poggio della Sassaiola. Appare interessante osservare come nello stesso periodo in area 
tolfetana sia in uso il crepaccio 1 di Pian Sultano. 
 
La fase 1B è stata qui inquadrata fra 2750 e 2200 a.C.: si è gia detto di come sia 
possibile osservare nelle evidenze di cultura materiale un insieme di mutamenti, riconducibili 
alla presenza sul territorio di influssi nuovi: si afferma infatti in questo momento una forte 
componente legata a manifestazioni evolute del campaniforme, visibile in numerosi contesti, 
dalla Toscana meridionale sino alla regione di Roma e spesso rielaborate a livello locale. È 
nella penetrazione di elementi campaniformi, indice di una maggiore mobilità ed apertura nei 
contatti fra comunità anche distanti, che si deve forse cercare l’origine del forte dinamismo 
culturale che caratterizza tutta la regione a partire da questo momento e che si accentuerà 
progressivamente, sino alla nascita, durante il Bronzo medio, di una vera e propria κοινή. 
Una serie di cambiamenti sembrerebbero riscontrabili anche sul territorio: si assiste 
infatti ad un ulteriore incremento delle presenze rispetto alla fase 1 A. Cessano di vivere solo 
7 siti, ne perdurano 59 e ne compaiono 41 nuovi; in tutto sono dunque attivi 100 complessi. 
Le aree a maggior densità continuano ad essere localizzate sul versante occidentale tirrenico, 
lungo i maggiori corsi d’acqua. Qualche nuova presenza si registra anche lungo il bacino 
idrografico del Treia ed a ridosso del Tevere. Le dinamiche occupazionali sembrano ancora 
prediligere zone aperte, a diretto contatto con l’ambiente circostante; non sembrano 
riconoscibili strategie prettamente difensive. Prevalgono abitati aperti, localizzati in pianura, 
in pendio, su morbidi rilievi collinari o su pianori, in posizione marginale e centrale. Solo 
nell’ambito del settore 2, sei complessi si posizionano su castelline. 
Nel settore 1 perdura l’occupazione delle lagune costiere di Maccarese, mentre un 
nuovo complesso, Casale Bruciato, si attesta in corrispondenza del confine meridionale 
dell’area, non lontano dal Fosso di Galeria. Lungo il Fosso della Caduta compaiono svariati 
siti nuovi, Valcanneto, Monte Abbadone, Macchia della Signora, Vaccina, tutti abitati tranne 
il complesso di Macchia della Signora.  
Anche nel settore 2 si assiste ad un notevole aumento delle presenze, in particolare 
lungo la media ed alta valle del torrente Mignone e lungo la Vesca; compaiono contesti nuovi 
anche nella regione di Tolfa ed a Nord del Mignone, nella regione di Tarquinia ed è in uso 
anche il crepaccio 2 di Pian Sultano. Qui è inoltre attestato l’unico rinvenimento costiero 
riferibile al periodo in esame, presso Pian di Spille-le Trincere, dove è venuto alla luce un 
vaso a corpo ellissoidale molto simile ad esemplari presenti presso la Grotta San Giuseppe di 
Rio Marina, sull’Isola d’Elba. Questo dato, se certamente non permette di giungere a 
conclusioni definitive, trattandosi oltretutto di un ritrovamento casuale privo di riferimenti 
stratigrafici, offre comunque l’occasione di ribadire l’importanza dei contatti, durante 
l’Eneolitico finale, fra la sponda tirrenica e le isole dell’arcipelago toscano, particolarmente 
ricche di risorse minerarie. Perdurano le necropoli di Fontanile di Raim e di Ponte San Pietro. 
Nel quarto settore un piccolo gruppo di complessi è localizzato in corrispondenza della 
confluenza fra il Biedano ed il Fosso dell’Acqua Alta, mentre poco più a Nord, lungo la 
media valle del Marta, troviamo un solo sito, Casale Carcarello. 
Nel quinto settore nuove presenze si registrano in particolare lungo il basso e medio 
corso del Fiora; qui la penetrazione campaniforme appare notevolmente evidente - si pensi a 
Torre Crognola -, con forti analogie in particolare con il contesto di Querciola, situato nella 
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piana fiorentina. Nuovi abitati si istallano anche a ridosso dell’Olpeta, in direzione del Lago 
di Bolsena, sulle cui sponde perdurano solo parte dei complessi già esistenti nella fase 1A: 
due dei tre siti localizzati sulle rive meridionali non sono infatti più attivi. Alle estreme 
propaggini settentrionali del settore, unico complesso situato nell’alta valle del Fiora, 
troviamo l’abitato della Ripa di Sovana, lungo la direttrice che conduce verso il massiccio 
dell’Amiata e del sito cultuale di Poggio della Sassaiola, attivo in questo momento. Perdura 
nel settore 6 la frequentazione del sito di Fosso Conicchio. 
Nella regione del Monte Cetona Le Grotte di Belverde sono intensamente frequentate 
anche durante l’Eneolitico finale ed una nuova cavità è attiva, la Grotta Lattaia, già in uso 
durante il Neolitico. 
 
La fase 2A, inquadrata fra 2300-2100 a. C., segna l’inizio del Bronzo antico. Il 
passaggio al nuovo orizzonte è marcato dalla scomparsa di ben 34 contesti. Ne perdurano 
tuttavia 57 e ne compaiono 7 nuovi. Sono dunque 66 i siti attivi nella regione in questo arco di 
tempo. La situazione resta per lo più invariata: le aree maggiormente popolate si concentrano 
nella fascia tirrenica, lungo le valli fluviali maggiori e minori. Nel settore 1 sono 10 i 
complessi non più frequentati: scompaiono del tutto i complessi di Maccarese, fatta eccezione 
per il n. 135; perdurano invece Casale Bruciato e molti dei contesti localizzati a Nord 
dell’Arrone, lungo il Fosso della Caduta ed il Fosso di Vaccina.  
Procedendo verso Nord, in direzione del Mignone, troviamo tre raggruppamenti 
nell’ambito del secondo settore. Un insieme di siti è posizionato in corrispondenza dei rilievi 
della Tolfa e lungo l’alto corso del Mignone (Grottini di Rota, Cesone, La Tolfa, Pian dei 
Santi, La Sughera), mentre al centro del settore continua a permanere gli abitati di Codata 
delle Macine e delle Tufarelle. A Sud-ovest, poco all’interno rispetto alla costa, troviamo Il 
crepaccio 1 di Pian Sultano e l’insediamento del Caolino, localizzato in prossimità del Fosso 
Eri. Una notevole quantità di siti si concentra lungo la media valle del Mignone e lungo la 
Vesca; perdurano inoltre i complessi di Barbarano e del Pontone. Un ultimo nucleo può forse 
essere riconosciuto a Nord del Mignone, nel territorio di Tarquinia. 
Se anche durante la fase 2A gli insediamenti insistono generalmente ancora su luoghi 
aperti e poco difesi, in pendio o in pianura, nell’ambito del settore 2 sono 11 i complessi posti 
su castelline, lobi di pianoro fortemente lanceolati o rastremati ed alture prive di un’ampia 
spianata sommitale: una percentuale notevole se si confronta il dato con le evidenze inerenti 
le fasi più antiche. La valle del Tevere continua ad essere almeno apparentemente poco 
popolata, fatta eccezione per i pochi contesti localizzati lungo il Treja e ad Est del Lago di 
Bolsena.  
Nel settore 5 sono 11 i contesti non più attivi agli inizi del Bronzo antico; questa 
diminuzione nelle presenze riguarda in particolare la bassa e media valle del Fiora ed il 
torrente Olpeta, via d’acqua verso il piccolo lago di Mezzano, ancora non frequentato, ed il 
Lago di Bolsena. Qui e negli altri settori, a differenza che nella zona campione n. 2, le 
modalità di insediamento non mostrano particolari mutamenti: dolci pendii ed ampi terrazzi 
permangono aree predilette per l’impianto di nuovi siti oppure semplicemente si continua a 
sfruttarne le peculiarità. 
Nel settore 6 osserviamo la scomparsa completa dei contesti affacciati sulle rive 
meridionali del Lago di Bolsena, mentre perdurano l’abitato della Capriola, Fosso Conicchio, 
Masseto e Sarameia. 
Anche nella zona del Monte Cetona alcune cavità in questo momento non 
sembrerebbero in uso: ad esempio la Grotta dell’Orso, presso Sarteano, e la Grotta Lattaia; 
comincia invece ad essere frequentata la Buca del Rospo, situata presso le pendici occidentali 
del Poggio Grosso, circa 2 km ad est di Belverde. 
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Si è proposto di riferire il limite superiore della fase 2B all’orizzonte di Termine Est 2 
US 3 E: 3680 ± 70 b.p., cal 1 σ, 2140-1945 B.C. (2030 B.C.) e di collocarne invece il limite 
inferiore in corrispondenza o poco oltre la data dell’eruzione delle pomici di Avellino, situata 
al 3450 B.P. in cronologia non calibrata.  
Con i momenti centrale ed avanzato del Bronzo antico si comincia a delineare la 
nascita di un nuovo ciclo storico definitivamente consolidatosi nel Bronzo medio, lontano 
dalle tradizioni eneolitiche, ancora per certi versi sentite, anche se in maniera diluita, durante 
il momento iniziale del Bronzo antico. Complesse interconnessioni esistono in questo 
momento in Italia peninsulare: qualcosa cambia davvero nelle interrelazioni fra le diverse 
comunità umane e tali mutamenti si riflettono nel record archeologico e di conseguenza anche 
nelle modalità di occupazione del territorio. 
Una forte diminuzione delle presenze aveva caratterizzato la fase 2A: ora sono 23 i siti 
non più attivi, mentre 48 sono quelli che perdurano e ben 28 compaiono solo ora. Si occupano 
spazi e nicchie ecologiche nuove, quali piccoli e medi bacini lacustri (Laghi di Mezzano e di 
Bracciano) e si abbandonano in parte aree sfruttate in precedenza, come i terreni prospicienti 
la riva destra del fiume Fiora. Abbiamo visto attraverso l’analisi delle produzioni ceramiche 
come particolarmente stretti siano i legami con l’area vesuviana: una maggiore mobilità 
sembra caratterizzare l’intera regione durante tutto questo periodo. 
Nel settore 1 la zona umida a ridosso della costa è oramai deserta. Gli insediamenti, 
con al centro Palidoro, arretrano oltre la sponda settentrionale del Fosso della Caduta, fatta 
eccezione per Casale Bruciato, posto lungo il corso del fosso di Galeria. 
Nel settore 2 non sono più in uso diversi complessi lungo il medio ed alto corso del 
Mignone mentre fittamente popolata appare la valle della Vesca. Al centro dell’area 
perdurano Le Tufarelle e Codata delle Macine, mentre a Sud, a ridosso della fascia costiera 
sono ora attivi entrambi i crepacci di Pian Sultano. Minori presenze si registrano anche nella 
regione di Tarquinia, a Nord del Mignone, mentre sul lago di Bracciano compaiono due siti 
perilacustri. Osserviamo come ben 12 contesti siano posizionati in luoghi facilmente 
difendibili, quali castelline, alture isolate prive di ampia spianata sommitale o appendice 
fortemente rastremata di pianoro.  
Il corso del Treja è ora caratterizzato dalla presenza di quattro complessi, per lo più 
localizzati sulla sua sponda settentrionale e se il cuore della regione, costituito dal bacino 
idrografico del Marta, presenta solo tre complessi di abitato, vuota appare la valle tiberina, 
fatta eccezione come in precedenza, per il sito di Masseto, presso Castiglione in Teverina. 
Il settore 5, in cui nel Bronzo antico si erano esauriti 11 complessi, torna ad essere 
densamente popolato: su 5 contesti che muoiono, ne perdurano 15 e sono di nuovo frequentati 
o ne nascono 11. Osserviamo come tutto il basso e medio corso del Fiora sia interessato dalla 
presenza di siti, in particolare lungo la sponda sinistra e come gli insediamenti si spingano 
anche lungo la valle dell’Olpeta, sino a raggiungere il Lago di Mezzano. Perdura inoltre 
l’occupazione lungo le rive nord-occidentali del Lago di Bolsena. Gli insediamenti sono 
localizzati per lo più su pendii o su vasti terrazzi in posizione marginale. 
Se nel settore 5 compare l’abitato lacustre di Mezzano 1, nella regione del Cetona 
inizia proprio ora la frequentazione del sito di abitato di S. Maria in Belverde, con riferimento 
all’US 3; l’uso delle cavità perdura e troviamo nuovamente frequentata la Grotta Lattaia.  
Non sembra possibile riconoscere, stando a quanto sinora osservato, fatta eccezione 
per il settore 2, le prime tracce di quel processo di concentrazione degli abitati su zone 
naturalmente difese che si comincerà a distinguere durante il Bronzo medio e che terminerà 
nell’età del Ferro, con la nascita dei grandi centri protourbani sui vasti pianori dell’Etruria. 
 
Il momento di passaggio al Bronzo medio, inquadrato fra l’Eruzione delle Pomici di 
Avellino (3450 BP in cronologia non calibrata) e l’inizio del Protoappenninico 1, vede 
nuovamente un netto calo delle presenze; ciò può tuttavia dipendere da come sono stati 
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registrati i dati: sono stati infatti inseriti in questa fase solo i complessi caratterizzati da tipi 
ceramici con confronti a cavallo tra il momento finale del Bronzo antico e gli inizi del Bronzo 
medio. Scompaiono 41 complessi, ne perdurano 27 e ne nascono 8.  
Nel primo settore permangono solo tre siti, tutti collocati a ridosso del medio corso del 
Fosso della Caduta; i pochi contesti registrati nel settore 2 si dislocano lungo la Vesca, sulle 
sponde nord-orientali del lago di Bracciano, in corrispondenza della confluenza fra Lenta e 
Mignone. Perdurano l’abitato delle Tufarelle e le due fenditure di Pian Sultano. Lungo il 
corso del Treja scompaiono due complessi e ne permangono solo tre, mentre a ridosso della 
valle del Marta e nella orientale del settore 4 i siti attivi in questo momento sembrerebbero tre. 
La situazione si presenta simile anche nell’ambito del settore 5, fittamente popolato nei 
momenti precedenti: un solo complesso di abitato è visibile in corrispondenza della media 
valle del Fiora, mentre 2 siti sono dislocati in prossimità della confluenza fra Fiora ed Olpeta 
e due lungo il corso di questo fosso. Perdura l’occupazione delle sponde del lago di Bolsena e 
del lago di Mezzano, pur se non direttamente segnalato sulla carta. All’estremità 
settentrionale del settore 5 troviamo il complesso di abitato di Poggio Evangelista. Nel settore 
6 sono visibili due soli contesti, La Capriola, e Masseto. Da ultimo, nella zona del Monte 
Cetona, a Belverde, si protrae l’uso di cinque cavità, ed è attestata una fase di frequentazione 
anche presso la Grotta dell’Orso. 
 
In conclusione, seppure l’esame delle evidenze esposte si è per ora arrestato ad uno 
stadio preliminare, si vuole confermare un dato peraltro già noto: la maggior parte degli 
insediamenti analizzati sono posizionati in zone aperte o di declivio e le testimonianze 
inerenti la presenza di “abitati di sommità”, seppure in alcuni casi cospicue, come nell’ambito 
del settore 2, non possono essere ricondotte, almeno per ora, all’esistenza di “stabili sistemi di 
organizzazione territoriale”. 
“È dal Bronzo medio che, invece, alcuni gruppi occupano determinate aree difese su 
cui l’insediamento si protrarrà per circa mille anni e nei periodi seguenti siffatta opzione 
insediativa viene adottata con un crescendo, finchè nel bronzo recente (attorno al 1300 a.C.) 
sono più gli abitati su grande area difesa che quelli minori o aperti”64 
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Schede di complesso archeologico 
 1
 Numero: 1  
 
 Toponimo: Antro del Poggetto-Belverde Sigla  BEL-AP 
 Comune Sarteano Provincia: SI 
 Tipo di complesso: Grotta 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo  ●  Neo  ● En A/M (F 1A)  ●  En F (F 1B)  ●  BA1(F 2A) ● BA2 (F 2B)  ●
  
 
 BA2/op BM (fase 2 C) ● BM  ● BR  ● BF  ● FE  Fasi Storiche 
   
    
 CARTOGRAFIA: 
 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 129 I NE, Sarteano. x: 246.430.33  y: 4.759.965.22 
 Quota assoluta in m slm: 400 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
AA.VV. 1954; CALZONI 1933; CALZONI 1962; CUDA 1998; DE ANGELIS 1977; GRIFONI CREMONESI 1971; 
MARTINI, SARTI 1990. 
Modalità di rinvenimento: 
Grotta rinvenuta dal Calzoni durante l'esplorazione dell'Antro della Noce. 
 Anno della scoperta: 1928 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il Monte Cetona è formato per lo più da rocce calcaree circondate da depositi di origine marina su cui, in 
corrispondenza dell'area dove erano localizzate antiche sorgenti di acque calcaree, si sono formate placche di 
travertino. Nella zona attualmente denominata Belverde i fenomeni relativi alla fratturazione del travertino 
hanno determinato il crollo ed il conseguente accumulo di grandi massi rocciosi, dando luogo ad anfratti e 
gallerie sotterranee impropriamente definite "grotte". La Grotta di San Francesco si apre a ridosso del banco 
di travertino ancora in posto, comunemente chiamato "scogliera", immediatamente alle spalle di S. Maria. 
Tutta l'area è dunque caratterizzata dalla presenza di travertini antichi, attuali e recenti (tr) e detriti (dt). La 
grotta, chiamata dal suo scopritore "Antro del Poggetto", comunica internamente con l'Antro della Noce; 
questa è in connessione anche con la cosiddetta "Tombetta della Strada". Le tre cavità formano dunque un 
sistema di tre ambienti, dei quali l'Antro del Poggetto costituisce il mediano. Le prime testimonianze relative 
alla frequentazione della grotta risalgono all' Eneolitico: è presente infatti, fra gli altri reperti, un vaso 
cilindrico decorato con tubercoli intersecati da cordoni lisci; è stato inoltre rinvenuto un vaso a collo 
cilindrico riconducibile all'aspetto rinaldoniano. Il Bronzo antico sembrerebbe accertato dalla presenza di 
una tazza, mentre il Bronzo medio è ben rappresentato, anche nel suo momento iniziale. Abbondanti 
appaiono appare dalle descrizioni di Calzoni la tipica ceramica a decorazioni incise ed excise e i dischi forati 
di forma troncoconica decorati a cerchielli, assai diffusi nei complessi appenninici. Per quanto concerne la 
facies di Grotta Nuova, sono presenti una ciotola decorata con festoni punteggiati inseriti tra due file di zig-
zag irregolari, un frammento con fasci di solcature orizzontali delimitanti un motivo a zig-zag e due anse a 
nastro del tipo schiacciato e sopraelevato sull'orlo, decorate l'una con fasci di solcature disposte ad X, l'altra 
con due fasci di solcature verticali. Furono rinvenute anche cinque asce in bronzo, delle quali solo tre sono 
state raffigurate dal Calzoni: sono inquadrabili nel Bronzo recente. Ad un orizzonte di passaggio fra Bronzo 
recente e Bronzo finale è inoltre ascrivibile una ciotola a corpo lenticolare, decorata sul ventre e sull'ansa a 
costolature oblique. La grotta si trova ca. 300 m a N del Fosso di Bargnano e 900 m a NW del Fosso 
Centoventi 
 
Morfologia: In pendio 
 
Dati di scavo: 
Un primo saggio fu effettuato di fronte all'ingresso: per raggiungere i livelli preistorici venne asportato 
"materiale di riempimento" per uno spessore di circa 1,50 m. Lo strato in questione era di colore nerastro e 
di consistenza "slegata". Furono rinvenute fra l'altro delle ghiande carbonizzate ed un'accetta in pietra verde, 
a 2 m di profondità. Subito dopo l'ingresso si accede ad una cavità lunga e stretta, nella quale furono 
rinvenuti tre focolari sovrapposti, il più profondo dei quali poggia su una lastra di travertino. Un quarto 
focolare fu rinvenuto lungo la parete W. Al suo stesso livello (m 2 di profondità) furono raccolti due anelli in 
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lamina di rame ed una macina; a tre m di profondità, sotto un grosso masso, venne scoperta un ascia in 
bronzo con la lama rotta incastrata fra le alette. Sul lato opposto, in una profonda spaccatura della roccia con 
andamento verso E, vennero rinvenuti una notevole quantità di materiale ceramico eterogeneo e quattro o 
cinque crani disposti in posizione capovolta ed associati ai resti di un cane. Le modalità del rinvenimento 
fanno pensare che potesse trattarsi di materiale in giacitura secondaria. Lo stesso Calzoni ipotizza che il 
crepaccio potesse essere usato come scarico della grande cavità interna. La sala più grande dell'Antro del 
Poggetto, alla quale si accede dal corridoio d'ingresso, si sviluppa in senso SW-NE. All'epoca delle indagini 
di scavo era colmata, per più della metà della sua estensione, da un "alto cono di deiezione" formato da 
terreno recente, contenente materiali di epoca romana, infiltratosi dall'esterno attraverso una fessura della 
volta. La cavità fu scavata interamente. Furono rinvenute, oltre alle tracce di un quinto focolare, quattro asce 
in bronzo ad alette, un pugnale triangolare, un anello in rame e due mandibole umane, una delle quali 
appartenente, ad un bambino, giaceva, insieme ad un disco forato in osso decorato a cerchielli, ad 80-90 cm 
di profondità. A ca 1,70 m fu trovato un cranio in posizione capovolta, circondato e sorretto da alcune pietre, 
vicino al quale era un terzo disco in osso decorato a cerchielli. In fondo a questo ampio ambiente, lungo la 
parete di NE, si trova l'accesso al cunicolo che immette nell'Antro della Noce; al suo interno il Calzoni trovò 
un altro cranio capovolto, due ossa del braccio, un manico di bronzo ed un cranio di cane. 
 
Geologia: tr, dt, F 129 S. Fiora 
 
RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
Distanza: 900  
Classe: II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 Fotografie in MARTINI, SARTI 1990, pp. 80-81. 
 
 Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 
































Numero  2 
  
 Toponimo: Grotta della Noce-Belverde Sigla  BEL-GN 
 Comune Sarteano Provincia: SI 
 Tipo di complesso: Grotta 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo    Neo  ● En A/M (F 1A)  ●  En F (F 1B)  ●  BA1(F 2A) ● BA2 (F 2B)  ●
  
 
 BA2/op BM (fase 2 C) ● BM  ● BR   BF   FE  Fasi Storiche 
 
   
 CARTOGRAFIA: 
 Appunti toponomastici:  
 Riferimento IGMI: IGM F 129 I NE, Sarteano. x: 246.397.48  y: 4.759.957.04 
 Quota assoluta in m slm: 400 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
AA.VV. 1954; CALZONI 1933; CALZONI 1962; CECCANTI, COCCHI GENICK 1982; CUDA 1998; GRIFONI 
CREMONESI 1971; MARTINI, SARTI 1990. 
Modalità di rinvenimento: 
 Scavi effettuati da U. Calzoni nel 1928 (marzo e luglio-dicembre). 
 Anno della scoperta: 1927 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il Monte Cetona è formato per lo più da rocce calcaree circondate da depositi di origine marina su cui, in 
corrispondenza dell'area dove erano localizzate antiche sorgenti di acque calcaree, si sono formate placche di 
travertino. Nella zona attualmente denominata Belverde i fenomeni relativi alla fratturazione del travertino 
hanno determinato il crollo ed il conseguente accumulo di grandi massi rocciosi, dando luogo ad anfratti e 
gallerie sotterranee impropriamente definite "grotte". Tutta l'area è dunque caratterizzata dalla presenza di 
travertini antichi, attuali e recenti (tr) e detriti (dt). La Grotta di San Francesco si apre a ridosso del banco di 
travertino ancora in posto, comunemente chiamato "scogliera", immediatamente alle spalle di S. Maria. 
L'antro della Noce in particolare è parte di un insieme di tre cavità (Antro della Noce, Antro del Poggetto e 
Tombetta della Strada), vicine e comunicanti; fra le tre grotte è la più vicina al convento di Belverde.Sono 
attestati materiali pertinenti al Neolitico finale. La grotta fu inoltre utilizzata, almeno sporadicamente, 
durante l'Eneolitico e forse nel momento iniziale dell'antica Età del Bronzo; la maggior parte dei reperti 
rinvenuti dal Calzoni sono tuttavia inquadrabili nella media Età del Bronzo (BM1 E BM2). Non risulta per 
ora accertata la presenza di reperti sicuramente attribuibili al Bronzo antico e recente. Il sito si trova ca. 300 
m a N del Fosso di Bargnano e 1000 m a NW del Fosso Centoventi. 
 
Morfologia: In pendio 
 
Dati di scavo: 
La stratigrafia della grotta appare difficilmente ricostruibile dagli appunti del Calzoni: si sa che egli asportò 
uno "strato di riempimento" caratterizzato dalla presenza di "detriti rocciosi" con materiali recenti, spesso 3-
5 m. Sotto questo strato vi era un livello di epoca preistorica costituito da "terriccio più o meno scuro", 
talvolta misto a cenere, spesso nella sala centrale solo 40 cm. Unicamente nella prima cavità tale strato 
risultò profondo circa 4,20 m, mentre lo strato cosiddetto di riempimento appariva spesso 30 cm. In tale 
ambiente venne messo in luce un focolare di grandi dimensioni (pare si estendesse anche al di fuori della 
grotta) nel quale furono rinvenuti un pugnaletto in rame di forma triangolare ed un'ansa a nastro decorata a 
solcature. Nella sala centrale, da cui si accede passando per l'ambiente appena descritto, furono trovate 
parecchie ossa umane, fra le quali sei crani capovolti, cinque dei quali erano alloggiati in una cavità 
"sotterranea" identificata lungo la parete meridionale, associati al cranio di un cane. Il Calzoni accenna ad un 
ulteriore rinvenimento riguardante ossa umane associate a crani di cane in un'area della cavità che non è 
stato possibile rintracciare. In un passaggio presente nella parete settentrionale della grotta furono trovate 
ossa umane non in connessione anatomica, lo scheletro intero di un bue, un pugnale triangolare in rame ed 
una spada in bronzo incastrata fra la parete ed un masso. Le indagini furono condotte anche nella parte più 
interna della sala centrale, dove vennero alla luce una fibula foliata ad arco di violino con noduli ed altre due 
spade in bronzo, situate al di sotto di una lastra di travertino, appoggiate sul terreno, con le punte incrociate. 
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La grotta pare sia stata frequentata sin dal Neolitico finale, come dimostrerebbe la presenza, fra i materiali 
raffigurati dal Calzoni, di frammenti ceramici decorati a graffito sottile con bande a zig-zag campite a 
tratteggio e formanti probabilmente un motivo stellare, motivo assai diffuso durante tale fase in Italia 
centrale e settentrionale. Sono stati fra l'altro rinvenuti anche frammenti di ceramica a squame, pertinenti 
all'Eneolitico, e di due pugnaletti triangolari in rame con fori alla base, anch'essi attribuiti all'Età del Rame o 
al massimo al momento iniziale dell'antica Età del Bronzo. La maggior parte del materiale sembra riferibile 
al Bronzo medio, di cui la fase iniziale è attestata dalla presenza di alcune particolari sintassi decorative, 
quali i motivi a cerchielli impressi ed a linee incise orizzontali; sono fra l'altro presenti forme quali "l'ansa a 
nastro sopraelevata sull'orlo e decorata con fasci di solcature parallele lungo i margini, le ciotole carenate a 
orlo everso, con vasca troncoconica e parete cilindrica decorata con fasci di solcature orizzontali, la 
capeduncola con alto manico a nastro revoluto all'apice e forato, impostato sull'orlo, tipica del 
protoappenninico B" (MARTINI, SARTI 1990, p. 77). Tipici dell'appenninico sono anche alcuni 
frammenti"con decorazione metopale costituita dall'alternarsi di quadrati lisci con file verticali di zig-zag o 
di losanghe evidenziati da triangoli excisi, separate tra loro da bande verticali campite da lineette orizzontali; 
il motivo è delimitato in alto ed in basso da una banda orizzontale riempita a tratteggio verticale" (MARTINI, 
SARTI 1990, p. 77). La grotta sembrerebbe frequentata anche durante il successivo periodo del Bronzo 
recente, come si evincerebbe dalla presenza di elementi quali la fibula ad arco di violino con noduli o le 
spade "tipo Cetona"; questi reperti metallici sono stati attribuiti cronologicamente a tale fase sulla base 
dell'analisi tipologica inerente le ceramiche ad essi associate, e su parallelismi con esemplari similari di 
provenienza centroeuropea o egea. Va in ogni caso precisato che non è stato possibile inquadrare con 
certezza  nel Bronzo recente nessuno dei reperti descritti dal Calzoni, fatta eccezione per alcune anse di cui 
l'Autore non specifica l'esatta provenienza, riferendole in maniera generica all'intero complesso delle tre 
grotte. 
 
Geologia: tr, dt, F 129 S. Fiora 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
1) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
 Distanza: 1000 
 Classe:  II B 
 2) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 300 
  Classe:  II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 MARTINI, SARTI 1990, p. 78 
 
 Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 





















Numero  3 
 
 Toponimo: Grotta delle Tre Tombe- Sigla  BEL-GTT 
 Belverde 
 Comune Sarteano Provincia: SI 
 Tipo di complesso: Grotta 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo    Neo   En A/M (F 1A)  ●  En F (F 1B)  ●  BA1(F 2A) ● BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
Il nome trae origine dal fatto che la grotta è in realtà formata da più cavità e vi si può accedere da tre ingressi 
separati. 
 Riferimento IGMI: IGM F 129 I NE, Sarteano. x: 246.346.18  y: 4.760.014.87 
 Quota assoluta in m slm: 400 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 AA. VV. 1954; CALZONI 1962; GRIFONI CREMONESI 1971; MARTINI, SARTI 1990. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Scavi effettuati da Calzoni nel 1927 e dall'Università di Roma nel 1969. 
 Anno della scoperta: Fra il 1927 ed il 1941. 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il Monte Cetona è formato per lo più da rocce calcaree circondate da depositi di origine marina su cui, in 
corrispondenza dell'area dove erano localizzate antiche sorgenti di acque calcaree, si sono formate placche di 
travertino. Nella zona attualmente denominata Belverde i fenomeni relativi alla fratturazione del travertino 
hanno determinato il crollo ed il conseguente accumulo di grandi massi rocciosi, dando luogo ad anfratti e 
gallerie sotterranee impropriamente definite "grotte". Tutta l'area è dunque caratterizzata dalla presenza di 
travertini antichi, attuali e recenti (tr) e detriti (dt). All'epoca dello scavo l'ingresso occidentale era ostruito 
da un grosso masso, che fu rimosso dopo un infruttuoso tentativo di penetrare nella cavità attraverso un 
crepaccio che si apriva ad E dell'ingresso. Il crepaccio, profondo tre metri, conduceva in una cavità 
sotterranea, all'interno della quale, durante lo scavo, fu rinvenuto un disco forato in terracotta, con 
decorazione a triangoli impressi. Un secondo disco forato, di osso e decorato a cerchielli, proviene da uno 
dei vani interni. In una delle altre due stanze, forse quella più ad E, fu rinvenuto lo scheletro di un giovane 
collocato in posizione NS, avente alla sua destra un disco forato e sulla sinistra un rocchetto di terracotta e 
un "anello di supporto"; accanto al defunto furono inoltre rinvenuti alcuni frammenti fittili decorati. Si 
tratterebbe dell'unica sepoltura rinvenuta in posto nelle grotte di Belverde di cui si abbia notizia. Le indagini 
si conclusero all'interno di un cunicolo situato nella zona più arretrata della grotta, dove furono rinvenuti un 
disco forato con decorazione a cerchielli, una tazza intera con alto manico ad ascia e due anse decorate con 
solcature disposte ad X. Questi reperti sembrerebbero indicare un utilizzo della grotta almeno nel momento 
iniziale del Bronzo medio. I dischi forati in osso o ceramica sono invece diffusi in contesti del Bronzo medio 
e del Bronzo recente, nei siti appenninici ed in complessi pertinenti al Bronzo medio iniziale. La grotta si 
trova ca 370 m a N del Fosso di Bargnano e 1100 m a NW del Fosso Centoventi. 
 
Morfologia: In pendio 
 
Dati di scavo: 
All'interno della cavità, cui si accedeva dal crepaccio ad E dell'ingresso, lo scavo raggiunse una profondità di 
ca. 6 m; qui, sotto i blocchi dovuti al crollo della volta, fu individuato lo strato ricco di ceneri nel quale erano 
presenti numerosi resti faunistici, frammenti ceramici ed il disco decorato a cerchielli. Nel cunicolo dove 
terminarono le indagini, il livello preistorico fu rinvenuto al di sotto di uno strato di terreno sterile profondo 
ca 60 cm. 
 
 Geologia: tr, dt, F 129 S. Fiora 
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 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 1100 
  Classe:  II B 
 2) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 370 
  Classe:  II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 
 Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 

















































Numero  4 
 
 Toponimo: Grotta dell'Orso Sigla  GROS 
 Comune Sarteano Provincia: SI 
 Tipo di complesso: Grotta 
   
 CRONOLOGIA: 
 Paleo    Neo  ● En A/M (F 1A)  ●  En F (F 1B)  ●  BA1(F 2A) BA2 (F 2B)  ●
  
 





 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 129 I NE, Sarteano. x: 244.434.91  y: 4.765.655.20 
 Quota assoluta in m slm: 516 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 COCCHI GENICK 1998; CREMONESI 1968a; GRIFONI CREMONESI 1967; MARTINI et al. 1996. 
 Modalità di rinvenimento: 
Ricerche di superficie e indagini di scavo condotte nel 1953 da G. Maetzke. Dall'Università di Pisa (A.M. 
Radmilli, R. Grifoni Cremonesi, C. Tozzi, G. Cremonesi) dal 1960 al 1963. 
 Anno della scoperta: Primi Anni Cinquanta 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Si tratta di un'ampia cavità, frequentata per un lungo arco di tempo inquadrabile fra il Neolitico ed il Bronzo 
finale. Durante il Neolitico a ceramica lineare venne utilizzata come zona sepolcrale; durante l'Età del 
Bronzo fu invece impiegata come luogo di vita quotidiana e probabilmente come luogo di culto. Nel corso 
delle indagini archeologiche sono stati rinvenuti focolari coperti di argilla e frammenti di intonaco con 
impronte di rami; la deposizione di vasi interi contenenti cariossidi di grano, spesso raggruppati, sono da 
ricollegare a pratiche cultuali; questo tipo di evidenze sono state spesso rinvenute in nicchie ed anfratti nelle 
zone più interne della grotta. L'uso della cavità continua fino all'Età del Ferro: lo testimonia la presenza di un 
grande dolio cordonato realizzato al tornio. Si hanno inoltre tracce di frequentazione pertinenti ad epoca 
romana (frammenti di piatti ed anfore). Il 10 marzo 1986 è stato effettuato da R. Grifoni Cremonesi, F. 
Martini e P. Pallecchi un campionamento inerente la ceramica, al fine di effettuare indagini mineralogico-
petrografiche; i risultati sono pubblicati in MARTINI et al. 1996, pp. 143-147. Per quanto concerne la 
ceramica eneolitica, sono presenti ceramiche grossolane decorate a striature o con cordoni lisci o a tacche, 
formanti motivi a festoni o a reticolo. Sono attestate anche decorazioni a squame sotto l'orlo, tacche o ditate 
sugli orli. Fra gli elementi da presa si riscontrano bugne e prese orizzontali; sono rare le anse a nastro, dai 
cui attacchi si dipartono talvolta cordoni. Nella ceramica fine, di colore nero, sono presenti vasi carenati e a 
fiasco, decorati con linee graffite o a stralucido. Per quanto concerne il Bronzo antico, possono essere 
inquadrati in tale fase gli scodelloni con orlo a tesa, le anse a gomito con sopraelevazione pseudoasciforme, 
alcuni vasi biconici, i contenitori decorati con un motivo composto da punti impressi e festoni a zig-zag. 
Questo tipo di decoro è stato confrontato da alcuni studiosi con motivi pertinenti alla facies di Capo 
Graziano; Bernabò Brea lo riconduce, invece, alla tradizione del Campaniforme iberico. Lo studio effettuato 
ha mostrato la presenza in particolare di materiali riferibili ad un momentoo avanzato del Bronzo antico 
(fase 2B). La Grotta è situata ca 300 m a S del Fosso Correpo. Dal punto di vista geologico la zona è 
caratterizzata da travertini antichi, attuali e recenti (tr). 
 
Morfologia: In pendio 
 
 Dati di scavo: 
Saggio principale a sinistra dell'ingresso, dal basso; t.13: livello di base a terriccio rossiccio con scarsi resti 
attribuibili alla ceramica impressa. t.12-9: terriccio polveroso, biancastro con lenti nerastre, contenente 
ceramica a linee incise. t.8-7: terriccio grigiastro con pietre di medie e piccole dimensioni con ceramiche a 
linee incise. t.6-5: terriccio grigiastro con pietre e ceramiche attribuibili all'Eneolitico. Formazione a 
terriccio polveroso, concrezionato, sterile. t.4-2: terriccio polveroso con ceramiche dell'Età del Bronzo. t.1 
crosta stalagmitica di età repubblicana romana. Nei livelli 8 e 7 erano evidenti fenomeni di assestamento del 
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cono, per cui vi erano macine ed ossa umane in posizione verticale. Saggio nell'ambiente 12 b; in questo 
ambiente più interno sono stati indagati i focolari poggianti sulla roccia basale e coperti da 2 cm di argilla 
cotta ed una sacca di cenere contenente una notevole quantità di ceramica dell'Età del Bronzo. Il saggio è 
stato effettuato verso la parete. t.1:stalagmite. t.2: terreno nerastro con pietre alla base e ceramica dell'Età del 
Bronzo. t.3-4: terreno nerastro e pietre. t.5-6: terreno grigio e pietre. t.7: grosse pietre. t.8: terreno scuro con 
ceramiche lineari. 
 
 Geologia: tr, F 129, S.Fiora 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
 Distanza: 300 
 Classe: II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
I materiali inquadrabili nel Neolitico sono pubblicati in: GRIFONI CREMONESI 1967; i reperti inquadrabili 
nell'Eneolitico e nell'Età del Bronzo in: CREMONESI 1968 a. 
 
 Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 









































Numero  5 
 
 Toponimo: Grotta di San Francesco- Sigla  BEL-GSF 
 Belverde 
 Comune Sarteano Provincia: SI 
 Tipo di complesso: Grotta 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo  ●  Neo   En A/M (F 1A)  ●  En F (F 1B)  ●  BA1(F 2A) ● BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 IGM Belverde; la grotta deve tuttavia il nome alla tradizione secondo cui il Santo vi soggiornò per un breve 
periodo 
 Riferimento IGMI: IGM F 129 I NE, Sarteano. x: 246.446.35 y: 4.760.097.01 
 Quota assoluta in m slm: 400 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
AA. VV. 1954; CALZONI 1933; CALZONI 1962; MARTINI, SARTI 1990. pp.72-76 ; CUDA 1998, pp. 29-30; 
GRIFONI CREMONESI 1971. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Scavi effettuati da U. Calzoni fra il 1927 ed il 1928 
 Anno della scoperta: 1927 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il Monte Cetona è formato per lo più da rocce calcaree (travertini antichi, attuali e recenti), circondate da 
depositi di origine marina su cui, in corrispondenza dell'area dove erano localizzate antiche sorgenti di acque 
calcaree, si sono formate placche di travertino. Nella zona attualmente denominata Belverde i fenomeni 
relativi alla fratturazione del travertino hanno determinato il crollo ed il conseguente accumulo di grandi 
massi rocciosi, dando luogo ad anfratti e gallerie sotterranee impropriamente definite "grotte". Tutta l'area è 
dunque caratterizzata dalla presenza di travertini antichi, attuali e recenti (tr) e detriti (dt). La Grotta di San 
Francesco si apre a ridosso del banco di travertino ancora in posto, comunemente chiamato "scogliera", 
immediatamente alle spalle di S. Maria. Frequentata sin dal Paleolitico medio, la grotta ha restituito materiali 
inquadrabili per lo più nell'ambito del Bronzo antico e medio; sono tuttavia attestati rinvenimenti pertinenti 
all'Eneolitico ed alle fasi  recente e finale dell'Età del Bronzo. Non pare per ora comprovato un uso degli 
ambienti durante il Neolitico. La Grotta si trova ca 470 m a N del Fosso di Bargnano e 1100 m a NW del 
Fosso Centoventi. 
 
Morfologia: In pendio 
 
Dati di scavo: 
Gli scavi interessarono dapprima il corridoio di accesso: lo strato preistorico, dello spessore di 3,50 m, era 
localizzato al di sotto di un terrapieno moderno, realizzato dai religiosi per facilitare la frequentazione della 
grotta. Accanto alla parete N fu portato alla luce un focolare, al di sotto del quale fu rinvenuto un ripostiglio 
costituito da "blocchi disposti a capanna" contenente cereali carbonizzati. Erano presenti inoltre parecchi 
frammenti fittili pertinenti a vasi in impasto di considerevoli dimensioni, ed alcune macine. Sempre dalla 
zona dell'ingresso provenivano frammenti di un cranio umano ed un pugnale in rame. Nel corridoio di 
comunicazione fra l'atrio e la "Sala della croce" venne rinvenuto un secondo focolare; spesso più di 1 m, era 
costituito da sei o sette livelli sovrapposti di ceneri e concotto, il più superficiale dei quali era adagiato su di 
uno strato composto da frammenti ceramici disposti l'uno accanto all'altro. Alla stessa profondità del 
focolare vennero rinvenuti la punta di una falce in bronzo e frammenti fittili appartenenti a due vasi, decorati 
(spirale incisa e festoni "intercalati ad elementi mammillonari"). Nella “Sala della croce” le indagini 
restituirono, lungo la parete S, un frammento di ceramica appenninica, due pugnali in rame, un'ascia di 
bronzo ad alette mediane (alla profondità di 3 m), una lesina in rame con manico d'osso decorato a cerchielli 
(alla profondità di 5 m). Le ricerche proseguirono nella cavità laterale situata a S della zona finora presa in 
considerazione, ed alla quale è collegata da uno stretto corridoio che si apre nell'area d'ingresso. All'inizio 
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del corridoio venne rinvenuto un terzo focolare costituito da tre strati "sovrapposti ed alternati di terra rossa 
e nera". Sullo stesso livello del focolare erano presenti fave carbonizzate, grano, una fibula in bronzo ed un 
pugnale in rame con fori alla base. In una nicchia di circa 2x2 m situata ad Est, subito dopo il corridoio di 
accesso alla cavità laterale, fu rinvenuta una statuetta fittile zoomorfa, identificata dal Calzoni con un 
maialino. Delle indagini condotte lungo la parete SE della cavità laterale viene fornita la stratigrafia che 
segue: strato superficiale, senza ulteriori specificazioni; strato di cenere dello spessore di 50 cm, contenente 
ossa umane ed animali e frammenti fittili, al quale si affiancava, sembra alla stessa quota, un livello di ceneri 
e grosse pietre, spesso ca. 30 cm, con scarsi materiali; al di sotto di quest'ultimo livello era uno strato di terra 
nera con lenti cinerose, ugualmente profondo ca. 30 cm. Questo copriva uno strato di ceneri  biancastre, 
spesso 20 cm, con frammenti ceramici di colore rosso. Seguendo la parete lungo SW, fu scavata una ristretta 
cavità "a guisa di forno" nella quale era un vaso a fiasco intero con anse forate, localizzate sulla spalla; dalla 
stessa area proviene anche una fibula in bronzo. In tutta questa zona lo scavo fu portato avanti sino a 
raggiungere il banco roccioso, toccando una profondità complessiva di 2 m ca. Sul lato N della grotta il 
livello archeologico doveva essere notevolmente superficiale: il Calzoni afferma infatti che i materiali 
archeologici vennero recuperati ad una "profondità minima"; fu tra l'altro rinvenuto un rasoio in bronzo con 
lama a paletta e tallone con incavo rettangolare. Oltre ai livelli pertinenti all'Eneolitico ed all'Età del Bronzo 
nella Grotta di S. Francesco, in uno dei ripiani superiori, fu identificato dal Calzoni un livello concrezionato 
dello spessore di ca. 15 cm posto al di sotto di "uno strato superficiale con frammenti di ceramica". Tale 
breccia conteneva resti faunistici ed industria musteriana di tipo Levallois; alla base mostrava la presenza di 
ceneri rossastre con tracce carboniose, su cui erano i manufatti e le ossa. Come osservato, tale deposito era 
situato in un "ripiano superiore" della grotta, contro i massi di travertino; non si può di conseguenza 
escludere che possa essersi staccato dalla sovrastante parete durante una delle ultime fasi di collasso dei 
travertini di Belverde. Recenti indagini volte alla ricerca di lembi residui di tale deposito si sono rivelate 
infruttuose. L'area fu dunque frequentata dai Neanderthal: sembra tuttavia da escludere l'uso della grotta in 
esame. La frequentazione neolitica non pare documentata: il rinvenimento di un'accetta in pietra verde 
levigata non può infatti considerarsi significativo in quanto di tratta di uno strumento prodotto anche durante 
l'Eneolitico e l'antica Età del Bronzo. 
 
Geologia: tr, dt, F 129, S. Fiora 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 1100 
  Classe:  II B 
2) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
Distanza: 470 
Classe:  II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 MARTINI, SARTI 1990, p. 74. 
 
 Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 


















 Numero  6 
 
 Toponimo: Grotta Lattaia-Belverde Sigla  BEL-GLAT 
 Comune Sarteano Provincia: SI 
 Tipo di complesso: Grotta 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo  ● Neo  ● En A/M (F 1A)    En F (F 1B)  ●  BA1(F 2A) BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
Il nome della cavità trae origine dalla credenza, ancora viva nella zona fino agli Anni '30 del Novecento, che 
l'acqua gocciolante dalle pareti avesse, se bevuta dalle madri durante l'allattamento, la proprietà di favorire la 
secrezione del latte. 
Riferimento IGMI: IGM F 129 I NE, Sarteano. x: 246.512.38  y: 4.759.964.94 
 Quota assoluta in m slm: 400 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
CALZONI 1940; CALZONI 1942; CECCANTI, COCCHI GENICK 1982; CUDA et al. 1998; GRIFONI CREMONESI 
1969; GRIFONI CREMONESI 1971; MARTINI, SARTI 1990. 
 Modalità di rinvenimento: 
Scavi effettuati dal Calzoni nel 1939, dall'Università di Roma nel 1969 e dalla Soprintendenza Archeologica 
della Toscana in collaborazione con il Museo di Cetona nel 1996. 
 Anno della scoperta: Fra il 1927 ed il 1941 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il Monte Cetona è formato per lo più da rocce calcaree circondate da depositi di origine marina su cui, in 
corrispondenza dell'area dove erano localizzate antiche sorgenti di acque calcaree, si sono formate placche di 
travertino. Nella zona attualmente denominata Belverde i fenomeni relativi alla fratturazione del travertino 
hanno determinato il crollo ed il conseguente accumulo di grandi massi rocciosi, dando luogo ad anfratti e 
gallerie sotterranee impropriamente definite "grotte". Tutta l'area è dunque caratterizzata dalla presenza di 
travertini antichi, attuali e recenti (tr) e detriti (dt). La grotta Lattaia si apre a monte della strada che conduce 
al Romitorio di Belverde. Durante le ricerche effettuate dal Calzoni, nei livelli superficiali sono stati 
rinvenuti materiali di epoca romana, fra i quali una stipe votiva con numerosi ex voto e monete di bronzo: 
fra gli oggetti presenti nel deposito votivo erano fra l'altro fittili anatomici raffiguranti mammelle, figurine di 
bambini in fasce e vasetti miniaturistici, riferibili al culto di una divinità salutare. Il momento più antico 
nell'ambito della frequentazione della grotta è rappresentato dalla presenza di industria litica di tecnica 
Levallois, attribuibile al Musteriano. L'utilizzo della grotta durante il Paleolitico medio deve essere avvenuto 
in concomitanza o in antagonismo con l'orso speleo. L'uso della cavità si è perpetuato durante tutto il 
Neolitico: un frammento decorato con motivo inciso a spina di pesce racchiuso entro due linee incise 
orizzontali ed alcuni frammenti con decorazione metopale a linee dentellate sono inquadrabili nell'ambito 
della facies di Fiorano che nell'Italia del Nord rappresenta un momento iniziale del Neolitico. Ad una fase 
successiva sono da attribuire i frammenti di figulina dipinta a bande rosse marginate o a linee brune formanti 
un reticolato, ed il frammento dipinto in bruno con un motivo costituito da file di triangoli separate da una 
banda orizzontale riempita di puntini, tutti inquadrabili nella sfera culturale della ceramica tricromica e di 
Serra d'Alto. Il Neolitico recente è rappresentato da ceramica tipo Diana e Lagozza. Sono inquadrabili 
nell'Eneolitico finale (Fase 1B) i frammenti trattati a spazzola o con cordoni lisci, oppure decorati con 
impressioni digitali. La grotta è stata frequentata anche durante il Bronzo medio, come sembra dimostrare la 
presenza di tre frammenti di vaso ornati a festoni punteggiati e marginati da file di zig-zag irregolari (BM 
iniziale). E' attestata la ceramica appenninica, tra cui un vaso biconico con decorazione a meandro 
punteggiato e a losanghe descritto dal Calzoni in un breve articolo del 1942. Da questa cavità provengono 
inoltre frammenti ceramici riferibili al Bronzo recente ed al Bronzo finale. La Grotta si trova ca 400 m a N 
del fosso di Bargnano e 1000 m a NW del Fosso Centoventi.  
 
 Morfologia: In pendio 
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 Dati di scavo: 
I materiali romani furono rinvenuti nell'ambito dello strato superficiale. Il livello preistorico, di colore 
"nerastro", fu asportato ovunque, secondo il Calzoni, sino a raggiungere la roccia di base. In realtà i 
sopralluoghi e gli scavi successivi (1969), effettuati dall'Istituto di Paletnologia dell'Università di Roma, 
hanno dato la possibilità di constatare come il Calzoni avesse indagato unicamente nell'ambito di un'area 
vicina alla parete sulla destra dell'ingresso, ed in uno stretto cunicolo che si apre nella parete di sinistra. La 
revisione dei materiali rinvenuti da Calzoni è stata effettuata da Renata Grifoni Cremonesi nel 1969; gli 
scavi dell'Università di Roma sono tuttora inediti. Nel 1996 è stata condotta dalla Soprintendenza 
Archeologica della Toscana una nuova campagna di indagini, in particolare per ripristinare l'agibilità della 
grotta, asportando il terreno accumulato dalle escavazioni clandestine e per accertare l'eventuale presenza di 
lembi di deposito ancora in situ: purtroppo tutti gli strati dell'originario riempimento sono ormai 
compromessi, fatta salva la superficie di frequentazione dell'orso speleo. 
 
 Geologia: tr, dt, F 129 S. Fiora 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
   Distanza: 1000 
   Classe:  II B 
 2) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
   Distanza: 400 
   Classe:  II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 Foto in MARTINI, SARTI 1990, p. 85. 
 
 Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 

































 Numero  7 
 
 Toponimo: Santa Maria in Belverde- Sigla  BEL-SM 
 Belverde 
 Comune Sarteano Provincia: SI 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)   BA1(F 2A) BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 129 I NE, Sarteano. x: 246.512.38  y: 4.759.964.94 
 Quota assoluta in m slm: 400 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 CUDA, SARTI 1991-92; CUDA, SARTI 1995; MARTINI, SARTI 1990; SARTI 1987. 
 Modalità di rinvenimento: 
Prospezione topografica effettuata a seguito dello scavo di una fossa per uso agricolo presso il Romitorio di 
S. M. in Belverde. Scavi iniziati nel 1984 e ancora in atto ad opera dell'Università di Siena. 
 Anno della scoperta: 1983 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il Monte Cetona è formato per lo più da rocce calcaree circondate da depositi di origine marina su cui, in 
corrispondenza dell'area dove erano localizzate antiche sorgenti di acque calcaree, si sono formate placche di 
travertino. Nella zona attualmente denominata Belverde i fenomeni relativi alla fratturazione del travertino 
hanno determinato il crollo ed il conseguente accumulo di grandi massi rocciosi, dando luogo ad anfratti e 
gallerie sotterranee impropriamente definite "grotte". Tutta l'area è dunque caratterizzata dalla presenza di 
travertini antichi, attuali e recenti (tr) e detriti (dt). Il complesso di Belverde è localizzato sul fianco orientale 
del Monte Cetona, ai piedi della cosiddetta Scogliera; si tratta dunque di un insediamento all'aperto, sorto su 
una spianata naturale a valle dell'area in cui sono concentrate le cavità naturali. Nella stratigrafia del 
deposito l'orizzonte inquadrabile nel Bronzo antico è relativo al livello basale raggiunto dagli scavi, l'US 3. I 
materiali ceramici rinvenuti sembrano inquadrabili, dal punto di vista crono-tipologico, in un momento 
avanzato del Bronzo antico (Fase 2B), nel quale appaiono caratteristiche morfologiche che tenderanno a 
svilupparsi più ampiamente nel successivo orizzonte del Bronzo medio iniziale. Tali caratteri sono tuttavia 
associati con elementi che richiamano una morfologia più antica, di foggia eneolitica. Il sito è localizzato ca 
300 m a N del Fosso di Bargnano e 1100 m a NW del Fosso Centoventi. 
 
Morfologia: In pendio 
 
Dati di scavo: 
Gli scavi hanno interessato nei primi tempi soprattutto i livelli più recenti, nell'attesa di aprire un'area 
sufficientemente ampia per investigare in estensione anche lo strato più profondo del Bronzo antico. Esso 
era infatti noto in definitiva solo da alcuni sondaggi effettuati fra i massi di crollo che non era stato possibile 
asportare. In totale la superficie indagata aveva un'estensione di 15 mq. Sono stati fra l'altro individuati 
alcuni punti di combustione che fanno pensare ad un uso strutturato del sito. Tali focolari poggiavano in 
alcuni casi su ampie zone bonificate mediante accumulo di pietrame; questo aveva anche lo scopo di 
riempire gli interstizi fra i grandi massi che sono alla base della stratigrafia. L'US 2, riferibile al Bronzo 
medio iniziale, si è formata a tetto di un notevole episodio di crolli che sigilla il sottostante strato 3; esso 
conteneva due distinti piani di abitazione sovrapposti, entrambi con focolari strutturati, porzioni di muretti a 
secco, lembi di pavimenti in concotto. L'US 1c, pertinente all'orizzonte appenninico, era direttamente 
sovrapposta all'US 2; presentava i resti di alcune abitazioni, fra le quali una a perimetro subcircolare 
delimitato da massi, caratterizzata da una sorta di pavimentazione, più volte riadattata, in terra battuta, 
supportata da uno strato drenante di ciottoli e blocchetti di travertino accostati. All'US 1b, relativa al Bronzo 
finale, è da riferire l'impianto di un muretto a secco, orientato EW, e due piccole fosse di combustione 
subcircolari ricavate all'interno di un piano pavimentale in blocchi di travertino. L'US 1a è costituita da un 
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terreno bruno rimaneggiato, con materiali anche recentissimi, formatosi a danno degli strati sottostanti, in 
seguito all'utilizzo della zona a scopi agricoli e come area di estrazione del travertino. 
 
 Geologia: tr, dt F 129 S. Fiora 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
 Distanza: 1100 
 Classe: II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 CUDA, SARTI 1995, pp. 443 e 445; MARTINI, SARTI 1990, pp. 94-95. 
 
 Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 














































 Numero  8 
 
 Toponimo: Tombetta della Strada-Belverde Sigla  BEL-TOMB 
 Comune Sarteano Provincia: SI 
 Tipo di complesso: Grotta 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A) BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 129 I NE, Sarteano. x: 246.458.96  y: 4.759.981.62 
 Quota assoluta in m slm: 400 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
CALZONI 1933; CALZONI 1962; CUDA 1998; GRIFONI CREMONESI 1971; MARTINI, SARTI 1990. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Scavi effettuati da U. Calzoni fra il 1927 ed il 1941. 
 Anno della scoperta: 1927 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il Monte Cetona è formato per lo più da rocce calcaree circondate da depositi di origine marina su cui, in 
corrispondenza dell'area dove erano localizzate antiche sorgenti di acque calcaree, si sono formate placche di 
travertino. Nella zona attualmente denominata Belverde i fenomeni relativi alla fratturazione del travertino 
hanno determinato il crollo ed il conseguente accumulo di grandi massi rocciosi, dando luogo ad anfratti e 
gallerie sotterranee impropriamente definite "grotte". Tutta l'area è dunque caratterizzata dalla presenza di 
travertini antichi, attuali e recenti (tr) e detriti (dt). La cosiddetta Tombetta della Strada è situata accanto 
all'"Antro del Poggetto", ed è sormontata da un grande masso tagliato a gradoni regolari, probabilmente 
impiegato nei secoli scorsi come cava.  Dei materiali rinvenuti all'interno della Tombetta della Strada il 
Calzoni raffigura unicamente i vasi rinvenuti nell'ingresso, uno dei quali sembrerebbe ascrivibile all'antica 
Età del Bronzo, per via della presenza, sull'ansa a nastro, di una corta sopraelevazione ad ascia. Alcuni 
reperti, di cui il Calzoni fornisce solo una breve descrizione, sono ascrivibili al Bronzo medio: si tratta di un 
frammento di ciotola carenata con vasca troncoconica, breve collo cilindrico ed orlo svasato, decorato con 
un fascio di tre solcature e di un frammento di ceramica appenninica. La grotta si trova ca 340 m a N del 
fosso di Bargnano e 1000 m a NW del Fosso Centoventi. 
 
Morfologia: In pendio 
 
Dati di scavo: 
E' composta da due ambienti: il primo conteneva, in uno strato nerastro, i resti di un focolare, accanto al 
quale erano due vasi interi di impasto grossolano e a 70 cm. di profondità alcune ossa umane. Nella cavità 
più interna furono ritrovati i frammenti riuniti assieme di un cranio umano posti al di sotto di un cranio 
intero di cane. 
 
 Geologia: tr, dt, F 129 S. Fiora 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 1000 
  Classe:  II B 
 2) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 340 
  Classe:  II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
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 Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 



























































 Numero  9 
 
 Toponimo: Poggio la Sassaiola Sigla  PS 
 Comune Santa Fiora Provincia: GR 
 Tipo di complesso: Spaccatura nella roccia 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)   BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  ●
  
 
 BA2/op BM (fase 2 C)   BM  ● BR   BF  ● FE    Fasi Storiche 
 
 CARTOGRAFIA: 
 Appunti toponomastici: 
Il toponimo è probabilmente da mettere in relazione con la presenza, in loco, di una cava di pietrisco. 
 Riferimento IGMI: IGM F 129 IV NE, Abbadia San Salvatore. x: 224.041.77  y: 4.753.222.08 
 Quota assoluta in m slm: 101 
  
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 COCCHI GENICK 1998; DOMANICO 1991-92; NEGRONI CATACCHIO, MIARI 1991-92. 
 Modalità di rinvenimento: 
 A seguito di lavori di cava. 
 Anno della scoperta: 1986 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
La località è situata presso le pendici sud-occidentali del M. Amiata, non lontano da Santa Fiora. Dal punto 
di vista geologico la zona è caratterizzata dalla presenza di vulcaniti quarzolatitiche del M. Amiata, in 
particolare cupole di ristagno e colate laviche vetrose (indicate sulla carta geol. con il doppio lambda), 
reoignimbriti (i') ed ignimbriti (i''). L'area da anni è interessata da lavori inerenti una cava di pietrisco, la 
quale ha notevolmente intaccato il fronte meridionale del poggio. Le attività estrattive hanno fra l'altro 
determinato la quasi totale distruzione di una fenditura naturale nella roccia calcarea, riempita da un 
notevole deposito archeologico stratificato. Le indagini hanno restituito una grande quantità di reperti 
ceramici frammentarii, prevalentemente di impasto fine, e di fattura accurata. Fra gli oggetti recuperati erano 
anche alcuni vasetti integri miniaturizzati; sono stati rinvenuti anche strumenti in selce, fra i quali alcune 
punte di freccia con margini denticolati, punteruoli in osso e perline di pietra. Numerosi i resti ossei animali, 
i semi ed i carboni. Lo studio effettuato in occasione della presente ricerca ha permesso di inquadrare l’US 7 
fra l’Eneolitico finale ed il Bronzo antico iniziale (Fasi 1B e 2A); l’US 8 fra il Bronzo antico iniziale ed il 
Bronzo antico avanzato (Fasi 2A e 2B); le US 9 e 10 in un momento avanzato del Bronzo antico, precedente 
l’espandersi della facies di Grotta Nuova (Fase 2B). La qualità e la tipologia dei rinvenimenti farebbero 
pensare ad un deposito a carattere rituale o sepolcrale: è stato infatti rinvenuto un canino probabilmente 
pertinente ad un individuo adulto di sesso femminile. E' ragionevole pensare che il deposito non fosse 
un'evidenza isolata, ma che si inserisse in un contesto ben più articolato. Il complesso è inoltre situato 5 km 
a N delle sorgenti del fiume Fiora, presso l'attuale centro di S. Fiora, ed 1 km ad E del Fosso Cadone.  
 
Morfologia: In pendio 
 
Dati di scavo: 
Le indagini di scavo sono state iniziate come intervento di emergenza nel 1986 dal Dr. Carlo Casi e sono 
proseguite come ricerche sistematiche sino all'ottobre del 1989 ad opera della Dott.ssa Laura Domanico. 
Sono stati evidenziati 13 strati formatisi in seguito all'accumulo di materiale intenzionalmente gettato 
dall'alto, chiaramente differenziati per consistenza e colore. Nel 1987 sono state inoltre effettuate indagini di 
scavo sul pianoro di sommità del poggio, non intaccato dai lavori di cava. Sono stati rinvenuti numerosi 
strumenti litici, alcuni in fase di lavorazione, concentrati in un'area di 16 mq ca., associati a ceramica 
grossolana, un frammento di macina ed un macinello. Attorno alla zona interessata dai rinvenimenti, altre 
fenditure naturali sono state utilizzate per gettare materiale, come dimostra la presenza di materiali ceramici 
in superficie. Le ricerche condotte presso il complesso di Poggio la Sassaiola hanno dunque evidenziato 
l'esistenza di una situazione notevolmente articolata che consisteva, probabilmente, nell'utilizzare a scopo 
rituale e sepolcrale numerose fenditure nella roccia  e nel frequentare i pianori sommitali come aree di 
lavorazione  e forse preparazione del rito stesso. Le indagini sono state condotte  a cura dell'Istituto di 
Archeologia dell'Università degli Studi di Milano in collaborazione con la Soprintendenza Archeologica 
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della Toscana ed il Comune di Santa Fiora. 
 
 Geologia: Doppio lambda, i' ed i'' F 129 S Fiora 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di fonte perenne 
  Distanza: 5000 
  Classe:   
 2) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 1000 
  Classe:  II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 DOMANICO 1991-92, pp. 677. 
 
 Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 
 
 Disegni: 










































 Numero  10 
 
 Toponimo: I Colli Sigla  COLLI 
 Comune Pitigliano Provincia: GR 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  ●
  
 
 BA2/op BM (fase 2 C)   BM   BR   BF   FE    Fasi Storiche 
 
 CARTOGRAFIA: 
 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 136 IV NE, Pitigliano. x: 223.770.44  y: 4.711.276.36 
 Quota assoluta in m slm: 182 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 E. Pellegrini in NEGRONI CATACCHIO 1998, p. 82, n. 135 e tav. 37, figg. nn. 2-5. 
 Modalità di rinvenimento: 
 In occasione di lavori pubblici. 
 Anno della scoperta: Anni Ottanta 
  
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Nel corso di lavori inerenti la messa in opera di tubi per il locale acquedotto, in località I Colli, presso 
Pitigliano, sono stati messi in luce numerosi frammenti ceramici attribuibili all'Età del Bronzo, fra i quali 
una ciotola carenata. Nella stressa località è stato inoltre rinvenuto un pugnale in selce a profilo ogivale, a 
codolo triangolare, attribuibile ad età eneolitica. Il diagramma di seriazione ha permesso di inquadrare i 
materiali editi esaminati nell’ambito di un momento finale dell’Eneolitico (Fase 1B). L'area interessata dai 
ritrovamenti si presenta come un ampio pianoro tufaceo, delimitatato a N dal Fosso della Paternale e ad W 
dalla Fiora, in direzione della quale il tavolato tende a digradare con un pendio via via più ripido. La 
confluenza fra questi due corsi d'acqua si trova ca. 1000 m a NW. I due complessi più vicini sono la 
cosiddetta Grotta della Paternale, situata ca. 400 m a N, in corrispondenza di una delle anse del fosso 
omonimo, e la Grotta del Di Carli, localizzabile ca. 1050 m a NW. Dal punto di vista geologico, l'area 
interessata dai rinvenimenti è caratterizzata dalla presenza di vulcanite di tipo da tefritico - fonolitico e 
trachitico caratterizzata da facies variabili in senso verticale e radiale rispetto a punti di emissione; dall'alto 
verso il basso in prossimità della zona di emissione: a) facies lavica ("foam lava") da grigio chiara a grigio 
scura a spiccata microvescicolazione nella parte. b) facies pipernoide. c) agglomerato caotico a matrice 
pomicea talora con potenza considerevole. In periferia la facies lavica scompare ed il tufo pipernoide passa 
lateralmente e superiormente ad un "tufo rosso" con grosse pomici nere (vulcanite complessa di Pitigliano) 
(tau - phi w 1). Per quanto concerne l'idrografia, il complesso dista ca. 400 m dal F. della Paternale e 860 m 
dal fiume Fiora. 
 
Morfologia: Vasto pianoro o terrazzo, posizione marginale 
 
Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: tau phi w, F 136, Tuscania 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di confluenza 
 Distanza: 1000 
 Classe: I/II A 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento):     Materiali inediti: 
 E. Pellegrini in NEGRONI CATACCHIO 1998, p. 82, n. 135 e tav. 37, figg. nn. 2-5. 
  
 Luogo di conservazione dei materiali:     Disegni: 
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 Numero  11 
 
 Toponimo: Monte Fiore Sigla  MF 
 Comune Pitigliano Provincia: GR 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  ●
  
 
 BA2/op BM (fase 2 C)   BM   BR   BF   FE    Fasi Storiche 
 
 CARTOGRAFIA: 
 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 136 IV NE, Pitigliano. x: 229.321.57  y: 4.721.746.76 
 Quota assoluta in m slm: 250 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
DI GENNARO, STODDART 1982; DI GENNARO, TECCHIATI 1995; COCCHI GENICK 1998; PERSIANI 1986; 
RAPOSSO 1993. 
 Modalità di rinvenimento: 
Ricerche di superficie condotte dal GAR (A.M. Conti, G.M. Di Nocera, C. Persiani), lettera di segnalazione 
alla SBAEM 20.1.1985. 
 Anno della scoperta: 1985 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
La zona è caratterizzata, dal punto di vista geomorfologico, da tavolati tufacei con andamento prevalente 
NE-SW, secondo la disposizione dei numerosi corsi d'acqua che hanno inciso i depositi prodotti dal 
complesso vulcanico volsiniese durante il Pleistocene. Nella zona in esame sono presenti tufi gialli litoidi 
(Ow7) e tufi grigi stratificati (T2), prodotti dall'apparato calderico di Latera. Gli ampi plateau sono per lo più 
disboscati e coltivati estensivamente o tenuti a pascolo; i fondovalle sono spesso al contrario coperti da una 
fitta vegetazione boschiva o impiegati per circoscritte colture irrigue. La località in esame è situata alla base 
di un pendio che scende dai 280 m del costone di M. Fiore, ai 215 della riva sinistra del Fosso La Nova. Il 
pendio è stato intaccato di recente a causa di lavori per la posa di tubature per l'irrigazione: è stata scavata 
una profonda trincea sulla sommità del costone ed un riporto di terra è presente lungo tutto il pendio. I 
materiali archeologici sono stati recuperati alla base del declivio, cosicchè non è stato possibile evidenziarne 
la giacitura originaria; forse a mezza costa, su un terrazzo naturale a quota 250 m, oppure sul ciglio del 
costone; al momento delle indagini la zona non era esplorabile a causa della fitta vegetazione, né la sezione 
nella trincea ha fornito informazioni utili al riguardo. I frammenti ceramici erano numerosi, spesso uniti a 
grumi di terra scura, ben distinguibili dal tufo sbriciolato che costituisce per lo più il terreno di riporto. Lo 
studio dei materiali editi e la successiva delineazione del diagramma di seriazione hanno permesso di 
inquadrare questo complesso in un arco di tempo compreso fra l’Eneolitico pieno (Fase 1A) ed il Bronzo 
antico avanzato (Fase 1B). 
 
Morfologia: Vasto pianoro o terrazzo, posizione marginale 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: Ow7, T2, F 136 Tuscania 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
 Distanza: 50 
 Classe: II A 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento):     Materiali inediti: 
 PERSIANI 1986, pp. 54-56. 
 Luogo di conservazione dei materiali:     Disegni: C. Persiani 
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 Numero  12 
 
 Toponimo: La Ripa di Sovana Sigla  RS 
 Comune Sorano Provincia: GR 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 136 IV NE, Pitigliano. x: 223.937.69  y: 4.727.834.04 
 Quota assoluta in m slm: 282 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 CHIARINI 1993; MASSARI 1993. 
 Modalità di rinvenimento: Scavo 
 Anno della scoperta: Inizi Anni Novanta 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
L'area interessata dalle indagini archeologiche è situata presso l'estremità dello sperone tufaceo su cui poggia 
l'attuale abitato di Sovana. L'altura, delimitata dal Fosso Calesina, tributario di sinistra del fiume Fiora e dal 
suo affluente, detto fosso Fologna (è dunque situata ca a 50 m di distanza dalla loro confluenza), è 
accessibile unicamente da NE. I terreni che costituiscono il rilievo dove sorge il centro di Sovana sono 
costituiti da materiali piroclastici, detti "tufo giallo litoide" ed "ignimbrite trachitica superiore" (theta w 7); 
rappresentano infatti i lembi marginali dell'area interessata dai fenomeni inerenti l'apparato vulcanico di 
Latera, la cui caldera è posta verso SE, a circa 10 km di distanza. La zona, scarsamente pianeggiante, è 
attualmente occupata da coltivazioni agricole. Il materiale ceramico rinvenuto è costituito per lo più da 
impasti poco depurati con superficie lisciata o steccata e colore variabile dal rosso al nero. I materiali 
esaminati nel corso della ricerca, tutti editi, sono stati inquadrati fra l’Eneolitico finale (Fase 1B) ed il 
Bronzo antico avanzato (Fase 2B).  
 
Morfologia: Area difesa aperta su di un lato-appendice fortemente rastremata o lanceolata di pianoro 
 
Dati di scavo: 
 Non pubblicati 
 
 Geologia: theta w 7 F 136 Tuscania 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di confluenza 
 Distanza: 50 
 Classe: II A/II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 MASSARI 1993, p. 380, fig. 1. 
 
 Materiali inediti: 
 







 Numero  13 
 
 Toponimo: Barbarano Romano Sigla  BR 
 Comune Barbarano Romano Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Il toponimo coincide con quello del paese di Barbarano Romano. 
 Riferimento IGMI: IGM F 143 IV NO, Vetralla. CTR, sezione 355090, Blera. x: 257.945.63  y: 
4.681.868.12  
 Quota assoluta in m slm: 340 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006; COCCHI GENICK 1998; DI GENNARO 1992, 1996; DI GENNARO, Lettere di consegna 
materiali alla Soprintendenza ai Beni Archeologici per l'Etruria Meridionale dell'1. XII.1985 e 14.IV. 1989; 
MANDOLESI 1995, 1998. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Raccolta di superficie 
 Anno della scoperta: 1985 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
I materiali sono stati rinvenuti alle falde di ambedue i versanti tufacei dello sperone tufaceo oggi occupato 
dal borgo medievale di Barbarano Romano; altri frammenti sono stati successivamente raccolti presso il 
margine NO della rupe, a seguito di un modesto scavo in parete del detrito di falda, ad opera dei bambini del 
luogo. La formazione, caratterizzata da pareti tendenzialmente scoscese, è posta alla confluenza di due 
profonde vallecole di compluvio ed erosione idrica (Fosso di Renale e Fosso di Pisciarello), formanti un 
corso d'acqua che raggiunge, poco oltre, il fosso della Valle Sarignano, che insieme al Fosso del Neme 
origina il torrente Biedano. La formazione ha un'altitudine di ca 340 m slm. Il sito dista circa 1 km in 
direzione SW da San Giuliano. Lo sperone roccioso ha sommità tendenzialmente pianeggiante, delimitata da 
un dislivello netto e continuo su tutto il margine tranne che sul lato meridionale, raccordato ad una 
formazione tufacea più ampia. Notevole la posizione difesa del complesso, del quale attualmente non è 
possibile apprezzare la presenza di un'eventuale struttura di sbarramento, a causa della presenza del moderno 
abitato. Il rinvenimento dei frammenti è stato causato dalla realizzazione di un tracciato viario aggirante lo 
sperone, con notevoli episodi di sbancamento dei detriti di falda e della sottostante stratificazione geologica. 
L'estensione dell'area difesa relativa all'insediamento preistorico non è definibile, poichè l'eventuale 
sbarramento del lato meridionale, non protetto dall'esistenza di valloni profondi, risulta obliterato 
dall'urbanizzazione medievale e moderna. Non si può dunque escludere che, oltre ai reperti mobili, siano 
presenti resti di strutture sopravvissute al di sotto del tessuto urbano. Materiali: frammenti di ceramica di 
impasto attribuibili a scodelloni troncoconici a parete lievemente convessa con ansa a nastro verticale (DI 
GENNARO 1992, fig. 14 nn. 3,6); boccali a parete convessa con ansa a nastro verticale sormontata da 
tubercolo (DI GENNARO 1992, fig. 14,1); olletta globulare con bozze a pastiglia marcate da depressione 
centrale (DI GENNARO 1992, fig. 14,2); frammento di parete convessa con lunga presa orizzontale inclinata 
verso l'alto (DI GENNARO 1992, fig. 14,5); Frammento di parete con bozza appiattita (DI GENNARO 1992, fig. 
14,4); fusaiola di forma irregolarmente biconica (DI GENNARO 1992, fig. 14,9). Nella tabella di seriazione il 
complesso di Barbarano copre un ampio arco temporale, compreso fra l’Eneolitico pieno (Fase 1A) ed il 
Bronzo antico avanzato (Fase 2B). Dal punto di vista geologico, il sito è caratterizzato da formazione theta 
phi W: "Ignimbrite" (l.s.) III, prevalentemente tefritico-fonolitica, con transizioni a termini trachitici, e 
latitici, con pomici generalmente giallastre e rossastre frammiste a pomici nere a grossi fenocristalli di 
leucite e sanidino. Facies a xenoliti di lave diverse, da minute ad enormi, ed a pomici nere, caratteristica 
soprattutto dei pendii pericalderici. Potenza notevole, largamente variabile, grado di compattezza vario ed in 
funzione del grado di alterazione della roccia: le porzioni più fresche sono grigio-scure e sciolte 
("pozzolana"), mentre quelle alterate, giallo-rossicce, con rare pomici nere, sono compatte ed usate per la 
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produzione di "blocchetti" da costruzione ("tufo litoide a scorie nere", Sabatini, "ignimbrite C" Locardi). 
Questa fase effusiva è aperta da un lancio di pomici bianche che si rinvengono spesso alla base della 
formazione con potenza di qualche decimetro (Capranica e Sutri).  
 
Morfologia: Area difesa aperta su di un lato-appendice fortemente rastremata o lanceolata di pianoro. 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: F 143 CG d'Italia form.Theta phi W 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di confluenza 
 Distanza: 50 
 Classe: II B/II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 DI GENNARO 1992, p. 41, fig.14. 
 
 
 Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 







































 Numero  14 
 
 Toponimo:  Il Pontone Sigla  PONT 
 Comune Barabarano Romano Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
Il termine Pontone appare largamente diffuso nella Tuscia come generico nome di formazioni 
geomorfolologiche aventi uno sviluppo longitudinale, e la cui individualità, ma non nel caso del sito in 
esame, è denotata da aggettivo o altra specificazione. 
 Riferimento IGMI: IGM F 143 IV NO, Vetralla. CTR, sezione 355090, Blera. x: 257.724.49  y: 
4.682.387.80  
 Quota assoluta in m slm: 337 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006; DI GENNARO 1979 b, 1986, 1988, 1990, 1992; DI GENNARO, Lettera di consegna materiali 
alla Soprintendenza ai Beni Archeologici per l'Etruria Meridionale del 14.IV.1989; PACCIARELLI 1979; 
QUILICI GIGLI 1976. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Raccolta di superficie ad opera di Stefania Quilici Gigli. 
 Anno della scoperta: 1976 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il toponimo è stato raccolto dalla viva voce di abitanti del paese di Barbarano. Si tratta di uno sperone 
roccioso situato alla confluenza di due profondi valloni di compluvio idrico (Valle Sarignano a N e fosso 
proveniente da Barbarano a S), formanti il corso d'acqua che, unendosi dopo circa 300 m al Fosso del Neme, 
dà origine con esso al torrente Biedano. Lo sperone tufaceo ha sommità pianeggiante e stretta, delimitata da 
un netto ed accentuato dislivello continuo su tutto il margine, tranne sul lato SE, raccordantesi all'ampia 
formazione tufacea di Campecora. Notevole appare dunque la valenza strategica del complesso. Per quanto 
concerne le caratteristiche geologiche del sito, formazione theta phi W: "Ignimbrite" (l.s.) III, 
prevalentemente tefritico-fonolitica, con transizioni a termini trachitici e latitici, con pomici generalmente 
giallastre e rossastre frammiste a pomici nere a grossi fenocristalli di leucite e sanidino. Facies a xenoliti di 
lave diverse, da minute ad enormi, ed a pomici nere, caratteristica soprattutto dei pendii pericalderici. 
Potenza notevole, largamente variabile, grado di compattezza vario ed in funzione del grado di alterazione 
della roccia: le porzioni più fresche sono grigio-scure e sciolte ("pozzolana"), mentre quelle alterate, giallo-
rossicce, con rare pomici nere, sono compatte ed usate per la produzione di "blocchetti"  da costruzione 
("tufo litoide a scorie nere", Sabatini, "ignimbrite C" Locardi). Questa fase effusiva è aperta da un lancio di 
pomici bianche che si rinvengono spesso alla base della formazione con potenza di qualche decimetro 
(Capranica e Sutri). La scoperta dei materiali relativi alla frequentazione protostorica dell'area è avvenuta nel 
corso delle ricognizioni condotte da Stefania Quilici Gigli per la compilazione della Carta Archeologica del 
territorio compreso nella tavoletta IGMI "Vetralla". L'insediamento era compreso nella stretta lingua tufacea, 
con superficie inferiore a tre ha, delimitata sui due lati lunghi da ripidi pendii e sul terzo, unico lato 
accessibile, da due fossati trasversali tra di loro paralleli, tra i quali permangono tracce di un cumulo 
artificiale di pietrame calcareo, estraneo alla natura geologica del pianoro vulcanico e trasportato dal 
fondovalle. Il fossato esterno, il cui interro comincia circa un metro e mezzo al di sotto del piano di 
campagna, misura 10 m ca. in larghezza e risulta osservabile solo sul versante settentrionale dello sperone, 
mentre perde evidenza in direzione del precipizio opposto, dove la depressione del terreno piega verso la 
punta del dello sperone fiancheggiando l'aggere, e raggiungendo una netta incisione obliqua del margine del 
pianoro, nella quale è tuttora possibile, anche se non facile, superare il dislivello costituito dal precipizio; 
sulla parte del lato interno del fossato stesso, si apre una grotticella artificiale; su quella del lato esterno, un 
nicchione, sistemato di recente, e un ambiente con la volta franata: queste strutture non sembrano essere 
riconducibili ad epoca preistorica. Il fossato interno, più stretto, è riconoscibile nonostante il consistente 
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interro per una maggior lunghezza. Lungo il margine interno affiora per un tratto un "ciglio" in blocchi di 
tufo; una profondità non inferiore al metro e mezzo appare plausibile in base all'osservazione del profilo 
laterale affacciato sul precipizio settentrionale (sul lato opposto il fossato non sembra raggiungere il margine 
del pianoro). I sassi di pietra calcarea provenienti dagli strati sottoposti ai tufi, e certamente provenienti dai 
fondovalle, sono accumulati a ridosso del fossato esterno, particolarmente presso l'affaccio settentrionale 
(dove il loro contenimento è realizzato con tratti di muratura a secco non antica), e formano un ciglio ancora 
ben evidente che piegando verso l'estremità del pianoro assume andamento parallelo al ciglio meridionale, 
dal quale si mantiene tuttavia a notevole distanza: qui si potrebbe immaginare l'accesso all'abitato. Numerosi 
sassi sono stati impiegati nei muretti anche più a S del fossato esterno. Nella zona coperta da vegetazione 
affiorano rari resti di mura in blocchi di tufo. La presenza di sporadici frammenti ceramici romani e 
medievali fa pensare che almeno in parte le strutture difensive non risalgano ad epoca preistorica. Fra i 
materiali rinvenuti sono presenti numerosi reperti ascrivibili alla facies di Grotta Nuova e subappenninici, e 
più rari frammenti di ceramica appenninica provengono dalla zona coltivata fra i due fossati; su tutto il 
pianoro e sui declivi sottostanti il ciglio roccioso è invece presente ceramica del Bronzo finale, mentre 
frammenti pertinenti alle fasi precedenti sono comparsi nel settore sottostante l'area dei fossati, nella Valle 
Sarignano. Poco ad E dell'area di insediamento, tra ipogei funerari etruschi depredati e danneggiati, si 
notano alcune piccole camere con caratteri tipologici tali, per quanto possibile osservare nell'attuale stato di 
abbandono, da lasciare ritenere possibile una loro datazione in età preistorica. (Da DI GENNARO 1992). La 
realizzazione del diagramma di seriazione ha permesso di inquadrare i materiali editi ed inediti esaminati 
dalla scrivente in un arco di tempo compreso fra il pieno Eneolitico (fase 1A) ed il Bronzo antico avanzato 
(fase 2B). 
 
Morfologia: Area difesa aperta su di un lato-appendice fortemente rastremata o lanceolata di pianoro 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: F 143 CG d'Italia form.Theta phi W 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di confluenza 
 Distanza: 50 
 Classe: II B/II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 DI GENNARO 1992, fig. 16, p. 43. 
 
 Materiali inediti: 
 PONT 1-19. 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 
Barbarano, Magazzino SBAEM presso Museo Civico; Roma, Magazzino SBAEM presso Museo Nazionale 
Etrusco di Villa Giulia 
 
 Disegni: 

















 Numero  15 
 
 Toponimo: Bruchione Sigla  BR 
 Comune Blera Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Bruchione o Castellina del Bruchione 
 Riferimento IGMI: IGM F 143 IV SW, Civitella Cesi. CTR, sezione 355130, Civitella Cesi. x: 254.063.21  
y: 4.677.702.65  
 Quota assoluta in m slm: 201 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 ANGLE et al. 2006; DI GENNARO 1995. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie effettuate dal Dott.  F. di Gennaro. 
 Anno della scoperta: 1992 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
I materiali ceramici riconducibili all'Età del Rame, al Bronzo antico ed a vari momenti della media Età del 
Bronzo sono stati raccolti sulle pendici settentrionali dell'altura, in particolare a seguito degli scavi inerenti 
la cava di materiale tufaceo servita per i lavori relativi al sottofondo della vicina strada campestre. Sulla 
sommità del rilievo i reperti risultano quasi del tutto assenti; solo rari frammenti sono stati rinvenuti sul 
terreno arato dell'opposto versante. Fra i reperti ceramici rinvenuti, come già osservato, in superficie 
all'interno di una piccola cava di materiale tufaceo aperta una trentina di anni fa sul versante N della 
castellina, erano presenti frammenti di ceramica a squame, pareti decorate ad impressioni o con cordoni 
plastici ed orlo decorato con impressioni digitali: questi ultimi risultano presenti anche nelle prime fasi 
dell'Età del Bronzo, tuttavia una loro particolare incidenza nell’Età del Rame appare certa. La definizione 
del diagramma  di seriazione ha permesso alla scrivente di inquadrare i materiali editi ed inediti esaminati in 
un arco di tempo notevolmente ampio, compreso fra l’Eneolitico pieno (fase 1A) ed il momento di passaggio 
al Bronzo medio (fase 2 C). Civitella Cesi si trova circa 700 m a N della Castellina del Bruchione; il 
complesso dista inoltre 650 m dalla Castellina del Pidocchio, localizzata a Sud. Dal punto di vista geologico 
l’altura è costituita da "ignimbriti" (l.s.) III, prevalentemente tefritico - fonolitiche, con transizioni a termini 
trachitici e latitici, con pomici generalmente giallastre e frammiste a pomici nere a grossi fenocristalli di 
leucite e sanidino. Facies a xenoliti di lave diverse, da minute ad enormi, ed a pomici nere, caratteristica 
soprattutto dei pendii pericalderici. Potenza notevole largamente variabile, grado di compattezza vario ed in 
funzione del grado di alterazione della roccia: le porzioni più fresche sono grigio - scure e sciolte 
("pozzolana"), mentre quelle alterate, giallo -rossicce, con rare pomici nere, sono compatte ed usate per la 
produzione di "blocchetti" da costruzione ("tufo litoide a scorie nere" Sabatini, "ignimbrite C" Locardi). 
Questa fase effusiva è aperta da un lancio di pomici bianche che si rinvengono spesso alla base della 
formazione con potenza di qualche decimetro (Capranica, Sutri) (theta phi w). Direttamente affacciata ed 
incombente sulla riva sinistra del fosso Borgonero, principale ramo d'origine del torrente Vesca, l'area difesa 
della piccola castellina del Bruchione può essere raggiunta agevolmente solo da Est, mentre tutti gli altri 
versanti sono caratterizzati da più marcate rotture di pendio. Il complesso è inoltre situato ca. 870 m a SW 
del Fosso della Petrella e 800 m a SE del Fosso Scarchiolo; ca. 160 m a N, è inoltre presente una fonte, 
denominata Fontanile delle Tre Vasche. 
 
Morfologia: Altura isolata-castellina 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
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 Geologia: theta phi w, F 143 Bracciano 
 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 870 
  Classe:  II B 
 2) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 800 
  Classe:  II B 
 3) Relazione: in prossimità di fonte perenne 
  Distanza: 160 
  Classe: 
 4) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 50 
  Classe:  II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
  
 Materiali inediti: 
 BR1-37. 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 







































 Numero  16 
 
 Toponimo: Castellina di Tamburino Sigla  TAMB 
 Comune Blera Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo  ● En A/M (F 1A)    En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 143 IV SO, Civitella Cesi. x: 254.742.96  y: 4.676.237.48 
 Quota assoluta in m slm: 230 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 Inedito 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie effettuate dal Dott. F. di Gennaro 
 Anno della scoperta: Anni Ottanta 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
La zona dove sono stati raccolti i frammenti ceramici oggetto del presente studio interessa una ristretta 
lingua tufacea situata ca. un centinaio di m a NE del cosiddetto Fontanile Secco, in prossimità della 
confluenza fra il Fosso Borgonero ed il Fosso Pratonuovo. Un terzo modesto corso d'acqua ne delimita il 
lato orientale. La castellina ha margini scoscesi a SW, NW e ad E: solo a S il pendio digrada più dolcemente 
in una serie d ampi terrazzi. Dal punto di vista geologico sono presenti "ignimbriti" (l.s.) III, 
prevalentemente tefritico - fonolitiche, con transizioni a termini trachitici e latitici, con pomici generalmente 
giallastre e frammiste a pomici nere a grossi fenocristalli di leucite e sanidino. Facies a xenoliti di lave 
diverse, da minute ad enormi, ed a pomici nere, caratteristica soprattutto dei pendii pericalderici. Potenza 
notevole largamente variabile, grado di compattezza vario ed in funzione del grado di alterazione della 
roccia: le porzioni più fresche sono grigio - scure e sciolte ("pozzolana"), mentre quelle alterate, giallo -
rossicce, con rare pomici nere, sono compatte ed usate per la produzione di "blocchetti" da costruzione 
("tufo litoide a scorie nere" Sabatini, "ignimbrite C" Locardi). Questa fase effusiva è aperta da un lancio di 
pomici bianche che si rinvengono spesso alla base della formazione con potenza di qualche decimetro 
(Capranica, Sutri) (theta phi w). Il complesso è situato ca. 160 m a NE del cosiddetto Fontanile Secco e ca. 
320 m dalla confluenza F. Pratonuovo, F.Borgonero ed un terzo fosso, privo di nome. Il sito più vicino, la 
castellina del Bruchione, è localizzato ca 1,6 km a NW. La definizione del diagramma di seriazione ha 
permesso di riferire questo complesso a due fasi distinte: l’Eneolitico finale (fase 1B) ed il Bronzo antico 
avanzato (fase 2B). 
 
 Morfologia: Area difesa aperta su di un lato-appendice fortemente rastremata o lanceolata di pianoro 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici 
 
 Geologia: theta phi w F 143 Bracciano 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE:  
 1) Relazione: in prossimità di fonte perenne 
  Distanza: 160 
  Classe:  
 2) Relazione: in prossimità di confluenza 
  Distanza: 320 




 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 
 Materiali inediti: 
 TAMB 1-7. 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 
 Barbarano, Magazzino SBAEM presso Museo Civico 
 
 Disegni: 






















































 Numero  17 
 
 Toponimo: Cavarella di Valle Mora-La  Sigla  CVMS 
 Stora 
 Comune Blera Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Altri toponimi: La Pozza; Piano della Pozza. 
 Riferimento IGMI: IGM F 143 IV SW, Civitella Cesi. CTR, sezione 355130, Civitella Cesi. x: 250.384.47  
y: 4.679.254.61  
 Quota assoluta in m slm: 112 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 ANGLE et al. 2006; CIFARELLI, DI GENNARO 1993; DI GENNARO 1998; HEMPHILL 2000. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie effettuate dal Dott.  F. di Gennaro. 
 Anno della scoperta: Anni Ottanta 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
La zona interessata dai rinvenimenti di superficie è situata in corrispondenza del ciglio della cosiddetta Piana 
delle Pozze e nelle sottostanti conoidi di deiezione della Stora, lungo la riva settentrionale del torrente Vesca 
(143m), in corrispondenza della strettoia detta "Cavarella di Valle Mora". L'area si trova in prossimità della 
cosiddetta sorgente Acquafredda. Dal punto di vista geologico la zona è caratterizzata dalla presenza di 
marne ed argille grigie e gialline, a luoghi con gessi, con intercalazioni di puddinghe nella parte media della 
formazione (M 5), passanti verso l'alto a conglomerati a luoghi cementati in banchi e strati; in alcuni livelli 
con intercalazioni di argille, sabbie e molasse (M 5 cg) (Miocene superiore). I confronti effettuati e la 
realizzazione della tabella di seriazione hanno permesso di riferire questo complesso ad un arco di trempo 
ampio, compreso fra l’Eneolitico pieno (fase 1A) ed il Bronzo antico avanzato (fase 2B). 
 
Morfologia: Vasto pianoro o terrazzo, posizione marginale 
 
Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: M 5 cg F 143 Bracciano 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di fonte perenne 
  Distanza: 100 
  Classe: 
2) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
 Distanza: 143 
  Classe:  II A 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 CIFARELLI, DI GENNARO 1993, p. 232, fig. C. 
 Materiali inediti: 
 CVMS 1- 6. 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 
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 Numero  18 
 
 Toponimo: Cavarella Picchiata Sigla  CAVP 
 Comune Blera Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 43 IV SW, Civitella Cesi. CTR, sezione 354160, Selasecca. x: 251.446.86  y: 
4.678.988.84 
 Quota assoluta in m slm: 112 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 ANGLE et al. 2006. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie effettuate dal Dott.  F. di Gennaro. 
 Anno della scoperta:Anni Ottanta 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
L'area dei rinvenimenti di superficie interessa il dirupo settentrionale di una castellina situata sulla riva 
destra del torrente Vesca, in corrispondenza di una sua ristretta ansa, ca 500 m ad W della formazione 
tufacea di S. Giovenale, tra Grotta Toparina e Pian de'Crette. Dal punto di vista geologico la zona è 
caratterizzata dalla presenza di marne ed argille grigie e gialline, a luoghi con gessi, con intercalazioni di 
puddinghe nella parte media della formazione (M 5), passanti verso l'alto a conglomerati a luoghi cementati 
in banchi e strati; in alcuni livelli con intercalazioni di argille, sabbie e molasse (M 5 cg) (Miocene 
superiore). Il complesso ha restituito materiali riferibili ad un ampio arco temporale, inquadrabile fra 
l’Eneolitico pieno (fase 1A) ed il momento di passaggio al Bronzo medio (fase 2C), sino al Bronzo medio 
vero e proprio. Il complesso è situato circa 500 m ad W di S. Giovenale ed 1,2 km ad E del sito di Cavarella 
di Valle Mora. Dal punto di vista idrografico il sito è localizzato 1,2 km a NW della Sorgente Acquafredda: 
si trova inoltre ca. 400 m a N della sponda settentrionale del torrente Vesca e 250 m a S del Fosso Canino.  
Morfologia: Fondo canalone 
 
 Dati di scavo:  
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: M 5 cg F 143 Bracciano 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di fonte perenne 
  Distanza: 1200 
  Classe: 
 2) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 400 
  Classe:  I 
 3) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 250 
  Classe:  II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 
 Materiali inediti: 
 CAVP 1-34. 
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 Luogo di conservazione dei materiali: 
 Barbarano, Magazzino SBAEM presso Museo Civico 
 
 Disegni: 


























































 Numero  19 
 
 Toponimo: Luni-casa mediana, trincea 11 Sigla  L 11 3 
 US 3 
 Comune Blera Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)   BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
La località  è stata spesso identificata con il nome della necropoli di Monte Fortino. Ancora oggi la zona è 
nota come "Pian di Luni", espressione che forse deriva dal nome originario, "Lunum", già usato nel 
medioevo (OESTENBERG 1967, pp. 25-31). 
 Riferimento IGMI: IGM F 142 I SE, La Farnesiana. CTR, sezione 354160, Selvasecca. x: 247.071.67  y: 
4.679.471.05 
 Quota assoluta in m slm: 100 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 OESTENBERG 1967; DI GENNARO 1995b. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Scavo stratigrafico effettuato dall'Istituto Svedese di Studi Classici in Roma e dalla SBAEM. 
 Anno della scoperta: 1962-1963 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Luni sul Mignone si trova ca 6 km ad W di San Giovenale. L'area è costituita da un ampio pianoro tufaceo, 
dai lati scoscesi e dalla forma approssimativamente oblunga, avente un'estensione di 550 m in lunghezza e 
140 m in larghezza: sulla sommità il terreno è tendenzialmente pianeggiante. Il plateau è fra l'altro 
localizzato in corrispondenza della confluenza fra tre corsi d'acqua: il Mignone a S, la Vesca ed il Canino a 
N, e non lontano dal Fontanile Canalicchio (1200 m. a SE). Le indagini di scavo condotte sull'acropoli fra il 
1961 ed 1973 hanno portato alla luce tre abitazioni e probabilmente i resti di una quarta. Esse erano disposte 
in fila, e formavano un leggero arco attraverso l'altipiano, dall'orlo N a quello S, nel senso quindi della 
larghezza. In tal modo la fila di case costituiva uno sbarramento, il limite del villaggio appenninico verso E 
(OESTENBERG 1967, p. 69). I materiali qui presi in considerazione sono stati rinvenuti durante le indagini di 
scavo condotte presso la cosiddetta "casa mediana" (trincea 11, US 3) (OESTENBERG 1967, p. 71 e pp. 74-
75). Dal punto di vista geologico l'area è caratterizzata dalla presenza di piroclastiti più o meno tefritiche 
(ignimbrite "C" Locardi): lembi dell'esteso espandimento ignimbritico proveniente dall'apparato di Vico 
privo di strato "welded" e con l'aspetto tipico del "tufo litoide a scorie nere" degli AA (theta v w). Nel 
complesso i materiali provenienti dall'US 3 possono essere inquadrati in un momento iniziale del Bronzo 
medio (facies di Grottanuova). Fa eccezione la ciotola carenata con parete fortemente rientrante ed ansa a 
nastro, che trova confronto con due esemplari proveniente dalla Grotta del Beato Benincasa (RADI 1981, fig. 
21, n. 5 e fig. 41, n. 1), riferibili al Bronzo antico, fase avanzata. 
 
 Morfologia: Vasto pianoro o terrazzo, posizione marginale 
 
 Dati di scavo: 
Casa mediana: US 1: Terra grigio-marrone. Strato superficiale. US 2A: Terra nera. Pietre calcaree e pezzetti 
di tufo, resti delle pareti crollate; US 2B: Terra grigio-marrone contenete cenere, pezzi di carbone di legna e 
ossa di animali. Secondo livello di abitazione. US 3: Terra rosso-marrone, o nera, contenente pezzi di 
carbone di legna, cenere e ossa di animali. Primo livello di abitazione. US 4: Primo pavimento, formato da 
una superficie di argilla battuta sopra uno strato isolante di sabbia mista ad argilla, sul fondo roccioso 
rozzamente scavato (OESTENBERG 1967, p. 71). 
 
 Geologia: theta v w F 142 Civitavecchia 
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 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di fonte perenne 
  Distanza: 1200 
  Classe:  
 2) Relazione: in prossimità di confluenza 
  Distanza: 100 
  Classe:  I/II A/II A 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 OESTENBERG 1967, p. 129, fig. 22, nn. 32-45; p. 137, fig. 30, n. 31. 
 
 Materiali inediti: 
 

















































 Numero  20 
 
 Toponimo: Luni-Tre Erici Sigla  LTRE 
 Comune Blera Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
La località è stata spesso identificata con il nome della necropoli di Monte Fortino. Ancora oggi la zona è 
nota come "Pian di Luni", espressione che forse deriva dal nome originario, "Lunum", già usato nel 
medioevo (OESTENBERG 1967, pp. 25-31). 
Riferimento IGMI: IGM F 142 I SE, La Farnesiana. CTR, sezione 354160, Selvasecca. x: 247.398.89  y: 
4.679.574.78 
 Quota assoluta in m slm: 70 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 OESTENBERG 1961, 1967; DI GENNARO 1986. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Scavo stratigrafico effettuato dall'Istituto Svedese di Studi Classici in Roma e dalla SBAEM. 
 Anno della scoperta: 1963 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
La località denominata Tre Erici è situata immediatamente al di sotto dell'estremità orientale di Luni; la zona 
è circondata su tre lati da alture le cui pendici risultano per lo più scoscese: l'acropoli ad W, Monte 
Fornicchio a N e Vignolo ad E. In direzione S il pendio digrada invece dolcemente verso la sponda del 
torrente Vesca. Riparata dal vento di tramontana, vicina ad una fonte, il cosiddetto Fontanile Canalicchio 
(950 m.a SE). Il complesso è inoltre situato lungo la direttrice che in epoca etrusca condurrà al centro di San 
Giovenale; quest'area fu certamente ideale come luogo di insediamento permanente. La vicinanza con 
l'acropoli permetteva inoltre di cercare un rifugio rapido e sicuro in caso di necessità, . Dal punto di vista 
geologico l'area è caratterizzata dalla presenza di piroclastiti più o meno tefritiche (ignimbrite "C" Locardi): 
lembi dell'esteso espandimento ignimbritico proveniente dall'apparato di Vico privo di strato "welded" e con 
l'aspetto tipico del "tufo litoide a scorie nere" degli AA (theta v w). Bisogna inoltre segnalare il rinvenimento 
al di sopra della tomba a camera, in superficie, ad opera del Dott. F. di Gennaro, di un frammento in impasto 
decorato a rotella (inedito). Il complesso si trova inoltre ca. 300 m a NE della confluenza fra la Vesca ed il 
Mignone. I materiali editi esaminati nel corso della ricerca sono stati inquadrati fra l’Eneolitico finale fase 
1B) ed il Bronzo antico iniziale (fase 2A). 
 
 Morfologia: In pendio 
 
 Dati di scavo: 
Durante la campagna di indagini effettuata nel 1963, furono eseguiti scavi in località Tre Erici, una terrazza 
situata al di sotto della punta orientale di Luni; le ricerche hanno permesso di individuare una complessa 
sequenza stratigrafica, inquadrabile fra il Neolitico e l'Età del Ferro. Venne realizzata una trincea della 
larghezza di 3 m e lunga 15, scavata "a scala" (OESTENBERG 1967, p. 33). La sequenza presentava 11 unità 
stratigrafiche, in sezione di 6 m. US 1: Terra superficiale grigia, US 2: Terra grigio chiaro. Avanzi di una 
capanna rettangolare dell’Età del Ferro (I); ossa di animali; carboni di legna; cenere. US 3: Terra rosso-
marrone. Massicciata di pietrame, pavimento di una capanna dell’Età del Ferro (II); ossa di animali; carboni 
di legna; cenere. US 4: Terra grigio-marrone; pezzetti di tufo; cenere; ossa di animali. US 5: Terra grigia 
mista a cenere; ossa di animali; carbone di legna. US 6: Terra grigio-nera mista a cenere. Resti di una 
capanna della tarda Età del Bronzo (III) consistenti in un pavimento di argilla dura battuta con fori per i pali; 
Cenere; Carbone di legna; ossa di animali. US 7: Terra sabbiosa giallo-marrone; ossa di animali; carbone di 
legna; cenere; Frammenti di ceramica a tutti i livelli. US 8: Resti di una capanna del calcolitico (IV) 
consistenti nel pavimento di argilla battuta su uno strato di selci e pezzetti di tufo. Ossa di animali; carbone 
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di legna; cenere. US 9: Terra rosso-marrone contenente argilla. Ossa di animali; carbone di legna; cenere e 
cocci a tutti i livelli. US 10: Resti di una capanna neolitica (V) consistenti in un pavimento di terra mista ad 
argilla battuta e pietruzze. Ossa di animali; carbone di legna; cenere. US 11: Terra scura mista ad argilla. 
Strato vergine. Alla profondità di oltre 6 m dalla superficie del suolo è stato raggiunto il fondo roccioso (da 
OESTENBERG 1967, pp. 33-35). 
 
 Geologia: theta v w F 142 Civitavecchia 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di confluenza 
  Distanza: 300 
  Classe:  I/II A 
 2) Relazione: in prossimità di fonte perenne 
  Distanza: 950 
  Classe: 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 OESTENBERG 1967, p. 56, fig. 10, nn. 1-32; p. 57, fig. 11, nn. 4-13. 
 
 Materiali inediti: 
 









































 Numero  21 
 
 Toponimo: Pianarola Sigla  PIAN 
 Comune Blera Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)   BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 142 I SE, La Farnesiana. CTR, sezione 354160, Selvasecca. x: 247.511.77  y: 
4.679.450.46 
 Quota assoluta in m slm: 99 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 Inedito 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie effettuate dal Dott.  F. di Gennaro e dal Dott. M. Pacciarelli. 
 Anno della scoperta: Anni Novanta. 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il toponimo indica un ampio pianoro situato a N del torrente Mignone, in corrispondenza del punto in cui, 
presso M. Santo, il corso d'acqua piega quasi ad angolo retto, in direzione del Pian di Luni. L'area dal punto 
di vista geologico è caratterizzata dalla presenza di piroclastiti più o meno tefritiche, (ignimbriti C 
"Locardi"), lembi dell'esteso espandimento ignimbritico proveniente dall'apparato di Vico sempre privo di 
strato "welded", e con l'aspetto tipico del "tufo litoide a scorie nere" degli AA (theta phi w), e da arenarie 
calcarifere e calcari finemente arenacei tipo "pietraforte" (p). In questa zona, presso il limite occidentale del 
pianoro, in occasione di ricerche di superficie condotte dal Dott. di Gennaro e dal Dott. M. Pacciarelli, è 
stata rinvenuta un'ansa a gomito, inquadrabile nell'ambito di un momento avanzato del Bronzo antico (fase 
2B). Per quanto concerne l'idrografia, il complesso è situato ca. 250 m a N del torrente Mignone. 
 
 Morfologia: Vasto pianoro o terrazzo, posizione marginale 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: theta phi w, p F 142 Civitavecchia 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE:  
 Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
 Distanza: 250 
 Classe: I 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento):     Materiali inediti: 
           PIAN 1 
 Luogo di conservazione dei materiali: 









 Numero  22 
 
 Toponimo: Piano delle Pozze Sigla  PPOZ 
 Comune Blera Provincia: VT 




 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)   BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: F 143 IV SO, Civitella Cesi. CTR, sezione 355130, Civitella Cesi. x: 250.382.18  y: 
4.679.400.71 
 Quota assoluta in m slm: 162 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 CIFARELLI, DI GENNARO 1993. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie effettuate dal Dott. F. di Gennaro. 
 Anno della scoperta: Anni Novanta 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Materiali ceramici, riferibili ad un momento avanzato del Bronzo antico sono stati raccolti in occasione di 
ricerche di superficie condotte negli Anni Novanta dal Dott. F. di Gennaro e dal Dott. M. Pacciarelli, in 
corrispondenza del ciglio meridionale dell'ampio pianoro tufaceo denominato con toponimo IGM "Piano 
delle Pozze", e nella sottostante zona della Stora. L'area, affacciata sulla riva settentrionale del torrente 
Vesca (ca 280 m a S), si trova ca 300 m a N della Sorgente Acquafredda. Dal punto di vista geologico la 
formazione è costituita da "ignimbriti" (l.s.) III, prevalentemente tefritico - fonolitiche, con transizioni a 
termini trachitici e latitici, con pomici generalmente giallastre e frammiste a pomici nere a grossi 
fenocristalli di leucite e sanidino. Facies a xenoliti di lave diverse, da minute ad enormi, ed a pomici nere, 
caratteristica soprattutto dei pendii pericalderici. Potenza notevole largamente variabile, grado di 
compattezza vario ed in funzione del grado di alterazione della roccia: le porzioni più fresche sono grigio - 
scure e sciolte ("pozzolana"), mentre quelle alterate, giallo -rossicce, con rare pomici nere, sono compatte ed 
usate per la produzione di "blocchetti" da costruzione ("tufo litoide a scorie nere" Sabatini, "ignimbrite C" 
Locardi). Questa fase effusiva è aperta da un lancio di pomici bianche che si rinvengono spesso alla base 
della formazione con potenza di qualche decimetro (Capranica, Sutri) (theta phi w). 
 
Morfologia: Vasto pianoro o terrazzo, posizione centrale 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: theta phi w, F 143, Bracciano 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di fonte perenne 
  Distanza: 300 
  Classe:   
 2) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 280 
  Classe:  II A 
  
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 CIFARELLI, DI GENNARO 1993, p. 232, fig. C. 
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 Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 



























































 Numero  23 
 
 Toponimo: Pontone della Noce Sigla  PONTN 
 Comune Blera Provincia: VT 




 Paleo   Neo  ● En A/M (F 1A)    En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Altri toponimi: Ponton o Puntone della Noce. 
 Riferimento IGMI: IGM F 143 IV SO, Civitella Cesi. CTR, sezione 354160, Selvasecca. x: 248.693.56  y: 
4.679.154.33 
 Quota assoluta in m slm: 100 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 ANGLE et al. 2006; CIFARELLI, DI GENNARO 1993; DI GENNARO 1987, 1991-92 b. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie effettuate dal Dott.  F. di Gennaro. 
 Anno della scoperta: Anni Novanta 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
L'area dei rinvenimenti interessa il bordo e le pendici meridionali di una formazione tufacea di forma 
allungata, situata sulla riva settentrionale del torrente Vesca, in corrispondenza del punto in cui il corso 
d'acqua disegna una ristretta ansa, fra le quote 71 e 52 (IGM F 143 IV SO, Civitella Cesi), nel territorio di 
pertinenza di Luni sul Mignone. Notevoli rinvenimenti sono stati inoltre effettuati nei cosiddetti "Antri", 
formati da massi tufacei crollati in antico dalla formazione tabulare di Pontone Sirignano. Qui sono stati 
infatti raccolti alcuni reperti provenienti da quella che doveva essere una ricchissima giacitura, costituita 
almeno in parte da materiali gettati o caduti dall'esterno, ma probabilmente anche da oggetti 
intenzionalmente deposti all'interno. Dal punto di vista geologico la castellina è costituita da "ignimbriti" 
(l.s.) III, prevalentemente tefritico - fonolitiche, con transizioni a termini trachitici e latitici, con pomici 
generalmente giallastre e frammiste a pomici nere a grossi fenocristalli di leucite e sanidino. Facies a 
xenoliti di lave diverse, da minute ad enormi, ed a pomici nere, caratteristica soprattutto dei pendii 
pericalderici. Potenza notevole largamente variabile, grado di compattezza vario ed in funzione del grado di 
alterazione della roccia: le porzioni più fresche sono grigio - scure e sciolte ("pozzolana"), mentre quelle 
alterate, giallo -rossicce, con rare pomici nere, sono compatte ed usate per la produzione di "blocchetti" da 
costruzione ("tufo litoide a scorie nere" Sabatini, "ignimbrite C" Locardi). Questa fase effusiva è aperta da 
un lancio di pomici bianche che si rinvengono spesso alla base della formazione con potenza di qualche 
decimetro (Capranica, Sutri) (theta phi w). La località è citata in CIFARELLI, DI GENNARO 1993 per la 
presenza di materiali neolitici e dell'Età del Bronzo (CIFARELLI, DI GENNARO 1993, p. 225-226). Dei due 
frammenti disegnati dalla scrivente, solo uno risulta analizzabile: la decorazione a sottili solcature parallele è 
infatti presente a Torre Crognola (PENNACCHIONI 1977, tav 44, n. 4). Nella tabella di seriazione questo 
complesso è inquadrato in un arco di tempo compreso fra l’Eneolitico avanzato (fase 1B) e l’orizzonte di 
passaggio al Bronzo medio (fase 2C). Dal punto di vista idrografico, il complesso è situato ca. 80 m a N 
della sponda settentrionale del torrente Vesca, 1,5 km ca. ad E della confluenza fra Vesca e Mignone e ca 
400 m a NW del Fontanile Canalicchio. 
 
 Morfologia: Altura isolata-castellina 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: theta phi w F143 Bracciano 
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 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 80 
  Classe:  II A 
 2) Relazione: in prossimità di confluenza 
  Distanza: 1500 
  Classe:  I/II A 
 3) Relazione: in prossimità di fonte perenne 
  Distanza: 400 
  Classe: 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 CIFARELLI, DI GENNARO 1993, p. 232, fig. A; DI GENNARO 1991-92b, p. 696 e p. 697, figg. A4 ed A5. 
 
 Materiali inediti: 
 PONTN1, PONTN2. 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 
Blera, Magazzino SBAEM presso Biblioteca Comunale; Roma, Magazzino SBAEM presso Museo 
Nazionale Etrusco di Villa Giulia 
 
 Disegni: 








































 Numero  24 
 
 Toponimo: Prato di Frabulino Sigla  PRF 
 Comune Farnese Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Necropoli ed abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)   BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
La località è nota anche come Castelletto di Prato Frabulino. Il toponimo è stato rintracciato dal dr. A. 
Baragliu a seguito di una ricerca presso l'Arch. Stor. di Farnese, sulla base di un documento del Catasto 
Chigi del 1749 (F. 149 II facciata n. 141). 
 Riferimento IGMI: IGM F 136 I SO, Valentano. CTR, sezione 344010, Farnese. x: 229.541.48  y: 
4.717.380.58 
 Quota assoluta in m slm: 272 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 ANGLE et al. 2006 (con bibliografia precedente); CASI et al. 1995; NEGRONI CATACCHIO,  
 PELLEGRINI 1988 . 
 Modalità di rinvenimento: 
Ricerche di superficie condotte dall’Università Statale di Milano: 1981-82; 1990-91; ricerche di superficie 
condotte dal Museo Civico di Farnese nell'ambito del Progetto per la valorizzazione del territorio; scavo 
SBAEM fra il 24 ed il 28.8 1992; C.R.D. (I. Damiani). 
 Anno della scoperta: 1981 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
La località qui considerata è situata ca 500 m NE del corso del torrente Olpeta, nella Selva del Lamone, nel 
Comune di Farnese. La prima segnalazione relativa al ritrovamento, nella zona, di materiali archeologici, 
risale al 1981: furono rinvenuti materiali ceramici pertinenti ad un abitato protostorico cronologicamente 
inquadrabile fra il Bronzo antico 2 ed il Bronzo medio iniziale. Ulteriori indagini hanno permesso di definire 
meglio la fase più recente e di avere una conoscenza migliore dell'area occupata dall'insediamento, che pare 
interrompersi ca. 100 m  ad E della necropoli. L'estensione del sito, approssimativamente calcolata sulla 
base dell'affioramento dei materiali, pare essere compresa entro i 3 ha. La zona è attualmente coperta da 
vegetazione spontanea (pascolo e bosco). Dal punto di vista geologico l'abitato è situato sul bordo dell'ultima 
eruzione vulcanica (risalente a ca. 50.000 anni fa), caratterizzata da uno spesso strato di olivinlatiti (tau beta) 
che hanno dato origine ad uno dei paesaggi più impervi della regione. La tomba invece è posizionata subito 
al di fuori della colata lavica recente, ed è scavata nel banco di tufo originatosi a causa del vulcanismo 
volsiniese caratterizzato da piroclastiti incoerenti (T 4). Essa è costituita da un'ampia camera 
subquadrangolare, da un ingresso che si apre a SE, costituito da un'apertura con profondi stipiti chiusa da 
pesanti lastre di pietra sovrapposte l'una all'altra e da un lungo dromos. Poco più a N della tomba è presente 
un secondo ambiente ipogeico, riutilizzato in epoca recente, determinando notevoli problemi 
nell'attribuzione cronologica. Le antiche tracce di lavorazione sono sparite e la planimetria risulta alterata. E' 
inoltre presente, immediatamente a valle, un grande taglio nella roccia, forse un fossato; tali elementi 
rendono incerta l'attribuzione dell'ambiente ipogeico ad una fase della vicina necropoli protostorica. Il 
complesso è localizzato ca. 500 m a N del torrente Olpeta, il cui corso ha profondamente inciso la 
piattaforma lavica, creando la profonda solcatura intervallata da terrazzi che delimita il lato meridionale 
della Selva del Lamone. Dal punto di vista morfologico, abitato e tomba occupano uno dei numerosi terrazzi 
fluviali posti a mezza costa: il lato meridionale, caratterizzato da pendii scoscesi, è protetto da un muraglione 
a secco che prolunga in verticale l'andamento della rupe. L'abitato di Prato di Frabulino doveva essere 
inserito in un articolato sistema insediamentale, testimoniato dalla vicinanza dei centri fra loro: si pensi a 
Roccoia, situata ca. 500 m a NE, Prato Pianacquale, localizzato ca. 1000 m a NW, Murciarelle e Palombaro, 
posti fra i due già nominati. Questa tendenza sembra interessare tutta l'area della Selva del Lamone. I 
materiali rinvenuti sembrerebbero suggerire una sua collocazione cronologica fra la un momento avanzato 
del Bronzo antico (Fase 2B) e gli inizi del Bronzo medio. 
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Morfologia: Vasto pianoro o terrazzo, posizione marginale 
 
  
 Dati di scavo: 
Inizi dell'estate 1992: segnalata alla Prof.ssa Negroni Catacchio l'esistenza di una tomba protostorica 
parzialmente saccheggiata nella località in questione. La segnalazione alla Soprintendenza per i Beni 
Archeologici dell'Etruria Meridionale è stata effettuata dalla stessa in data 7.7.1992, a seguito di un 
sopralluogo in situ. Un secondo sopralluogo ad opera del Dott. C. Casi e del Dott. V. D'Ercole venne 
compiuto in data 4.8.1992 (particella 172, foglio 18 del Comune di Farnese). Lo scavo di emergenza fu 
compiuto fra il 25 ed il 28 agosto dello stesso anno. Della tomba risultava parzialmente violata la camera 
mortuaria: la prima fase delle ricerche è consistita dunque nello svuotamento del riempimento operato dai 
clandestini. Il terreno era di colore bruno scuro e di consistenza friabile, con numerosi frammenti di tufo 
ricollegabili al crollo della volta, dovuto a lavori agricoli (US 8). L'asportazione di questa unità stratigrafica 
ha permesso il recupero di alcuni resti ossei e frammenti ceramici, probabilmente relativi al corredo. E' stata 
inoltre evidenziata una porzione del riempimento originario (US 2) della camera sepolcrale (US 4), 
risparmiata dalle attività clandestine. Questo strato era di colore bruno-verdastro molto compatto, con una 
matrice limo-argillosa, e risultava localizzato soprattutto in prossimità delle pareti. Lo scavo dell'US 4 ha 
restituito numerosi resti ossei e frammenti ceramici. Contemporaneamente si è deciso di allargare l'indagine 
al dromos, da W verso E. Qui la sequenza stratigrafica è risultata intatta. L'US 6, al di sotto dell'humus, era 
per lo più composto da pietre laviche (olivinlatiti), anche di notevoli dimensioni; il suo spessore maggiore 
era situato in prossimità della porta di chiusura della tomba (US 12), mentre un forte assottigliamento lo 
caratterizzava verso l'inizio del corridoio. Tale deposito sigillava completamente la porta e poggiava 
direttamente sul fondo del dromos per l'ampiezza di ca. 1 m. A tale distanza dalla porta cominciava a 
comparire uno strato fortemente compatto di colore bruno chiaro, con piccoli inclusi tufacei, il quale 
aumentava di spessore allontanandosi dalla porta (US 5). Durante l'asportazione di tale livello sono stati 
rinvenuti diversi frammenti ceramici, in particolare nella zona di minor spessore, vicino alla porta. Al di 
fuori dell'ambiente, in sezione, si notava la presenza di uno strato di terreno arativo (US 10), lo strato di 
pietre, ora molto assottigliato, e l'US 11, non scavato, pertinente probabilmente alla frequentazione 
protostorica, e che differisce dall'US 5 per una minore compattezza e per l'assenza di frammenti tufacei. La 
sequenza riconosciuta indica che allo scavo effettuato nel bancone di tufo (US 9) per realizzare la struttura 
tombale (US 7) è succeduta una prima utilizzazione riconoscibile nella porzione residua dello strato più 
antico di riempimento del dromos (US 5) poi intaccato dal riuso di cui, prima la porta (US 12) e poi il livello 
di pietre (US 6) costituiscono il momento conclusivo. La posizione dei materiali rinvenuti può forse indicare 
la presenza di offerte poste nel corridoio subito fuori della cella, relative ad uno dei primi momenti 
funzionali della struttura. La tomba sembra essere stata impiegata anche per successive deposizioni: 
all'interno dell'US 4, infatti, gli scheletri non erano più in connessione anatomica e risultavano spostati verso 
il fondo per far posto ad una deposizione più recente, poi sconvolta dagli scavi clandestini. Le frequentazioni 
successive hanno lasciato pochi segni distintivi, sino a giungere ai recenti lavori agricoli (US 3, US 8, US 
10), causa fra l'altro del crollo della volta. Le ultime azioni sono costituite dagli scavi clandestini (US 1 e US 
2) che hanno determinato la parziale distruzione del deposito stratigrafico della camera funeraria. 
 
Geologia: tau beta e T 4 F 136 Tuscania 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
 Distanza: 500 
 Classe: II A 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 CASI et al. 1995, pp. 107-109, figg. 7 B,  8  e 9. 
 
 Materiali inediti: 
 








 Numero  25 
 
 Toponimo: Quadrazzete del Terzolo Sigla  TERZ 
 Comune Blera Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
Il termine "Quadrazzete", di uso locale, deriva dai grandi massi tufacei originatesi per fratturazione e crollo 
dal ciglio di precipizi, o dal disfacimento delle porzioni cadute. 
 Riferimento IGMI: IGM F 143 IV SW, Civitella Cesi. x: 251.042.95  y: 4.678.964.09 
 Quota assoluta in m slm:  100 
  
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 CIFARELLI, DI GENNARO 1993. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie condotte dal Dott. F. di Gennaro e dal Dott. F. M. Cifarelli. 
 Anno della scoperta: Anni Ottanta. 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
L'area interessata dai rinvenimenti è localizzata al di sotto del pendio che delimita il pianoro chiamato Costa 
dell'Acquafredda, sulla riva meridionale del torrente Vesca, ca 500 m. a SE della Sorgente dell'Acquafredda, 
situata sull'opposta sponda settentrionale e fra le fonti del Vento e di Belardinmagna. La zona è disseminata 
di grandi massi tufacei caduti dall'alto o formatisi dal disfacimento delle parti distaccatesi dai bordi dei 
precipizi, dette dai locali "Quadrazzete"; è stata fra l'altro rilevata la presenza di diverse cavità. Prevalgono 
nell'area "ignimbriti" (l.s.) III, prevalentemente tefritico - fonolitiche, con transizioni a termini trachitici e 
latitici, con pomici generalmente giallastre e frammiste a pomici nere a grossi fenocristalli di leucite e 
sanidino. Facies a xenoliti di lave diverse, da minute ad enormi, ed a pomici nere, caratteristica soprattutto 
dei pendii pericalderici. Potenza notevole largamente variabile, grado di compattezza vario ed in funzione 
del grado di alterazione della roccia: le porzioni più fresche sono grigio - scure e sciolte ("pozzolana"), 
mentre quelle alterate, giallo -rossicce, con rare pomici nere, sono compatte ed usate per la produzione di 
"blocchetti" da costruzione ("tufo litoide a scorie nere" Sabatini, "ignimbrite C" Locardi). Questa fase 
effusiva è aperta da un lancio di pomici bianche che si rinvengono spesso alla base della formazione con 
potenza di qualche decimetro (Capranica, Sutri) (theta phi w). Nell’ambito della tabella di seriazione il 
complesso è stato inquadrato in un momento terminale dell’Eneolitico (fase 1B). 
 
Morfologia: Fondo canalone 
 
Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: theta phi w, F 143, Bracciano 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di fonte perenne 
  Distanza: 500 
  Classe: 
 2) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 60 
  Classe:  II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
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 CIFARELLI, DI GENNARO 1993, p. 232, fig. B. 
 
 Materiali inediti: 
 TERZ 1. 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 
 Blera, Magazzino SBAEM presso Biblioteca Comunale 
 Disegni: 























































 Numero  26 
 
 Toponimo: S. Andrea o Pontone delle  Sigla  SA 
 Pallotte 
 Comune Blera Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato e necropoli 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo  ● En A/M (F 1A)  ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  
  
 
 BA2/op BM (fase 2 C)   BM  ● BR  ● BF   FE    Fasi Storiche 
 
 CARTOGRAFIA: 
 Appunti toponomastici: 
 S. Andrea o Puntone delle Pallotte 
 Riferimento IGMI: IGM F 143 IV SW, Civitella Cesi. CTR, sezione 354160, Selvasecca. x: 251.038.93  
y: 4.677.394.16 
 Quota assoluta in m slm: 116 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 ANGLE et al. 2006; DI GENNARO 1990, 1991-92 a; OESTENBERG 1967; HEMPHILLL 2000, p. 81, n. 124. 
 Modalità di rinvenimento: 
Ricognizioni dell'Istituto Svedese di Studi Classici; ricognizioni di P. Hemphill e S. Judson; ricognizioni di 
F. di Gennaro; ricognizioni di J. Bengtsson 
 Anno della scoperta: Anni Ottanta 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Ritrovamenti dell'Istituto Svedese di Studi Classici interessano sia la castellina occidentale, definita "delle 
Pallotte", sul ciglio della quale si apre la Grotta di S. Andrea, sia la castellina minore "delle Pampanare 
(tombe scavate da E. Wetter), posta ad Est della precedente. Affioramenti di reperti probabilmente neolitici 
ed eneolitici interessano le pendici della Castellina delle Pallotte, in particolare tre aree: 1) La falda che 
unisce il fronte della castellina con la piana del Mignone ad Est della Grotta di S. Andrea; 2) pendici E dello 
sperone meridionale: assieme a materiali di epoca storica, si è rinvenuto un frammento di olletta con 
decorazione che rientra nel patrimonio stilistico di Norchia. 3) Da ultimo un affioramento di frammenti 
ceramici del BM3 e del BR è stato individuato da P. Hemphill e S. Judson nel campo coltivato che scende 
dolcemente verso il citato affluente del Mignone, al di sotto del ciglio settentrionale della formazione. In 
tabella di seriazione il complesso è inquadrato fra l’Eneolitico pieno (fase 1A) ed il momento iniziale del 
Bronzo antico (fase 2A). Dal punto di vista geologico la castellina è costituita da "ignimbriti" (l.s.) III, 
prevalentemente tefritico - fonolitiche, con transizioni a termini trachitici e latitici, con pomici generalmente 
giallastre e frammiste a pomici nere a grossi fenocristalli di leucite e sanidino. Facies a xenoliti di lave 
diverse, da minute ad enormi, ed a pomici nere, caratteristica soprattutto dei pendii pericalderici. Potenza 
notevole largamente variabile, grado di compattezza vario ed in funzione del grado di alterazione della 
roccia: le porzioni più fresche sono grigio - scure e sciolte ("pozzolana"), mentre quelle alterate, giallo -
rossicce, con rare pomici nere, sono compatte ed usate per la produzione di "blocchetti" da costruzione 
("tufo litoide a scorie nere" Sabatini, "ignimbrite C" Locardi). Questa fase effusiva è aperta da un lancio di 
pomici bianche che si rinvengono spesso alla base della formazione con potenza di qualche decimetro 
(Capranica, Sutri) (theta phi w). Il sito si trova ca. 80 m a NW del cosiddetto Fosso delle Pampanare e 500 m 
a NE del fiume Mignone. 
 
Morfologia: Altura isolata-castellina 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: Theta phi w F 143 Bracciano 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 80 
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  Classe:  II B 
 2) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 500 
  Classe:  I 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 
 Materiali inediti: 
SA 1-23. Provengono: SA 1, pendici verso Mignone tra incrocio recinti e Grotta di S. Andrea; SA 2, S. 
Andrea, ripulitura fossetto dove corre a contatto della macchia; SA 4-5 e P. delle Pallotte, punto PH S. 
Andrea; SA 6-9 S.Andrea - Pontone delle Pallotte, pendici verso Mignone; SA 10-16 S. Andrea - Pendici P. 
delle Pallotte; SA 3 ed SA 17-18, S. Andrea - P. delle Pallotte, pendici verso Fossetto delle Pampanare; SA 
19-23, S. Andrea - Pontone delle Pallotte. 
 
Luogo di conservazione dei materiali: 
 Blera, Magazzino SBAEM presso Biblioteca Comunale 
 
 Disegni: 












































 Numero  27 
 
 Toponimo: Vignolo Sigla  VI 
 Comune Blera Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Necropoli 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)  ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 142 I SE, La Farnesiana. CTR, sezione 354160, Selvasecca. x: 247.943.48  y: 
4.679.680.64 
 Quota assoluta in m slm: 113 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 ANGLE et al. 2006; CIFARELLI, DI GENNARO 1993; DI GENNARO 1995 b, 1999 b, c . 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie effettuate dal Dott.  F. di Gennaro. 
 Anno della scoperta: Anni Ottanta 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
I rinvenimenti riferibili alla località in questione interessano diverse zone di un'ampia formazione tufacea dai 
margini scoscesi, situata ad E di Luni sul Mignone, presso la sponda settentrionale del Torrente Vesca. Due 
tombe a camera a pianta quadrangolare sono state rinvenute presso il lembo occidentale del plateau, poco 
più a N della quota 113; materiali ceramici riferibili probabilmente ad un abitato sono stato invece rinvenuti  
in corrispondenza del bordo NE, del pianoro, fra le formazioni di PontoneSirignano/Pontone della Noce e di 
Luni/Fornicchio. I materiali sono cronologicamente inquadrabili nell'ambito di un momento finale 
dell'Eneolitico. Una concentrazione di reperti inquadrabili in un momento non avanzato dell'Età del Bronzo 
è stata inoltre evidenziata di fronte al casello della ferrovia Orte-Civitavecchia; frammenti ceramici sono 
presenti anche in corrispondenza dello sperone più settentrionale del Vignolo, oggi tagliato alla base dalla 
trincea ferroviaria, situato in posizione dominante sul Fosso Canino, di fronte alla confluenza con il Fosso 
delle Stanghette. In tabella il complesso è inquadrato fra l’Eneolitico pieno (fase 1A) e l’Eneolitico finale 
(fase 1B). Dal punto di vista geologico la zona è caratterizzata da piroclastiti più o meno tefritiche 
(ignimbriti "C" Locardi): lembi dell'esteso espandimento ignimbritico proveniente dall'apparato di Vico 
sempre privo di strato "welded" e con l'aspetto tipico del "tufo litoide a scorie nere" degli AA (theta v w). Il 
sito si trova ca 700 m a NE della confluenza fra Vesca e Mignone 
 
 Morfologia: Vasto pianoro o terrazzo, posizione marginale 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: theta v w F 142 Civitavecchia 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di confluenza 
 Distanza: 700 
 Classe: II A/I 
  
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento):     Materiali inediti: 
           VI 1-3. 
 
 Luogo di conservazione dei materiali:      Disegni: 
 Blera, Magazzino SBAEM presso Biblioteca Comunale    F.R, Del Fattore 
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 Numero  28 
 
 Toponimo: Cornos Sigla  COR 
 Comune Bolsena Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)  ● En F (F 1B)   BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 137 IV SO, Montefiascone. x: 249.982.32  y: 4.713.234.43 
 Quota assoluta in m slm: 367 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 ANGLE, D'ERME 1995 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricognizioni A. Fioravanti 
 Anno della scoperta: Anni Sessanta 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
L'area interessata dai rinvenimenti occupa una serie di terrazzamenti naturali che digradano dolcemente 
verso la sponda SW del lago di Bolsena (dista ca. 500 m dalla sponda). La zona è caratterizzata dalla 
presenza di lave leucitiche (Fiordini, Montisola e le Poggere, TM) ed ignimbriti compatte, grigio-giallastre, 
con abbondanti fenocristalli pirossenici e pomici microvescicolate (Tm). La zona più prossima alla riva è 
costituita prevalentemente da tufi rimaneggiati e tufiti a stratificazione minuta suborizzontale, con potenza 
complessiva limitata a pochi metri, delle depressioni di Vico e Bolsena (qi), e da depositi connessi ad 
alluvioni recenti (s). I materiali ceramici, di cui una parte, inedita, è inquadrabile nell'Eneolitico pieno ed un 
secondo nucleo è riferibile al Bronzo finale, sono stati rinvenuti a seguito di ricerche di superficie condotte 
dall'Ing. A. Fioravanti fra gli Anni Sessanta e gli Anni Novanta. Il complesso di Cornos dista 400 m dal 
vicino sito del Fondaccio, anch'esso frequentato almeno sin dall'Eneolitico. 
 
Morfologia: In pendio 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: TM, Tm, qi, s F 137 Viterbo 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: complesso perilacustre 




 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 ANGLE, D'ERME 1995 p. 207, fig. 2, nn. 5-7 (ma datati al Bronzo finale). 
 
 Materiali inediti: 
 







 Numero  29 
 
 Toponimo: La Capriola Sigla  LAC 
 Comune Bolsena Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo  ● En A/M (F 1A)  ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Altri toponimi: Poggio della Capriola, La Capriola, Capriola. 
 Riferimento IGMI: IGM F 137 IV NO, Bolsena. CTR, sezione 334130, Capraccia. x: 254.685.64  y: 
4.720.999.63 
 Quota assoluta in m slm: 499 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 ANGLE et al. 2006 (con bibliografia precedente); BLOCH 1972, CAZZELLA, MOSCOLONI 1992. 
 Modalità di rinvenimento: 
Ricerche di superficie effettuate dal Prof. R. Bloch nel Dopoguerra. Scavi stratigrafici effettuati dall'Istituto 
di Paletnologia dell'Università degli Studi di Roma "La Sapienza". 
 Anno della scoperta: Anni ’50-‘70 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il cosiddetto "Colle della Capriola" è situato ca. 4 km a S di Bolsena ed 1,5 km dal lago; la sua area 
sommitale si trova circa 200 m al di sopra del livello del lago stesso. Il rilievo presenta forma tondeggiante, con 
pendici abbastanza ripide su tre lati (E, S, W), mentre verso N esso digrada dolcemente verso una sella dove gli 
scavi effettuati dal Bloch hanno messo in evidenza la presenza di un sepolcreto dell'Età del Ferro. Attualmente 
l'altura è coperta da bosco: in passato, tuttavia, è stata coltivata. L'insediamento si estendeva lungo il margine W 
del pianoro, costituito da una ripida scarpata di ca. 6-7 m. La scelta del luogo sembra dunque essere stata 
suggerita da una precisa strategia difensiva. La vicinanza con la cosiddetta Fonte Turona e con il Lago di 
Bolsena, nonché la presenza di aree coltivabili o utilizzabili per l'allevamento sono fra l'altro elementi di 
notevole rilevanza. Da non trascurare è inoltre la possibilità di facili comunicazioni, creata dall'incrocio di due 
direttrici naturali: un percorso NS, che in seguito ha dato luogo alla Cassia Antica, ed un percorso EW che dal 
lago conduce, attraverso la piana di Bagnoregio, verso la valle del Tevere. Il sito, già frquentato nel Neolitico, in 
tabella è inquadrato fra fra l'Eneolitico pieno (fase 1A) ed il momento di passaggio al Bronzo medio (fase 2C); 
continua tuttavia ad essere in uso nel Bronzo medio iniziale (facies di Grotta Nuova) e successivamente nell’età 
del Ferro ed in epoca storica. Dal punto di vista geologico l'area è costituita da tufi tefritico-leucitici costituiti da 
strati terrosi giallastri, sabbie vulcaniche grigiastre, pomici gialle od avana, tufi con pomicette chiare contenenti 
resti di vegetali e livelli con diverso grado di pedogenizzazione; potenza degli strati variabile da 3 a 30 cm (Ts); 
ricoprono in parte i coni di scorie di Monterado (sc 2) e le lave ad essi legate (Lambda theta 1), costituenti 
l'esteso plateau di Bagnoregio, formato da colate di leucititi e tefritileucitiche compatte; localmente sono presenti 
facies trachitiche e leucite cavate come pietra ornamentale ("basaltina" di Bagnoregio). I tufi ricoprono inoltre i 
coni di scorie (sc3) e le lave di varia natura (leucititi, tefriti, fonoliti e latiti) (Lambda theta 2) ad essi legate e 
probabilmente "l'ignimbrite" tefritico-fonolitica a scorie nere della zona di Bolsena (Theta phi w3). 
 
 Morfologia: Rilievo collinare poco distinto 
 
 Dati di scavo: 
Le ricerche iniziate nel 1976 hanno interessato una zona in leggero declivio situata presso le pendici 
occidentali del colle. Il deposito aveva uno spessore medio di ca. 70-80 cm e si assottigliava verso E, ossia 
in direzione della sommità del colle. Al di sotto dell'humus sono state evidenziate tre unità stratigrafiche 
dall'andamento regolare, pur se parzialmente disturbate da radici. Gli strati 1, di colore marrone e 
scarsamente consistente e 2, giallastro, più compatto ma più ricco di sassi del precedente, mostravano la 
presenza di materiali rimescolati (dal Neolitico ad epoca romana). Si è ritenuto dunque che la loro 
formazione fosse dovuta al dilavamento di terreno dal colle. Lo strato 3, marrone, nerastro, polveroso, 
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mostrava tracce di ceneri e carboni, e poggiava in alcuni punti su lembi di acciottolati e resti di focolari; in 
altre zone esso copriva direttamente l'US 4, indagata solo parzialmente e costituita dal disfacimento del tufo 
basale, con infiltrazioni di terreno soprastante e pochi materiali archeologici. Anche lo strato 3, formatosi 
probabilmente durante il momento abitativo testimoniato dagli acciottolati e dai resti di focolari, si 
presentava danneggiato, in particolar modo a causa delle radici degli alberi, oltre ad altri fenomeni di 
disturbo avvenuti già in antico, prima della formazione delle US 1 e 2. Anche nello strato 3 erano dunque 
presenti materiali riferibili allo stesso ampio arco di tempo rappresentato nelle US soprastanti. Anche gli 
acciottolati risultavano danneggiati, al punto che non è stato possibile definirne chiaramente i perimetri; 
brevi tratti di pietre allineate, forse poste a formare un argine, fanno pensare più che ad un unico grande 
acciottolato, a diverse aree di sistemazione. In particolare nell'area NO sembrava possibile osservare la 
presenza di una struttura rettangolare e di altre quattro tondeggianti. E' stato rinvenuto un focolare all'interno 
della struttura più orientale, verso il margine, in una zona delimitata da grosse pietre. Parti di acciottolato, 
composto da pietre basaltiche, ancora abbastanza ben preservato, erano visibili nell'area SE della struttura 3, 
e tra questa e la numero 1. Nell'angolo N di quest'ultima è stata rinvenuta una piccola macina, poi riutilizzata 
come le altre pietre. Un'ulteriore presenza dell'acciottolato era riscontrabile inoltre nella zona D 2. Purtroppo 
l'assenza di buchi di palo, probabilmente dovuta alla cattiva conservazione del deposito, ha posto difficoltà 
nella possibile interpretazione di queste strutture come capanne. Tali strutture sono state attribuite dagli 
studiosi alla facies di grotta Nuova, da loro inquadrata nell'ambito del Bronzo antico. Le evidenze messe in 
luce durante le indagini del 1976, sono state poste inoltre a confronto con quanto già rilevato dal Bloch: 
l'insediamento del Colle della Capriola doveva dunque essere di una certa entità. Un saggio effettuato 
sempre nel 1976 ha dimostrato come l'abitato non si spingesse oltre l'area pianeggiante , dove si accentua la 
pendenza del rilievo.  
 
 Geologia: sc2 Ts,Lambda theta1 sc3,Lambda theta2,theta phiw3 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di lago 
  Distanza: 1500 
  Classe: 
 2) Relazione: in prossimità di fonte perenne 
  Distanza: 2500 m 
  Classe: 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
CAZZELLA, MOSCOLONI 1992, p. 242, fig. 8; p. 244, fig. 9; p. 245, fig. 10; p. 249, fig. 11; p. 251, fig. 12; p. 
252, fig. 13; p. 264, fig. 15. 
 
 Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 






















 Numero  30 
 
 Toponimo: Vicarello Sigla  VIC 
 Comune Bracciano Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)   En F (F 1B)   BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 143 I SO, Anguillara. CTR, sezione 364030, Trevignano. x: 269.429.23  y: 
4.670.650.69 
 Quota assoluta in m slm: 201 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 ANGLE et al. 2006; FUGAZZOLA DELPINO 1980, in particolare p. 83 e ss. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Prospezioni subacquee. 
 Anno della scoperta: 1974. 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
La località in esame è situata presso la sponda nord-occidentale del Lago di Bracciano, poco ad W dal punto 
in cui il Fosso Bagnatore si getta nello specchio d'acqua (700 m), a ca. 300 m dalla costa, ad una profondità, 
attualmente, di ca. 4-11 m, a seconda della fluttuazione delle acque. La zona dal punto di vista geologico è 
caratterizzata dalla presenza di lave tefritiche e fonolitiche grigie, a volte vistosamente porfiriche per 
fenocristalli di leucite. Frequenti sia le facies copmpatte che quelle scoriacee, bollose e schiumose. Colate di 
varia estensione attribuibili a molteplici centri di emissione localizzabili nel settore NW del Lago di 
Bracciano (Poggio Le Forche, M. Rocca Romana, ecc.) (teta phi), da tufi rimaneggiati e tufiti a 
stratificazione minuta suborizzantale, con potenza complessiva limitata a pochi metri, delle depressioni di 
Vico e di Bracciano (qi). Il sito dista ca. 3,6 km dal complesso di Vigna Grande, posto sulla sponda 
occidentale del lago. Fra le evidenze documentate negli Anni Settanta, notevole è la cosiddetta "palificata", 
rinvenuta nella zona dove in antico era un promontorio; era costituita da grandi pali lignei infissi 
verticalmente nel terreno ed emergenti da questo per  1-1,50 m, connessi a pietre di notevoli dimensioni, 
talvolta squadrate e disposte verso la sponda, e da pali di dimensioni minori, collocati orizzontalmente. 
Un’intelaiatura costituita da pali orizzontali più piccoli fungeva da raccordo tra i pali verticali e sosteneva il 
peso dei pali lunghi e sottili disposti trasversalmente al terrapieno. Su questo sono stati gettati pietrisco, 
argilla e terra battuta. E' stata interpretata dalla Fugazzola Delpino come un'opera di terrazzamento del 
promontorio. La parte più interna del terrapieno, cioè l'area più vicina alla linea di costa, presentava tracce di 
fuoco, in particolare sulla faccia superiore delle pietre di dimensioni maggiori e nei frammenti di pali 
bruciati, sparsi sul fondo. Ghiaia e pietre di varie dimensioni sono stati impiegati come inzeppatura, dopo 
l'infissione del montante. I pali variano di diametro dai 20/25 cm ai 10/20 cm e per lo più sono stati 
scortecciati. Notevole è stato il rinvenimento, sul fondo, ad una profondità di 11 m, di un palo lungo 8 m, 
completamente scortecciato, da interpretare forse come uno dei pali posti all'esterno del terrapieno, in senso 
orizzontale, caduto in acqua durante la posa. Nell'area del villaggio sono state trovate anche assi piatte. 
Ancora più verso il centro del lago è stata inoltre rinvenuta una struttura costituita da quattro pali infissi nel 
fondo, dal quale sporgevano per ca. 30-40 cm. Forse una piattaforma posta nelle acque lacustri dagli abitanti 
del villaggio antistante. A 300 m dalla riva erano presenti, a ca. 6,5 m di profondità, all'interno di un 
allineamento circolare, tre accumuli di pietre e massi, forse tumuli sepolcrali. I reperti fittili recuperati a 
Vicarello erano disposti dal lato che guarda il centro del lago, con andamento per lo più parallelo a quello 
della "palificata". I materiali (dolii ed olle di notevoli dimensioni, decorati con cordoni plastici lisci o 
digitati, brocche, situle, anfore, ciotole, bicchieri e scodelloni), erano pressoché integri. 
 
Morfologia: In pianura 
 
 Dati di scavo: 
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Non sono stati effettuati scavi stratigrafici; sono state tuttavia condotte campagne di rilevamento grafico e 
fotografico delle evidenze sin dal 1977: sono stati fra l'altro effettuati campionamenti per analisi 
paleobotaniche, chimiche e radiometriche. 
 
 Geologia: theta phi, qi F 143 Bracciano 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: complesso perilacustre 
  Distanza:  
  Classe:  
 2) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 700 
  Classe:  II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento):  
 
 Materiali inediti: 
 FUGAZZOLA DELPINO 1980, in particolare p. 83 e ss. 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 










































 Numero  31 
 
 Toponimo: Vigna Grande Sigla  VG 
 Comune Bracciano Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)   En F (F 1B)   BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Altro toponimo: Vigna Grande Sub. 
 Riferimento IGMI: IGM F 143 III NE, Bracciano. CTR, sezione 364070, Bracciano. x: 267.014.55  y: 
4.668.375.03 
 Quota assoluta in m slm: 174 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 ANGLE et al. 2006; FUGAZZOLA DELPINO 1980, in particolare p. 83 e ss. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Prospezioni subacquee 
 Anno della scoperta: Luglio 1977 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
L'area in esame, situata presso la sponda occidentale del Lago di Bracciano, ad una distanza di ca. 100-150 
m dall'odierna linea di costa, si trova attualmente ad una profondità di ca. 6-15 m, a seconda della 
fluttuazione delle acque. Dal punto di vista geologico la zona è caratterizzata dalla presenza dei conoidi di 
deiezione del Fosso della Fiora e da detriti di falda (dt), tufi rimaneggiati e tufiti a stratificazione minuta 
suborizzontale, con potenza complessiva limitata a pochi metri, delle depressioni di Vico e di Bracciano (qi). 
Il sito dista ca. 3,6 km dal complesso di Vicarello, situato presso la sponda nord-occidentale del lago. 
 
Morfologia: In pianura 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici 
 
 Geologia: aggiungere geologia 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE:  
 Relazione: complesso lacustre 
 Distanza:  
 Classe:  
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 FUGAZZOLA DELPINO 1980, in particolare p. 83 e ss. 
 
 Materiali inediti: 
 









 Numero  32 
 
 Toponimo: La Diga - Poppetta Sigla  DP 
 Comune Canino Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)  ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 La zona mancava di un toponimo specifico: è stata dunque chiamata convenzionalmente "La Diga". 
 Riferimento IGMI: IGM F 136 II NE, Riminino. x: 227.791.82  y: 4.704.212.5 
 Quota assoluta in m slm: 94 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 D'ERCOLE, PENNACCHIONI 1977; PACCIARELLI 1993. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerce di superficie 
 Anno della scoperta: 1975 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Nel 1975, ca. 2 km a N del Ponte dell'Abbadia, in una vallecola situata in corrispondenza dello sbarramento 
artificiale effettuato sul fiume Fiora, poco ad W della quota 94, sono stati raccolti materiali archeologici 
probabilmente pertinenti ad un abitato. L'area, pianeggiante, dal punto di vista geologico è caratterizzata 
dalla presenza di tefriti grigio-scure, a grana minuta, molto compatte, provenienti da bocche sepolte sotto il 
travertino, ubicate probabilmente nelle vicinanze del Castellaccio di Vulci (theta 1) e da travertini, a luoghi 
con intercalazioni di materiali piroclastici (tr1). Gli scarsi materiali rinvenuti si concentravano in particolare 
nella parte alta della valle: non sono stati riscontrati segni di dilavamento; gli oggetti si presentavano con le 
superfici liscie e ben ingubbiate. Il materiale, notevolmente disomogeneo dal punto di vista cronologico, è 
stato inquadrato dal Pennacchioni nell'eneolitico medio e finale, datazione confermata dal diagramma di 
seriazione (fasi 1A ed 1B). Il complesso è situato ca. a 50 m dalla sponda settentrionale del fiume. 
 
Morfologia: In pianura 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici 
 
 Geologia: theta 1, tr1 F 136 Tuscania 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
 Distanza: 50 
 Classe: I 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento):     Materiali inediti: 
 D'ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, p. 110, tav. 56. 
 








 Numero  33 
 
 Toponimo: Monte dell'Oro Sigla  MO 
 Comune Canino Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)  ● En F (F 1B)   BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 136 II NE, Riminino. CTR, sezione 343160, Vulci. x: 225.857.63  y: 
4.701.931.13 
 Quota assoluta in m slm: 124 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 ANGLE et al. 2006; ASOR ROSA et al. 1995. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie 
 Anno della scoperta: Anni Novanta 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
M. dell'Oro è un modesto rilievo collinare situato  ca. 3,2 km a NE della città antica di Vulci, contrassegnato 
con la quota 124 dell'IGM. Nel corso di alcune ricerche di superficie condotte per conto della Cattedra di 
Topografia Antica dell'Università di Roma "La Sapienza", presso le pendici sudoccidentali del rilievo in 
esame, è stata recuperata un'ansa in impasto, attribuita all’Eneolitico pieno. Il sito, distante ca. 2,4 km dalla 
sponda orientale del fiume Fiora, è localizzato in un'area particolarmente adatta per lo sviluppo di attività 
agricole. Il modesto rilievo  è caratterizzato dalla presenza di conglomerati poligenici ad elementi 
provenienti dal complesso flyschioide, a cemento argilloso - sabbioso rossastro, con intercalazioni di sabbie 
ed argille (Mcg 5 - 2). Il complesso dista ca. 2,5 km da Ponte dell'Abbadia e 1,6 km da Monterozzi. 
 
 Morfologia: Rilievo collinare poco distinto 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici 
 
 Geologia: Mcg 5-2, F136, Tuscania 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
 Distanza: 2400 
 Classe: I 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 ASOR ROSA et al. 1995, p. 188, fig. 3:F. 
 
 Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 







 Numero  34 
 
 Toponimo: Monterozzi Sigla  M ROZ 
 Comune Canino Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo  ● En A/M (F 1A)    En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 136 II NE, Riminino. CTR, sezione 343160, Vulci. x: 225.857.63  y: 
4.701.931.13 
 Quota assoluta in m slm: 130 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006; CARDARELLI et al. 1980; D'ERCOLE, PENNACCHIONI 1977; COCCHI GENICK1995, 1998; 
GUIDI 1979; NEGRONI CATACCHIO 1981; NEGRONI CATACCHIO, PELLEGRINI 1988; PACCIARELLI 1993. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie 
 Anno della scoperta: 1973/1975 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Una notevole quantità di frammenti ceramici d'impasto è stata raccolta nel 1973 e nel 1975 presso le pendici 
SE della quota 130, 3,5 km ad E delle rovine della città etrusca di Vulci. La zona, dominante sulla pianura 
vulcente, è tuttora assai favorevole dal punto di vista agricolo, considerata fra l'altro la sua vicinanza con il 
fiume Fiora (3 km ad E) e con numerose sorgenti. In due punti il materiale risultava probabilmente in 
giacitura primaria, poichè fu trovato in grande concentrazione (punti 3 e 4, D'ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, 
p. 114, Tav 60); in altre due zone invece i reperti erano sparsi su un'ampia superficie, senza particolari 
concentrazioni. Inoltre in questo caso la ceramica appare fortemente abrasa e fluitata a causa dei processi di 
dilavamento dal pendio. Poche le forme ricostruibili e problematica, di conseguenza, la loro collocazione 
cronologica. In linea generale i reperti sembrerebbero indicare una frequentazione tardo – neolitica del sito 
ed una presenza forse meno intensa durante l'Eneolitico e l'antica Età del Bronzo. Questo inquadramento è 
stato confermato dai confronti e dal diagramma di seriazione, in cui il complesso è inserito fra l’Eneolitico 
finale (fase 1B) e l’inzio del Bronzo antico (fase 2A). Dal punto di vista geologico la zona è caratterizzata 
dalla presenza di travertini, a luoghi con intercalazioni di materiali piroclastici (tr1). Il complesso dista 1,6 
km da M. dell'Oro e 3 km da Ponte dell'Abbadia. 
 
Morfologia: Rilievo collinare poco distinto 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: tr1 F 136 Tuscania 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
 Distanza: 3000 
 Classe: I 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 D'ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, pp. 85-88, tavv. 44-47. 
 
 Materiali inediti:      Luogo di conservazione dei materiali: 
 Disegni: 
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 Numero  35 
 
 Toponimo: Poggio Olivastro Sigla  OLIV 
 Comune Canino Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo  ● En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 136 III NE, Riminino. CTR, sezione 344090, Monte Canino. x: 227.728.91  y: 
4.705.814.12 
 Quota assoluta in m slm: 200 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
BULGARELLI et al. 1993 a,b, 1995, 1996, 1998, 1999, 2000; DI GENNARO 1990; GUIDI, PASCUCCI 1995; 
NEGRONI CATACCHIO, PELLEGRINI 1988; PELLEGRINI 1999; Segnalazione della SBAEM nel 1981, 
intervenuta per verificare la possibilità di sfruttamento di alcune particelle di terreno come cava (71-72 del F 
21 del Catasto di Canino). 
Modalità di rinvenimento: 
Sopralluogo 1981. Scavi 1982-1983. Prospezione meccanica: 1984. Ricognizioni 1985; nuove campagne: 
1988, 1990, 1991, 1992. 
 Anno della scoperta: 1981 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il complesso di Poggio Olivastro è localizzato sul versante dei Monti di Canino che guarda la piana di Vulci, 
tra l'omonimo colle e le falde del Monte della Doganella. Dal punto di vista geologico l'intera zona è 
caratterizzata dalla presenza di travertini del Quaternario, antichi, recenti ed ancora in corso di formazione, 
connessi alla presenza di sorgenti termali di acqua calda, carbonatocalcica (travertini a luoghi, con 
intercalazioni di materiali piroclastici) (tr 1). Sopralluoghi effettuati nel 1982 e saggi di scavo eseguiti nel 
1983 hanno chiarito la natura del sito, costituito da un deposito antropico compreso fra due formazioni di 
travertino, contenente per lo più ceramica inquadrabile nell'ambito del Neolitico superiore. I materiali 
raccolti tuttavia nel deposito rimosso, successivo alla formazione del travertino superiore, facevano 
ipotizzare anche una frequentazione durante l'inizio dell'età dei Metalli. Erano inoltre presenti evidenze 
riconducibili a strutture (buche per l'alloggiamento di pali, pozzetti e canalette). Nel 1984 è stata eseguita 
una prospezione meccanica (carotaggi) al fine di accertare l'estensione del complesso: le successive indagini 
di scavo, condotte in collaborazione con la Soprintendenza Speciale al Museo Preistorico ed Etnografico 
"Luigi Pigorini" di Roma, hanno dimostrato che l'insediamento occupava le particelle 65, 71 e 72, e che 
certamente in origine la sua estensione doveva essere ancor maggiore. Il riesame di riprese aeree condotte 
nel 1963 e fotografie aeree eseguite dalla R.A.F. nel 1944, hanno permesso infatti di dimostrare l'esistenza di 
un fossato circolare, attualmente scomparso, il cui diametro era di ca. 90 m e ricollegabile al complesso 
insediamentale dell'età dei Metalli. Bisogna inoltre ricordare la presenza di una seconda area di abitato 
situata ai piedi del rilievo di Poggio Olivastro, in corrispondenza della particella 107. Di quest'ultimo 
complesso si è conservato appena un lembo, sfuggito alla costruzione di una villa di epoca romana, ai lavori 
agricoli e di cava. Il deposito archeologico è andato irrimediabilmente perduto, tuttavia si sono preservate 
tracce di buche di palo e pozzetti; nell'area occidentale sono stati rinvenuti frammenti di ceramica del 
Neolitico finale, mentre nella zona orientale sono stati raccolti materiali ceramici attribuibili all'età dei 
Metalli. Per quanto concerne i materiali, i tagli 5-1 dell'area principale hanno restituito reperti pertinenti 
complessivamente ad un contesto omogeneo, in cui perdura la tradizione Lagozza ma che può essere tuttavia 
attribuito all'Eneolitico. Sono presenti scodelle carenate ad orlo rettilineo (esclusive a partire dal taglio 4) e 
scodelle a calotta con orlo ingrossato all'interno; si registra fra l'altro un notevole incremento delle forme 
chiuse, fra cui sono da menzionare le olle con bugna sotto l'orlo. Notevoli sono due frammenti ceramici 
provenienti dal quadrato a2: uno è decorato a pettine (BULGARELLI et al. 1993, p. 293, fig. 3, n. 13), l'altro è 
decorato con impressioni a rotella (BULGARELLI et al. 1993, p. 293, fig. 3, n. 14). Entrambi trovano 
confronti a Torre Crognola ed a Monterozzi, e sono attribuibili ad un momento iniziale dell'Eneolitico, come 
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confermano anche le date ottenute con la termoluminescenza (2743 +/-393 a. C e 2797 +/-440). Si deve 
inoltre ricordare la presenza, nel quadrato a1, di un frammento di ansa a "cartuccera", e di un'appendice di 
ansa che trova confronti nei livelli 9-7 delle Arene Candide (BERNABÒ BREA 1946, tav. IX B-C; BORRELLO 
1984, tav. 56, nn. 6-8). Compare dunque un nuovo orizzonte culturale. Nei tagli superiori questo mutamento 
appare ormai compiuto. Compaiono ciotole carenate e con orlo rientrante; nel taglio 4, inoltre, è attestato un 
nuovo tipo, con orlo fortemente rientrante, che perdura sino al taglio 1 e che può essere confrontato con 
esemplari simili dai livelli 10 e 9 della Romita di Asciano (PERONI 1963, tav. 29, nn. 3-6) e dal Neto di 
Bolasse (SARTI 1985, tav. 11, n. 4). Le forme chiuse sono numerose e variamente decorate, con bugnette a 
pasticca in prossimità dell'orlo, con bugne triangolari, cordoni e solcature profonde. Per quanto concerne 
l'area H13, gli unici frammenti in situ provengono dalla struttura S1. Fra questi va ricordato un frammento di 
parete decorato con cordoni plastici disposti a reticolo, confrontabile, fra l'altro, con esemplari provenienti 
dai livelli neolitici della Grotta dell'Orso di Sarteano (CREMONESI 1968 a fig. 1, n. 1) e di Sesto Fiorentino 
(MARTINI, MORANDI 1986-87 fig. 6, n. 4). Tra i materiali privi di riferimenti stratigrafici vanno menzionati i 
frammenti con decorazione a punti impressi o a graffito, o a falsa cordicella, o a striature (BULGARELLI et al. 
1993, fig. 4A, nn. 7-11), tutti inquadrabili in ambito eneolitico. Sempre a tale orizzonte va probabilmente 
riferito il frammento decorato con triangoli alternativamente risparmiati e campiti a punti e delimitati da 
solcature (BULGARELLI et al. 1993, fig. 4A, n. 12), rinvenuto sul poggio. L'ultima fase del complesso va 
dunque riferita all'orizzonte campaniforme; la conoscenza di questa fase ha ricevuto un notevole incremento 
dal setacciamento dei cumuli di terra lungo il margine della particella 72. Nel corso del 1991-1992 sono stati 
così rinvenuti diversi frammenti ceramici decorati con fasci di linee realizzate a pettine (BULGARELLI et al. 
1995, fig. 3, n. 3) ed impressioni a pettine organizzate su bande orizzontali singole (BULGARELLI et al. 1995, 
fig. 3, nn. 5 ed 8). Vanno nuovamente riferiti a tale orizzonte ulteriori materiali raccolti sul poggio, fra i 
quali frammenti ceramici decorati ad incisione (BULGARELLI et al. 1995, fig. 3, n. 4), un vago di collana 
discoidale (BULGARELLI et al. 1995, fig. 3, n. 7) ed un pendaglio con foro non finito (BULGARELLI et al. 
1995, fig. 3, n. 9). In tabella il sito è inserito fra l’Eneolitico pieno (fase 1A) e l’Eneolitico finale (fase 1B). 
Il complesso è situato ca. 2000 m. a SE dal cosiddetto Fontanile Nuovo. Il complesso di Monte dell'Oro è 
localizzato ca. 2,9 km a SW. 
 
Morfologia: In pendio 
 
 Dati di scavo: 
L'esplorazione dell'area principale ha comportato l'apertura di alcune trincee secondo un reticolo di 5 x 5 m, 
posizionato nel corso di rilievi topografici. Settori indagati nella particella 65: E3, J12, K11, K12, H13-15, I 
20. Nelle trincee H 13,14,15 (ca. 60 mq), il deposito è apparso notevolmente disturbato dai lavori agricoli. Il 
materiale ceramico è apparso inquadrabile nella prima età dei Metalli. Sul colle (particella 71) le indagini 
hanno interessato una superficie di ca 120 mq. I saggi sono stati eseguiti al fine di controllare la presenza di 
elementi riconducibili alla presenza del fossato. Sono stati evidenziati, sotto un sottile strato di humus, buchi 
di palo e canalette. Il materiale ceramico è dilavato e poco diagnostico, fatta eccezione per un frammento 
ceramico decorato, inquadrabile nell'Eneolitico. Il deposito antropico, intatto, compreso fra le due 
formazioni di travertino, è stato indagato nelle trincee K11,12, e J12 ed E3. Poiché nella sezione esposta non 
sono state evidenziate differenze nella composizione, nella consistenza e nel colore del deposito e poiché gli 
esami relativi alla granulometria, e le analisi chimiche condotte sul sedimento non hanno fornito indizi utili a 
distinguere i due orizzonti culturale presenti, lo scavo è stato condotto per tagli dello spessore di ca 3-4 cm. 
Lo scavo nella trincea E3, condotto su una superficie di 3x4m ha posto in evidenza una serie di fasi 
occupazionali: Prima fase: buchi di palo visibili nella formazione di travertino inferiore; segue 
un'interruzione della frequentazione documentata da un sottile velo di travertino (tg. 10) che ha ricoperto 
alcuni buchi di palo; seconda fase: nuova frequentazione connessa alla presenza di una "massicciata" e di un 
focolare del diametro di ca 1 m. in blocchetti di travertino compatto di medie dimensioni (ca 5 cm): analisi 
effettuate con il metodo del radiocarbonio su materiale carbonioso proveniente dal focolare ha fornito una 
datazione di ca 5120 +/-150 BP; terza fase: deposizione di sedimenti (tagli 8-6) che ricoprono la massicciata 
e la parte superiore del focolare; quarta fase: frequentazione eneolitica (tagli 5-1). Nel 1991 le indagini di 
scavo hanno interessato nuovamente la particella 71; le ricerche sono state effettuate in particolare per 
approfondire le conoscenze relative alla fase più antica del complesso. Nell'area dell'insediamento 
corrispondente al poggio, la superficie indagata è stata allargata in diversi settori, portando a ca. 300 mq la 
superficie di travertino esposta. (per il resoconto relativo, come già sottolineato, alle fasi più antiche, in 
particolare ai momenti anteriori all'orizzonte Lagozza, vedi BULGARELLI et al. 1995). La particella 107, 
situata ai piedi del colle di Poggio Olivastro, è stata esplorata nel 1985, nel 1989 e nel 1991. Anche in questo 
caso il deposito è apparso omogeneo e si è dunque proceduto per tagli fino a mettere in luce il piano di 
travertino, sul quale sono stati evidenziati pozzetti, buchi di palo ed un focolare. Nell'area occidentale della 
zona investigata, come già osservato, sono stati rinvenuti frammenti di ceramica del Neolitico finale, mentre 
nella zona orientale sono stati raccolti materiali ceramici attribuibili all'età dei Metalli. 
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Geologia: tr 1, F 136, Tuscania 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di fonte perenne 




 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
BULGARELLI et al. 1993 a, pp. 292-294, figg. 2-4; 1993 b, p. 456, fig. 15, p. 458, fig. 16, p. 461, fig. 17, p. 
462, fig. 18, pp. 464-465, figg. 19-20, p. 467, fig. 21, p. 472, fig. 22; 1996, figg. 1-2; 1999, p. 177, 179, figg. 
2-3; 1995, pp. 69-71, figg. 1-3. 
 
 Materiali inediti: 
 
















































 Numero  36 
 
 Toponimo: P.te dell'Abbadia Sigla  PAB 
 Comune Canino Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Riparo 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo  ● En A/M (F 1A)    En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 136 II NE, Riminino. CTR, sezione 343160, Vulci. x: 222.987.27  y: 
4.703.616.10 
 Quota assoluta in m slm: 96 
  
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006; COCCHI GENICK 1995, 1998; D'ERCOLE, PENNACCHIONI 1977; D'ERME 1975; DI 
GENNARO 1986, 1991-92 A; NEGRONI CATACCHIO 1981; NEGRONI CATACCHIO, MIARI 1991-92; NEGRONI 
CATACCHIO, PELLEGRINI 1988; PACCIARELLI 1993. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie. 
 Anno della scoperta: Inverno 1975 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
L'area interessata dai ritrovamenti è situata ca. 500 m a S del Ponte dell'Abbadia, sulla riva orientale del 
Fiora, lungo la parete scoscesa che giunge sino al fiume. Si tratta di un riparo nel travertino, lungo ca 25 m, 
la cui volta aggetta all'esterno in alcuni punti di ca. 3 o 4 m. Nella parte N le concrezioni calcaree hanno 
formato una vera cavità, con una volta alta ca. 2 m (indicata in D'ERCOLE, PENNACCHIONI 1977 come "punto 
1"): qui è stato raccolto materiale affiorante in superficie. Una seconda zona interessata da rinvenimenti 
("punto 2), corrispondeva alla parte meridionale del riparo, dove la parete rocciosa scende con dei gradoni 
artificiali in direzione del fiume. Dai campi arati sopra il riparo provenivano inoltre un frammento pertinente 
al fondo di un vaso e uno di ciotola carenata con ansa a nastro impostata dal margine a sopra la carena, 
decorata con un fascio di tre solcature orizzontali. I materiali sembrerebbero inquadrabili in un ampio arco di 
tempo, compreso fra il Neolitico avanzato ed il Bronzo medio iniziale: in particolare il fr. alla tav. 56, n. 6 
trova confronti alla Querciola (SARTI 1997, p. 98, fig. 28:10); siamo dunque in un momento immediatamente 
precedente l'inizio dell'antica Età del Bronzo. In tabella il complesso è inquadrato fra l’Eneolitico finale 
(fase 1B) e l’inizio del Bronzo antico (fase 2A). Dal punto di vista geologico l'area è costituita da travertini, 
a luoghi con intercalazioni di materiali piroclastici (tr1). 
 
Morfologia: In pendio 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici 
 
 Geologia: tr1 F 136 Tuscania 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
 Distanza: 50 
 Classe: I 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 D'ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, pp. 104-106, tavv. 53-55. 
 Materiali inediti: 
 Luogo di conservazione dei materiali:     Disegni: 
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 Numero  37 
 
 Toponimo: Riminino Sigla  RIM 
 Comune Canino Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo  ● En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 136 III NE, Riminino. CTR, sezione 343120, Riminino. x: 221.999.85  y: 
4.706.071.09 
 Quota assoluta in m slm: 139 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006; COCCHI GENICK 1998; GUIDI 1999; GUIDI, PASCUCCI 1995; NEGRONI CATACCHIO, 
PELLEGRINI 1988;  PACCIARELLI 1991 a, 1993. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie effettuate dal Dott. M. Pacciarelli 
 Anno della scoperta: 1990 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il complesso di Riminino, situato in corrispondenza di un basso terrazzo fluviale, è compreso in 
un'insenatura facente parte delle formazioni travertinose poste sulla riva orientale del fiume Fiora. Il 
complesso è stato messo in luce durante una campagna di ricerche di superficie svolta nell'ambito del 
progetto di Dottorato condotto dal Dott. M. Pacciarelli (M. Pacciarelli, "Comunità protourbane dell'Italia 
tirrenica", tesi di Dottorato in Archeologia-Preistoria, Roma 1990). Sono state delimitate quattro aree di 
affioramento, denominate A, B, C e D. Dall'area B provengono materiali inquadrabili in vari momenti del 
Neolitico e forse nelle prime fasi dell'Età del Bronzo; L'area A di Riminino ha restituito invece materiali 
inquadrabili nel Bronzo antico avanzato e nel Bronzo medio, ma anche frammenti villanoviani frammisti a 
reperti di epoca arcaica, così come per quanto concerne l'area di affioramento denominata D. Da ultimo, i 
materiali rinvenuti nel contesto dell'area C sono inquadrabili nel Bronzo medio avanzato. Dal punto di vista 
geologico l'area è caratterizzata dalla presenza di travertini a luoghi, con intercalazioni di materiali 
piroclastici (tr1). 
 
 Morfologia: Vasto pianoro o terrazzo, posizione marginale 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici 
 
 Geologia: tr1 F 136 Tuscania 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
 Distanza: 50 
 Classe: I 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 PACCIARELLI 1993, pp. 242, fig. n. 1; p. 243, fig. 2 D. 
 
 Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 
 Disegni: 
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 Numero  38 
 
 Toponimo: Torre Crognola Sigla  TCR 
 Comune Canino Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo  ● En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 136 IV SW Canino. CTR, sezione 343120, Riminino. x: 222.101.45  y: 
4.704.957.04 
 Quota assoluta in m slm: 95 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006; COCCHI GENICK 1998;  D'ERCOLE, PENNACCHIONI 1977; DI GENNARO 1990; DI 
GENNARO, PACCIARELLI 1995; DI GENNARO, PENNACCHIONI 1989; GUIDI 1975, 1979; GUIDI, PASCUCCI 
1995; MORETTI 1976; NEGRONI CATACCHIO 1981; NEGRONI CATACCHIO, MIARI 1991-92; NEGRONI 
CATACCHIO, PELLEGRINI 1988; PACCIARELLI 1993; PENNACCHIONI 1978, 1979, 1980, 1982, 1995. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie condotte dal G.A.R. (settori IV, Volsinii, e XII, Vulci). 
 Anno della scoperta: 1973/1975 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il complesso è situato presso il margine occidentale di un ampio pianoro prospiciente la riva destra del fiume 
Fiora, ca. 3 km a N del castello medievale di Vulci. Il plateau presenta il lato occidentale scosceso. A N della 
località (confine inferiore del campo 3) è da notare inoltre la presenza di un modesto corso d’acqua a 
carattere torrentizio denominato sulle carte IGM Forma Sprofondata. L’area è attualmente coltivata e 
sottoposta ad arature annuali con brevi periodi di riposo. Lo sfruttamento agricolo della zona ha avuto inizio 
alla fine degli Anni ’60, periodo in cui l’Ente Maremma diede in concessione alcuni terreni precedentemente 
incolti. L’uso di vomeri in grado di scendere anche a 50 cm. di profondità ha causato lo sconvolgimento del 
deposito archeologico, portando a raggiungere, in alcuni punti, i livelli basali di travertino. Collocato sulla 
riva sinistra del medio corso del fiume Fiora, l’insediamento di Torre Crognola poteva avere un ruolo 
determinante nel controllo di questa naturale arteria di comunicazione, costituendo una tappa intermedia ed 
obbligata dell’itinerario che collegava l’attuale area di Montalto di Castro (complesso di Archi di 
Pontecchio), passando per Diga e Ponte dell’Abbadia, all’area di Ponte S. Pietro (complessi di Ponte S. 
Pietro, Ponte San Pietro Valle, La Selvicciola, anche se più a Sud, Osteriaccia del Punton di Villa, Grotta del 
Di Carli, Grotta della Paternale, Grotta delle Settecannelle, Cantinaccia, Chiusa del Vescovo, Pianizza, 
Chiusa d’Ermini). Dal punto di vista geologico il pianoro è costituito da travertini, a luoghi con 
intercalazioni di materiali piroclastici; il margine del plateau è invece caratterizzato dalla presenza di tefriti 
grigio-scure, a grana minuta, molto compatta, proveniente da bocche sepolte sotto il travertino, ubicate 
probabilmente in vicinanza del Castellaccio di Vulci (III SE). Per quanto concerne la raccolta effettuata nel 
1975, si è deciso di numerare i campi, partendo da quello più a N, così da poter mantenere distinti i 
materiali. Campo 1: il terreno, perfettamente pianeggiante, al momento delle indagini si presentava arato; 
l’estensione dell’area considerata era di ca. 150 m di lunghezza per 300 di larghezza. I materiali sono stati 
rinvenuti per tutta la lunghezza e per ca. un centinaio di m di larghezza, partendo dal ciglio del costone. Si è 
notata una progressiva diminuzione nella concentrazione dei reperti mano a mano che si tendeva ad 
allontanarsi dalla costa. Tra le forme ceramiche individuate sono sembrate prevalenti quelle di piccole 
dimensioni. Le condizioni di giacitura non hanno alterato la superficie dei reperti che conservavano intatta 
l’originale ingubbiatura; in alcuni casi i frammenti erano ricoperti da una crosta calcarea che li ha preservati 
dagli agenti atmosferici e dalla corrosione dovuta ad agenti chimici, quali i fertilizzanti. 
Campo 2: Al momento delle indagini il campo non era arato; anche in questo caso non sono state evidenziate 
particolari concentrazioni di frammenti ceramici. Sono state tuttavia recuperate due asce a poca distanza 
l’una dall’altra in una zona caratterizzata dalla presenza di numerosi scarti di lavorazione. L’estensione del 
campo, le condizioni di giacitura dei reperti e le loro caratteristiche si mostravano simili a quanto osservato 
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nell’area 1. 
Campo 3: Il campo 3 si presentava suddiviso in due parti; un muretto a secco divideva la zona che dal 
costone, dopo un breve declivio, giungeva al pianoro, dalla seconda parte che costituiva il pianoro vero e 
proprio. La prima parte del campo 3, incolta, ha restituito unicamente qualche frammento molto 
danneggiato; da questo punto, attraverso un avvallamento, era possibile scendere su un piccolo 
terrazzamento in cui si apriva il passaggio per arrivare alla Grotta di Don Simone e a quella del Lago. Il 
confine Sud del Campo era costituito dall’argine del torrente Forma Sprofondata. Il materiale archeologico 
diminuiva man mano che si procedeva in direzione dell’argine, riducendo la zona interessata dai 
ritrovamenti ad una larghezza di circa 60 m per un centinaio di m di lunghezza, partendo dall’orlo del 
costone. I materiali erano qui meno frammentati, cosicché è stato possibile ricostruire una grande quantità di 
forme ceramiche. La presenza di una fila di ulivi vicino al muretto di confine con il campo 2, presupponeva 
lo scavo di una buca profonda che deve aver sconvolto gli starti più antichi.  
Bisogna inoltre considerare alcuni particolari di notevole rilevanza: l’acqua del torrente Forma Sprofondata 
ha la caratteristica di essere tiepida, anche durante i mesi invernali. Altro fatto degno di nota è costituito 
dalle molte grotte presenti sul costone travertinoso, alcune delle quali abbastanza ampie; la destinazione 
cultuale e sepolcrale di almeno alcune di queste cavità  è indubbia (in una delle grotte, caratterizzata dalla 
presenza di un laghetto, gli abitanti del luogo hanno rinvenuto un cranio umano ricoperto da incrostazioni 
calcaree e con elementi di corredo; il tutto, purtroppo, è andato disperso). Il punto dove ha sede l’abitato 
corrisponde inoltre alla zona di maggiore addensamento di cavità naturali nel costone, partendo dal Castello 
di Vulci per 5-6 km. almeno verso N. Nel terreno adibito ad uliveto a N del campo 1, è stata fra l’altro notata 
a presenza di elementi architettonici costituiti da ambienti di forma rettangolare o circolare ricavati nella 
roccia. Altro materiale protostorico affiorava inoltre circa 800 m più a Nord, sempre in prossimità del 
costone. L’area sembrerebbe essere frequentata almeno a partire dal Neolitico medio (elementi che la 
inquadrano nell’ambito della cultura di Sasso-Fiorano); incerta la presenza di materiali riferibili al Neolitico 
Superiore (frammenti con larghe solcature); sembrerebbe esserci un gap fra quest’ultimo aspetto e l’inizio 
delle manifestazioni inquadrabili nell’ambito del Bicchiere Campaniforme; è probabile che i materiali 
riferibili ad una fase media dell’Eneolitico non risultino facilmente individuabili; una traccia ne sono forse la 
tazza tipo Lagozza e parte del materiale litico recuperato. Sicuramente fra la fine dell’Eneolitico e la prima 
Età del Bronzo compare il Bicchiere Campaniforme, che probabilmente si va ad inserire in un contesto 
culturale già esistente, quello di Rinaldone. La durata dell’insediamento è ipotizzabile dal tipo di materiali 
rinvenuti: forse fino alle soglie della Media Età del Bronzo. Prevalgono le ceramiche campaniformi: i 
frammenti pertinenti a questa categoria sembrerebbero rientrare per lo più in tre forme vascolari: bicchieri, 
scodelle e tazze. Di grande rilevanza sono i motivi decorativi a solcature, a pettine, le decorazioni incise ed 
impresse e le decorazioni plastiche (per l’elenco completo dei materiali editi cfr. PENNACCHIONI 1977, in 
particolare pp. 6-26). All'altezza del campo 2, presso il costone che si affaccia sulla sponda sinistra Fiora, fu 
inoltre esplorata una grotta, costituita da "due ripiani". Il primo si sviluppa per ca. 12 m in due bracci 
ortogonali fra loro, posti all'altezza dell'ingresso. Il secondo si trova ca. a 15 m di profondità ed è composto 
da un grande ambiente, con al centro un piccolo specchio d'acqua e da un cunicolo che, restringendosi 
sempre di più, si dirige verso il Fiora. Lo sviluppo complessivo della grotta è di ca. 80 m. Nel braccio 
inferiore della grotta, lungo ca. 20 m, fu rinvenuta una tazza a profilo sinuoso (D'ERCOLE, PENNACCHIONI 
1977, tav. 38, n. 1), priva dell'ansa e ricoperta da uno strato di ca. 4 mm. di spessore di "manto stalagmitico". 
Non fu possibile continuare l'esplorazione del cunicolo, perché l'acqua lo inondava, raggiungendo in alcuni 
punti una profondità di ca. 30 cm. Tracce di fango sulle pareti, nonché la rottura di alcune stalagmiti, 
indicavano fra l'altro il passaggio, non lontano nel tempo, di clandestini. In tabella il complesso di Torre 
Crognola copre un ampio arco di tempo (dalla fase 1A  alla fase 2B), confermando quanto ipotizzato dagli 
Autori delle indagini. 
 
Morfologia: Vasto pianoro o terrazzo, posizione marginale 
 
 Dati di scavo: 
Non sono stati effettuati scavi stratigrafici nella zona in esame. Le uniche ricerche sono state condotte dal 
Prof. Ferrante Rittatore Vonwiller in una grotta, denominata con toponimo IGM di "Don Simone". 
 
Geologia: tr 1, theta 1 F 136 Tuscania 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
   Distanza: 350 
   Classe:  I 
 2) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
   Distanza: 300 
   Classe:  II B 
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 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento):     Materiali inediti: 
 D'ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tavv. 1-38. 
 



























































 Numero  39 
 
 Toponimo: Grotta Arnaro I Sigla  GRA I 
 Comune Castel Sant'Elia Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Grotta 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo  ● En A/M (F 1A)    En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
Il termine Arnaro, ma anche Annaro o Vannaro, indica localmente cavità naturali (RELLINI 1920, col. 8). 
 Riferimento IGMI: IGM F 143 I SE, Nepi. CTR, sezione 356130, Nepi. x: 282.330.74  y: 4.679.253.54 
 Quota assoluta in m slm: 103 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006; BRUNETTI NARDI 1981, p. 131; DI GENNARO, STODDART 1982; MORETTI 1976; SELMI 
1978. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie effettuate dal GAR, Settore Falisco. 
 Anno della scoperta: 1973-1975 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il complesso è situato in corrispondenza di una modesta altura tufacea localizzata ca. 800 m a NW della 
confluenza fra Fosso Graciolo e Fosso Cerreto 1,3 km a SE di Nepi. Nel corso degli Anni Ottanta il GAR, 
sezione Falisca, durante una serie di ricerche di superficie, rinvenne nella località in esame una notevole 
concentrazione di materiale ceramico. Fra i reperti era fra l'altro un frammento di ansa a gomito (SELMI 
1998, fig. GRR 48), inquadrabile genericamente in un momento iniziale del Bronzo antico; l'orlo, decorato 
ad impressioni (SELMI 1978, fig. GRR 20), ricorda tipi dell'Eneolitico finale (MANFREDINI 2002, p. 145, fig. 
44, n. 14); gli studi condotti da F. di Gennaro e S. Stoddart (revisione dei materiali e sopralluoghi sul posto: 
DI GENNARO, STODDART 1982), hanno evidenziato, oltre a materiale inquadrabile in un arco di tempo 
compreso fra il Bronzo antico ed il Bronzo medio, una frequentazione dell'area in ambito neolitico. Oltre al 
materiale ceramico, le ricerche svolte dal GAR hanno permesso inoltre di raccogliere materiale litico, fra cui 
una punta di freccia con peduncolo e alette ed un frammento, forse di ascia, in pietra verde levigata . I 
rinvenimenti sono inoltre da correlare con quelli effettuati in passato in località Graciolo (RELLINI 1920, col 
113). Dal punto di vista geologico sono presenti "ignimbriti" (l.s.) III, prevalentemente tefritico - fonolitiche, 
con transizioni a termini trachitici e latitici, con pomici generalmente giallastre e frammiste a pomici nere a 
grossi fenocristalli di leucite e sanidino. Facies a xenoliti di lave diverse, da minute ad enormi, ed a pomici 
nere, caratteristica soprattutto dei pendii pericalderici. Potenza notevole largamente variabile, grado di 
compattezza vario ed in funzione del grado di alterazione della roccia: le porzioni più fresche sono grigio - 
scure e sciolte ("pozzolana"), mentre quelle alterate, giallo -rossicce, con rare pomici nere, sono compatte ed 
usate per la produzione di "blocchetti" da costruzione ("tufo litoide a scorie nere" Sabatini, "ignimbrite C" 
Locardi). Questa fase effusiva è aperta da un lancio di pomici bianche che si rinvengono spesso alla base 
della formazione con potenza di qualche decimetro (Capranica, Sutri) (theta phi w). 
 
Morfologia: Rilievo collinare poco distinto 
 
Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: theta phi W F 143 Bracciano 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di confluenza 
 Distanza: 320 




 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 
 Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 
























































 Numero  40 
 
 Toponimo: Grotta Arnaro II Sigla  GRA II 
 Comune Castel Sant'Elia Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Grotta 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo  ● En A/M (F 1A)    En F (F 1B)   BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
Il termine Arnaro, ma anche Annaro o Vannaro, indica localmente cavità naturali (RELLINI 1920, col. 8). 
 Riferimento IGMI: IGM F 143 I SE, Nepi. CTR, sezione 356130, Nepi. x: 283.061.97  y: 4.678.818.08 
 Quota assoluta in m slm: 110 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
BRUNETTI NARDI 1981, p. 131; DI GENNARO, STODDART 1982; MORETTI 1976; SELMI 1978. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie effettuate dal GAR, Settore Falisco. 
 Anno della scoperta: 1973-1975 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il complesso è situato ca. 260 m a NE della confluenza fra Fosso Cerreto e Fosso del Graciolo, 2 km a SE di 
Nepi; occupa il margine di un ampio pianoro tufaceo dai bordi scoscesi che a S si affaccia sul Fosso del 
Graciolo. Dal punto di vista geologico sono presenti "ignimbriti" (l.s.) III, prevalentemente tefritico - 
fonolitiche, con transizioni a termini trachitici e latitici, con pomici generalmente giallastre e frammiste a 
pomici nere a grossi fenocristalli di leucite e sanidino. Facies a xenoliti di lave diverse, da minute ad enormi, 
ed a pomici nere, caratteristica soprattutto dei pendii pericalderici. Potenza notevole largamente variabile, 
grado di compattezza vario ed in funzione del grado di alterazione della roccia: le porzioni più fresche sono 
grigio - scure e sciolte ("pozzolana"), mentre quelle alterate, giallo -rossicce, con rare pomici nere, sono 
compatte ed usate per la produzione di "blocchetti" da costruzione ("tufo litoide a scorie nere" Sabatini, 
"ignimbrite C" Locardi). Questa fase effusiva è aperta da un lancio di pomici bianche che si rinvengono 
spesso alla base della formazione con potenza di qualche decimetro (Capranica, Sutri) (theta phi w). Negli 
anni Settanta, durante una serie di ricerche di superficie condotte dal GAR, Sezione Falisca, fu rinvenuta 
nella località in esame una notevole concentrazione di materiale ceramico e litico inquadrabile, almeno in 
parte, in ambito neolitico (DI GENNARO, STODDART 1982). Dubbia l'attestazione di reperti inquadrabili 
nell'ambito dell'Età del Bronzo. Dalla carta pubblicata dal Selmi nel 1978, non è possibile distinguere i 
rinvenimenti effettuati in quest'area dal vicino complesso denominato "Grotta Arnaro I". Come già osservato 
nella precedente scheda, anche il sito in esame va posto in relazione con i ritrovamenti effettuati dal Rellini 
in località Graciolo (RELLINI 1920, coll. 113). In tabella il complesso compare fra i i siti riferibili al 
momento di passaggio al Bronzo medio. 
 
 Morfologia: Vasto pianoro o terrazzo, posizione marginale 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: theta phi W F 143 Bracciano 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di confluenza 
 Distanza: 260 
 Classe: II A/II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
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 Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 



























































 Numero  41 
 
 Toponimo: Porciano Sigla  POR 
 Comune Castel Sant'Elia Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)   BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 143 I SE, Nepi. CTR, sezione 356130, Nepi. x: 281.284.79  y: 4.677.302.57 
 Quota assoluta in m slm: 225 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006; DI GENNARO 1991-92 a, 1995 b; DI GENNARO, STODDART 1982; PETITTI 1987; SELMI 
1978. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie effettuate dal GAR, Settore Falisco. 
 Anno della scoperta: 1973-1975 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il complesso in esame è stato rinvenuto in occasione di ricerche di superficie effettuate dal GAR fra il 1973 
ed il 1975: è situato presso il lembo di un ampio terrazzo tufaceo che si affaccia sulla sponda meridionale del 
Fosso Cerreto, ca. 2,6 km a S di Nepi. Il sito è localizzato tra l'altro fra due confluenze, entrambe poste a ca. 
900 m di distanza: ad W la confluenza fra Fosso Cerreto e Fosso dei Pianetti, ad E quella fra Fosso Cerreto e 
Fosso dei Ronci. Dei frammenti pubblicati in SELMI 1978, l'ansa ad ascia della fig. P 26, molto 
frammentaria, si può inquadrare genericamente in una fase avanzata del Bronzo antico; l'ansa a maniglia 
della fig. P 29 rientra invece nel tipo 470 della Cocchi Genick (COCCHI GENICK 2001, p. 335), inseribile fra 
il Bronzo medio 2 e 3. Dal punto di vista geologico sono presenti "ignimbriti" (l.s.) III, prevalentemente 
tefritico - fonolitiche, con transizioni a termini trachitici e latitici, con pomici generalmente giallastre e 
frammiste a pomici nere a grossi fenocristalli di leucite e sanidino. Facies a xenoliti di lave diverse, da 
minute ad enormi, ed a pomici nere, caratteristica soprattutto dei pendii pericalderici. Potenza notevole 
largamente variabile, grado di compattezza vario ed in funzione del grado di alterazione della roccia: le 
porzioni più fresche sono grigio - scure e sciolte ("pozzolana"), mentre quelle alterate, giallo -rossicce, con 
rare pomici nere, sono compatte ed usate per la produzione di "blocchetti" da costruzione ("tufo litoide a 
scorie nere" Sabatini, "ignimbrite C" Locardi). Questa fase effusiva è aperta da un lancio di pomici bianche 
che si rinvengono spesso alla base della formazione con potenza di qualche decimetro (Capranica, Sutri) 
(theta phi w). 
 
Morfologia: Area difesa aperta su di un lato-lobo di pianoro parzialmente isolato 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici 
 
 Geologia: theta phi W F 143 Bracciano 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di confluenza 
  Distanza: 900 
  Classe:  II B/II B 
 1) Relazione: in prossimità di confluenza 
  Distanza: 900 





 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 SELMI 1978, figg. P 26, P 29. 
 
 Materiali inediti: 
 

























































 Numero  42 
 
 Toponimo: Masseto Sigla  MAS 
 Comune Castiglione in Teverina Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo  ● En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 137 I NO, Castiglione in Teverina. x: 271.033.80  y: 4.725.600.72 
 Quota assoluta in m slm: 215 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 COSIMI 1991-92 pp. 712-713. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie condotte dal Gruppo Archeologico della Teverina. 
 Anno della scoperta: 1984-1985 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il complesso in esame è posto a mezza costa, nei pressi del Fosso del Masseto, sul declivio che dall'ampio 
pianoro dove sorge Castiglione in Teverina scende verso la valle del Tevere, distante ca. 1,5 km. 
L'insediamento è poggiato su un banco di argille azzurre plioceniche, dal cui strato di contatto con i banchi 
superiori sgorgano sorgenti perenni (argille azzurre con intercalazioni di ghiaie e sabbie, p2). L'area da cui 
provengono i materiali spiccava per il colore più scuro rispetto a quello delle argille circostanti; da alcune 
foto aeree è stata notata la presenza di un'area ellittica di terreno più scuro i cui assi misurano 8 e 12 m, ricca 
di reperti. Lo scavo per la costruzione di un pozzo ha dato la possibilità di osservarne la stratigrafia. Fino al 
contatto con le argille (a ca. 1,70 m dal piano di campagna), il terreno non mostra tracce inerenti la presenza 
di battuti o strutture. Ciò ha permesso di ipotizzare che si trattasse di una zona destinata a stazzo per animali. 
I reperti provengono dalla ricognizione su tutto il complesso. Dal loro esame si rileva come il sito sia stato 
frequentato ininterrottamente dal Neolitico sino al Bronzo medio, momento in cui venne definitivamente 
abbandonato. A questa fase appartierne la maggior parte dei materiali, caratterizzati da fogge vascolari 
inquadrabili nell'ambito della facies di Grotta Nuova. 
 
 Morfologia: In pendio 
 
 Dati di scavo: 
Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. Tuttavia la realizzazione di un pozzo per la captazione dell'acqua 
ha permesso l'osservazione della sequenza stratigrafica del deposito. 
 
 Geologia: p2 F 137 Viterbo 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 1500 
  Classe:  I 
 2) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 50 
  Classe:  II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento):     Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali:     Disegni: 
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 Numero  43 
 
 Toponimo: Civitella Cesi, la Rocca Sigla  CIVCES 
 Comune Blera Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo  ● En A/M (F 1A)    En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
Riferimento IGMI: IGM F 143 IV SO, Civitella Cesi. CTR, sezione 355130, Civitella Cesi. x: 254.266.25  
y: 4.678.207.98 
 Quota assoluta in m slm: 190 
  
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 ANGLE et al. 2006; DI GENNARO 1995 b. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie effettuate dal Dott. F. di Gennaro. 
 Anno della scoperta: Anni Novanta. 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
L'area interessata dai rinvenimenti è localizzata in corrispondenza dell'altura tufacea attualmente occupata 
dalla frazione di Civitella Cesi. Il materiale archeologico è stato recuperato tramite l'osservazione di 
stratificazioni secondarie dovute allo scivolamento naturale ed allo scarico presso il versante settentrionale 
della formazione. Il complesso è situato ca. 600 m a SE del torrente Vesca, non lontano dalla confluenza fra 
Fosso Scarchiolo e Fosso Pratonuovo, a sua volta tributario della Vesca (450 m ca.). Dal punto di vista 
geologico sono presenti "ignimbriti" (l.s.) III, prevalentemente tefritico - fonolitiche, con transizioni a 
termini trachitici e latitici, con pomici generalmente giallastre e frammiste a pomici nere a grossi 
fenocristalli di leucite e sanidino. Facies a xenoliti di lave diverse, da minute ad enormi, ed a pomici nere, 
caratteristica soprattutto dei pendii pericalderici. Potenza notevole largamente variabile, grado di 
compattezza vario ed in funzione del grado di alterazione della roccia: le porzioni più fresche sono grigio - 
scure e sciolte ("pozzolana"), mentre quelle alterate, giallo -rossicce, con rare pomici nere, sono compatte ed 
usate per la produzione di "blocchetti" da costruzione ("tufo litoide a scorie nere" Sabatini, "ignimbrite C" 
Locardi). Questa fase effusiva è aperta da un lancio di pomici bianche che si rinvengono spesso alla base 
della formazione con potenza di qualche decimetro (Capranica, Sutri) (theta phi w). Tra i materiali ceramici 
esaminati dal Dott. F. di Gennaro era presente qualche frammento forse attribuibile al Neolitico (DI 
GENNARO 1995b, p. 234, fig. 3A, n. 1) e diverse anse a nastro sopraelevate impostate fra l'orlo e la parete, 
inquadrabili fra il Neolitico e la prima Età del Bronzo (si ricordino le anse a nastro sopraelevate impostate 
dalla parete all'orlo presenti in contesti eneolitici quali la Grotta di San Giuseppe di Rio Marina e la Grotta 
del Leone di Agnano, CREMONESI 1993). Per quanto riguarda i materiali inediti esaminati dalla scrivente, 
sembrerebbero inquadrabili fra l'Eneolitico finale (fase 1B) ed il Bronzo antico avanzato (fase 2B). 
 
Morfologia: Altura isolata-priva di ampia spianata sommitale 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: theta phi W F 143 Bracciano 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di confluenza 
  Distanza: 460 
  Classe:  II B/II B 
 2) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
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  Distanza: 600 
  Classe:  II A 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 DI GENNARO 1995b, p. 234, fig. A. 
 
 Materiali inediti: 
 CIVCES 1-5. 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 
 Barbarano, Magazzino SBAEM presso Museo Civico 
 
 Disegni: 


















































 Numero  44 
 
 Toponimo: Buche Bietole Sigla  BBIET 
 Comune Farnese Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)   BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 136 IV SE, Ponte S. Pietro. CTR, sezione 344050, Sant'Umano. x: 227.707.70  
y: 4.716.182.34 
 Quota assoluta in m slm: 300 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 ANGLE et al. 2006; CASI, STOPPIELLO 1993. 
 Modalità di rinvenimento: 
Ricerche di superficie effettuate nell'ambito del progetto promosso dal Com. di Farnese per la valorizzazione 
del territorio. 
 Anno della scoperta: Inverno 1990-1991 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il complesso in esame è stato notato nel corso di una serie di ricerche di superficie effettuate durante 
l'inverno 1990-91 all'interno del territorio della Selva del Lamone. La Selva è delimitata a N dal Fosso 
Crognoleto (3 km ca.) e dalla strada vicinale del Voltone, che segna anche il limite orientale, a S dal torrente 
Olpeta (1,2 km ca.), a W dal confine comunale di Farnese. Dal punto di vista geologico i terreni che 
affiorano sono per lo più di origine vulcanica, con un'età media che varia fra gli 800.000 ed i 50.000 anni. La 
maggior estensione è dovuta alla lava effusa dal centro eruttivo situato presso La Dogana, che verso SW ha 
dato origine al tipico plateau lavico della Selva, originando un altopiano uniforme nettamente distinto dal 
frastagliato paesaggio circostante. L'area è dunque caratterizzata dalla presenza di lave olivin-latitiche della 
Selva del Lamone e M. Rosso (tau beta). Cronologicamente sembrerebbero attestati materiali inquadrabili in 
un momento avanzato del Bronzo antico. 
 
Morfologia: Vasto pianoro o terrazzo, posizione marginale 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: tau beta F 136 Tuscania 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 1200 
  Classe:  II A 
 2) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 3000 
  Classe:  II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento):     Materiali inediti: 
 CASI, STOPPIELLO 1993, p. 258, fig. 2, n. 10. 
 






 Numero  45 
 
 Toponimo: Mandria Buona Sigla  MAB 
 Comune Farnese Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Altri toponimi: Crini, o I Crini; riva dell'Olpeta. 
 Riferimento IGMI: IGM F 136 IV SE, Ponte S. Pietro. CTR, sezione 344010, Farnese. x: 230.397.44  y: 
4.718.141.34 
 Quota assoluta in m slm: 382 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006; CARDOSA 1991-92; CASI et al. 1998; CASI, STOPPIELLO 1993; COCCHI GENICK 1998; DI 
GENNARO 1990; GUIDI, PASCUCCI 1995; NEGRONI CATACCHIO, MIARI 1991-92; NEGRONI CATACCHIO, 
PELLEGRINI 1988, p. 72, n. 94. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricognizioni: 1981-1982 e 1990-1991. 
 Anno della scoperta: 1981-1982. Inverno 1990-1991. 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il complesso è stato individuato lungo la strada bianca che corre sulla destra dell'Olpeta, tra le località di 
Naiella e Campo della Villa, ai limiti meridionali della Selva del Lamone; nel taglio operato dalle ruspe per 
la realizzazione della suddetta strada erano visibili numerosi reperti all'interno di uno strato scuro di notevole 
spessore, pertinenti probabilmente ad un abitato. Sono attestati materiali dell'Eneolitico (momento avanzato: 
fase 1B), del Bronzo Antico (momenti iniziale: (fase 2A ed avanzato: fase 2B), del Bronzo medio e del 
Bronzo finale. Il complesso dista ca. 100 m dal torrente Olpeta e si trova circa 100 m a SW del sito di 
Roccoia. Dal punto di vista geologico i terreni che affiorano sono per lo più di origine vulcanica, con un'età 
media che varia fra gli 800.000 ed i 50.000 anni. La maggior estensione è dovuta alla lava effusa dal centro 
eruttivo situato presso La Dogana, che verso SW ha dato origine al tipico plateau lavico della Selva, 
originando un altopiano uniforme nettamente distinto dal frastagliato paesaggio circostante. L'area è dunque 
caratterizzata dalla presenza di lave olivin-latitiche della Selva del Lamone e M. Rosso (tau beta). 
 
 Morfologia: Vasto pianoro o terrazzo, posizione marginale 
 
 Dati di scavo: 
Non sono state effettuate indagini di scavo. Le ricognizioni sono state effettuate nel 1981-1982 e 
nell'inverno del 1990-1991. 
 
 Geologia: tau beta F 136 Tuscania 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
 Distanza: 100 
 Classe: II A 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento):     Materiali inediti: 
 NEGRONI CATACCHIO 1988, p 73, Tav. 32. 
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 Luogo di conservazione dei materiali:     Disegni: 






























































 Numero  46 
 
 Toponimo: Murcia Bianca Sigla  MUB 
 Comune Farnese Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo  ● En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
Riferimento IGMI: IGM F 136 IV SE, Ponte S. Pietro. CTR, sezione 344010, Farnese, e 344050, 
Sant'Umano. x: 227.949.46  y: 4.716.485.45 
 Quota assoluta in m slm: 300 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006; CASI et al. 1998; CASI, STOPPIELLO 1993; COCCHI GENICK 2001; GUIDI, PASCUCCI 1995. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie. 
 Anno della scoperta: Inverno 1990-1991 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il complesso è situato presso il margine meridionale della Selva del Lamone, appena al suo interno, in 
posizione dominante e naturalmente difesa rispetto alla sottostante area dove in antico era un piccolo 
specchio d'acqua, oggi bonificato. Il complesso di Murcia Bianca va dunque posto probabilmente in 
relazione con l'abitato rinvenuto nel 1994 sulle rive dello stagno e denominato, dal toponimo locale, "Prato 
Pianacquale". I due siti sono stati occupati per un lungo arco di tempo (Neolitico-Bronzo finale), 
contemporaneamente. L'altura di Murcia Bianca sembrerebbe dunque avere le caratteristiche di un'acropoli 
fortificata, a vocazione prevalentemente residenziale, ed è posta immediatamente alle spalle del quartiere 
rivierasco, forse più legato agli aspetti della produzione e dell'artigianato. La Selva è delimitata a N dal 
Fosso Crognoleto (3 km ca.) e dalla strada vicinale del Voltone, che segna anche il limite orientale, a S dal 
torrente Olpeta (1,2 km ca.), ad W dal confine comunale di Farnese. Dal punto di vista geologico i terreni 
che affiorano sono per lo più di origine vulcanica, con un'età media che varia fra gli 800.000 ed i 50.000 
anni. La maggior estensione è dovuta alla lava effusa dal centro eruttivo situato presso La Dogana, che verso 
SW ha dato origine al tipico plateau lavico della Selva, originando un altopiano uniforme nettamente distinto 
dal frastagliato paesaggio circostante. L'area è dunque caratterizzata dalla presenza di lave olivin-latitiche 
della Selva del Lamone e M. Rosso (tau beta). I materiali rinvenuti sembrerebbero attribuibili ad un 
momento avanzato del Bronzo antico (CASI, STOPPIELLO 1993, p. 258, Tav 2 n. 1), al Bronzo medio (CASI, 
STOPPIELLO 1993, p. 258, Tav 2 n. 2: si tratta di uno scodellone con orlo a colletto e decorazione a rotella 
tipo Grotta Nuova), ed al Bronzo finale (CASI, STOPPIELLO 1993, p. 258, Tav 2 n. 3). 
 
Morfologia: Vasto pianoro o terrazzo, posizione marginale 
 
 Dati di scavo: 
Non sono state effettuate indagini di scavo. Posizione ignota. Le ricognizioni sono state effettuate nel 1981-
1982 e nell'inverno del 1990-1991. 
 
 Geologia: tau beta F 136 Tuscania 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 3000 
  Classe:  II B 
 2) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 1200 




 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 CASI, STOPPIELLO 1993, p. 258, fig. 2, nn. 1-3. 
 
 Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 























































 Numero  47 
 
 Toponimo: Prato Pianacquale Sigla  PRPAN 
 Comune Farnese Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo  ● En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Il toponimo deriva dalla presenza, nell'area, di uno stagno, attualmente bonificato. 
 Riferimento IGMI: IGM F 136 IV SE, Ponte S. Pietro. CTR, sezione 344010, Farnese. x: 227.998.46  y: 
4.716.792.58 
 Quota assoluta in m slm: 300 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 ANGLE et al. 2006; CASI et al. 1998; CASI, STOPPIELLO 1993; COCCHI GENICK 2002; GUIDI PASCUCCI 1995 
 Modalità di rinvenimento: 
Ricerche di supeficie (1990-1994) ed indagini di scavo condotte dal Museo Civico "F. Rittatore Vonwiller" 
di Farnese. 
 Anno della scoperta: scavo del 10/28- Ottobre 1994 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
L'abitato di Prato Pianacquale è localizzato in corrispondenza di una ristretta fascia (ca. 100 m di lunghezza) 
compresa fra il limite dei prodotti del vulcanismo recente e la riva settentrionale di uno stagno, originatosi in 
una depressione dove confluivano le acque meteoriche della zona. L'area dal punto di vista geologico è 
dunque caratterizzata dalla presenza di lave olivin-latitiche della Selva del Lamone e M. Rosso (tau beta) e 
dalla presenza di sedimenti lacustri. Lo specchio d'acqua esisteva, stagionalmente, sino a poche decine di 
anni fa. Anche il toponimo deriva conseguentemente dalle caratteristiche idrogeologiche dell'area, bonificata 
solo recentemente a vantaggio dell'agricoltura. I materiali rinvenuti durante le indagini di scavo sono 
inquadrabili in un vasto arco di tempo, compreso fra il Neolitico ed il Bronzo finale (non pare accertata la 
fase del Bronzo recente). 
 
 Morfologia: In pendio 
 
 Dati di scavo: 
Lo scavo è stato condotto per conto del Museo Civico di Farnese, fra il 10 ed il 28 ottobre del 1994. Le 
indagini hanno interessato due settori divisi in tre quadrati di 5 m per lato, per una superficie totale di 75 mq. 
Le ricerche, seppur brevi, hanno permesso di chiarire numerosi punti riguardo all'estensione ed 
all'organizzazione dell'abitato. Probabilmente faceva parte dell'area insediamentale anche il pianoro di 
Murcia Bianca, naturalmente difeso ed in posizione dominante rispetto allo specchio d'acqua sottostante, e 
che cronologicamente sembra essere stato occupato nelle medesime fasi di vita dell'abitato in esame 
(Neolitico-Bronzo finale). Il settore 1 ha riguardato una zona compresa fra l'antica linea di costa ed i massi 
lavici, per intercettare l'eventuale presenza di strutture o terrazzamenti sul declivio. Questo settore 
presentava un forte dislivello (ca. 2 m) da N a S, con parecchie pietre laviche dilavate dall'alto, molte 
poggianti sullo strato superficiale che ha fra l'altro restituito materiale notevolmente fluitato e pertinente ad 
un lunghissimo arco di tempo (Neolitico-Bronzo finale). Va detto che nessuna delle unità stratigrafiche 
indagate è stata rinvenuta in giacitura primaria; la stratigrafia si è forse formata a causa del dilavamento di 
un deposito antropico posto più a monte, forse in corrispondenza di un terrazzamento artificiale. Il settore 2, 
situato alcune decine di m ad W del settore 1, ha interessato un terrazzo posizionato subito sopra la linea di 
costa, in un'area libera dai massi lavici. Gli strati superficiali, molto erosi, hanno restituito materiali anche in 
questo caso riferibili ad un ampio intervallo temporale; sul lato E del terrazzamento è stata tuttavia rinvenuta 
una fossa i cui livelli di riempimento sono risultati in giacitura primaria. I frammenti ceramici recuperati 
sono inquadrabili nell'ambito del Bronzo medio iniziale. La buca ha probabilmente intaccato gli strati 
riferibili alla presenza di una capanna più antica. Sono stati individuati buchi di palo e, nell'angolo SE del 
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settore, i resti di un focolare. Le ricerche si sono interrotte con lo scavo della fossa. 
 
 Geologia: tau beta F 136 Tuscania 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di lago 




 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 CASI et al. 1998, p. 432, fig. 4. 
 
 Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 















































 Numero  48 
 
 Toponimo: Roccoia Sigla  ROC 
 Comune Farnese Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)   BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 136 I SO, Valentano. CTR, sezione 344010, Farnese. x: 229.919.02  y: 
4.717.927.31 
 Quota assoluta in m slm: 380 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 ANGLE et al. 2006; CASI, STOPPIELLO 1993; NEGRONI CATACCHIO 1988, p. 72, n. 95. 
 Modalità di rinvenimento: 
Ricerche di superficie dell’Università Statale di Milano; Ricerche di superficie effettuate nel 1990-91 
nell'ambito del progetto promosso dal Comune di Farnese per la valorizzazione del territorio; Ricognizioni 
C.R.D, I. Damiani. 
 Anno della scoperta: 1981-82; Inverno 1990-1991. 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il sito si trova poco all'interno della Selva del Lamone, in corrispondenza di un pianoro prospiciente la strada 
bianca che corre sulla destra dell'Olpeta; si è notato come il pianoro presso cui è stato localizzato il 
complesso sia stato regolarizzato e spietrato già in antico. Lungo tutto il perimetro è stata creata una cinta 
muraria a secco, talvolta doppia, che presenta talvolta tracce di abitazioni ad essa addossate. All'interno del 
sito, avente l'aspetto di un piccolo castelliere, sono visibili allineamenti di pietre affioranti. Tra i materiali 
paiono accertate la fasi del Bronzo antico II e del Bronzo medio III. Fra i materiali rinvenuti è da ricordare 
un frammento ceramico con decorazione appenninica (CASI, STOPPIELLO 1993, p. 258, fig. 2, n. 4). Il 
complesso è situato circa 110 m a N del torrente Olpeta e 360 m a NE del complesso di Mandria Buona. Dal 
punto di vista geologico i terreni che affiorano sono per lo più di origine vulcanica, con un'età media che 
varia fra gli 800.000 ed i 50.000 anni. La maggior estensione è dovuta alla lava effusa dal centro eruttivo 
situato presso La Dogana, che verso SW ha dato origine al tipico plateau lavico della Selva, originando un 
altopiano uniforme nettamente distinto dal frastagliato paesaggio circostante.  L'area è dunque caratterizzata 
dalla presenza di lave olivin-latitiche della Selva del Lamone e M. Rosso (tau beta) 
 
Morfologia: Vasto pianoro o terrazzo, posizione marginale 
 
 Dati di scavo: 
Non sono state effettuate indagini di scavo. Le ricognizioni sono state effettuate nel 1981-1982 e 
nell'inverno del 1990-1991. 
 
 Geologia: tau beta F 136 Tuscania 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
 Distanza: 110 
 Classe: II A 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento):     Materiali inediti: 
NEGRONI CATACCHIO 1988, p. 74, Tav. 33, fig. A; 
CASI, STOPPIELLO 1993, p. 258, fig. 2, n.4. 
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 Luogo di conservazione dei materiali:      Disegni: 






























































 Numero  49 
 
 Toponimo: Valderico Sigla  VALD 
 Comune Farnese Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)   BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Altri toponimi: La Mandriola, Lamone Valderico, Valderico alla Mandriola del Lamone. 
 Riferimento IGMI: IGM F 136 I NO, Lago di Mezzano. CTR, sezione 344010, Farnese. x: 231.078.24  y: 
4.722.483.26 
 Quota assoluta in m slm: 446 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006; CASI et al. 1998; CASI, STOPPIELLO 1993; DI GENNARO 1990; NEGRONI CATACCHIO 
1981; NEGRONI CATACCHIO, MIARI 1991-92; NEGRONI CATACCHIO, PELLEGRINI 1988; RAPOSSO 1993. 
 Modalità di rinvenimento: 
Ricerche di superficie Univ. Statale Milano 1981; Ricerche di superficie effettuate nel 1990-91 nell'ambito 
del progetto promosso dal Com. di Farnese per la valorizzazione del territorio; Ulteriori ricognizioni 1994, 
Museo F.R.Vonwiller, Farnese. 
 Anno della scoperta: 1981. 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il complesso in esame è localizzato nella zona nord-orientale della Selva del Lamone, ca. 1000 m a SE della 
confluenza fra Fosso Malmoneta e Fosso Bottinello. La Selva è delimitata a N dal Fosso Crognoleto e dalla 
strada vicinale del Voltone, che segna anche il limite orientale, a S dal torrente Olpeta, ad W dal confine 
comunale di Farnese. Dal punto di vista geologico i terreni che affiorano sono per lo più di origine 
vulcanica, con un'età media che varia fra gli 800.000 ed i 50.000 anni. La maggior estensione è dovuta alla 
lava effusa dal centro eruttivo situato presso La Dogana, che verso SW ha dato origine al tipico plateau 
lavico della Selva, originando un altopiano uniforme nettamente distinto dal frastagliato paesaggio 
circostante. L'area è dunque caratterizzata dalla presenza di lave olivin-latitiche della Selva del Lamone e M. 
Rosso (tau beta). I materiali rinvenuti si inquadrano parte nel Bronzo antico avanzato ed un secondo nucleo 
nel Bronzo finale. 
 
Morfologia: Vasto pianoro o terrazzo, posizione centrale 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: tau beta F 136 Tuscania 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di confluenza 
  Distanza: 1000 
  Classe:  II B/II B 
 2) Relazione: in prossimità di fonte perenne 
  Distanza: 1720 
  Classe: 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 CASI, STOPPIELLO 1993, p. 258, fig. 2, nn. 7, 8, 11, 14-17. 
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 Materiali inediti: 
 





























































 Numero  50 
 
 Toponimo: Monte Senano Sigla  MSEN 
 Comune Gradoli Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo  ● En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)   BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 136 I NE, Gradoli. CTR, sezione 333150, Gradoli. x: 243.299.07  y: 
4.723.645.50 
 Quota assoluta in m slm: 349 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 1994; ANGLE et al. 2006; ANGLE, D'ERME 1995; BARBINI 1990; CASI 1998 a, b; MERCATUCCI 
et al. 1994; FIORAVANTI 1988, 1991, 1993, 1994; PETITTI 1994; CASI, TAMBURINI 1999; TAMBURINI 1998. 
 Modalità di rinvenimento: 
Segnalaz. A. Fioravanti 1984; ricognizioni subacquee A. Fioravanti, C. Menichetti, P. Monachello, Nucleo 
Sommozzatori Vigili del Fuoco di Viterbo; campagne di ricerca SBAEM (P. Petitti) 1993-94. 
 Anno della scoperta: 1984/1991 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il complesso è stato identificato nel 1984 da A. Fioravanti (Lettera di Segnalazione alla SBAEM). Si tratta di 
un rilievo tufaceo terrazzato di forma approssimativamente quadrangolare, allungata, unita alle pendici 
retrostanti da una sottile lingua di terra che parte da uno dei vertici. Ha pareti scoscese e si innalza per ca. 40 
m dal terreno pianeggiante circostante che giunge sino al lago, distante poco più di 100 m. Il pianoro 
sommitale, già in passato intaccato da mezzi meccanici ed ora ricoperto da una fitta vegetazione spontanea, 
ha restituito diversi frammenti ceramici, fra i quali un'ansa a gomito. Nel corso di ulteriori indagini effettuate 
dall'Ing. Fioravanti nel 1991, ulteriori materiali sono stati rinvenuti sulla sommità del pianoro e presso la 
piana sottostante, attualmente sommersa. La ceramica appariva associata ad una struttura detta "aiola", 
soprastante alcune sorgenti di di gas CO2 e di acque termali a 30°. Tale aiola, costituita da pietrame a secco, 
si presentava come una forma approssimativamente ellittica (50x30), alta, rispetto al fondale, ca. 2 m (il sito 
è stato poi denominato M. Senano Sub). Dal punto di vista geologico, il pianoro di M. Senano è formato da 
lapilli neri, in potenti banchi, alternati a lenti e strati di ceneri diagenizzate grigie e a banchi di scorie 
(margine orientale e settentrionale della caldera di Latera) (sc 2). I terreni sottostanti sono invece costituiti 
da depositi lacustri (aj 2). 
 
Morfologia: Area difesa aperta su di un lato-lobo di pianoro parzialmente isolato 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: sc 2, aj 2 F 136 Tuscania 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: complesso perilacustre 




 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento):     Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali:      Disegni: 
 Bolsena, Magazzino SBAEM presso il Museo Territoriale del Lago 
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 Numero  51 
 
 Toponimo: Monte Senano Sub Sigla  MSSUB 
 Comune Gradoli Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)   BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 136 I NE, Gradoli. x: 243.895.70  y: 4.723.389.47 
 Quota assoluta in m slm: 299 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE, D'ERME 1995; CASI, TAMBURINI 1999; FIORAVANTI 1988, 1991, 1993, TAMBURINI 1995. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie e subacquee effettuate dall'Ing. A. Fioravanti. 
 Anno della scoperta: 1985/1991 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il complesso è stato identificato nel 1984 dall'Ing. A. Fioravanti (Lettera di Segnalazione alla SBAEM). 
Esso poggia su un fondale roccioso costituito da un banco tabulare di ignimbrite (colata di tipo "foam-lava" 
di natura tefritico-leucitica, di colore dal rosso al bruno al rosso vinato costituita da una scoria continua 
microvescicolata, traboccante da una frattura diretta NNO-SSE, situtata sul bordo nord-orientale della 
caldera di Latera - vulcanite complessa di Onano - theta w 8), libero da sedimento di copertura e da 
vegetazione, a 5 m di profondità dal livello attuale del bacino. Il banco ignimbritico è attraversato da una 
fitta rete di microfratture, con direzione NNE-SSO, da cui hanno origine numerose sorgenti di gas CO2 ed 
acque termali (con una temperatura di 30 gradi), la cui attività di mineralizzazione ha reso impossibile il 
recupero dei reperti. Durante le ricerche è stata rinvenuta una struttura definita "aiola", di forma 
troncoconica ed a base ellittica (diametro 50 x 30 m), costituita da un cumulo di blocchi di grandezza media. 
Tale struttura è analoga ad un'altra costruzione identificata presso il promontorio del "Gran Carro", 
sull'opposta riva del lago. Anche fra le pietre della struttura in esame è sta osservata un'attiva circolazione di 
acque minerali. Al di sopra ed intorno all'"aiola" sono stati recuperati reperti ossei e ceramici e numerose 
"ruote di pietra". Tali reperti sono per lo più realizzati in tufo, anche grossolano e friabile, oppure in pietra 
lavica; hanno un diametro medio di 35 cm ca ed uno spessore di 15 cm. Il foro interno misura ca 10 cm. 
Simili oggetti sono stati rinvenuti anche presso i fondali NO dell'Isola Martana. L'area è stata accuratamente 
esplorata al fine di identificare, ove possibile, l'antica linea di costa: a questo proposito, ca. 400 m al largo 
della riva, ad una profondità di 8 m, è stata osservata l'esistenza di una fitta vegetazione algale, resistente 
sino a 10 m (quota 294,50 m), e che tende a scomparire con l'aumentare della profondità. Tale vegetazione è 
resa possibile dalla presenza di  uno spesso substrato limoso. Osservando la morfologia della zona, si può 
notare come la località in questione sia posizionata presso le pendici del tratto più elevato della cinta 
vulcanica ("La Montagna", a quota 693m slm), i cui fianchi sono costituiti prevalentemente da rocce 
erodibili e sono incisi da diversi torrenti con sorgenti di acque mineralizzate. Nonostante tali caratteristiche 
favorevoli all'erosione, al trasporto ed alla sedimentazione di materiali, i fondali della zona sono privi della 
copertura di limo. Si può dunque ipotizzare che quando il lago si trovava ad una quota inferiore rispetto a 
quella attuale, la campagna circostante l'abitato in esame, fino alla riva, fosse ricoperta da un terreno 
sedimentario di poco spessore, forse 1 o 2 m. Nel momento in cui il livello delle acque si innalzò, i 
sedimenti del fondale al di sotto della quota dalla quale aveva preso origine il moto di crescita non subirono 
nessun attacco, anzi si arricchirono del sedimento che veniva progressivamente distrutto dal moto ondoso 
della nuova linea di costa. Questa quota, ca. 295 m slm, potrebbe in conclusione indicare l'antico livello 
raggiunto dal lago nel periodo in esame. Fra i materiali rinvenuti le due anse a gomito (FIORAVANTI 1988, p. 
502, tav I), la seconda della fila di sinistra partendo dall'alto può essere inserita nel tipo 168 D della Cocchi 
Genick (COCCHI GENICK 1998, p. 221, fig. 56), la terza della fila di sinistra partendo dall'alto rientra nel tipo 
169 B (COCCHI GENICK 1998, p. 221, fig. 56). Tutt' e due possono dunque essere inquadrate nell'ambito di 




Morfologia: In pendio 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: thea w 8, F 136 Tuscania 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 





 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 FIORAVANTI 1988, p. 592, tav. I. 
 
 Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 










































 Numero  52 
 
 Toponimo: Ragnatoro Sigla  RA 
 Comune Gradoli Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 136 I NE, Gradoli. CTR, sezione 333150, Gradoli. x: 245.045.85  y: 
4.725.101.20 
 Quota assoluta in m slm: 295 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 1994; ANGLE et al. 2006; ANGLE, D'ERME 1995; BARBINI 1990; CASI 1998 a, b; CASI, 
TAMBURINI 1999; COCCHI GENICK 1998, 2002 b; DI GENNARO 1990, 1991-92 a; FIORAVANTI 1988, 1991, 
1993; GUIDI, PASCUCCI 1995;  TAMBURINI 1995. 
 Modalità di rinvenimento: 
Segnalazione A. Fioravanti 1985; Ricerche subacquee .Ricognizioni subacquee A. Fioravanti, C. Menichetti, 
P. Monachello, Nucleo Sommozz. VV.FF. Viterbo. 
 Anno della scoperta: 1985 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il sito è stato rinvenuto nel 1995 dall'Ing. A. Fioravanti (lettera di segnalazione alla SBAEM). Il fondale del 
lago di Bolsena, nella zona NO, è costituito da una pianura che digrada dolcemente verso il fondo. Solo alla 
distanza di ca. 1 km dalla costa si raggiungono infatti profondità di 10 m. A tale distanza e per una 
lunghezza di 3 km in direzione NNE-SSO, il fondale cade con un notevole strapiombo da 295 a 291 m slm, 
per scendere poi bruscamente sino a 50 m di profondità. Il pendio di 4-5 m è costituito da rocce travertinose 
a strato fortemente vacuolare, formatesi in ambiente subacqueo. Tale conformazione è interpretabile come 
un'imponente faglia di assestamento, posteriore alla fase vulcanica che ha determinato l'origine del territorio 
del lago di Bolsena, attraverso la quale sono risalite acque profonde collegate con il substrato delle vulcaniti 
e sature di carbonati. Ricerche geofisiche condotte nel 1986 hanno dimostrato l'esistenza di faglie a 
gradinata che si estendono fino a ca. 100 m di profondità ed una diffusa attività idrotermale tuttora in atto, 
con diverse sorgenti di acqua e gas. Scendendo verso S sono inoltre visibili numerosi smottamenti della 
terrazza costiera (depositi lacustri, aJ 2); verso N invece la scarpata degrada e viene sostituita da un gradino 
morfologico di sedimento calcareo incoerente ma molto tenace, con vaste tracce di sottoscavo, prodotte dalle 
acque. In una zona alta dello strapiombo (ca. 295 m slm), in corrispondenza di uno spazio libero da 
affioramenti rocciosi ma coperto da sedimento carbonatico incoerente, simile all'argilla, affioravano alcuni 
pali disposti secondo una pianta all'incirca ellittica, di metri 3 x 4, con l'estremità inferiore lavorata e quella 
superiore resa conica dall'erosione dell'acqua (zona di affioramento "A"). Nelle vicinanze e sotto la scarpata 
sono stati rinvenuti materiali ceramici inquadrabili nel Protoappenninico ed un piano di macina in pietra 
lavica. Esplorando il piede della scarpata, ca. 40 m a NE della zona A è stata rinvenuta una seconda 
concentrazione di materiali archeologici (zona "B"), ed analogamente verso SO (zona "C") è stato 
identificato un terzo nucleo di reperti, fra i quali erano un biconico e 4 pesetti discoidali da rete. Le indagini 
di superficie condotte sulla pianura alla sommità della scarpata non hanno messo in evidenza ulteriori tracce 
inerenti strutture. In tabella di seriazione questo complesso copre un lungo arco di tempo: dall’Eneolitico 
pieno (fase 1A) giunge sino all’orizzonte di passaggio al Bronzo medio (fase 2C) e poi sino al Bronzo 
medio. Un ulteriore momento di frequentazione dell’area riguarda il Bronzo finale. 
 
Morfologia: In pendio 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
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 Geologia: aJ 2, F 136, Bolsena 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 





 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 FIORAVANTI 1988, tavv III, IV, V, pp. 597-599. 
 
 Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 

















































 Numero  53 
 
 Toponimo: Crostoletto di Lamone Sigla  CRL 
 Comune Ischia di Castro Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Altri toponimi: Crostoletto del Lamone. 
 Riferimento IGMI:  IGM F 136 IV SE, Ponte S. Pietro. CTR, sezione 343040, Ponte dell'Arsa. x: 
223.718.86  y: 4.716.859.85 
 Quota assoluta in m slm: 446 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006 (con bibliografia precedente); NEGRONI  CATACCHIO 1977; NEGRONI CATACCHIO 1979; 
NEGRONI CATACCHIO 1981; POGGIANI KELLER, FIGURA 1979; UBOLDI 1981; PENNACCHIONI 1995. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie e scavi 1966-67 e 1970-75. 
 Anno della scoperta: 1964 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Le indagini di scavo, iniziate nel 1966 e proseguite a periodi alterni sino al 1975, interessarono un vasto 
pianoro situato tra il Fosso dell'Arsa ed un affluente del Fosso Olpeta, ai margini della Selva del Lamone, 
nel Comune di Ischia di Castro. L'area occupata dall'insediamento si sviluppa per ca. 25 ha ma potrebbe 
essere più estesa, poiché durante le campagne di scavo condotte fra 1973 ed il 1975 furono rinvenuti, proprio 
a ridosso della Selva ed anche all'interno, dei fondi di capanna. Sia l'abitato che l'area sepolcrale sono stati 
distrutti nel 1972 da lavori agricoli. Con il termine abitato è stata indicata la zona non interessata da 
sepolture e percorsa da una serie di muraglioni a secco in massi trachitici che tracciavano sul terreno una 
planimetria di difficile interpretazione. Alcuni muri, larghi da 1 a 4 m ed alti fino a 2 m, correvano da NW a 
SE paralleli alla selva, ed in certi punti parevano delimitare dei terrazzamenti con dislivelli minimi. Altri, più 
stretti ed alti, entravano nella selva che si apre in ampie insenature nella parte SE e NE, dove, fra l'altro, 
furono rinvenuti altri tratti murari. La presenza di lenti carboniose e di concotto, qui a diretto contatto con i 
muri, fa pensare alla presenza di capanne addossate alle mura. Nello scavo del 1972-73 a NE fu evidenziato 
il fondo di una capanna di forma ovale, il cui perimetro, sottolineato da pietre trachitiche, fu solo 
parzialmente liberato dai sassi di crollo, senza che si scendesse ai suoli di abitazione. Anche all'interno della 
selva sono stati notati fondi di capanne di forma circolare, non esplorati. Alle spalle del complesso è inoltre 
visibile un grande cordone di massi trachitici di origine naturale, forse adattato a difesa del complesso. Nella 
parte W del plateau erano localizzati i tumuli. Questi erano collegati fra loro e con l'abitato da massicciate ed 
allineamenti, dei quali uno, composto da quattro file di massi, formava una sorta di via, chiusa ai lati da 
cordoni paralleli. I tumuli erano facilmente riconoscibili perché composti da massi scuri trachitici 
provenienti dalla selva e formanti il cerchio esterno che li evidenziava notevolmente rispetto alla struttura 
chiara del cappellaccio calcareo o sulle coltri erbose. Anche nella zona N furono osservati tumuli funerari, 
purtroppo distrutti prima della loro valutazione. Il complesso, forse una grande area sacra, fu in uso almeno a 
partire dal Bronzo antico (è presente un'ansa con corta sopraelevazione ad ascia - , POGGIANI KELLER, 
FIGURA 1979, fig. 3:3 - simile ad un esemplare proveniente dal livello 8 della Romita di Asciano; anche 
l'ansa a gomito asciforme - fig. 3:1 - può essere ricondotta al Bronzo antico, o ad un momento finale 
dell'Eneolitico: mostra infatti analogie con esemplari provenienti da Fosso Conicchio), ma non si può 
escludere completamente una frequentazione dell'area anche durante l'Eneolitico, come mostrano alcuni 
oggetti rinvenuti durante le indagini, quali lo "pseudo-brassard", l'ago, forse in rame, a sezione 
quadrangolare, simile a quelli rinvenuti nelle necropoli di Ponte S. Pietro e Garavicchio ed il frammento con 
decoro campaniforme illustrato in NEGRONI CATACCHIO 1981, p. 401, tav. 107, fig. 1. L'impiego dell'area è 
attestato anche nelle successive fasi del Bronzo medio, recente e finale. In tabella di seriazione sono attestate 
tre fasi: l’Eneolitico pieno (fase 1A), l’Eneolitico finale (fase 1B) ed il Bronzo antico avanzato (fase 2B). 
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Dal punto di vista geologico la zona è caratterizzata dalla presenza di tufo di tipo latitico proveniente dal 
centro eruttivo di Monte Calvo, rosso arancio, con scorie e pomici scure ed inclusi di vario genere fra cui 
frammenti di filladi (lambda T). Il complesso si trova inoltre ca. 750 m a NE della confluenza fra il Fosso 
delle Fontanelle ed un suo tributario minore e 940 m a SE del Fosso dell'Arsa. Il complesso più vicino è 
quello dei Pianetti situato ca. 1 km a SE. 
 
 Morfologia: Vasto pianoro o terrazzo, posizione marginale 
 
 Dati di scavo: 
I saggi di scavo effettuati sul plateau si sono concentrati particolarmente nella documentazione e nello studio 
delle strutture, al fine di giungere ad una migliore comprensione della planimetria del sito. Non è stato 
possibile tuttavia inquadrarle cronologicamente perché le fondamenta poggiavano quasi ovunque sul piano 
calcareo del pianoro. 
 
 Geologia: lambda T, F 136 Tuscania 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di confluenza 
   Distanza: 750 
   Classe:  II B/ II B 
 2) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
   Distanza: 940 
   Classe:  II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 
 Materiali inediti: 
 


































 Numero  54 
 
 Toponimo: Fontanile di Raim Sigla  FRAIM 
 Comune Ischia di Castro Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Necropoli 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Il complesso è situato presso il Fosso delle Fontanelle 
 Riferimento IGMI: IGM F 136 IV SE, Ponte S. Pietro. x: 223.709.99  y: 4.717.145.85 
 Quota assoluta in m slm: 220 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 GUIDETTI 2000; NEGRONI CATACCHIO, MIARI 1998, 2001; PETITTI et al. 2002. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Segnalazione da parte di locali. 
 Anno della scoperta: 1994 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
La necropoli è stata rinvenuta a seguito di segnalazioni effettuate da appassionati locali nell'autunno del 
1994. E' situata nella valle del Fosso delle Fontanelle, all'interno della tenuta di Castelfranco Lamoncello, 
poco lontano dal confine con la Toscana. Si tratta di un ampio pianoro in cui prevalgono travertini, a luoghi 
con intercalazioni di materiali piroclastici (tr1) e tufi di tipo latitico provenienti dal centro eruttivo di M. 
Calvo, rosso arancio, con scorie e pomici scure ed inclusi di vario genere fra cui frammenti di filladi (lambda 
T). Ad una prima campagna, effettuata poco dopo la scoperta al fine di verificare l'effettiva estensione del 
complesso, intaccato dalle ruspe, sono seguite altre indagini nel 1998. E' stata quindi accertata la presenza di 
almeno sei tombe rinaldoniane e di alcuni affioramenti di materiali (ca. 3), trascinati verso valle dalla 
pioggia. L'elemento di sorpresa è stata la scoperta di reperti rinaldoniani mescolati ed associati, almeno 
topograficamente, ad elementi pertinenti all'orizzonte campaniforme. La prima campagna di scavi si è svolta 
fra il 1 ed il 16 settembre 1998. Per quanto concerne i materiali, un nucleo è inquadrabile fra il 
Campaniforme evoluto e l'Epicampaniforme; un secondo gruppo può essere riferito ad un orizzonte tardo 
della facies rinaldoniana. Siamo dunque in un momento a cavallo fra la fine dell'Eneolitico e gli inizi dell'Età 
del Bronzo. In tabella questo complesso è inquadrato fra L’Eneolitico pieno (fase 1A) ed il momento iniziale 
del Bronzo antico (fase 2A). La necropoli è situata ca. 740 m a SE del Fosso Arsa. 
 
 Morfologia: Vasto pianoro o terrazzo, posizione centrale 
 
 Dati di scavo: 
Il lavoro è stato avviato sulla base delle osservazioni fatte nel 1994, quando la visibilità era migliore. In tale 
occasione vennero numerate da 1 a 7 le maggiori concentrazioni di materiali, ritenute coincidenti con 
strutture sepolte. Per le indagini di scavo è stata scelta l'area caratterizzata dalla presenza della maggior 
concentrazione possibile di resti architettonici, procedendo poi all'asportazione del terreno arato, fino al 
raggiungimento del sottofondo roccioso. E' stata così messa in luce una superficie di ca. 170 mq. Vennero 
dunque documentate le tombe 2, 3, 4, 5 e rinvenuta la 7, prima non riconoscibile. Non fu invece possibile 
individuare alcun resto corrispondente al punto 1. Il tempo esiguo non ha inoltre permesso di esaminare i 
resti della tomba 6. Fatta eccezione per la tomba 2, le altre strutture si trovavano in un pessimo stato di 
conservazione, a causa delle arature intense e ripetute. Delle tombe 3 e 4 era ancora visibile parte del 
perimetro; delle tombe 5 e 7 si era preservato unicamente un lembo del pavimento. Il deposito archeologico 
si era conservato scarsamente solo nella 4, mentre nelle altre tre mancava del tutto. Le dimensioni delle 
camere non erano accertabili salvo che per la tomba 3 e l'orientamento, riconoscibile solo per la tomba 2, 
pareva riproporre il classico schema rinaldoniano: asse NS e tombe distribuite in file in senso EW. Il sottile 




 Geologia: lambda T, tr 1, F 136 Tuscania 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
 Distanza: 740 
 Classe: II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 PETITTI et al. 2002, pp.565-568, figg. 2-5. 
 
 Materiali inediti: 
 

















































 Numero  55 
 
 Toponimo: Grotta del Di Carli Sigla  GRDC 
 Comune Ischia di Castro Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Grotta 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo  ● En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 La Grotta prende il nome dal suo scopritore, il sig. Antonio Carli 
 Riferimento IGMI: IGM F 136 IV SE, Ponte San Pietro. CTR, sezione 343080, Ponte S. Pietro. x: 
222.993.17 y: 4.711.935.97 
 Quota assoluta in m slm: 100 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ALLEGREZZA 2000; ANGLE et al. 2006; CASI, MIELI 1998; CERILLI 2000 a, b; CERILLI, BROCATO 2000; 
COCCHI GENICK 1998; DI GENNARO 1990, 1991-92 a; GUIDI 1991-92; GUIDI, PASCUCCI 1995; NEGRONI 
CATACCHIO et al. 1989-90; NEGRONI CATACCHIO, MIARI 1991-92; NEGRONI CATCCHIO, PELLEGRINI 1988; 
PERSIANI 2000. 
 Modalità di rinvenimento: 
Scoperta casuale ad opera del sig. Antonio Carli, 1983. Ricognizioni N. Negroni Catacchio 1983; 
ricognizioni, recuperi e rilievi C. Casi, G. Mieli 1994; scavi SBAEM 1996 (P. Petitti). 
 Anno della scoperta: 1983 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Si tratta di una cavità di origine erosiva che si apre alla sommità di un costone calcareo, ad un'altezza di ca. 
30 m dal piano sottostante. La parete rocciosa costeggia la riva sinistra del Fosso d'Ermini, non lontano dal 
Romitorio medievale di Poggio Conte. Ripetuti crolli hanno contribuito, nel tempo, a delineare la complessa 
morfologia che caratterizza la grotta. Sono presenti due ambienti principali: l'ingresso, largo 4 m e profondo 
ca. 6, il cui piano di calpestio, caratterizzato da un andamento tendenzialmente orizzontale, è parzialmente 
occupato da una serie di grossi massi crollati dalla volta; da qui, attraverso uno stretto passaggio verticale 
che si è creato fra i grandi blocchi di calcare che ne delimitano il lato interno, si passa in un'ampia sala, posta 
circa 2 m sotto il livello del pavimento dell'ingresso. Qui si nota come il deposito abbia assunto un 
andamento a conoide, fenomeno probabilmente dovuto a sedimenti provenienti dall'esterno. Il suolo in ogni 
caso non appare regolare; la superficie è infatti ingombra di piccoli e medi blocchi calcarei (ca. 30-40 cm). 
L'origine di tali massi è dovuta, molto probabilmente, ad una serie di crolli che hanno interessato la volta a 
più riprese, anche se non può essere esclusa una loro provenienza dall'esterno. Le pareti sono caratterizzate 
da rientranze e nicchie, la maggiore delle quali si trova sulla parete sinistra (rispetto all'ingresso) ed è stata 
originata dal distacco di un notevole parte della volta. Nei pressi della grande nicchia si aprono due cunicoli, 
uno solo dei quali attualmente risulta accessibile, se pure con difficoltà, ed immette in un ambiente di minori 
dimensioni. A seguito di una ricognizione effettuata nel 1984, è stato appurato che la grotta è stata oggetto di 
ripetuti interventi da parte di scavatori clandestini. Numerosi reperti sono stati abbandonati sul suolo 
sconvolto. Sono stati tuttavia recuperati ca. 300 frammenti ceramici riconducibili a precise forme vascolari: 
il restante insieme di materiali è costituito da pareti con o senza cordoni e da fondi in impasto grossolano, 
pertinenti ad olle e dolii di medie dimensioni. L'analisi preliminare delle ceramiche ha mostrato una netta 
prevalenza degli impasti medio-grossolani, a scapito della ceramica fine e decorata, molto probabilmente 
preferita dagli scavatori clandestini. L'arco cronologico in cui è possibile inquadrare i materiali va dal 
Neolitico finale sino all'Età del Bronzo; si ha poi una nuova frequentazione in età storica. Per quanto 
concerne i materiali: al Neolitico di tradizione Lagozza è attribuito dagli Autori un frammento di scodella 
troncoconica decorato da una linea incisa sulla superficie interna, appena al di sotto del labbro; una simile 
decorazione è inoltre attestata nell'orizzonte di Ripoli (CASI, MIELI 1998 fig, 2,1); allo stesso orizzonte va 
inoltre attribuito uno scodellone troncoconico con ansa a nastro verticale sormontata da un'appendice ad 
"aculeo" (CASI MIELI 1998, fig. 3,1). All'Eneolitico sono ascritti un frammento di vaso a fiasco ed uno 
scodellone troncoconico con fondo piatto , labbro prominente e presa impostata sulla parete (figg. 2,2 e 2,7). 
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Nel Bronzo antico si inquadrano la parete di olla decorata con pasticca discoidale applicata, l'ansa a nastro 
verticale sopraelevata e l'ansa a gomito da cui si diparte un cordone liscio, obliquo (CASI, MIELI 1998, figg. 2 
nn. 6,8 e fig. 4,4). Alla facies di grotta Nuova una scodella con orlo rientrante e presa triangolare impostata 
sul labbro e le ciotole troncoconiche a profilo appena convesso, orlo svasato leggermente a tesa e spigolo 
interno sottolineato da risega (CASI, MIELI 1998, fig. 2, nn. 7,9,10). Al Bronzo medio 3 sono ascrivibili le 
ciotole carenate, con diametro massimo all'orlo, orlo a profilo curvilineo, parete sviluppata inclinata 
all'esterno (ad esempio cfr. l'esemplare in CASI, MIELI 1998, fig. 3,6). L'orizzonte appenninico della 
ceramica decorata è rappresentato da tre frammenti (CASI, MIELI 1998, fig. 3, nn. 8,9 e fig. 4,3). In tabella il 
complesso copre un ampio arco di tempo, compreso fra l’Eneolitico pieno (fase 1A) ed il Bronzo antico 
avanzato (fase 2B). Sulla base di confronti con contesti che presentano situazioni non dissimili dalle 
evidenze osservate, gli Autori propongono inoltre di inquadrare la grotta del di Carli all'interno della 
categoria di cavità che, almeno durante un certo arco di tempo, in particolare durante il Bronzo medio, hanno 
avuto funzione cultuale. Pur con le notevoli limitazioni dovute al tipo di rinvenimento che non permette, in 
primo luogo, un'analisi spaziale e distributiva dei manufatti,un insieme di elementi sembrerebbe infatti 
avvalorare tale ipotesi: primo fra tutti la posizione su un costone impervio che ne rende difficoltoso 
l'accesso; inoltre la grande abbondanza, nonostante l'asportazione di reperti da parte dei clandestini, di 
ceramica di pregio (scodelle e ciotole carenate di fattura fine) ed il grado di frammentazione dei materiali 
generalmente ben ricostruibili; e ancora la presenza di tracce di incrostazioni calcaree riscontrate su diversi 
frammenti ceramici dovute alle acque di stillicidio della volta, fenomeno che può essere ricollegato all'uso di 
deporre i vasi al suolo in qualità di offerte così da rimanere esposti in superficie per un periodo sufficiente 
alla formazione della crosta di carbonato di calcio. Da ultimo va menzionata la presenza di ossa umane, già 
attestata in altri contesti definibili come luoghi sacri (sono stati recuperati fra l'altro i resti di un giovane 
uomo nell'ambiente inferiore) Per quanto concerne le caratteristiche geologiche, la zona è costituita da  
travertini a luoghi, con intercalazioni di materiali piroclastici (tr 1). La Grotta è localizzata ca. 400 m a N 
della confluenza fra il fiume Fiora ed il Fosso della Paternale. Si tratta di una posizione notevole dal punto di 
vista logistico, all'incrocio fra due valli fluviali, l'una, quella del Fiora, naturale direttrice di transito verso i 
complessi situati lungo il corso stesso del fiume e verso N - si pensi a Vulci in epoca storica - l'altra, 
secondaria, ma comunque rilevante via d'accesso verso E. La Grotta della Paternale, il complesso più vicino, 
è localizzata lungo il tracciato del fosso da cui prende il nome, ad 1 km ca di distanza rispetto al complesso 
qui esaminato. 
 
 Morfologia: In pendio 
 
Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: Tr1, F 136 Tuscania 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di confluenza 
  Distanza: 400 
  Classe:  I/II A 
 2) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 320 
  Classe:  II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 NEGRONI CATACCHIO 1988; CASI, MIELI 1998, pp. 417-419, figg. nn. 2-4. 
 
 Materiali inediti: 
 In studio, ad opera di C. Casi e G. Mieli 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 









 Numero  56 
 
 Toponimo: Grotta Nuova o Infernaccio Sigla  GRN 
 Comune Ischia di Castro Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Grotta 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)   BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
La grotta è stata così chiamata da F. R. Vonwiller, per sottolineare come si tattasse di un complesso nuovo, 
non conosciuto fino al 1949, anno della sua scoperta. Nella toponimastica locale è nota come "Infernaccio". 
 Riferimento IGMI: IGM F 136 IV SE, Ponte S. Pietro. CTR, sezione 343080, Ponte S. Pietro. x: 
221.686.42  y: 4.713.444.38  
 Quota assoluta in m slm: 170 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006 (con bibliografia precedente); NEGRONI CATACCHIO 1981; POGGIANI KELLER 1978; 
RITTATORE VONWILLER 1951a. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie. 
 Anno della scoperta: Novembre 1949. 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
La Grotta si apre poco a valle di Ponte S. Pietro, in località Chiusa del Vescovo, ca. 300 m ad E della 
confluenza fra il fiume  Fiora ed il Fosso Olpeta, sulla sponda settentrionale di quest'ultimo corso d'acqua. Si 
trova a mezza costa, localizzata nella grande formazione di travertini che sovrasta i tufi a pomici nere tipici 
della regione (travertini a luoghi, con intercalazioni di materiali piroclastici - tr 1 -). Il complesso sovrasta 
l'abitato di Ponte San Pietro Valle e la necropoli ad incinerazione dallo stesso nome. Le esplorazioni del 
1950 hanno permesso di identificare all'interno della cavità due grandi camere attraversate da un corso 
d'acqua, che si perde poi nel sottosuolo per ricomparire solo più a valle e sfociare nel Fiora. La prima 
camera, al momento delle indagini, conteneva ancora un'ingente deposito poggiante sui tufi; la seconda, 
priva di luce e di difficile accesso, ha restituito poco materiale ceramico del tutto simile ai reperti rinvenuti 
nella cavità precedente. Un secondo scavo, verso l'inghiottitoio, è stato condotto nel 1954. Successive 
indagini sono state poi svolte dal 1972 in poi: il movimento del corso d'acqua interno scopre infatti di 
continuo livelli antropici, riportando alla luce resti ceramici spesso anche di notevoli dimensioni. Nel 1977 è 
stato eseguito il rilievo della cavità così da poter posizionare la trincea Rittatore-Cardini e i diversi 
rinvenimenti di superficie. In tale occasione è stato possibile superare uno stretto passaggio invaso dal corso 
d'acqua, penetrando in una zona più interna della grotta, anch'essa oggetto in antico di deposizioni rituali. 
Successive esplorazioni hanno mostrato che le frequentazioni protostoriche si limitavano a quest'area della 
cavità. La parte ancora più interna, raggiungibile attraverso un ulteriore stretto passaggio, non pare essere 
stata utilizzata in passato. Il rilievo comprende la prima e la seconda stanza ed il corridoio di passaggio alla 
terza stanza. Questa, di difficile accesso, è stata documentata solo sommariamente. Nella parte esplorata la 
grotta misura 75 m in linea retta: l'altezza all'ingresso è di 4 m; nel punto più alto della prima stanza, al di 
sopra del corso d'acqua, la volta misura ca. 10 m. Tutte le stanze finora esplorate sono attraversate dal corso 
d'acqua, la cui portata varia a seconda delle stagioni e della piovosità. Raggiunta però la prima stanza, il 
torrente precipita in un inghiottitoio per poi, come già detto, riaffiorare più a valle, fuori della cavità, nei 
pressi del Fiora di cui è tributario. Molti dei vasi recuperati, alcuni ben conservati, giacevano nell'acqua o 
sulle sponde del torrente: in qualche caso contenevano o ricoprivano resti di semi, carboni e ossa. Lo scavo 
del 1950 ha anche restituito una ciotola ad orlo rientrante contenente fave carbonizzate. I materiali rinvenuti 
durante le raccolte di superficie non si distinguono molto da quelli recuperati durante lo scavo del 1951: c'è 
da dire che la stratigrafia illustrata dal Rittatore appare tuttavia poco convincente. Egli infatti inserisce nello 
strato più superficiale, che egli definisce quasi privo di materiali, i due scodelloni più significativi fra i 
materiali ritrovati. In ogni caso sembrerebbe possibile riconoscere due orizzonti: il primo, corrispondente 
allo "strato A", inquadrabile in un orizzonte di passaggio al Bronzo medio. L'altro, comprendente i tagli 
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C,D,E,F, riferibile alla seconda fase del Bronzo antico. La Negroni Catacchio non esclude tuttavia una 
frequentazione del complesso sin dalla primo momento del Bronzo antico. 
 
Morfologia: In pendio 
  
 Dati di scavo: 
Le prime esplorazioni sono cominciate nella primavera del 1950. Nella prima delle due camere individuate è 
stata effettuata una trincea lunga 2,50 m, larga 1,30 e profonda 2,50 (lo scavo si è arrestato in corrispondenza 
di un grande accumulo di massi di travertino che hanno impedito di procedere oltre). Nella zona più bassa 
della trincea si è notata una rarefazione del materiale ceramico, dunque è possibile che il deposito avesse uno 
spessore di ca. 2 m. Questo era evidente anche in corrispondenza delle pareti, dove questo è crollato a causa 
dell'azione delle acque. Infatti in qualche punto è possibile osservare a ca. 2,50 m di profondità il livello 
basale di tufo compatto, sterile. Si aveva dunque uno strato di ca. 20 cm di terreno sciolto, poco sassoso, con 
humus e detriti organici vegetali, qualche raro frammento ceramico, un focolare di piccolo spessore, quindi 
sino alla fine un terreno più sassoso anche con grossi blocchi di travertino, umidissimo, di colore nerastro, 
omogeneo, contenente una grande quantità di materiali ceramici, fauna olocenica, noduli carboniosi, semi 
carbonizzati, in particolare fave. Lo scavo è stato condotto per tagli di 50 cm., così da poter individuare 
variazioni possibili nelle facies presenti.  
 
 Geologia: tr 1, F 136 Tuscania 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di confluenza 
 Distanza: 300 
 Classe: I/II A 
  
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 POGGIANI KELLER 1978; NEGRONI CATACCHIO 1981, pp. 371-373, tavv. 98-100. 
 
 Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 






























 Numero  57 
 
 Toponimo: M. Saliette Sigla  MSAL 
 Comune Valentano Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo  ● Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 136 I SO, Valentano. CTR, sezione 344020, Valentano. x: 237.099.16  y: 
4.717.158.10  
 Quota assoluta in m slm: 510 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006 (con bibliografia precedente); CONTI et al. 1993; CONTI, PERSIANI 1995; D'ERCOLE, DI 
GENNARO 1991-1992;  NEGRONI CATACCHIO 1981; PENNACCHIONI 1995. 
 Modalità di rinvenimento: 
Ricerche. GAR 1975; Ricerche N.N. Catacchio; Ricerche V. D'Ercole e M. Pennacchioni. Segnalazione 
SBAEM. Ricognizioni GAV 1986; scavo SBAEM (P. Petitti) 1992. 
 Anno della scoperta: 1975 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Già noto per la segnalazione di V. D'Ercole e M. Pennacchioni (in NEGRONI CATACCHIO 1981, p. 83), il 
complesso è situato in una vallecola aperta sul lato meridionale della caldera di Latera, in posizione elevata 
rispetto alla piana circostante. Le ricerche di superficie condotte dal GAV (Gruppo Archeologico Varentum) 
nel 1986, non hanno dato risultati positivi in quanto il terreno, lasciato a pascolo, permetteva un livello di 
visibilità molto basso. A partire dal 1990, i terreni sono stati utilizzati per la coltivazione a grano, fattore che 
ha permesso l'osservazione ed il recupero di materiali archeologici. Le ricerche effettuate nel novembre del 
1992, mediante una raccolta posizionata, hanno inoltre permesso di osservare l'estensione delle presenze, ca 
150 x 70 m, nonché il recupero di alcuni frammenti di concotto e di una macina. L'osservazione preliminare 
del terreno ha permesso di delimitare tre fasce principali di concentrazione dei frammenti. Si è dunque 
deciso, in base a questi elementi ed al tempo a disposizione, di effettuare la raccolta su due livelli di 
accuratezza. Nelle zone scelte come campione sono state realizzate cinque aree di raccolta intensiva di forma 
circolare, con raggio di 5 m (aree Q, R, S, T), mentre nella zona caratterizzata dalla maggior concentrazione 
di materiali è stato tracciato un cerchio con raggio di 13 m (area P). Le zone minori sono state suddivise in 
quattro settori e l'area P in 16 settori, in modo da non avere superfici assai diverse fra loro. Le aree R e T 
sono state poste in zone a bassa concentrazione di reperti, per verificare le differenze osservate 
preliminarmente. In ogni zona sono stati raccolti tutti i manufatti, compresi quelli di dimensioni minime e 
quelli di epoche recenti. Tale attività è stata svolta in una giornata di lavoro da 5 persone su una superficie 
totale di 845 mq. Il secondo livello di accuratezza è stato riservato al resto del campo, suddiviso in grandi 
aree (V, W, X). Sono stati raccolti anche in questo caso tutti i reperti, ma con attenzione minore: il lavoro è 
stato compiuto in un giorno di lavoro da 10 persone su una superficie di 4800 mq. Al fine di verificare i dati 
ottenuti mediante la raccolta di superficie, sono stati aperti dei sondaggi nelle aree P, T ed S. I materiali 
recuperati si inquadrano fra l'Eneolitico ed il Bronzo medio; in tabella il complesso di Monte Saliette è 
inserito fra l’Eneolitico finale (fase 1B) ed il Bronzo antico avanzato (fase 2B). Dal punto di vista geologico, 
il sito è caratterizzato da terreni che sono costituiti da prodotti interni al recinto calderico Valentano-Latera; 
depositi cinertici varicolari con xenoliti laviche e sedimentarie, livelli di lapilli e scorie, livelli a xenoliti 
prevalenti (lc 2). Il complesso è inoltre situato ca 1300 m a SE del torrente Olpeta. 
 
 Morfologia: In pendio 
 
 Dati di scavo: 
I sondaggi effettuati nelle aree P, T, S, misuravano 4x2 m. Il saggio I nella zona P è stato condotto in uno dei 
punti di maggior concentrazione. Sequenza stratigrafica: terreno agricolo, spesso al massimo 90 cm; al di 
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sotto fu individuato un piano di calpestio (US 4,8) diviso in due da una struttura in pietra con andamento E-
W (US 3), che si interrompe in corrispondenza di un buco di palo circolare (US 10). Tale struttura, costituita 
da pietre maggiori costipate e da pietre più piccole ed argilla è stata interpretata come la base di un muro. Il 
buco di palo, largo 15 cm e profondo 7 cm, era collegato verso E con una breve cavità ed è interpretabile 
come la traccia del palo caduto. Sia il riempimento del buco che quello della cavità erano costituiti da 
terreno nerastro misto a sabbia grigia. Il piano di calpestio a S del muro è realizzato in argilla, mentre quello 
a N, più basso di ca. 2 cm, è interessato da una chiazza di forma irregolare di pietrisco e pietre vulcaniche, 
frammisti a minuti frammenti ceramici. Un secondo buco di palo, simile al precedente, è presente in 
corrispondenza del limite N dello scavo (15 cm di diametro, 8 cm di profondità); è inoltre rivestito con 
piccole pietre (US 7). Tra questo buco di palo e le altre evidenze vi era una canaletta con andamento E-W, 
corrispondente al fondo di un profondo solco moderno di drenaggio del campo (US 11). L'area a S dei 
ciottoli mostra una maggior concentrazione di frammenti ceramici. L'insieme delle evidenze fa ipotizzare 
che sia stato intercettato l'ingresso di una struttura, verosimilmente una capanna. Nel saggio T il terreno 
agricolo era spesso 45 cm; al di sotto è stata osservata la superficie di uno strato costituito dall'alterazione e 
dal disfacimento del letto roccioso, dalla tessitura sabbio-argillosa, colore chiaro, inclusi pomicei biancastri e 
carboni sparsi. Questa superficie, a parte le tracce dell'aratura, conservava una piccola cavità circolare poco 
profonda, forse un buco di palo, ed un tratto di solco con andamento curvilineo. Il riempimento di entrambe 
era simile al soprastante terreno agricolo. Pochi i materiali raccolti, per lo più frammenti di impasto non 
attribuibili. Alcuni frammenti ceramici sono stati raccolti nello strato argilloso: questo fatto è stato attribuito 
alle dinamiche connesse con la pedogenesi. Nel saggio U il terreno agricolo aveva uno spessore di circa 50 
cm e copriva uno strato scuro, sabbio-argilloso contenente carboni e ceramica (US 2). Questa unità 
stratigrafica, spessa ca. 30 cm, poggiava su una superficie argillosa in pendio, con andamento NE-SW. Al 
centro del saggio, sopra questa superficie, si trovavano raggruppati un frammento di macina, un grande 
frammento di dolio ovoide che copriva una concentrazione di carboni ed alcune pietre. La superficie è stata 
interpretata come un piano di calpestio antico, ma la mancanza di altri elementi impedisce di proporre un 
collegamento diretto con strutture edificate. Sia lo strato agricolo che quello sottostante contenevano 
abbondante ceramica, che è apparsa particolarmente concentrata nella zona meridionale del saggio. Tuttavia 
nessun elemento è emerso in associazione con tale concentrazione. 
 
 
 Geologia: lc 2, F 136 Tuscania 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
 Distanza: 1300 
 Classe: II A 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
CONTI et al. 1995, p. 53, tav 3; p. 56, tav. 4; D'ERCOLE, DI GENNARO 1991-92, p. 695; NEGRONI CATACCHIO 
1981, tav. 103 A 
 
 Materiali inediti: 
 



















 Numero  58 
 
 Toponimo: Osteriaccia del Punton di Villa Sigla  OST 
  (Podere Tiberi) 
 Comune Ischia di Castro Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato ed evidenza isolata 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 136 IV SE, Ponte S. Pietro. CTR, sezione 343080, Ponte S. Pietro. x: 
224.285.93  y: 4.712.702.16 
 Quota assoluta in m slm: 216 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006 (con bibliografia precedente); DI GENNARO 1986; NEGRONI CATACCHIO 1977, 1978, 1981; 
NEGRONI CATACCHIO, MIARI 1991-92. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Rinvenimento occasionale 
 Anno della scoperta: Inizi anni Ottanta. 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
La località è situata nei pressi del Fosso della Paternale, da cui dista ca 500 m; poco più a N, ad una distanza 
di ca. 150 m, è presente un secondo corso d'acqua minore, anch'esso, come il Fosso della Paternale, 
tributario del fiume Fiora. Entrambe i corsi d'acqua delimitano a N e a S un pianoro tufaceo, presso cui sorge 
il casale in corrispondenza del quale è stato raccolto un frammento con decoro campaniforme. Il 
rinvenimento è avvenuto lungo la strada che dall'edificio scende verso il Fosso della Paternale. Lo studio dei 
materiali editi provenienti dal complesso e dalla zona circostane hanno permesso di inquadrare il sito fra 
l’Eneolitico pieno (fase 1A) e l’Eneolitico finale (fase 1B). L’area sembrerebbe inoltre frequentata in 
corrispondenza del momento di passaggio al Bronzo medio. Il sito dista ca. 1500 m in linea d'aria dal 
complesso di Chiusa d'Ermini e meno di 4 km da Ponte S. Pietro. Dal punto di vista geologico la zona è 
caratterizzata dalla presenza di tufo di tipo latitico proveniente dal centro eruttivo di Monte Calvo, rosso 
arancio, con scorie e pomici scure ed inclusi di vario genere fra cui frammenti di filladi (lambda T). 
 
 Morfologia: In pendio 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: lambda T, F 136 Tuscania 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 500 
  Classe:  II A 
 2) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 150 
  Classe:  II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento):     Materiali inediti: 
 NEGRONI CATACCHIO 1981, p. 353, tav 91, fig. B. 
 




 Numero  59 
 
 Toponimo: Pianetti Sigla  PIN 
 Comune Ischia di Castro Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)   BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 136 IV SE, Ponte S. Pietro. CTR, sezione 343080, Ponte S. Pietro. x: 
224.222.52  y: 4.715.956.43 
 Quota assoluta in m slm: 228 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006; COCCHI GENICK 1998; GUIDI 1979; GUIDI, PASCUCCI 1995; NEGRONI CATACCHIO 1981; 
NEGRONI CATACCHIO, MIARI 1991-92; NEGRONI CATACCHIO, PELLEGRINI 1988. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Rinvenimento occasionale. 
 Anno della scoperta: Fine Anni Settanta 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
L'area presso cui furono effettuati i rinvenimenti di superficie interessava un ampio pianoro situato sulla riva 
destra del fiume Olpeta, circa 3,5 km ad E di Ponte S. Pietro. I materiali, riferibili ad un abitato, sono stati 
cronologicamente inquadrati nell'ambito di un momento avanzato del Bronzo antico. La posizione del 
complesso in letteratura è indicata in modo generico. Dal punto di vista geologico la zona è caratterizzata  da 
alternanza di lenti, strati e livelli più o meno compatti di: marne, limi e sabbie con prevalenti elementi 
vulcanici, con piante ed animali dolcicoli e qualche livello diatomeifero, passanti lateralmente a tufiti e 
paleosuoli; pomici e lapilli di dimensioni assai variabili fino a ceneri finissime e livelli dei prodotti di 
alterazione delle facies periferiche di varie formazioni piroclastiche (agglomerati vulcanici e tufi) (ct) e da 
livelli travertinosi (tr'). 
 
 Morfologia: Vasto pianoro o terrazzo, posizione centrale 
 
 Dati di scavo: 
Si tratta di un rinvenimento casuale (recupero di materiali in superficie) effettuato alla fine degli anni 
Settanta. Segnalazione del Dott. A. Gianni e del Sig. E. Petrassi. 
 
 Geologia: ct e tr' F 136 Tuscania 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di confluenza 
 Distanza: 3500 
 Classe: I/II A 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 GUIDI 1979, p 130 fig. 2 nn. 7 e 9. 
 
 Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 
 Disegni: 
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 Numero  60 
 
 Toponimo: Pianizza Sigla  PZ 
 Comune Ischia di Castro Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 136 IV SE, Ponte S. Pietro. CTR, sezione 343080, Ponte S. Pietro. x: 
221.131.54  y: 4.714.050.86 
 Quota assoluta in m slm: 150 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 ANGLE et al. 2006 (con bibliografia precedente); NEGRONI CATACCHIO 1981, 1988; RITTATORE 1951a, b. 
 Modalità di rinvenimento: 
Lavori di estrazione del travertino per la costruzione del nuovo ponte San Pietro. Brillamento di mine. 
 Anno della scoperta: 1949 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
L'abitato di Pianizza è situato su uno sperone roccioso posto in posizione dominante sulla valle del fiume 
Fiora, poco lontano dalla confluenza con il Fosso Olpeta. Si tratta di una formazione quasi del tutto isolata 
su ogni lato, fatta eccezione per una sottile lingua di terra circondata da pareti scoscese o a picco che pone 
l'area in collegamento con il restrostante pianoro. Dal punto di vista geologico la zona è caratterizzata dalla 
presenza di travertini, a luoghi, con intercalazioni di materiali piroclastici (tr1). L'importanza di questo 
complesso è testimoniata dalla presenza di materiale ceramico largamente disperso su tutto il pianoro. Fu 
Ferrante Rittatore Vonwiller, durante le ricerche condotte presso il sepolcreto eneolitico di Ponte S. Pietro, 
ad effettuare dei sopralluoghi sul soprastante plateau, pertinente al "Podere Pianizza"; egli era infatti 
convinto della probabile presenza, in tale località, di un abitato forse connesso con la necropoli. Le 
ricognizioni, tuttavia, restituirono solo scarsi frammenti di impasto non diagnostici. Solo in occasione dei 
lavori per l'estrazione del travertino inerente la costruzione del nuovo ponte San Pietro, a seguito del 
brillamento di alcune mine, vennero alla luce numerosi frammenti ceramici ed altri oggetti, a riprova di 
quanto supposto dallo studioso. La ceramica si presentava tuttavia in cattive condizioni di conservazione, 
priva quasi del tutto dell'originaria ingubbiatura. Fra i reperti più significativi vengono citati dal Rittatore 
"alcuni frammenti di vasi d'impasto grossolani di grandi dimensioni, spesso ornati con grossi cordoni a 
ditate, un bordo con presa sporgente triangolare, un frammento di scodella a fondo concavo con ansa a 
nastro verticale impostata sul rigonfiamento presso il bordo. Di ceramica fine sono invece alcune scodellette 
di cui due quasi integre, la maggiore alta cm. 4 circa per 9 di diametro alla bocca, con alto bordo e presa 
orizzontale rettangolare sul rigonfiamento con foro, la minore senza presa, ed un frammento di altra di 
maggiori dimensioni con ornato inciso di fasce ad angoli formate da due linee parallele riempite di trattini" 
(RITTATORE 1951 a, p. 12). Furono inoltre raccolti diversi materiali litici. In un secondo momento, a seguito 
della prosecuzione dei lavori nelle cave di travertino in corrispondenza della zona occidentale del pianoro, 
verso la valle del Fiora, vennero alla luce nuovi reperti ceramici e due asce in bronzo, "ad alette molto 
sviluppate, occupando quasi metà del corpo nella parte mediana, con breve tallone ed appendici terminali ai 
lati dell'incavo semiellittico della testata, colla lama ancora conservata con bel taglio" (RITTATORE 1951b, p. 
161). Vennero inoltre recuperati, almeno parzialmente, i frammenti dei vasi che accompagnavano le asce: "si 
è potuto ricostruire un grosso scodellone biconico di buono impasto di colore grigio scuro, con la parte 
superiore leggermente a gola e due prese impostate sul punto di maggior espansione (altezza cm 12 e 
diametro della bocca cm 21). Fu pure raccolto un grosso frammento di rozzo vaso di forma probabilmente 
cilindrica o conica, con orlo piano e una bugna a bitorzolo cilindrico di due centimetri di altezza, 
dall'impasto piuttosto grossolano e la superficie male ingubbiata e lisciata, sulla quale si notano fitte striature 
in vari sensi dovute, sembra, allo strisciare di uno scopino rigido sulla superficie ancora molle della creta" 
(RITTATORE 1951 b, pp. 162-163). Frammenti di impasto notevolmente degradati ed un'accetta in pietra 
levigata furono inoltre rinvenuti sulla sommità del pianoro dove erano stati effettuati i precedenti 
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sopralluoghi. In tabella il complesso è inquadrato nell’ambito dell’Eneolitico finale (fase 1B). L’area 
sembrerebbe frequentata tuttavia anche nel corso del Bronzo medio e del Bronzo finale. 
 
Morfologia: Area difesa aperta su di un lato-lobo di pianoro parzialmente isolato 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: tr 1, F. 136, Tuscania 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di confluenza 
 Distanza: 750 
 Classe: I/II A 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 RITTATORE1951 a, p. 12-13, figg. nn. 6, 7,8; RITTATORE 1951 b, p. 162-163, figg. nn. 4-5. 
 
 Materiali inediti: 
 










































 Numero  61 
 
 Toponimo: Punton di Villa - Grotta delle  Sigla  GS 
 Settecannelle 
 Comune Ischia di Castro Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Grotta 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo  ● Neo  ● En A/M (F 1A)    En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 La Grotta si trova in località Punton di Villa. 
 Riferimento IGMI: IGM F 136 IV SE, Ponte S. Pietro. CTR, sezione 343080, Ponte S. Pietro. x: 
224.621.22  y: 4.712.392.93 
 Quota assoluta in m slm: 215 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006; BOSCHIAN, UCELLI GNESUTTA 1995; COCCHI GENICK 1998; CRISTIANI, UCELLI 
GNESUTTA 2005 c.s.; D'ERRICO, UCELLI GNESUTTA 1999; NEGRONI CATACCHIO 1977; NEGRONI CATACCHIO 
1981; UCELLI GNESUTTA 1993, 1998a-b, 1999a-b, 2000a-b, 2003; UCELLI GNESUTTA, BERTAGNINI 1993; 
UCELLI GNESUTTA, CRISTIANI 2002; UCELLI GNESUTTA, MALLEGNI 1988  
 Modalità di rinvenimento: 
 Scavi: 1985-1987, 1988, 1990-1992, 1993, 1994-2000, 2003. 
 Anno della scoperta: 1985 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
La cavità si è formata per erosione ad opera di corsi d'acqua in un banco tufaceo creatosi a seguito delle 
eruzioni vulcaniche della fase di Latera. Si apre sulla sponda del Fosso della Paternale, affluente del Fiora, 
circa 10 m al di sopra del letto del torrente con un ampio ingresso parzialmente occupato da blocchi dovuti 
al crollo della volta. L'interno, di forma tendenzialmente ovale, misura 15 m in lunghezza e ca. 10,50 m. in 
larghezza. La volta è alta al centro e nella zona sinistra circa 3 m, tende invece ad abbassarsi a destra sino a 
raggiungere un'altezza di 1 m dal piano di calpestio. In tabella il complesso è inquadrato nell’ambito 
dell’Eneolitico finale (fase 1B). Per quanto riguarda le caratteristiche geologiche del sito, la zona è 
caratterizzata dalla presenza di tufi di tipo latitico provenienti dal centro eruttivo di Monte Calvo, rosso 
arancio, con scorie e pomici scure ed inclusi di vario genere tra cui frammenti di filladi (lambda 1). 
 
Morfologia: in pendio 
 
 Dati di scavo: 
Le ricerche sono state iniziate nel 1985 e sono continuate sino al 2003, con fasi alterne. Nel corso delle 
indagini (sino al 1993) sono stati aperti tre settori di scavo: il primo interessa la parte interna della grotta per 
8 m dalla parete di fondo, su una superficie di ca. 100mq; gli altri due settori sono situati ai alti della zona di 
ingresso e misurano rispettivamente 27 mq e 40 mq ca. Si è conservata una fascia longitudinale al centro 
della grotta . Il settore a destra dell'ingresso (Ovest), ha restituito, sotto livelli rimaneggiati di spessore 
variabile, due focolari , uno situato vicino ad grande masso al limite della cavità ed uno più all'interno. 
Nell'area circostante sono stati rinvenuti manufatti litici e resti di fauna. Il settore a sinistra (Est) si apre dalla 
scarpata del fosso della Paternale ed il deposito archeologico è stato completamente scavato nella parte più 
esterna, su un'area di 16 mq, in cui è stata evidenziata una sequenza inquadrabile fra l'epigravettiano antico e 
l'epigravettiano finale. Questo settore è stato poi collegato con l'interno, mediante una trincea larga 2 m, per 
verificare le corrispondenze stratigrafiche. Anche in quest'area oltre all'accumulo di detriti dovuti al 
disfacimento della roccia e da una larga apertura circolare nella volta, si sono riscontrati rimaneggiamenti 
che hanno distrutto i livelli di frequentazione preistorica, fino a raggiungere gli strati del Paleolitico 
Superiore. 
 
 Geologia: lambda 1, F 136 Tuscania 
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 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
 Distanza: 10 
 Classe: II A 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 UCELLI GNESUTTA, BERTAGNINI 1993, p. 76, fig. 3 
 
 Materiali inediti: 
 



















































 Numero  62 
 
 Toponimo: Ponte San Pietro Sigla  PSP 
 Comune Ischia di Castro Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Necropoli 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 136 IV SE, Ponte S. Pietro. x: 221.174.31  y: 4.714.008.18 
 Quota assoluta in m slm: 165 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
CARDINI 1946 a, b, 1952, 1955; CARDINI, RITTATORE 1948, 1958; GUIDI 1979; MIARI 1993; NEGRONI 
CATACCHIO 1993; RITTATORE 1942; RITTATORE 1951a, b. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Lavori stradali. 
 Anno della scoperta: 20.2.1940; 1941-59. 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
L'area interessata dai rinvenimenti è localizzata presso la sponda occidentale del fiume Fiora, poco distante 
(ca. 900 m) dal punto in cui vi si getta  il Fosso Olpeta, nel cuore della regione dove vi è la più alta incidenza 
di rinvenimenti relativi alla facies di Rinaldone. Il sito è stato identificato e successivamente indagato da 
F.R. Vonwiller a partire dal 1940 fino al 1959. Dal punto di vista geologico la zona è caratterizzata dalla 
presenza di travertini, a luoghi, con intercalazioni di materiali piroclastici (tr1). Il complesso, attribuito alla 
facies di Rinaldone, è venuto alla luce in occasione della realizzazione della strada provinciale Farnese-
Manciano, a seguito di lavori di sbancamento presso il fianco orientale di un'altura denominata Pianizza, 
situata subito a monte dell'ultima curva prima del ponte medievale di San Pietro. Il Prof. Vonwiller, allora 
studente, riuscì a visionare solo una parte delle sepolture venute alla luce: alcune di esse infatti furono 
distrutte e coperte durante la realizzazione della nuova sede stradale. Nel corso degli anni sono state 
rinvenute numerose altre tombe, tutte scavate a mezza costa nel tufo, sino a giungere ad un numero 
complessivo di 25, per lo più indagate da F. R. Vonwiller, in collaborazione con Luigi Cardini. La necropoli 
occupava una fascia lunga ca. 69 m e si articolava su diversi terrazzamenti, con un dislivello, fra la tomba 
posta a quota più bassa e quella a quota più alta, di ca. 17 m. Il sepolcreto doveva comunque essere più 
esteso, poiché un settore è stato coperto, come già detto, dalla strada. Le porte delle celle si aprivano verso 
SE. Le tombe erano inoltre suddivise in due gruppi, uno, posto a SW, costituito da 13 sepolture, l'altro, posto 
a NE, composto da 12 tombe. L'analisi della stratigrafia orizzontale del complesso è stata condotta da M. 
Miari (MIARI 1995). 
 
Morfologia: In pendio 
 
 Dati di scavo: 
20.2.1940: scoperta della necropoli in seguito ai lavori per la costruzione della strada provinciale n. 258 
Manciano-Farnese. 2.3.1941: sopralluogo del Sig. Leonida Marchese, in occasione del quale furono 
esplorate e rilevate due tombe. 8.3.1940: scoperta di una terza tomba. I materiali recuperati nel corso del 
1940 furono inviati al Museo Nazionale Preistorico "L. Pigorini". Una nota del Genio Civile del luglio 1941 
precisa che fra il febbraio 1940 ed il luglio 1941 furono rinvenute altre tombe (in numero imprecisato) e che 
il 14.5.1941 l'Ispettore Onorario di Ischia di Castro, Don Eraclio Stendardi, ritirò dal cantiere materiali in 
seguito nuovamente spediti al Museo Pigorini. Assieme a Don Stendardi visitò la necropoli l'allora studente 
F. R. Vonwiller che diede una prima comunicazione della scoperta in Studi Etruschi (RITTATORE 1942): al 
momento della visita di Rittatore le tombe visibili erano 8. Le ricerche ripresero nel 1946, dopo l'inevitabile 
interruzione causata dalla Seconda Guerra Mondiale, in occasione dei lavori per la compilazione del foglio 
di Tuscania della Carta Archeologica. Rittatore e Cardini esplorarono e recuperarono materiali dalla tomba 
10. Nel 1948 vennero individuate altre due sepolture, delle quali la n. 17 tanto concrezionata dal carbonato 
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di calcio da non poter essere indagata. I materiali della seconda, n. 15, sono attualmente conservati presso il 
Museo Fiorentino di Preistoria. Nel 1951 fu scoperta ed indagata la tomba più famosa del sepolcreto, la 
cosiddetta "Tomba della Vedova", poi definita tomba 20. I reperti in essa ritrovati sono conservati presso il 
Museo Preistorico ed Etnografico "L. Pigorini". Le ricerche ripresero solo tre anni dopo, nel 1954, quando 
vennero indagate e scavate 6 sepolture. Tra di esse, particolare attenzione ricevettero le tombe 21 e 22, i cui 
materiali sono conservati parte presso il Museo Fiorentino di Preistoria e parte presso il Museo delle Origini 
di Roma. Alle altre sepolture (tombe nn. 12, 16, 19, 23) fu dedicato solo un breve cenno in "Rivista di 
Scienze Preistoriche del 1955", probabilmente in attesa di una completa riedizione della necropoli. Nel 1955 
furono due le strutture indagate: la n 7 e la n. 14. le ultime due tombe sono state scoperte nel 1959; si trattava 
delle sepolture nn. 10 e 25. 
 
 Geologia: tr 1, F 136 Tuscania 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di confluenza 
 Distanza: 900 
 Classe: I/II A 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 MIARI 1993, figg. nn. 2-16; RITTATORE 1951 a,b. 
 
 Materiali inediti: 
 







































 Numero  63 
 
 Toponimo: Poggio Evangelista Sigla  POEV 
 Comune Latera Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo  ● En A/M (F 1A)    En F (F 1B)   BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 136 I NO, Lago di Mezzano. CTR, sezione 333140, Latera. x: 238.003.61  y: 
4.726.130.88 
 Quota assoluta in m slm: 635 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006 (con bibliografia precedente); DI GENNARO 1986; D'ERCOLE, DI GENNARO 1991-92; 
PENNACCHIONI 1995. 
 Modalità di rinvenimento: 
Ricerche di superficie effettuate dal Dott.V. D'Ercole, dal Dott. F. di Gennaro e dal Dott. M. Pennacchioni 
per conto del GAR. 
 Anno della scoperta: 1973-1974 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il complesso è localizzato in corrispondenza del km. 64 della S.S. 74 che da Pitigliano conduce verso Latera; 
sulla carta IGM è indicato come quota 635. Il rilievo digrada dolcemente verso S in direzione del Fosso 
Taldo nel quale un tributario minore confluisce ca. 900 m a valle del sito in esame. Un secondo corso 
d'acqua a carattere stagionale lambisce inoltre l'altura in corrispondenza delle pendici occidentali (ca. 300 m 
di distanza dalla sommità). Dal punto di vista geomorfologico la zona è il risultato dei fenomeni vulcanici 
connessi con l'attività della caldera di Latera. Il complesso poggia dunque su una formazione costituita da 
vulcanite di tipo da tefritico-fonolitico a trachitico caratterizzata da facies variabili in senso verticale e 
radiale rispetto ai punti di emissione: A) facies lavica ("foam lava") da grigio chiara a grigio scura a spiccata 
microvescicolazione nella parte alta. B) facies pipernoide. C) agglomerato caotico a matrice pomicea talora 
con potenza considerevole. In periferia la facies lavica scompare e il tufo pipernoide passa lateralmente e 
superiormente ad un "tufo rosso" con grosse pomici nere (vulcanite complessa di Pitigliano) (theta phi w 1). 
I materiali, rinvenuti a più riprese nel corso di diverse ricognizioni, sono inquadrabili in parte nel Neolitico 
ed in parte nel momento di passaggio dal Bronzo antico al Bronzo medio, nel Bronzo medio pieno e nel 
Bronzo finale. In tabella il complesso di Poggio Evangelista è collocotao fra i tre attribuiti al Bronzo antico 
iniziale (fase 2A). 
 
Morfologia: Rilievo collinare poco distinto 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: theta phi w 1, F 136 Tuscania. 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di confluenza 
  Distanza: 900 
  Classe:  II B/II B 
 2) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 300 




 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
D'ERCOLE, DI GENNARO 1991-92, p. 695; DI GENNARO 1986, p. 54, fig. 7; PENNACCHIONI 1995, p. 224, fig. 
1, nn. 1-9. 
 
 Materiali inediti: 
 

























































 Numero  64 
 
 Toponimo: Archi di Pontecchio Sigla  ARP 
 Comune Montalto di Castro Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
Il nome "Archi di Pontecchio" va  riferito all'acquedotto che fiancheggia la strada ed attraversa la valletta a 
N del Poggio settentrionale, su alte arcate. In loco è stato tuttavia rilevato da M. Pacciarelli e G. Filippi il 
toponimo "I Poggi". 
 Riferimento IGMI: f. 48 del Com. di M. di Castro. IGM F 136 III SE, M. di Castro. CTR, sezione 353040, 
M. di Castro. x: 223.897.64  y: 4.696.265.19 
 Quota assoluta in m slm: 42 
  
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006 (con bibliografia precedente); BRUNETTI NARDI 1981; D'ERCOLE, PENNACCHIONI, 1977; 
DI GENNARO 1979, 1986; NEGRONI CATACCHIO 1977, 1978, 1981, 1988; PACCIARELLI 1975, 1979, 1993; 
PENNACCHIONI 1977 a. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie effettuate da M. Pacciarelli, L. D'Erme, M. Pennacchioni  
 Anno della scoperta: Marzo 1975; estate 1976. 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il complesso è localizzato ca. 240 m ad E della riva orientale del Fiora, in corrispondenza del km 4 della S.S. 
che da Montalto di Castro conduce a Canino: è indicato sull'IGM con la quota 42. Si tratta di un'area 
pressoché pianeggiante o caratterizzata da modesti e dolci rilievi collinari, in cui prevalgono suoli costituiti 
da depositi lacustri (a2) o da limi e sabbie vulcaniche a stratificazione incrociata con tufiti, argille e marne 
grigio-verdastre con frustoli vegetali, lateralmente ed inferiormente passanti ad argille e limi giallastri, con 
molluschi di ambiente salmastro (facies salmastro-continentale), formatisi nel tardo Olocene/Pleistocene 
superiore (QT). Il rinvenimento è avvenuto "a S delle arcate dell'Acquedotto", sul taglio di una cava di 
ghiaia (punto 2): sono stati raccolti numerosi frammenti di impasto, in alcuni casi caratterizzati dalla 
presenza di un'ingubbiatura ben conservata. Altri materiali del tutto simili a quelli precedentemente trovati 
sono stati recuperati sulla cima della collina, ai margini del pianoro che ne costituisce la sommità (punto 1), 
a seguito delle arature estive (estate 1976) ed a S del punto I. Una parte del materiale si inquadra nell'ambito 
del Bronzo medio iniziale e avanzato; alcuni frammenti, tuttavia, sembrerebbero riferibili ad un momento 
più antico, collocabile fra l'Eneolitico finale e gli inizi del Bronzo antico (PENNACCHIONI 1977, p. 96, tav 50, 
nn. 2, 5, 6 e 7; p. 97, tav. 51 n. 3). Il frammento della tav. 50, n. 6, trova confronti presso il sito di Casale del 
Cavaliere (BOCCUCCIA et al. 2000, p. 244, fig. 4, nn. 4 ed 8), datato 4160+/-70 BP; lo stesso si può dire del 
fr. alla tav. 50 n. 2 (BOCCUCCIA et al. 2000, p. 244, fig. 4, nn. 7 e 10). Un frammento decorato ad incisione 
(ASOR ROSA et al. 1995, p. 188 fig. 3J), è inoltre confrontabile con motivi presenti alla Querciola (SARTI 
1997, p. 108, fig 34, n. 1), contesto inquadrato nell'ambito del Campaniforme evoluto. Ugualmente si hanno 
analogie tra il fr. della tav 50 n. 5 ed analoga decorazione riscontrata sempre alla Querciola (SARTI 1997, p. 
121, fig. 38, nn. 1, 2, 7). In tabella il complesso mostra la presenza di due fasi: l’Eneolitico finale (fase 1B) 
ed il Bronzo antico avanzato (fase 2B). 
 
Morfologia: In pianura 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: a2, QT, F 136 Tuscania 
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 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
 Distanza: 240 
 Classe: I 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
PENNACCHIONI 1977, tavv. 48-52; DI GENNARO 1986 p. 58, fig. 9 A; ASOR ROSA et al. 1995, p. 188, fig. 3J. 
 
 Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 



















































 Numero  65 
 
 Toponimo: Breccietello Sigla  BREC 
 Comune Montalto di Castro Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo  ● En A/M (F 1A)    En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 136 III SE, M. di Castro. x: 222.514.85  y: 4.694.764.43 
 Quota assoluta in m slm: 45 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 ASOR ROSA et al. 1995. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie. 
 Anno della scoperta: Primi Anni Novanta 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il complesso in esame è stato rinvenuto agli inizi degli Anni Novanta nell'ambito di una ricerca nata come 
Tesi di Laurea presso la Cattedra di Topografia Antica dell'Università "La Sapienza" di Roma. I 
rinvenimenti interessano la sommità di un modesto rilievo collinare digradante verso la sponda orientale del 
fiume Fiora e le sue pendici settentrionali, dove è stata rilevata la presenza di due abitati. Il primo è 
localizzato sulla sommità del terrazzo, in posizione arretrata rispetto al ciglio, il secondo è invece situato 
sulle pendici dell'altura, come già osservato. I due complessi distano dal fiume ca. 600 m e sono posti fra 
l'altro nelle vicinanze del cosiddetto Fontanile Secco (ca. 850 m), ca. 2 km a valle del complesso di Archi di 
Pontecchio. I suoli sono costituti prevalentemente da sabbie più o meno argillose, conglomerati gialli e 
rossastri ed argille(in facies marina e a luoghi salmastra) con materiale vulcanico (Q T-S). In corrispondenza 
delle pendici, in un'area piuttosto estesa, è stata raccolta una notevole quantità di materiale ceramico, fra cui 
un frammento appenninico, una fuseruola ed un frammento decorati a sottili linee incise (ASOR ROSA et al. 
1995, p. 188, fig. 3 G n. 2) che trova confronti a Casale del Cavaliere (BOCCUCCIA et al. 2000, p. 244, fig. 4, 
n. 6), contesto datato al 4160 +/- 70 BP. Per quanto concerne il terrazzo sommitale, il rinvenimento più 
interessante è costituito da un  frammento di vaso con scanalatura al di sotto del collo (p. 188, fig. 3 H), 
anch'esso inquadrabile nel medesimo orizzonte. 
 
 Morfologia: In pianura 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: Q T-S, F 136 Tuscania 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di fonte perenne 
  Distanza: 850 
  Classe: 
 2) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 650 
  Classe:  I 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 ASOR ROSA et al. 1995, p. 188, fig 3 G, H. 
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 Materiali inediti: 
 





























































 Numero  66 
 
 Toponimo: Il Fondaccio Sigla  FOND 
 Comune Montefiascone Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 137 IV SO, Montefiascone. CTR, sezione 344080, Marta. x: 250.839.49  y: 
4.713.272.65  
 Quota assoluta in m slm: 390 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 ANGLE et al. 2006 (con bibliografia precedente); ANGLE, D'ERME 1995; CASI, TAMBURINI 1999; 
FIORAVANTI 1988. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie GAR 1971; ricognizioni M. Barbini 1988. 
 Anno della scoperta: 1971. 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Si tratta di un ampio rilievo collinare di forma allungata, con pendici scoscese e parallele alla riva del lago; 
una vasta spiaggia lo separa dallo specchio d'acqua: qui l'aerofotogrammetria ha permesso di rilevare la 
presenza di strutture a pianta ortogonale. In direzione E, la pianura costiera è delimitata da un secondo colle, 
denominato "Marcello", probabilmente dal nome del casale che vi si trova, a quota 381 m slm. Nella zona è 
stato raccolto un frammento di parete con decorazione campaniforme (ANGLE, D'ERME 1995, p. 207, fig. 2, 
n. 4) ed un frammento di scodella decorato a squame, oltre a materiali inquadrabili nell'ambito del Bronzo 
medio e del Bronzo finale. I materiali sono stati raccolti sulla pianura costiera e probabilmente sono dilavati 
dal colle, occupato ancora in epoca medievale. In tabella il complesso è inquadrato fra l’Eneolitico pieno 
(fase 1A) e l’Eneolitico finale (fase 1B). Per quanto concerne gli aspetti geologici, il rilievo del Fondaccio è 
caratterizzata da tufi leucititici grigiastri di Montefiascone, con alternanze di ceneri, sabbie vulcaniche e 
lapilli a stratificazione incrociata, talvolta a consistenza litoide, con inclusi lavici di natura generalmente 
leucititica e di dimensioni variabili in relazione alla loro distanza dai centri di emissione, localizzabili nella 
zona circostante Montefiascone. Presenti sottili livelli paleosuolizzati (TM); la zona circostante l'altura e le 
pendici è caratterizzata da tufi stratificati leucititico-tefritici, bianco-giallastri, a strati di pomici e ceneri e 
con livelletti tufitici e limnici di sedimentazione lacustre (Tm). Il complesso del Fondaccio, molto 
verosimilmente situato sulla sommità del rilievo, dista dal lago ca. 400 m. 
 
Morfologia: Area difesa aperta su di un lato-lobo di pianoro parzialmente isolato 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavo stratigrafici. 
 
 Geologia: TM, Tm, F 137, Viterbo 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: complesso perilacustre 




 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento):     Materiali inediti: 
 ANGLE, D'ERME 1995, p. 207, fig. 2, nn. 3-4.  
 Luogo di conservazione dei materiali:     Disegni: 
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 Numero  67 
 
 Toponimo: Casale Marcello Sigla  CASM 
 Comune Montefiascone Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)   BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Il toponimo deriva dal nome del casale situato in corrispondenza della quota 381. 
 Riferimento IGMI: IGM F 137 IV SO, Montefiascone. CTR, sezione 344080, Marta. x: 251.409.45  y: 
4.713.353.42 
 Quota assoluta in m slm: 381 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 ANGLE et al. 2006 (con bibliografia precedente); ANGLE, D'ERME 1995; CASI, TAMBURINI 1999; 
FIORAVANTI 1988. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie GAR 1971; ricognizioni M. Barbini 1988. 
 Anno della scoperta: 1971 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
L'altura indicata sull'IGM con il toponimo di Casale Marcello (quota 381) chiude il limite orientale della 
pianura costiera situata a S del Fondaccio. Il rilievo, caratterizzato dalla presenza di una serie di terrazzi, 
anche di una certa ampiezza, digrada a N e ad W verso la sponda del lago, distante ca 300 m. Le presenze 
preistoriche sono state qui riconosciute nel 1988. La zona presenta suoli caratterizzati da tufi leucititici 
grigiastri di Montefiascone, con alternanze di ceneri, sabbie vulcaniche e lapilli a stratificazione incrociata, 
talvolta a consistenza litoide, con inclusi lavici di natura generalmente leucititica e di dimensioni variabili in 
relazione alla loro distanza dai centri di emissione, localizzabili nella zona circostante Montefiascone. La 
zona è caratterizzata dalla presenza di sottili livelli paleosuolizzati (TM), e da ignimbriti leucitiche 
biancastre, compatte, potenti da 2 a 5 m, contenenti frammenti lavici anche di grosse dimensioni e pomici 
biancastre (Lambda w2). Si tratta di un formazione presente solo in limitatati affioramenti situati ad W di 
Commenda. Il complesso dista dal lago ca. 300 m. 
 
 Morfologia: Area difesa aperta su di un lato-lobo di pianoro parzialmente isolato 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: TM, Lambda w2, F 137, Viterbo 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: complesso perilacustre 




 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 
 Materiali inediti: 
 




 Numero  68 
 
 Toponimo: Il Pizzo Sigla  PIZZ 
 Comune Nepi Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 La località è denominata anche "Pizzapiede". 
 Riferimento IGMI: IGM F 143 I SE, Nepi. CTR, sezione 356130, Nepi. x: 281.565.23  y: 4.679.822.41 
 Quota assoluta in m slm: 213 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 ANGLE et al. 2006; DI GENNARO 1987; DI GENNARO et al. 2002; RAJALA 2002. 
 Modalità di rinvenimento: 
Ricerche di superficie effettuate dal Dott. di Gennaro (Anni Ottanta) e dallla British School at Rome, 1999-
2000. Lettera di segnalazione alla SBAEM del 7.4.2000 (F. di Gennaro). 
 Anno della scoperta: Anni Ottanta. 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il complesso, situato in corrispondenza di uno sperone tufaceo prospiciente l'insediamento di Nepi, tra due 
corsi d'acqua che confluiscono a S del paese moderno, è stato oggetto di ricerche di superficie nel corso 
degli Anni Ottanta da parte del Dott. F. di Gennaro: i materiali raccolti sono stati in parte esaminati 
nell'ambito dei lavori inerenti lo svolgimento di una tesi di Dottorato e, in seguito, di Specializzazione per la 
Cattedra di Etruscologia ed Antichità Italiche dell'Università di Roma "La Sapienza". Fra il 1999 ed il 2000 
la British School at Rome ha promosso tre campagne di ricognizione, dirette dal Dott. S. Stoddart e dalla 
Dott.ssa Ulla Rajala ("Rural Settlement. The Nepi Survey Project"). Le ricerche sono state condotte 
tracciando, sul reticolo delle tavolette dell'IGM in scala 1:25.000, dei transetti di 5 km a raggiera, seguendo 
le direzioni cardinali ed avendo come centro Nepi. Durante il periodo di Pasqua del 2000 le indagini sono 
state concentrate in particolar modo sulla località definita "Il Pizzo". E' stata effettuata una raccolta 
sistematica sulla sommità del promontorio, lungo un asse principale SW-NE; sono state inoltre realizzate 
planimetrie ed un modello in 3D della sommità del rilievo. In epoca etrusco-romana l'altura doveva essere 
circondata da mura in opera quadrata. I materiali, esaminati da chi scrive (si tratta di due soli frammenti 
conservati nel magazzino SBAEM presso la Biblioteca Comunale di Blera), possono essere inquadrati fra la 
fine dell'Eneolitico e gli inizi dell'Età del Bronzo: questa datazione è confermata anche dalla tabella di 
associazione, in cui il complesso è inquadrato appunto fra le fasi 1B e 2A (Eneolitico finale e Bronzo antico 
iniziale). Il sito è localizzato presso la confluenza fra il Fosso della Massa ed il Fosso del Ponte o di 
Castello. Dal punto di vista geologico la formazione è costituita da lave tefritiche leucitiche e leucitiche con 
abbondanti fenocristalli di leucite, augite e plagioclasio labradoritico, grigio - scure, dure e compatte. 
Costituiscono estese colate, potenti fino a 20 m, nel settore SW dell'apparato. Sono utilizzate per la 
produzione di conci e blocchetti da pavimentazione ("sanpietrini" e "bastardoni").  
 
Morfologia: Area difesa aperta su di un lato-lobo di pianoro parzialmente isolato 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: theta Lambda, F 143, Bracciano 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di confluenza 
 Distanza: 50 




 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 DI GENNARO et al. 2002; RAJALA 2002. 
 
 Materiali inediti: 
 PIZZ 1-2. 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 
 Blera, Magazzino SBAEM presso Biblioteca Comunale; Civita Castellana, Museo Civico 
 
 Disegni: 



















































 Numero  69 
 
 Toponimo: Castellina della Civita di  Sigla  CACIV 
 Tarquinia 
 Comune Tarquinia Provincia: VT 




 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
La definizione "della Civita di Tarquinia" è stata aggiunta per distinguere l'area dalle altre numerose 
"castelline" connesse con insediamenti preistorici, prima fra tutte la castellina in contrada la Roccaccia, nello 
stesso Comune di Tarquinia. 
 Riferimento IGMI: IGM F 142 I NO, Tarquinia. CTR, sezione 354100. x: 236.833.56  y: 4.684.58.45 
 Quota assoluta in m slm: 118 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al.2006; BRUNETTI NARDI 1981; DI GENNARO 1979 a,  1986, 1991-1992 ; FUGAZZOLA DELPINO, 
DELPINO 1979; MANDOLESI 1994, 1995, 1999. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie condotte dal Dott. A. Mandolesi. 
 Anno della scoperta: Anni Ottanta 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Si tratta di un rilievo isolato, con una superficie sommitale naturalmente definita di ca. 3,5 ha, caratterizzata 
nella zona SW di una vetta a cono probabilmente artificiale, protesa sulla sella che la separa dal Pian della 
Regina. L'altura ha fianchi scoscesi lungo tutto il perimetro e si protende in direzione NE in uno stretto lobo 
di pianoro che si allunga verso la valle del Fosso Pantanaccio, da cui dista poco più di 50 m ca. La castellina 
dista ca 1,1 km dalla confluenza fra il Fosso Pantanaccio ed il Fosso della Vignaccia. Il rilievo è costituito da 
calcareniti o calcari sabbiosi più o meno compatti giallo-biancastri ("macco"), con intercalazioni di sabbie 
gialle ed argille (Pm 3-2). Sulla cima meridionale e su gran parte del plateau affiorano diverse strutture di 
epoca medievale che riutilizzano blocchi in pietra squadrati, certamente più antichi. La Castellina era inserita 
all'interno del perimetro delle mura della città etrusca di Tarquinia. Durante le ricerche di superficie condotte 
dal Dott. A. Mandolesi è stato rinvenuto materiale precedente l'occupazione inerente l’Età del Ferro, fra cui 
un frammento (MANDOLESI 1995, p. 275, fig. 1, n. 1) riferibile al cosiddetto "stile di Norchia" (DI GENNARO, 
PACCIARELLI 1995), inquadrato dai due studiosi nell'ambito di un momento avanzato del Bronzo antico. 
Nella zona sono stati rinvenuti anche materiali riferibili al Bronzo medio e recente. In tabella sono attesati 
due momenti di frequentazione relativi all’Eneolitico finale (fase 1B) ed al Bronzo antico iniziale (fase 2A). 
 
Morfologia: Altura isolata-castellina 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: Pm 3-2, F 142 Civitavecchia 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 50 
  Classe:  II B 
 2) Relazione: in prossimità di confluenza 
  Distanza: 1100 




 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 MANDOLESI 1995, p. 275, fig. 1; DI GENNARO 1986, p. 64, fig. 11 C. 
 
 Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 























































 Numero  70 
 
 Toponimo: Cavone Sigla  CAV 
 Comune Tarquinia Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo  ● Neo  ● En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 142 I NO, Tarquinia. CTR, sezione 354100, Tarquinia. x: 236.583.24  y: 
4.682.617.60 
 Quota assoluta in m slm: 184 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006; BRUNETTI NARDI 1972; DI GENNARO 1996; DI GENNARO, PACCIARELLI 1995;MANDOLESI 
1999;  MANDOLESI, PACCIARELLI 1989; PACCIARELLI 2000. 
 Modalità di rinvenimento: 
Ricerche di superficie condotte dal Dott. A. Mandolesi nel 1987; sopralluoghi successivi A. Mandolesi, M. 
Pacciarelli; ricognizioni GAR. 
 Anno della scoperta: 1987 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il sito è stato rinvenuto a seguito di ricerche di superficie condotte da A. Mandolesi: la raccolta è stata 
effettuata su terreno arato, con buone condizioni di visibilità. Un secondo sopralluogo è stato effettuato da 
M. Pacciarelli. La zona dei rinvenimenti è localizzata lungo il pendio posto tra la base della parete calcarea 
che delimita a NO il pianoro del Cavone ed il fosso San Savino, distante ca. 300 m, in corrispondenza di uno 
stretto terrazzo fluviale. L'area di dispersione dei reperti, in giacitura primaria o appena dislocata, occupa 
approssimativamente una superficie di ca. 500 mq., con densità variabili. Ca. 100 m ad E è inoltre presente 
una fonte perenne, intorno alla quale, in maniera limitata, sono stati osservati altri materiali preistorici. Il 
complesso dista ca. 300 m dal Fosso San Savino. I reperti documentano una frequentazione del sito riferibile 
al Paleolitico superiore, forse al Neolitico, con certezza all'Eneolitico ed al Bronzo antico e medio. In tabella 
il complesso copre un arco di tenpo compreso gfra l’Eneolitico pieno (fase 1A) ed il Bronzo antico avanzato 
(fase 2B). Dal punto di vista geologico la zona è caratterizzata da calcareniti o calcari sabbiosi più o meno 
compatti giallo - biancastri ("Macco"), con intercalazioni di sabbie gialle ed argille sabbiose (Tarquinia e 
dintorni) (Pm 3 - 2). 
 
Morfologia: In pendio 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: Pm 3 - 2, F 142 Civitavecchia 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di fonte perenne 
  Distanza: 100 
  Classe:  
 2) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 300 
  Classe:  II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 MANDOLESI, PACCIARELLI 1989, p. 41 figg. 2-3. 
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 Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 



























































 Numero  71 
 
 Toponimo: La Montarana Sigla  MONT 
 Comune Tarquinia Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
Il complesso prende nome dal colle che sorge di fronte a Tarquinia, sulla sponda opposta del fiume Marta. 
 Riferimento IGMI: IGM F 142 I NO, Tarquinia. CTR, sezione 354090, Marina Velca. x: 231.382.96  y: 
4.684.460.17 
 Quota assoluta in m slm: 560 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 ANGLE et al.  2006 (con biblografia precedente); PENNACCHIONI, PERSIANI 1982; CONTI, PERSIANI 2004. 
 Modalità di rinvenimento: 
Ricognizioni GAR, 1970-71; ricognizioni Istituto di Topografia Antica (Roma) 1977-78; ricognizioni G. 
Adinolfi 1978-82; sopralluogo A.M. Conti, C. Persiani 1979; Raccolta GAR 1986; ricognizione A. 
Mandolesi 1996; ricognizione F. di Gennaro '90; sondaggio 1994; ricognizioni SBAEM dal 1995; scavo 
SBAEM 2000. 
 Anno della scoperta: 1970-1971 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Si tratta di un modesto rilievo collinare situato fra il Fosso degli Impiccati e la riva occidentale del fiume 
Marta, a NW del grande pianoro dei Monterozzi, dove sorge il moderno abitato di Tarquinia. La sommità del 
rilievo, pianeggiante, ha una superficie di ca. 4 ha ed è naturalmente delimitata  su tre lati da pendii scoscesi; 
a N, invece, l'altura si raccorda alle formazioni retrostanti tramite una sella. In posizione dominante, il colle 
controlla tutta la pianura costiera. Gli affioramenti di materiali interessano l'intera sommità della collina, la 
sella a N ed il pendio meridionale. Dal punto di vista geologico prevalgono marne grigio-verdi straterellate, 
con rare intercalazioni di calcari marnosi o marnoso-arenacei grigio-azzuri o grigio-verdastri in strati poco 
spessi (pf). Durante i primi sopralluoghi effettuati negli Anni Settanta sono state evidenziate due principali 
zone di dispersione della ceramica, aventi una superficie di alcune centinaia di metri quadri. Sulla sommità 
della collina era  per lo più presente ceramica definita del tipo "subappenninico"; l'area identificabile con la 
parte alta del pendio sud-occidentale dell'altura mostrava invece la maggior parte di materiali 
"protovillanoviani". Lo studio della ceramica ha fra l'altro dimostrato che, oltre ai reperti effettivamente 
inquadrabili nel Bronzo recente e finale, un  gruppo più ristretto è riferibile all'Eneolitico ed al Bronzo 
antico. Le indagini di scavo sembrano dunque confermare quanto già ipotizzato in base ai ritrovamenti di 
superficie: un'occupazione estesa della collina durante il Bronzo finale ed un utilizzo delle aree di pendio in 
particolare durante tale fase di vita dell'abitato. Tale schema di occupazione dei pendii per mezzo di 
terrazzamenti artificiali sarebbe confermato da quanto già osservato in altri siti protovillanoviani, quali 
Sorgenti della Nova, Torrionaccio-Le Grotte, Ferleta. 
 
Morfologia: In pendio 
  
 Dati di scavo: 
Le indagini sono iniziate nel maggio del 2000, ad opera della Soc. Coop. ARX, presso il pendio SW della 
collina, in corrispondenza di una zona dove era in progetto la costruzione di due unità immobiliari. L'area 
indagata misurava ca. 25x70 m ed è stata suddivisa in cinque settori (A, B, C, L, M, Z). Nei settori A e C, a 
ca. 30-40 cm dal piano di campagna è comparso il banco naturale di roccia sedimentaria 
(arenaria)caratterizzata dalla presenza di ampie profonde fessurazioni con andamento parallelo e 
perpendicolare al pendio (US 1). La pulizia della superficie ha messo in evidenza l'esistenza di un solco 
perpendicolare all'andamento del pendio ed una stratificazione orizzontale presso il limite E del sondaggio, 
dove l'arenaria lascia il posto a sabbie gialle, coperte verso S da uno strato a matrice argillosa, nerastro, con 
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ciottoli di piccole e medie dimensioni e frammenti ceramici. La parte SE del settore A è stata frazionata in 
aree rettangolari chiamate A9, A10, A14, A15; in A9 era presente una chiazza di terreno rossastro, costituita 
da frammenti di argilla cotta dal fuoco, al di sotto della quale era presente una seconda zona di concotti, di 
colore bruno, ben lisciata ed una preparazione di sassi e frammenti ceramici fra i quali alcuni inquadrabili 
nel Bronzo finale, e frammenti di fornelli (US 17). La zona meridionale di tale unità stratigrafica è andata 
perduta forse a causa di una frana. Si trattava con probabilità di un posto di fuoco, poggiante su una 
superficie piana ottenuta scavando una cavità semicircolare nella roccia sedimentaria del pendio. Non è stato 
possibile completare, accanto al focolare, lo scavo dello strato antropizzato; tuttavia, nelle zone dove lo 
strato di dilavamento lungo il pendio è stato asportato, sono state evidenziate altre sistemazioni della 
superficie rocciosa, portando ad ipotizzare una serie di installazioni relative ad una struttura abitativa o ad un 
luogo all'aperto impiegato per attività lavorative. Nel settore Z, utilizzando l'escavatore, è stato asportato sia 
lo strato di terreno agricolo (US 0), sia uno strato bruno chiaro con ciottoli e rari frammenti ceraici fluitati 
(US 3). Al di sotto di quest'ultima unità stratigrafica sono comparsi livelli di argilla legati ad un andamento 
di frana lungo il pendio, con sacche create dallo scivolamento e riempite da un terreno nerastro, argilloso, 
con molti ciottoli e pochi frammenti ceramici. Il sondaggio si è fermato su uno strato argilloso, di colore 
verdastro, sterile. Sia nel settore A che nel settore M e nella zona a monte del settore Z, compare la chiazza 
scura costituita da terreno argilloso con ciottoli e frammenti ceramici denominata US 4 e considerata come 
strato antropico scivolato verso il basso a seguito di movimenti franosi, fino a riempire l'avvallamento nella 
roccia di base, determinato  forse da cause naturali e riempito da sabbie gialle o sabbie e materiali 
ridepositati dalle acque (US 2). Tale dilavamento, che copre i livelli di frequentazione antropica durante il 
Bronzo finale, avvenne con probabilità durante la vita dell'abitato, e potrebbe essere interpretato come la 
causa dell'abbandono del pendio a favore di aree più alte e pianeggianti sulla sommità del rilievo. A seguito 
di un intervento di livellamento in corrispondenza della strada di accesso al cantiere è stato messo in 
evidenza un lembo di terreno scuro con ceneri, frammenti ceramici e ossa di animali. Al centro del sentiero 
emergevano inoltre alcune pietre vulcaniche non locali (settore Q). E' stato dunque messo in evidenza un 
muro a secco che taglia in diagonale il tracciato effettuato dal mezzo meccanico, con ossa di animali e 
frammenti ceramici inquadrabili nel Bronzo finale. I materiali erano contenuti in uno strato di terreno scuro, 
sabbioso, presente sia a monte sia a valle del muro, non scavato ma lasciato in posto. Il muro era situato 
all'inizio del pendio vero e proprio, a pochi metri dallo scasso per le fondamenta di una struttura abitativa; 
poteva trattarsi forse di un'opera di contenimento della sommità dell'abitato, oppure del muro di cinta del 
villaggio, così come di un muro appartenente ad un'abitazione. Unicamente il prosieguo delle ricerche potrà 
chiarirlo. La ceramica rinvenuta durante lo scavo appartiene per lo più al Bronzo finale, salvo un ristretto 
insieme di reperti inquadrabili nell'Eneolitico e nel Bronzo antico.  
 
 Geologia: Pf,,F 142, Civitavecchia 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
 Distanza: 680 
 Classe: II A 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 PENNACCHIONI, PERSIANI 1982, pp. 21-22, tavv. 1-2. 
 
 Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 
Tarquinia, Museo Nazionale; Valentano, Museo Civico; Roma, Università degli Studi “La Sapienza”, 














 Numero  72 
 
 Toponimo: Pisciarello - Trocche di Casalta Sigla  PIS 
 Comune Tarquinia Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo  ● En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
La località è denominata "Pisciarello" per via della presenza, nelle vicinanze, di un corso d'acqua; Il nome 
"Trocche di Casalta" deriva dalla fonte perenne localizzata poco lontano dall'area dei ritrovamenti. 
 Riferimento IGMI: IGM F 142 I SO, Saline. Catasto Viterbo, F 97 del Com. di Tarquinia. CTR, sezione 
354140, Tarquinia S. x: 236.995.76  y: 4.680.408.68 
 Quota assoluta in m slm: 126 
  
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006; CARDARELLI et al. 1980; D'ERCOLE, DI GENNARO, MANDOLESI 1996; DI GENNARO 1979, 
1986, 1990, 1996; MANDOLESI 1999; PENNACCHIONI 1995; TOZZI et al.  
 Modalità di rinvenimento: 
Ricerche di superficie Dott. M. Pennacchioni e GAR; Ricognizioni Istituto di Topografia Antica Università 
“La Sapienza” di Roma, fine Anni '70; ricognizioni F. di Gennaro Anni '80; ricognizione A. Mandolesi 
1988. 
 Anno della scoperta: 1968 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il complesso è situato ca. 4 km a S dell'abitato di Tarquinia, su un piccolo terrazzo che rompe la ripidità di 
un pendio. In quest'area affiorava materiale ceramico molto frammentario e industria litica, fra cui una 
scheggia di ossidiana. Sul margine del breve spiazzo dove sono stati rinvenuti i reperti è stata individuata 
una struttura di pietre, forse ciò che resta di un muretto. I materiali si inquadrano in un ampio arco di tempo 
che va dal Neolitico al Bronzo medio. Una seconda area di affioramento è stata evidenziata sul pianoro 
dove, nel corso dei ripetuti sopralluoghi, sono stati raccolti frammenti ceramici che testimoniano una 
frequentazione del sito nelle fasi recente e finale dell'Età del Bronzo. I reperti raccolti dal GAR nel 1981 
includono tuttavia sia frammenti inquadrabili nel Bronzo medio che frammenti decorati a pettine. I terreni su 
cui poggia il sito sono costituiti da calcareniti o calcari sabbiosi più o meno compatti giallo-biancastri 
("macco"), con intercalazioni di sabbie gialle ed argille sabbiose (Tarquinia e dintorni) (Pm 3 2). Il sito dista 
inoltre ca. 80 m dal Fontanile delle Trocche di Casalta e 730 m dalla confluenza fra il Fosso Cavone ed il 
Fosso Ranchese. I materiali inediti, disegnati dalla scrivente, si inquadrano parte nell'ambito di un momento 
finale dell'Eneolitico, parte nell'orizzonte di passaggio fra il Bronzo antico ed il Bronzo medio. Materiali 
della prima fase del Bronzo antico, dell'appenninico classico e del momento iniziale della media Età del 
Bronzo sono stati inoltre raccolti al di sotto della rupe nordorientale del Pisciarello, presso il fontanile delle 
Trocche di Casalta, in un'area a pascolo caratterizzata dalla presenza di alcuni terrazzi (DI GENNARO 1986). 
Un seminario didattico dell'Istituto di Topografia Antica dell'Università "La Sapienza" di Roma, ha 
permesso di puntualizzare alcuni aspetti relativi all'ubicazione ed alla cronologia del complesso. Sono state 
infatti evidenziate due aree abitative differenziate dal punto di vista sia morfologico che cronologico: la 
prima, riferibile all'Eneolitico, Bronzo antico e medio, presso il già citato fontanile; la seconda, pertinente al 
Bronzo tardo, occupava, invece, come già osservato, la sommità della larga appendice meridionale del 
pianoro sovrastante, delimitata su tre lati da ripidi pendii ed in posizione dominante sulla valle del Fosso 
Ranchese. Materiali del Bronzo recente e finale sono stati inoltre individuati dal Dott. di Gennaro presso il 
versante SO della formazione. Da segnalare fra l'altro, alle spalle dei terrazzi presso le Trocche di Casalta, la 
presenza di una grotta attualmente interrata, per la quale non si può escludere una frequentazione antica. 
Altri frammenti ceramici di epoca protostorica sono stati raccolti più a valle, oltre il Fosso Ranchese, presso 
un dosso di origine fluviale. In tabella questo complesso copre un arco di tempo notevolemnet lungo: 
dall’Eneolitico pieno (fase 1A) giunge sino al Bronzo antico avanzato (fase 2B). 
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Morfologia: In pendio 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici 
 
 Geologia: Pm 3 2, F 142 Civitavecchia 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di confluenza 
  Distanza: 730 
  Classe:  II B/II B 
 2) Relazione: in prossimità di fonte perenne 
  Distanza: 80 
  Classe:  
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 
 Materiali inediti: 
 PIS 1-28. 
  
 Luogo di conservazione dei materiali: 









































 Numero  73 
 
 Toponimo: Uliveto di Cencelle Sigla  ULIV 
 Comune Tarquinia Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 142 I SE, La Farnesiana. CTR, sezione 363030, Allumiere. x: 240.532.04  y: 
4.676.550.46 
 Quota assoluta in m slm: 146 
  
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006; BRUNETTI NARDI 1981; COCCHI GENICK 2002; D'ERCOLE, DI GENNARO, MANDOLESI 
1996; DI GENNARO 1986,  1990, 1991-92 a, 1996; DI GENNARO, PACCIARELLI 1995. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie effettuate dal GAR nel 1971; ricognizioni F. di Gennaro 1970-90. 
 Anno della scoperta: 1971 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il complesso è localizzato sulla sommità di una piccola altura ignimbritica circondata da pendii scoscesi, in 
posizione dominante rispetto al corso del torrente Melledra (che dista ca. 160 m), poco a N di Leopoli, e su 
un terrazzo compreso fra il piccolo rilievo stesso ed il corso d'acqua. La superficie complessiva del sito si 
aggira attorno ai tre ettari, corrispondenti, nella zona meridionale, all'altura rocciosa (la cui spianata 
sommitale misura ca. mezzo ettaro). I materiali raccolti nel corso delle diverse ricognizioni coprono l'intero 
arco cronologico comprendente l'Età del Bronzo: in tabella risultano attestate tutte le fasi, dall’Eneolitico 
pieno (fase 1A) al Bronzo antico avanzato (fase 2B). Dal punto di vista geologico, l'area è caratterizzata 
dalla presenza di ignimbriti da riolitiche a quarzolatitiche a struttura prevalentemente vitroclastica e tessitura 
pseudo-fluidale con fenoclasti di sanidino, plagioclasio andesinico-labradoritico, biotite, pirosseno (augite o 
iperstene o entrambi) e con fenomeni di devetrificazione nella pasta di fondo (complesso tolfetano-
civitavecchiese) (rho w). 
 
 Morfologia: Altura isolata-priva di ampia spianata sommitale 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: rho w, F 142, Civitavecchia 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
 Distanza: 160 
 Classe: II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento):     Materiali inediti: 
 DI GENNARO 1991-92, p. 710, n. 69.      ULIV 1-ULIV 16 
 
 Luogo di conservazione dei materiali:      Disegni: 





 Numero  74 
 
 Toponimo: Castellina del Formiconcino Sigla  FORM 
 Comune Tuscania Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)   BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 136 II SO, S. Giuliano. CTR, sezione 354020, Quarticciolo. x: 232.122.27  y: 
4.697.813.92 
 Quota assoluta in m slm: 110 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006; COCCHI GENICK 1998; GUIDI, PASCUCCI 1995; MANDOLESI 1993, 1999. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie condotte dal Dott. A. Mandolesi. 
 Anno della scoperta: 1990 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il complesso è stato rinvenuto in occasione di ricerche di superficie condotte al fine di raccogliere dati per la 
realizzazione della tesi di laurea discussa presso l'Università di Roma "La Sapienza" durante l'anno 
accademico 1989-90 da A. Mandolesi, ed intitolata "L'insediamento protostorico nell'area di Tarquinia 
antica e nel territorio cirtcostante". Si tratta di una formazione tufacea con spianata sommitale, situata in 
corrispondenza di un'ampia ansa del torrente Arrone, distante ca. 160 m. Verso E il pianoro, delimitato su tre 
lati da fianchi scoscesi, è collegato alle alture retrostanti da una stretta sella; la superficie difendibile è pari a 
ca. 2 ha. Tutta l'area è periodicamente soggetta ad arature che col tempo hanno intaccato ed in parte distrutto 
il deposito archeologico, provocando conseguentemente l'affioramento di materiali in superficie. Nella zona 
sono state individuate notevoli concentrazioni di materiali protostorici, fra cui ceramiche e concotti 
verosimilmente pertinenti alle pareti di capanne, associati a terreno di colore nettamente diverso dal resto. I 
frammenti presenti sul terreno erano genericamente riferibili a vasellame da mensa (tazze, ciotole), a grandi 
contenitori per derrate alimentari (dolii, olle, situle), a fornelli, ad elementi idonei ad attività artigianali o 
familiari (bollitoi, fuseruole, rocchetti). I materiali raccolti si inquadrano in un arco di tempo compreso fra il 
Bronzo antico avanzato ed il Bronzo finale. In tabella di seriazione sono sono attestati i due momenti di 
frequentazione del complesso relativi al Bronzo antico iniziale ed avanzato (fasi 2A e 2B). Il Dott. 
Mandolesi è stato fra l'altro informato dal proprietario del terreno che, durante le prime e profonde arature 
degli Anni '60, fu intaccato e distrutto un muro definito dallo stesso "cinta muraria", formato da blocchi 
irregolari di tufo grigio di media e grande dimensione, posto lungo il ciglio orientale del pianoro, dalla parte 
della sella che lo collega alle alture retrostanti. Parte dei blocchi derivati dallo smantellamento del muro 
sono stati accumulati dal proprietario del fondo al di sotto dei cigli NE e SE del plateau; è tuttora possibile 
notare, fra l'altro, osservando il terreno dopo un'aratura recente, una fascia grigiastra costituita da minute 
schegge di tufo, lungo un buon tratto della zona E, probabilmente l'ultima traccia dell'opera. Nell'area 
pianeggiante a NW, fra il pianoro ed il torrente Arrone, è stata inoltre evidenziata una seconda area di 
affioramento di reperti protostorici, prevalentemente riferibili al Bronzo recente. Un passaggio praticato 
lungo il versante N del plateau ha evidenziato una stratificazione archeologica a contatto con il banco 
tufaceo naturale. In sezione sono visibili, all'interno di uno strato compatto di colore grigio, alcuni 
frammenti di impasto protostorico, non attribuibili cronologicamente ad un momento preciso. La formazione 
è costituita da un' ignimbrite tefritico-leucitica di colore grigio scuro nello strato "welded": marrone chiara, 
rossastra superiormente, proviene da una località sita allo sbocco del torrente Traponzo nel Fosso Marta, con 
espandimento a ventaglio e con spessori regolarmente decrescenti a seconda della distanza (theta w 2). 
 
 Morfologia: Altura isolata-castellina 
 
 Dati di scavo: 
 130
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: theta w 2, F 136, Tuscania 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
 Distanza: 160 
 Classe: II A 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 MANDOLESI 1993, p. 251, fig. 2 e p. 252, fig. 3 A. 
 
 Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 















































 Numero  75 
 
 Toponimo: Poggio Gallinaro Sigla  GAL 
 Comune Tuscania Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 142 I NO, Tarquinia. CTR, sezione 354100, Tarquinia Nord. x: 235.199.86  y: 
4.684.761.64 
 Quota assoluta in m slm: 121 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006 (con bibliografia precedente); MANDOLESI 1999; PACCIARELLI 2001, p. 93; MANDOLESI, 
PACCIARELLI 1989 
 Modalità di rinvenimento: 
Scavi V. Fioroni 7-14.3 1904; ricognizioni. GAR 1971; ricognizioni A. Mandolesi, M. Pacciarelli 1989; 
sopralluoghi SBAEM. 
 Anno della scoperta: 1904 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il sito è localizzato a N del Pian della Civita, nell'area del sepolcreto tardo-protostorico, orientalizzante ed 
arcaico. La raccolta, effettuata nel 1989, è avvenuta su terreno arato, in buone condizioni di visibilità. I 
materiali riferibili all'Eneolitico ed al Bronzo antico sono stati rinvenuti in corrispondenza del pendio 
meridionale del colle, su un piccolo dosso a mezza costa, insieme a scarsi frammenti villanoviani (Area 4 
A). Fra i reperti meritano di essere menzionati un frammento di vaso a fiasco decorato a stralucido ed un 
frammento con banda incisa orizzontale riempita con linee oblique dentellate. In tabella il sito è inquadrato 
nell’ambito dell’Eneolitico finale. Il complesso dista ca. 340 dal Fosso degli Albucci e 1600 m dal Fosso 
Marta; la zona è caratterizzata da calcareniti o calcari sabbiosi più o meno compatti giallo-biancastri 
("macco") con intercalazioni di sabbie gialle ed argille sabbiose (Tarquinia e dintorni (Pm 3-2). 
 
 Morfologia: In pendio 
 
 Dati di scavo: 
Gli scavi effettuati nel 1904 e condotti da V. Fioroni, presso il versante S e W del poggio, in punti non più 
individuabili con certezza, portarono alla luce un pozzetto con ossuario villanoviano, 9 tombe ad inumazione 
in fosse rettangolari scavate nel tufo, databili in parte alla prima Età del Ferro ed una decina di tombe a 
camera. 
 
 Geologia: Pm 3-2, F 142 Civitavecchia 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 340 
  Classe:  II B 
 2) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 1600 
  Classe:  II A 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 MANDOLESI, PACCIARELLI 1989, p. 47 fig. 4 A. 
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 Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 




























































 Numero  76 
 
 Toponimo: Castellano Sigla  CASTEL 
 Comune Valentano Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)   BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 136 I SO, Valentano. x: 235.813.39  y: 4.717.003.89 
 Quota assoluta in m slm: 400 
  
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 AA.VV 1993 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie condotte dal GAV (Gruppo Archeologico Varentum). 
 Anno della scoperta: 1986 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
L'area interessata dai rinvenimenti è localizzata in una vallecola posta in pendio, a S dei Poggi del Molino e 
ad W di Monte Saliette, in posizione più alta rispetto a queste località. I materiali, non abbondanti, sono stati 
raccolti sia a metà del pendio che alla sua base, a seguito di lavori agricoli. Il complesso si trova ca. 900 m a 
S del corso del torrente Olpeta. I suoli sono costituiti per lo più da prodotti interni al recinto calderico 
Valentano-Latera; sono presenti depositi cineritici varicolari con xenoliti laviche e sedimentarie, livelli di 
lapilli e scorie, livelli a xenoliti prevalenti (lc 2). I materiali pubblicati nel 1993 possono essere inquadrati fra 
la fine del Bronzo antico e gli inizi del Bronzo medio: la scodella con orlo rientrante e presa triangolare 
(AA.VV. 1993, p. 52, tav. 2, n. 7) trova confronto con un esemplare da Mezzano 2 (FRANCO 1982, tav. X: 
M2-10; tav XI, M2-10, con fondo); la scodella a profilo angolare con presa a lingua forata impostata sul 
punto di massima espansione della vasca, trova confronto a Pitigliano-Mulino Rossi US IV (ARANGUREN, 
PELLEGRINI, PERAZZI 1985, tav. 7, n. 11). Il frammento di parete, decorato con cordone liscio applicato a 
formare un motivo curvilineo (AA.VV. 1993, p. 52, tav. 2, n. 8), è presente in contesti pertinenti al Bronzo 
antico avanzato, quali Mezzano 1 (FRANCO 1982, p. 135, M1-33). 
 
 Morfologia: In pendio 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: lc2, F 136 Tuscania 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
 Distanza: 900 
 Classe: II A 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 AA.VV 1993, p. 52, tav. 2, nn. 6-8. 
 
 Materiali inediti: 
 




 Numero  77 
 
 Toponimo: Mezzano 1a,b Sigla  MEZ 1 
 Comune Valentano Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)   BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 136 I NO, L. di Mezzano. CTR, sezione 333140, Latera. x: 235.347.72  y: 
4.722.932.44 
 Quota assoluta in m slm: 452 
  
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006 (con bibliografia precedente); DI SABATINO et al. 1985, 2002; FRANCO 1975a, 1975b, 
1982, 1993; PELLEGRINI 1993; PETITTI, MITCHELL 1993. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie e rilevamento 
 Anno della scoperta: Inizi Anni Settanta. 1973, 1983,1984. 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il Lago di Mezzano è situato ca. a m. 452 slm. Lo specchio d'acqua è situato all'interno della conca vulcanica 
di Latera, una depressione formata da un'eruzione di modesta entità. Il lago è delimitato da rilievi collinari, 
con la sola eccezione del settore NE, che si apre su di un pianoro costituito da alluvioni recenti ed è 
attraversato dal suo emissario Fosso delle Volpi-Olpeta, che sfocia nel torrente Marta. Lo specchio d'acqua, 
che non possiede immissari di rilievo, è in via di colmamento: questo processo è causato da un apporto 
terrigeno scarso, a causa del particolare tipo di alimentazione, assicurata prevalentemente dalle 
precipitazioni. Gran parte dell'acqua piovana, pur considerando gli effetti dell'evaporazione, pare smaltita 
infatti per via sotterranea, grazie all'elevata porosità delle piroclastiti come risulta anche dalla portata media 
dell'Olpeta, che raddoppia a poca distanza dal lago, senza l'apporto di immissari superficiali. Solo le acque 
piovane hanno dunque la capacità di trasportare materiale dilavato dalle zone circostanti. Per comprendere 
appieno le ultime fasi della storia di Mezzano è quindi necessario considerare anche gli interventi effettuati 
sull'Olpeta, il quale in tempi recenti ha subito un approfondimento artificiale che ha contribuito a 
determinare le attuali dimensioni del lago. Il perimetro dello specchio d'acqua misura circa 2500 m ed il 
diametro ca. 800 m; raggiunge inoltre una profondità massima di 36 m. I primi rinvenimenti furono 
effettuati ad opera del signor Fortunato Sonno, amministratore della tenuta di Mezzano, mentre pescava nel 
lago. A questi ritrovamenti seguì un preliminare sopralluogo subacqueo che rivelò l'esistenza di un abitato su 
palafitte e permise il recupero di due vasi in impasto, consegnati alla Soprintendenza. Una prima vera 
campagna preliminare di ricognizione fu effettuata nel 1973: le ricerche permisero di individuare tre 
complessi: Mezzano 1(a,b) e 2; un terzo complesso è stato individuato nel 1984 (M3). Mezzano 1a è situato 
dinanzi all'Olpeta, fra la batimetrica dei m 3 e 10: dal punto di vista geologico l'area è caratterizzata 
soprattutto dalla presenza di depositi lacustri (a1 2). Una zona sterile di ca. 20 m lo separa da Mezzano 1b. I 
due complessi occupano una superficie totale di ca. 70x40 m. Bisogna tuttavia tener conto del fatto che la 
planimetria stessa non si può considerare completa. Non tutto il fondale è stato infatti indagato in maniera 
esaustiva, ed inoltre nessuna delle tre zone di maggior concentrazione si può considerare definitivamente 
esplorata. Nella zona centro-settentrionale occupata dai due complessi si riconoscono due allineamenti di 
pali, suddivisi in gruppi di dimensioni diverse, con andamento SE-NO, in generale parallelo alla costa tranne 
che nel tratto più settentrionale, che tende piuttosto ad avvicinarsi alla riva. I due allineamenti risultano in 
parte separati da un sensibile pendio, generalmente coperto da pietrame, e finiscono quindi per corrispondere 
a gradoni del fondale. Uno dei gruppi di pali dell'allineamento più vicino alla riva presenta un'ulteriore 
articolazione prodotta da una scarpatella. Una situazione simile si riconosce anche nella zona meridionale di 
M1, che non conserva la distribuzione su due fasce parallele ma si presenta piuttosto come un'unica area, più 
ampia delle altre, che tre scarpate simili alla precedente dividono in gradoni, tutti interessati dalla presenza 
di pali infissi. Questi dislivelli, sulla cui intenzionalità o meno non è ancora possibile esprimersi come d'altra 
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parte per il primo citato, presentano nei punti in cui il limo si dirada affioramenti rocciosi o grandi pietre, sia 
isolate che a cumuli. In generale non sembra possibile riconoscere forme ricorrenti all'interno dei singoli 
gruppi, fatta eccezione per uno dei raggruppamenti più settentrionali che mostra una forma stretta ed 
allungata, segno forse di un uso differenziato rispetto alle altre. L'ipotesi, dopo la campagna del 1984, che la 
distribuzione dei pali seguisse un andamento particolare del fondale (sia M1 che M2 occupano fasce in cui il 
pendio verso il centro è più lieve), ha suggerito di esplorare anche la riva settentrionale, che presenta 
caratteri simili a quella orientale, con la conseguente scoperta di una terza concentrazione di resti. L'analisi 
dei materiali ceramici ha permesso di ipotizzare per Mezzano 1 un inquadramento fra la fase avanzata del 
Bronzo antico e gli inizi del Bronzo medio (Facies di Grotta Nuova); vi sarebbe una lacuna nella fase 
appenninica alla quale seguirebbero indizi di una occupazione successiva. In tabella il complesso di 
Mezzano 1 è collocato nell’ambito del Bronzo antico avanzato (fase 2B). 
 
 Morfologia: In pendio 
  
 Dati di scavo: 
Per raccogliere una prima documentazione sui sedimenti del fondo in due zone di M1 si è proceduto su aree 
estremamente limitate all'asportazione del limo superficiale. In entrambi i casi è apparso un piano costituito 
da ghiaia, in genere di dimensioni minute, con pochi sassi sparsi; su questa superficie poggiavano, con varie 
inclinazioni e posizioni, i reperti archeologici. Sono state inoltre condotte a più riprese campagne di 
ricognizione e rilevamento finalizzate alla redazione di una cartografia comprensiva dei dati orografici ed 
archeologici. 
 
 Geologia: a1 2, F 136, Tuscania 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 





 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
FRANCO 1982; FRANCO 1993, pp. 36-41, tavv. 1-8; PELLEGRINI 1993, pp. 74-75 tavv 1-2, pp. 77-80, tavv. 3-
6; PETITTI, MITCHELL 1993, pp. 27-28, tavv. 8-9. 
 
 Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 


























 Numero  78 
 
 Toponimo: Mezzano 2 Sigla  MEZ 2 
 Comune Valentano Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)   BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 136 I NO, L. di Mezzano. CTR, sezione 333140, Latera. x: 235.353.75  y: 
4.722.542.08 
 Quota assoluta in m slm: 452 
  
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006 (con bibliografia precedente); DI SABATINO et al. 1985, 2002; FRANCO 1975a, 1975b, 
1982, 1993; PELLEGRINI 1993; PETITTI, MITCHELL 1993. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie e rilevamento 
 Anno della scoperta: Inizi Anni Settanta. 1973, 1983,1984. 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il Lago di Mezzano è situato ca a m. 452 slm. Lo specchio d'acqua è situato all'interno della conca vulcanica 
di Latera, una depressione formata da un'eruzione di modesta entità. Il lago è delimitato da rilievi collinari, 
con la sola eccezione del settore NE, che si apre su di un pianoro costituito da alluvioni recenti ed è 
attraversato dal suo emissario Fosso delle Volpi-Olpeta, che sfocia nel torrente Marta. Lo specchio d'acqua, 
che non possiede immissari di rilievo, è in via di colmamento: questo processo è causato da un apporto 
terrigeno scarso, a causa del particolare tipo di alimentazione, assicurata prevalentemente dalle 
precipitazioni. Gran parte dell'acqua piovana, pur considerando gli effetti dell'evaporazione, pare smaltita 
infatti per via sotterranea, grazie all'elevata porosità delle piroclastiti come risulta anche dalla portata media 
dell'Olpeta, che raddoppia a poca distanza dal lago, senza l'apporto di immissari superficiali. Solo le acque 
piovane hanno dunque la capacità di trasportare materiale dilavato dalle zone circostanti. Per comprendere 
appieno le ultime fasi della storia di Mezzano è quindi necessario considerare anche gli interventi effettuati 
sull'Olpeta, il quale in tempi recenti ha subito un approfondimento artificiale che ha contribuito a 
determinare le attuali dimensioni del lago. Il perimetro dello specchio d'acqua misura circa 2500 m ed il 
diametro ca. 800 m; raggiunge inoltre una profondità massima di 36 m. I primi rinvenimenti furono 
effettuati ad opera del signor Fortunato Sonno, amministratore della tenuta di Mezzano, mentre pescava nel 
lago. A questi ritrovamenti seguì un preliminare sopralluogo subacqueo che rivelò l'esistenza di un abitato su 
palafitte e permise il recupero di due vasi in impasto, consegnati alla Soprintendenza. Una prima vera 
campagna preliminare di ricognizione fu effettuata nel 1973: le ricerche permisero di individuare tre 
complessi: Mezzano 1(a,b) e 2); un terzo complesso è stato individuato nel 1984 (M3). Il complesso 
denominato Mezzano 2 insiste su un'area caratterizzata da lave "trachiandesitiche" di Monte Spinaio (tau a), 
ad una distanza notevole da Mezzano 1: poiché tuttavia le ripetute ricognizioni hanno permesso di 
raccogliere presenze sporadiche sia di ceramica che di strutture, questa mancanza di continuità non può 
essere assunta senza ulteriori chiarificazioni come la dimostrazione dell'esistenza di due distinte aree 
residenziali. Dal punto di vista cronologico il materiale esaminato proveniente da questa zona si inserisce 
appieno nell’ambito della facies di Grotta Nuova, con tracce esigue della fase appenninica. 
 
Morfologia: In pendio 
 
 Dati di scavo: 
Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. Sono state condotte tuttavia a più riprese campagne di 




 Geologia: tau a, F136 Tuscania 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 





 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
FRANCO 1982; FRANCO 1993, pp. 36-41, tavv. 1-8; PELLEGRINI 1993, pp. 74-75 tavv 1-2, pp. 77-80, tavv. 3-
6; PETITTI, MITCHELL 1993, pp. 27-28, tavv. 8-9. 
 
 Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 
















































 Numero  79 
 
 Toponimo: Mezzano 3 Sigla  MEZ 3 
 Comune Valentano Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)   BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 136 I NO, L. di Mezzano. CTR, sezione 333140, Latera. x: 235.544.90  y: 
4.713.818.88 
 Quota assoluta in m slm: 452 
  
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006 (con bibliografia precedente); DI SABATINO et al. 1985, 2002; FRANCO 1975a, 1975b, 
1982, 1993; PELLEGRINI 1993; PETITTI, MITCHELL 1993. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie e rilevamento 
 Anno della scoperta: 1984 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il Lago di Mezzano è situato ca a m. 452 slm. Lo specchio d'acqua è situato all'interno della conca vulcanica 
di Latera, una depressione formata da un'eruzione di modesta entità. Il lago è delimitato da rilievi collinari, 
con la sola eccezione del settore NE, che si apre su di un pianoro costituito da alluvioni recenti ed è 
attraversato dal suo emissario Fosso delle Volpi-Olpeta, che sfocia nel torrente Marta. Lo specchio d'acqua, 
che non possiede immissari di rilievo, è in via di colmamento: questo processo è causato da un apporto 
terrigeno scarso, a causa del particolare tipo di alimentazione, assicurata prevalentemente dalle 
precipitazioni. Gran parte dell'acqua piovana, pur considerando gli effetti dell'evaporazione, pare smaltita 
infatti per via sotterranea, grazie all'elevata porosità delle piroclastiti come risulta anche dalla portata media 
dell'Olpeta, che raddoppia a poca distanza dal lago, senza l'apporto di immissari superficiali. Solo le acque 
piovane hanno dunque la capacità di trasportare materiale dilavato dalle zone circostanti. Per comprendere 
appieno le ultime fasi della storia di Mezzano è quindi necessario considerare anche gli interventi effettuati 
sull'Olpeta, il quale in tempi recenti ha subito un approfondimento artificiale che ha contribuito a 
determinare le attuali dimensioni del lago. Il perimetro dello specchio d'acqua misura circa 2500 m ed il 
diametro ca. 800 m; raggiunge inoltre una profondità massima di 36 m. I primi rinvenimenti furono 
effettuati ad opera del signor Fortunato Sonno, amministratore della tenuta di Mezzano, mentre pescava nel 
lago. A questi ritrovamenti seguì un preliminare sopralluogo subacqueo che rivelò l'esistenza di un abitato su 
palafitte e permise il recupero di due vasi in impasto, consegnati alla Soprintendenza. Una prima vera 
campagna preliminare di ricognizione fu effettuata nel 1973: le ricerche permisero di individuare tre 
complessi: Mezzano 1(a,b) e 2); un terzo complesso è stato individuato nel 1984 (M3). La distanza tra M1 
ed M3 è piuttosto ridotta e ad ogni campagna si riduce ulteriormente: è assai probabile che una ricerca 
esaustiva porterà a riconoscere un complesso unico, almeno dal punto di vista topografico. Il numero esiguo 
di pali individuati in quest'ultima area non è purtroppo sufficiente per poter definire in maniera esaustiva il 
complesso: rispetto tuttavia ad M1 ed M2 è stata notata una maggiore presenza di tavolame e di pali 
variamente squadrati e con fori plurimi, rettangolari e quadrati; uno di questi elementi è stato rinvenuto 
ancora in posizione verticale, inclinato verso il lago, con la base alla profondità di 10 m e con l'estremità 
superiore emergente dal limo per ca. 3 ; nella parte libera si riconoscevano tre fori rettangolari. La presenza 
in M3 di questi elementi, più complessi dei semplici pali conficcati nel terreno, potrebbe far pensare, 
nell'ambito dello stesso insediamento, a soluzioni strutturali diverse. A caratterizzare ulteriormente M3 è una 
zona definita nel corso dei lavori "massicciata", di cui è stato possibile pulire soltanto una parte. Sembra 
trattarsi di una zona a maggior concentrazione di pietrame, anche di grandi dimensioni: i pali risultano 
assenti, almeno nella parte ripulita dal limo. La massicciata poggia su un fondale di ghiaia frammista a lenti 
di sabbia; sulla stessa superficie, fra i sassi, si individuano frammenti ceramici ed ossa. Ai margini di questa 
"struttura" sono state fra l'altro rinvenute una fibula ad arco di violino foliato con due noduli ed una spada 
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tipo Canegrate; nelle sue vicinanze è stata inoltre raccolta una spada tipo Arco. Tutti e tre i reperti 
poggiavano sulla stessa superficie ghiaiosa già menzionata. I materiali visionati si inquadrano fra il Bronzo 
medio ed il Bronzo finale. 
 
Morfologia: In pendio 
 
 Dati di scavo: 
Non sono stati inseriti i dati di scavo. 
 
 Geologia: a1 2, F 136, Tuscania 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 





 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
FRANCO 1982; FRANCO 1993, pp. 36-41, tavv. 1-8; PELLEGRINI 1993, pp. 74-75 tavv 1-2, pp. 77-80, tavv. 3-
6; PETITTI, MITCHELL 1993, pp. 27-28, tavv. 8-9. 
  
 Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 







































 Numero  80 
 
 Toponimo: Monte Cellere (versante E) Sigla  MCELL 
 Comune Valentano Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)   BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 136 I SO, Valentano. x: 235.880.68  y: 4.718.620.08 
 Quota assoluta in m slm: 500 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 BRUNETTI NARDI 1972; D'ERCOLE, DI GENNARO 1991-92; PENNACCHIONI 1995. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie condotte dal Dott. M. Pennacchioni (GAR). 
 Anno della scoperta:1968-1975 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
La zona interessata dai rinvenimenti è localizzata sul versante orientale del monte di Cellere, formato per lo 
più da strati alternati di lapilli, scorie e brandelli lavici dei coni (SC 6), in un lieve avvallamento dove 
l'erosione ha tracciato alcuni solchi sul terreno. L'area dista ca. 1150 m dal Fosso di Piansano. Sono stati 
raccolti alcuni frammenti ceramici, due cuspidi di freccia di piccole dimensioni, un bulino su frattura e due 
schegge di selce. E' stato inoltre pubblicato un frammento di parete decorato con motivo angolare campito 
da linee orizzontali di puntini impressi realizzati, forse, con un pettine (D'ERCOLE, DI GENNARO 1991-92, p. 
695, n. 30). Gli altri materiali editi (PENNACCHIONI 1995, p. 224, fig. 1, nn. 10-14) sembrerebbero 
inquadrabili in una fase avanzata del Bronzo antico o addirittura nel momento di passaggio al Bronzo medio 
(fase 2C), come mostra il diagramma di seriazione. 
 
 Morfologia: In pendio 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici 
 
 Geologia: SC 6, F 136, Tuscania 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
 Distanza: 1150 
 Classe: II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 D'ERCOLE, DI GENNARO 1991-92, p. 695, n. 30; PENNACCHIONI 1995, p. 224, fig. 1, nn. 10-14 
 
 Materiali inediti: 
 








 Numero  81 
 
 Toponimo: Poggi del Mulino - Poggio  Sigla  PMUL 
 Fiore 
 Comune Valentano Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 136 I SO, Valentano. CTR, sezione 344020, Valentano. x: 235.880.68  y: 
4.718.620.08 
 Quota assoluta in m slm: 408 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
AA.VV. 1993; ANGLE et al. 2006; CASI 1998 a; CONTI et al. 1993; COCCHI GENICK 1998; D'ERCOLE, DI 
GENNARO 1991-92; DI GENNARO 1991-92 a; GUIDI, PASCUCCI 1995; NEGRONI CATACCHIO, MIARI 1991-92. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie condotte dal GAV (Gruppo Archeologico Varentum). 
 Anno della scoperta: 1986/1990 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
L'area interessata ai rinvenimenti è localizzata in corrispondenza di un lembo dell'ampio pianoro denominato 
sull'IGM Poggi del Mulino, ca. 250 m a N del torrente Olpeta, in una zona caratterizzata dalla presenza di 
tefriti fonolitiche di Monte Becco (theta 16). Presso questa località nel 1990 sono stati fra l'altro recuperati 
resti di concotto e di battuti pavimentali. I materiali ceramici rinvenuti sono inquadrabili nell'ambito 
dell'Eneolitico finale ed in un momento avanzato del Bronzo antico.  
 
Morfologia: Area difesa aperta su di un lato-lobo di pianoro parzialmente isolato 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigafici. 
 
 Geologia: theta 16, F 136, Tuscania 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
 Distanza: 250 
 Classe: II A 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 CONTI et al. 1993, p. 49 tav. I, nn. 1-4. 
 
 Materiali inediti: 
 









 Numero  82 
 
 Toponimo: Quota 401 Sigla  Q401 
 Comune Valentano Provincia: VT 




 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 136 I SO, Valentano. CTR, sezione 344020, Valentano.x: 236.133.08  y: 
4.717.508.19 
 Quota assoluta in m slm: 401 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
AA.VV. 1993; ANGLE et al. 2006; CASI 1998 a; CONTI et al. 1993; NEGRONI CATACCHIO, MIARI 1991-92; 
D'ERCOLE, DI GENNARO 1991-92; DI GENNARO 1991-92 a; 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie condotte dal GAV (Gruppo Archeologico Varentum). 
 Anno della scoperta: 1986 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
L'area interessata dai rinvenimenti è situata ca. 700 m a S del torrente Olpeta, in prossimità di una recente 
discarica situata al margine di una strada vicinale che attraversa l'ampio pianoro della "Saunata". La zona dei 
ritrovamenti occupa una superficie di ca. 100 mq. Dal punto di vista geologico sono presenti tefriti 
fonolitiche di Monte Becco (theta 16). I materiali rinvenuti sono inquadrabili in due diversi momenti 
cronologici: nell'Eneolitico finale (in tabella fase 1B), e nel Bronzo finale. 
 
Morfologia: Vasto pianoro o terrazzo, posizione centrale 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigafici. 
 
 Geologia: theta 16, F 136, Tuscania 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
 Distanza: 700 
 Classe: II A 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 AA.VV. 1993, p. 49 tav, I, nn. 11-14. 
 
 Materiali inediti: 
 









 Numero  83 
 
 Toponimo: Vallone Sigla  VALL 
 Comune Valentano Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo  ● Neo  ● En A/M (F 1A)    En F (F 1B)   BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 136 I SO, Valentano. CTR, sezione 344030, Capodimonte. x: 240.485.51  y: 
4.720.939.94 
 Quota assoluta in m slm: 445 
  
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 AA.VV. 1993; ANGLE et al. 2006; CASI 1998 a; COCCHI GENICK 1998; CONTI et al. 1993; GUIDI, PASCUCCI 
1995 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie condotte dal GAV (Gruppo Archeologico Varentum). 
 Anno della scoperta: 1987 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il complesso è stato localizzato nel 1987, ai piedi del crinale percorso dalla S.S. "Castrense" Valentano-
Latera, ca. 700 m ad E del torrente Olpeta. La zona è caratterizzata dalla presenza di piroclastiti litoidi, 
avana-arancio, a matrice prevalentemente pomicea (theta T o). Il terreno seminato di recente mostrava 
un'area scura ben visibile, nella quale era presente una notevole quantità di frammenti ceramici e litici. Per 
quanto concerne il materiale fittile, sembrerebbe possibile inquadrare i reperti fra il Bronzo antico avanzato e 
gli inizi del Bronzo medio. La litica è invece ascrivibile per la maggior parte al Paleolitico superiore: nei 
successivi sopralluoghi, tuttavia, sono stati recuperati anche un nucleo databile al Paleolitico medio ed una 
piccola ascia in pietra verde, riferibile al Neolitico. In tabella questo complesso è inquadrato fra il Bronzo 
antico iniziale (fase 2A) ed il Bronzo antico avanzato (fase 2B). 
 
 Morfologia: In pendio 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: theta T o, F 136 Tuscania 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
 Distanza: 700 
 Classe: II A 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 AA.VV. 1993, p. 52, fig. 2, nn. 1-5. 
 
 Materiali inediti: 
 







 Numero  84 
 
 Toponimo: Il Tornale Sigla  TORN 
 Comune Vejano Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)   BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 143 IV SE, Bassano di Sutri. CTR, sezione 355140, Vejano. x: 260.577.00  y: 
4.676.189.33 
 Quota assoluta in m slm: 378 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 ANGLE et al. 2006; COCCIA et al. 1985. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie condotte dal Dott. F. di Gennaro. 
 Anno della scoperta: 2006 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il complesso è stato individuato presso l'estremità meridionale di una formazione tufacea di forma allungata 
situata ca. 120 a NE di un'ansa del torrente Mignone, non lontano dalla confluenza con un suo affluente (ca. 
130 m), ca. 1,6 km a S di Veiano. La castellina presenta fianchi scoscesi e si protende verso la valle del 
Mignone distaccandosi dal retrostante pianoro del Tornale, localizzato presso le pendici SE del M. Gennaro. 
Dal punto di vista geologico la zona è caratterizzata dalla presenza di"ignimbriti" (l.s.) III, prevalentemente 
tefritico - fonolitiche, con transizioni a termini trachitici e latitici, con pomici generalmente giallastre e 
frammiste a pomici nere a grossi fenocristalli di leucite e sanidino. Facies a xenoliti di lave diverse, da 
minute ad enormi, ed a pomici nere, caratteristica soprattutto dei pendii pericalderici. Potenza notevole 
largamente variabile, grado di compattezza vario ed in funzione del grado di alterazione della roccia: le 
porzioni più fresche sono grigio - scure e sciolte ("pozzolana"), mentre quelle alterate, giallo -rossicce, con 
rare pomici nere, sono compatte ed usate per la produzione di "blocchetti" da costruzione ("tufo litoide a 
scorie nere" Sabatini, "ignimbrite C" Locardi). Questa fase effusiva è aperta da un lancio di pomici bianche 
che si rinvengono spesso alla base della formazione con potenza di qualche decimetro (Capranica, Sutri) 
(theta phi w). Ai piedi dell'altura è stata evidenziata una ristretta area di affioramenti ceramici: nel corso del 
2006 sono stati qui raccolti, incastrati fra alcuni massi tufacei, due frammenti di un vaso a corpo espanso, 
decorati ad incisione; il reperto trova confronto per la decorazione con un motivo presente a Lastruccia US 6 
(SARTI, MARTINI 2000, p, 85, fig. 30 n. 1). 
 
Morfologia: Altura isolata-castellina 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: theta phi w, F 143, Bracciano 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 120 
  Classe:  II A 
 2) Relazione: in prossimità di confluenza 
  Distanza: 130 




 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 ANGLE et al. 2006, p. 355, fig. 195. 
 Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 
 Roma, Magazzino SBAEM presso Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia 
 
 Disegni: 























































 Numero  85 
 
 Toponimo: Castel d'Asso Sigla  ASSO 
 Comune Viterbo Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)   BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 137 III SO, Castel d'Asso. CTR, sezione 355010, Castel d'Asso. x: 245.996.21  
y: 4.697.786.14 
 Quota assoluta in m slm: 198 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 ANGLE et al. 2006; MILIONI 2002 a, b. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie Milioni. 
 Anno della scoperta:Fine Anni Novanta 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il complesso è stato localizzato presso Castel d'Asso, sul pianoro dove sorgeva la città etrusca e poi romana 
di Axia, ca. 400 m ad E di Casale Bazzichelli, in occasione di ricognizioni effettuate per la realizzazione 
della Carta Archeologica del territorio di Viterbo. Si tratta di una formazione tufacea di forma allungata, 
situata in corrispondenza della confluenza fra il Fosso Freddano ed il Fosso della Pigna (ca 320 m ad W). 
Dal punto di vista geologico la zona è caratterizzata dalla presenza di"ignimbriti" (l.s.) III, prevalentemente 
tefritico - fonolitiche, con transizioni a termini trachitici e latitici, con pomici generalmente giallastre e 
frammiste a pomici nere a grossi fenocristalli di leucite e sanidino. Facies a xenoliti di lave diverse, da 
minute ad enormi, ed a pomici nere, caratteristica soprattutto dei pendii pericalderici. Potenza notevole 
largamente variabile, grado di compattezza vario ed in funzione del grado di alterazione della roccia: le 
porzioni più fresche sono grigio - scure e sciolte ("pozzolana"), mentre quelle alterate, giallo -rossicce, con 
rare pomici nere, sono compatte ed usate per la produzione di "blocchetti" da costruzione ("tufo litoide a 
scorie nere" Sabatini, "ignimbrite C" Locardi). Questa fase effusiva è aperta da un lancio di pomici bianche 
che si rinvengono spesso alla base della formazione con potenza di qualche decimetro (Capranica, Sutri) 
(theta phi w). Il plateau, già noto in passato per l'abbondanza dei rinvenimenti (DI PAOLO COLONNA, 
COLONNA 1970), restituisce tuttora una notevole quantità di reperti. I materiali raccolti nel 2002 sono 
inquadrabili in un momento di passaggio dal Bronzo antico al Bronzo medio e nel Bronzo medio iniziale. 
Un'unica fuseruola potrebbe tuttavia essere ascrivibile al periodo villanoviano. 
 
Morfologia: Vasto pianoro o terrazzo, posizione centrale 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: theta phi w, F 137 Viterbo 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di confluenza 
 Distanza: 320 
 Classe: II B/II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 MILIONI 2002, p. 25, fig. 5, nn. 39-41. 
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 Materiali inediti: 
 





























































 Numero  86 
 
 Toponimo: Fosso Conicchio Sigla  FCON 
 Comune Viterbo Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Tomba 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 137 IV SO, Montefiascone. CTR, sezione 345090, Commenda. x: 259.404.90  
y: 4.709.204.13 
 Quota assoluta in m slm: 356 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006, BRUNETTI NARDI 1981; CARDARELLI et al. 1980; CAZZELLA 1995; COLONNA 1970; 
Docum. D'Archivio presso la SBAEM; FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999; GUIDI 1979; GUIDI, 
PASCUCCI 1995; POGGIANI KELLER, FIGURA 1979; SCHIAPPELLI c.d.s. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Lavori per la posa di una tubazione a scopo irriguo. Scavi maggio 1968. Revisione 1999. 
 Anno della scoperta: Seconda metà degli Anni Sessanta/maggio 1968 scavo 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il sito è localizzato non lontano dal confine con il Comune di Montefiascone, all'altezza del km 92 della SS. 
2, Cassia, nei pressi del Fosso di Conicchio (dista ca. 840 m dalla confluenza fra il Fosso del Conicchio ed il 
Fosso della Sanguinara). Il complesso è venuto alla luce a seguito di lavori per la posa in opera di una 
tubatura a scopo irriguo. Nel Maggio 1968 la Soprintendenza per i Beni Archeologici dell'Etruria 
Meridionale organizzò una breve campagna di scavo, diretta da G. Colonna. Le ricerche portarono alla 
scoperta di un ambiente ipogeico, scavato nella roccia, all'interno del quale furono rinvenuti diversi vasi di 
"età preistorica". La camera era priva della volta e dunque si presentava completamente interrata; nella zona 
meridionale risultava inoltre danneggiata anche una parte della parete. I danni causati dai lavori per la 
sistemazione della tubatura si rivelarono per fortuna esigui. Vennero recuperati oltre novanta recipienti 
ceramici, dei quali una decina sono inquadrabili nell'ambito del Campaniforme. Sono stati recuperati anche 
40 elementi di industria litica, fra cui 4 "brassards", e due oggetti metallici. La struttura ipogeica, ricavata in 
un banco di arenaria, era costituita da un unico ambiente a pianta ovale (3,10 x 2,90 m), la cui altezza 
massima conservatasi lungo il perimetro era di 1,75 m. L'opera di escavazione dell'ambiente ha risparmiato, 
quasi al centro della parete orientale, una banchina di forma all'incirca trapezoidale (m 2 x 0,90 x 0,60 di h), 
sulla sommità della quale, lungo il bordo, corre una sorta di bassa balaustra risparmiata nella roccia. Il 
recente riesame della documentazione grafica e fotografica delle indagini di scavo effettuate nel 1968 ha 
permesso di ipotizzare che l'ambiente fosse a cielo aperto, forse dotato di una copertura artificiale mobile, 
presumibilmente di materiale ligneo; tale sistemazione avrebbe permesso fra l'altro un facile accesso alla 
camera. Per quanto concerne la posizione delle suppellettili all'interno dell'ambiente, non si possiedono dati 
relativi ai reperti recuperati durante i lavori per la posa dei tubi. La rilettura della documentazione di scavo 
ha tuttavia permesso di avere un quadro sommario circa la posizione originaria degli oggetti recuperati nel 
corso delle indagini. Si è dunque evinto che i materiali erano per lo più concentrati nel settore E della 
camera,presso la banchina e sul piano di quest'ultima; un secondo gruppo era situato a SE vicino alla parete 
di fondo. Altri oggetti sparsi furono inoltre rinvenuti lungo il perimetro della parete. Complessivamente, 
sembrerebbe possibile attribuire alla struttura sotterranea di Fosso Conicchio una funzione cultuale, non 
funeraria in senso stretto, pertinente all'aspetto culturale campaniforme. In tabella il complesso è collocato 
fra l’Eneolitico pieno (fase 1A) ed il Bronzo antico iniziale (fase 2A). Dal punto di vista geologico l'area è 
caratterizzata dalla presenza di tufi leucititici grigiastri di Montefiascone, con alternanze di ceneri, sabbie 
vulcaniche e lapilli a stratificazione incrociata, talvolta a consistenza litoide, con inclusi lavici di natura 
generalmente leucititica e di dimensioni variabili in relazione alla loro distanza dai centri di emissione, 
localizzabili nella zona circostante Montefiascone. Presenti sottili livelli paleosuolizzati. Sovrastano 




Morfologia: Rilievo collinare poco distinto 
 
 Dati di scavo: 
Sulla banchina: presente uno "strato superiore" ed "uno strato inferiore". Sul piano della camera, davanti alla 
banchina: uno "strato superiore", uno "strato intermedio" ed uno "strato pavimentale". Tutto l'ambiente è 
stato diviso in settori: N, NW, W, SW, S, SE, E, NE. 
 
 Geologia: sc 4,lambda s, TM, F 137 Viterbo. 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di confluenza 
 Distanza: 840 
 Classe: II B /II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 FUGAZZOLA DELPINO, PELLEGRINI 1999, tavv I - XVII. 
 
 Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 








































 Numero  87 
 
 Toponimo: Norchia (acropoli e necropoli) Sigla  NOR 
 Comune Viterbo Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato e necropoli 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 136 II SE, La Rocca; F 142 I NE, Monte Romano. CTR, sezione 354080, 
Norchia. x: 248.519.94  y: 4.692.043.39 
 Quota assoluta in m slm: 160 
  
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006; CARDARELLI et al. 1980; COLONNA DI PAOLO, COLONNA 1978; D'ERCOLE, 
PENNACCHIONI 1975; DI GENNARO 1986, 1990, 1991-92 a; DI GENNARO, PACCIARELLI 1995;  FUGAZZOLA 
DELPINO 1980; GUIDI 1979; GUIDI, PASCUCCI 1995; MANDOLESI 1999. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie e scavo. 
 Anno della scoperta: Scavo area antistante ed adiacente la tomba PA 30: marzo e novembre 1970. 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
I materiali sono stati rinvenuti in due aree distinte: nella zona della Necropoli, area antistante ed adiacente la 
tomba PA 30 (COLONNA DI PAOLO , COLONNA 1978, pp. 283-285, tav.CCCLVII), e nell'area dell'Acropoli, 
scavo dietro al fossato (DI PAOLO COLONNA , COLONNA 1978, pp. 283-285, p. 68, 71-72,  tav. LIII, nn. 1, 3; 
tav. LXV). L'area interessata dai rinvenimenti è costituita da un ampio pianoro terrazzato, delimitato a W dal 
torrente Biedano ed a N dal Fosso dell'Acqua Alta (la confluenza fra i due corsi d'acqua è situata ca. 330 m a 
NW). Dal punto di vista geologico l'area è caratterizzata dalla presenza di piroclastiti più o meno tefritiche: 
si tratta di un esteso espandimento ignimbritico proveniente dall'apparato di Vico sempre privo di strato 
"welded" alla base. Tuttavia a luoghi mostra, con passaggio graduale dall'alto verso il basso, un agglomerato 
ricco di grossi frammenti lavici ad angoli più o meno smussati. Spessore assai variabile sino a qualche 
decina di metri ed aspetto tipico del "tufo litoide a scorie nere" (theta w v). 
 
 Morfologia: Vasto pianoro o terrazzo, posizione centrale 
 
 Dati di scavo: 
I materiali pubblicati in COLONNA DI PAOLO, COLONNA 1978, tav. CCCLVII, provengono, secondo 
l'interpretazione data dai due studiosi, da "capanne installate a mezza costa, forse in relazione con il 
passaggio verso il soprastante pianoro, poi sfruttato dal sentiero di epoca etrusca. Circa la metà di essi è stata 
raccolta nel terreno che colmava il dromos della tomba PA 5, assieme ai materiali recenziori, cui si è già 
dato conto a proposito di quella tomba. Gli altri erano dispersi entro ed intorno i dromoi delle tombe PA 4 e 
PA 30. La ceramica fine (nn. 11 e 12) è la stessa della capanna IV di Luni-Tre Erici, che pure ha dato ottimi 
confronti per il profilo degli scodelloni nn. 19-23, per la fila di ditate del n. 18, per la presa cilindrica n. 28, 
per le bugne dei nn. 13 e 27, per il cordone pizzicato a ditate del n. 26" (COLONNA DI PAOLO, COLONNA 
1978, pp. 284-285). Area dell'Acropoli, scavo dietro al fossato: ricerche inerenti un abitato 
cronologicamente inquadrabile nell'ambito del Bronzo finale. Sono stati tuttavia rinvenuti anche materiali 
più antichi, probabilmente provenienti "dalla parte alta del pianoro", dove furono già rinvenuti reperti simili 
durante il saggio effettuato dietro il muro etrusco e nel dromos della tomba sottostante (COLONNA DI PAOLO, 
COLONNA 1978, p. 71): i materiali pubblicati alla tavola LXV (COLONNA DI PAOLO, COLONNA 1978), 
provengono dal settore A, US 1-2 e sono inquadrabili nell'ambito della facies del Bicchiere Campaniforme. 
Lo stesso si può dire riguardo ai reperti pubblicati alla tavola LIII, nn. 1,2 e 4 (COLONNA DI PAOLO, 
COLONNA 1978) e p. 68. 
 
 Geologia: theta w v, F 136 Tuscania 
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 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di confluenza 
 Distanza: 330 
 Classe: II B/II A 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 
 Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 



















































 Numero  88 
 
 Toponimo: Piano del Casalone Sigla  PCAS 
 Comune Viterbo Provincia: VT 
 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Altri toponimi: Casalone di Norchia. 
 Riferimento IGMI: IGM F 136 II SE, La Rocca. CTR, sezione 354080, Norchia. x: 248.642.46  y: 
4.692.578.66 
 Quota assoluta in m slm: 153 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006; CARDARELLI 1979; CARDARELLI et al. 1980; COCCHI GENICK et al. 1995; DI GENNARO, 
1988, 1991-92 a; DI GENNARO, PACCIARELLI 1995; GUIDI 1979; GUIDI, PASCUCCI 1995. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie. 
 Anno della scoperta:Anni Settanta 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il complesso è stato localizzato nel corso di ricerche di superficie condotte negli Anni Settanta presso 
l'estremità occidentale dell'ampio pianoro del Casalone, in corrispondenza di una vallecola situata ca. 400 m 
a NE della confluenza fra il Fosso dell'Acqua Alta ed il torrente Biedano. L'area è caratterizzata dalla 
presenza di piroclastiti più o meno tefritiche: si tratta di un esteso espandimento ignimbritico proveniente 
dall'apparato di Vico sempre privo di strato "welded" alla base. Tuttavia a luoghi mostra, con passaggio 
graduale dall'alto verso il basso, un agglomerato ricco di grossi frammenti lavici ad angoli più o meno 
smussati. Spessore assai variabile sino a qualche decina di metri ed aspetto tipico del "tufo litoide a scorie 
nere" (theta w v). La maggior parte dei materiali sembrerebbe inquadrabile in un momento avanzato del 
Bronzo antico; un ristretto insieme di reperti può tuttavia essere riferito all’Eneolitico finale-inizi Bronzo 
antico, come mostra il diagramma di seriazione (fasi 1B e 2A). 
  
 Morfologia: Vasto pianoro o terrazzo, posizione marginale 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: theta w v, F 136 Tuscania 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di confluenza 
 Distanza: 400 
 Classe: II A/II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento):     Materiali inediti: 
 CARDARELLI 1979, p.141, fig. 1; DI GENNARO,     PCAS 1-2. 
 PACCIARELLI 1995, p. 575, nn. 15-18. 
  
 Luogo di conservazione dei materiali:     Disegni: 
Barbarano, Magazzino SBAEM presso Museo Civico; 
 Roma, Magazzino SBAEM presso Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia  F. R. Del Fattore 
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 Numero  89 
 
 Toponimo: Ripari sul Biedano Sigla  BIED 
 Comune Viterbo Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Riparo 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 136 II SE, La Rocca. x: 248.123.78  y: 4.691.883.74 
 Quota assoluta in m slm: 159 
  
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 D'ERCOLE, PENNACCHIONI 1977 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie 
 Anno della scoperta: Anni Settanta. 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Si tratta di tre complessi, localizzati a seguito di ricerche di superficie condotte in occasione di uno scavo 
effettuato presso l'insediamento preistorico di Norchia nei primi Anni Settanta dall'Istituto di Paleontologia 
umana dell'Università di Pisa. Il primo consisteva in un riparo posto sulla riva sinistra del torrente Biedano, 
profondo ca. 8 m e largo 12. Al centro del riparo era presente una sorgente: lungo le pareti, notevolmente 
corrose dall'acqua, furono raccolti rari frammenti ceramici, notevolmente fluitati. Una seconda 
concentrazione di materiali è stata rinvenuta un centinaio di m più a S, ugualmente in corrispondenza di una 
piccola sorgente, lungo le sponde erose dall'acqua. Qui, oltre ai frammenti fittili, fu raccolta anche una 
scheggia in selce. Circa 20 m più a monte è stato individuato un terzo riparo, nel contesto del complesso 
tombale etrusco: uno scavo clandestino ha permesso di osservare la stratigrafia. I frammenti ceramici sono 
stati tuttavia rinvenuti solo nello scoscendimento che dal riparo portava fino al corso d'acqua; si sono 
rilevate tracce di dilavamento solo su uno dei reperti, rinvenuto fra l'altro quasi sulle sponde del fiume e per 
cui l'appartenenza al complesso appariva dubbia. Gli altri materiali erano invece in buono stato di 
conservazione. All'interno del riparo l'escavazione clandestina ha messo in luce uno strato di crollo profondo 
ca. 2 m, formato da blocchi di tufo misti a polvere biancastra. Il deposito è apparso sterile. I materiali 
sembrerebbero inquadrabili fra l'Eneolitico pieno e finale, come illustrato nella tabella di seriazione (fasi 1A 
ed 1B). L'area è caratterizzata dalla presenza di piroclastiti più o meno tefritiche: si tratta di un esteso 
espandimento ignimbritico proveniente dall'apparato di Vico sempre privo di strato "welded" alla base. 
Tuttavia a luoghi mostra, con passaggio graduale dall'alto verso il basso, un agglomerato ricco di grossi 
frammenti lavici ad angoli più o meno smussati. Spessore assai variabile sino a qualche decina di metri ed 
aspetto tipico del "tufo litoide a scorie nere" (theta w v). 
 
Morfologia: In pendio 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: theta w v, F 136 Tuscania 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di fonte perenne 
  Distanza: 1050 
  Classe:  
 2) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 100 
  Classe:  II B 
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 3) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 50 
  Classe:  II A 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 D'ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, p. 113, tav. 57. 
 
 Materiali inediti: 
 





















































 Numero  90 
 
 Toponimo: Codata delle Macine Sigla  COD 
 Comune Allumiere Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo  ● Neo  ● En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
IGM Codata delle Macine (Allumiere). Il toponimo è stato coniato giustapponendo quello della vicina 
Macchia della Codata a quello "le Macine". 
 Riferimento IGMI: IGM F 142 II NE, Tolfa. CTR, sezione, 363070, La Bianca. x: 241.565.66  y: 
4.668.078.68 
 Quota assoluta in m slm: 315 
  
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006; CARDARELLI 1979; CARDARELLI et al. 1980; DI GENNARO 1979 b, 1990; DI GENNARO, 
PASSONI 1998; MAFFEI 1981; MAFFEI-CURRELI 1971; TOTI 1973. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie condotte dall'Associazione Archeologica Centumcellae e scavo. 
 Anno della scoperta: 1970 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il complesso di Codata delle Macine è localizzato lungo una naturale direttrice che poneva in comunicazione 
il distretto minerario con il mare. Il sito si trova presso il margine SW di uno sperone trachitico a sommità 
pianeggiante, delimitato da fianchi scoscesi, in posizione dominante rispetto al torrente Marangone, la cui 
sponda orientale dista ca. 300 m. Nel corso di ricerche di superficie condotte dall'Associazione Archeologica 
Centumcellae durante gli Anni Settanta, è stato messo in evidenza un deposito antropico costituito da due 
strati: il livello superiore sarebbe riferibile al Bronzo medio, forse iniziale. I materiali rinvenuti invece nello 
strato inferiore potrebbero essere riferibili ad un momento avanzato dell'Eneolitico-inizi del Bronzo antico. 
Durante le ricognizioni furono inoltre notati, lungo il perimetro che cade a picco verso il torrente, una serie 
di grossi blocchi trachitici, forse in origine parte di una muratura di contenimento o di cinta dell'area. Lo 
smottamento di uno di questi blocchi nel settore SW, permise l'osservazione di una sezione naturale 
costituita da uno strato di humus spesso ca. 20 cm, al di sotto del quale vi era un deposito archeologico 
spesso ca. 80-90 cm., composto da due strati nettamente distinti, quello superiore color avana - marrone e 
quello inferiore avana tendente al giallo, indagati nella primavera del 1971. Un secondo saggio è stato 
effettuato nell'estate del 1971 con il benestare della Soprintendenza, su di una superficie di 2 x 3,50 m, 
affiancata alla zona precedentemente indagata. Anche questo saggio confermò l'esistenza di un consistente 
deposito archeologico, composto da due unità stratigrafiche sovrapposte, suddivisi in due sottounità (AI 1- 
AI 2 quelli superiori, AII 1 - AII 2 quelli inferiori). Lo strato più profondo poggiava su un livello di trachite 
disgregata rivelatosi sterile. Durante le indagini sono stati notati diversi blocchi trachitici, non riferibili 
tuttavia ad alcuna struttura in particolare. La constatazione della corrispondenza tra le stratificazioni dei due 
saggi di scavo ha reso opportuno un nuovo esame dei materiali rinvenuti nella primavera del 1971, in un 
primo momento esaminati unicamente dal punto di vista tipologico. I materiali rinvenuti durante le indagini, 
rimescolati, sono assegnabili al Paleolitico superiore (strumenti litici rinvenuti sporadicamente nel saggio), 
al Neolitico (ceramica e strumenti in ossidiana), all'Eneolitico pieno e finale, ad un momento iniziale 
dell'antica Età del Bronzo ed al Bronzo medio e recente (in particolare dallo strato AII). Di recente, un 
tracciato viario aperto con un mezzo meccanico presso le pendici NW del colle, a distanza di oltre 200 m 
dalla sommità, ha permesso al Dott. di Gennaro ed al Dott. Cifarelli di accertare la presenza di materiali 
riferibili ad un momento non avanzato del Bronzo finale. In tabella il complesso di Codata delle Macine 
copre un ampio arco di tempo, compreso fra l’Eneolitico pieno (fase 1A) ed il Bronzo antico avanzato (fase 
2B). Dal punto di vista geologico, la formazione è costituita da ignimbriti da riolitiche a quarzo-latitiche a 
struttura prevalentemente vitroclastica e tessitura pseudo- fluidale con fenoclasti di sanidino, plagioclasio 
andesinico labradoritico, biotite, pirosseno (augite o iperstene o entrambe) e con fenomeni di 
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devetrificazione nella pasta di fondo (rho w) (complesso tolfetano civitavecchiese). 
 
Morfologia: Area difesa aperta su di un lato-lobo di pianoro parzialmente isolato 
 Dati di scavo: 
Lo scavo della sezione naturale, eseguito nella primavera del 1971, fu effettuato su di un'area di 1,80 x 1,90 
e portò, come già osservato, all'individuazione, al di sotto dell'humus spesso ca. 20 cm, di due strati 
nettamente distinti, quello superiore color avana - marrone e quello inferiore avana tendente al giallo. Il 
saggio condotto nell'estate dello stesso anno ha confermato quanto già precedentemente osservato. Hu: 
humus, terreno vegetale di color avana scuro contenente rari frammenti ceramici, due dei quali 
protovillanoviani. AI: terreno compatto avana marrone, suddiviso idealmente in due sottostrati denominati 
AI 1 e AI 2. Nel sottostrato AI 1 erano presenti numerosi frammenti ceramici ossa di animali, strumenti in 
selce ed alcuni "panetti di ferro". Nel sottostrato AI 2 sono stati raccolti parecchi frammenti ceramici di 
impasto, neri all'interno e rossi all'esterno; erano presenti selce ed ossidiana. AII Terreno compatto di color 
avana con numerosi inclusi di colore giallo, anche questo suddiviso in due sottostrati, AII 1 ed AII 2. Erano 
presenti ossa di animali, piccole chiazze di ceneri e carboni, selce ed ossidiana. Sono stati raccolti diversi 
frammenti di ceramica figulina. 
 
Geologia: rho w, F 142, Civitavecchia 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di fonte perenne 
  Distanza: 800 
  Classe: 
 2) Relazione: in prossimità di fonte perenne 
  Distanza: 1000 
  Classe: 
 3) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 300 
  Classe:  II A 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 
 Materiali inediti: 
 




























 Numero  91 
 
 Toponimo: Monte Sassetto Sigla  SASS 
 Comune Allumiere Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo  ● Neo   En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)   BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 142 I SE, La Farnesiana. x: 240.092.65  y: 4.674.632.96 
 Quota assoluta in m slm: 202 
  
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
BRUNETTI NARDI 1981; CARDARELLI et al. 1980; DI GENNARO 1990; DI GENNARO 1996; DI GENNARO 
PENNACCHIONI 1989; FUGAZZOLA DELPINO, DELPINO 1979. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie condotte dall'Associazione Archeologica Centumcellae e dal GAR. 
 Anno della scoperta: Fine Anni Sessanta. 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
I primi ritrovamenti archeologici di età preistorica nella zona sono avvenuti agli inizi degli Anni Sessanta, ad 
opera dell'Associazione Archeologica Centumcellae e del GAR. Il complesso è costituto da due piccole 
alture adiacenti caratterizzate da pendii scoscesi e separate da una stretta sella; il rilievo settentrionale più 
elevato e distinto, è di natura vulcanica (ignimbriti da riolitiche a quarzo-latitiche a struttura prevalentemente 
vitroclastica e tessitura pseudo- fluidale con fenoclasti di sanidino, plagioclasio andesinico labradoritico, 
biotite, pirosseno - augite o iperstene o entrambe - e con fenomeni di devetrificazione nella pasta di fondo - 
complesso tolfetano civitavecchiese -) (rho w), mentre quello meridionale, con sommità pianeggiante, è 
formato da sedimenti marini (Marne ed argille grigio - azzurre fossilifere passanti inferiormente ad argille 
sabbiose - p 2 -, a luoghi a conglomerati e calcareniti - p 2-1 -). Presso la sella e alle pendici del blocco 
ignimbritico sono stati più volte rinvenuti strumenti litici del Paleolitico e frammenti ceramici preistorici 
riferibili all'Eneolitico e al Bronzo finale. 
 
Morfologia: Altura isolata-priva di ampia spianata sommitale 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: rho w, p 2-1, F 142, Civitavecchia 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
 Distanza: 500 
 Classe: II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 DI GENNARO, PENNACCHIONI 1989, p. 584 fig. D. 
 
 Materiali inediti: 
 





 Numero  92 
 
 Toponimo: Ripa della Fonte Sigla  RF 
 Comune Allumiere Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Abitato e luogo di culto 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo  ● Neo  ● En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
Toponimo coniato per differenziare, con riferimento alla presenza di una fonte, quest'area settentrionale del 
dirupo da quello di Ripa Maiale, da cui è distinto. IGM non presente. L'altura complessiva è denominata 
Ripa Maiale. Altri toponimi: M. della Ripa. 
Riferimento IGMI: IGM F 142 I SE, La Farnesiana. CTR, sezione 363030, Allumiere. x: 240.537.74  y: 
4.675.447.68 
 Quota assoluta in m slm: 130 
  
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006; CARDARELLI et al. 1980; D'ERCOLE, DI GENNARO, MANDOLESI 1996; D'ERCOLE TRUCCO 
1995; D’ERCOLE, TESTA, ZIFFERERO 1998; DI GENNARO 1986, p. 126 nota 102; DI GENNARO 1996; 
FUGAZZOLA DELPINO, DELPINO 1979, p. 289. 
 Modalità di rinvenimento: 
Scavi clandestini 1949. Ricerche di superficie G.A.R. (A. Rapisarda, 1969); Ricerche di Bastianelli; 
ricognizioni F. di Gennaro; saggio di scavo ad opera di G. Gazzetti ed A. Zifferero. 
 Anno della scoperta: 1949 scavo clandestino/1969 ricogniz. .1993 scavo 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il culto attestato dalla stipe votiva di età ellenistica perpetua una lunghissima frequentazione dell’area 
sottostante la parete rocciosa profondamente fratturata di Ripa della Fonte. I reperti testimoniano l’età 
neolitica ed eneolitica e, relativamente all’età protostorica, fasi non avanzate del BM (manico sopraelevato e 
frammenti inediti; le anse attribuite all’Età del Bronzo in PPE sembrano riferibili al neolitico avanzato); la 
presenza di una “testa di spillone a rotella” di osso ha fatto pensare ad una destinazione cultuale del sito già 
dal BF; un frammento con una limitatissima parte di motivo geometrico tracciato a pettine pone 
l’interrogativo sulla pertinenza di parte dei materiali alla prima Età del Ferro. Tali materiali sono stati 
raccolti sin dal 1969 nei terrazzi basali, ed in particolare nel terreno di risulta di periodici scavi abusivi. Fra 
gli altri reperti si ricordano due accette di pietra levigata, lame di ossidiana e selce, un troncone di strumento 
con il lato dorsale ad angoli diedri longitudinali (come una lama) e quello ventrale trattato a ritocchi 
paralleli, e numerosi frammenti vascolari con decorazioni plastiche, prese, manici a nastro forati, etc.; poche 
decine di metri a S della fonte si è raccolto in superficie il frammento di parete con resti di decorazione 
geometrica composta da fasci di linee tracciate a pettine. Un saggio di scavo presso il deposito votivo, già 
precedentemente saccheggiato, è stato condotto da A. Zifferero e G. Gazzetti. Un frammento vascolare, 
riconducibile ad una brocca, datato ad età eneolitica e decorato con la tecnica a bande non marginate di 
punti, trova confronto con un frammento proveniente dalla vicina località di M. Sassetto. Il pendio che 
raccorda la falda trachitica alla strada sottostante presenta affioramenti di industria paleolitica già ricondotti 
al toponimo di Ripa Maiale. Presente una sorgente caratterizzata da deposizioni cultuali. In tabella sono 
attestati due momenti di frequentazione del complesso, corrispondenti all’Eneolitico pieno ed all’Eneolitico 
finale (fasi 1A ed 1B). Il sito si trova circa 1.400 m a N del Fosso di Torcimina (classe IIB). Si tratta del 
settore settentrionale del dirupo del cosiddetto "Monte della Ripa, distinto da "Ripa Maiale". La roccia lavica 
che caratterizza il dirupo presenta notevoli fratture ed anfratti. I terrazzi basali sono disseminati di massi 
trachitici. Il complesso si trova circa 700 m a N del sito di M. Sassetto e circa 500 m a NW del complesso di 
Ripa Maiale. Vale la pena inoltre ricordare che il complesso è situato alle estreme pendici NW del massiccio 
tolfetano, lungo una linea di confine sia geomorfologico (il massiccio trachitico a S e la fascia argillosa - 
costiera a N) che politico - culturale tra i territori di Cerveteri e di Tarquinia. I materiali disegnati dalla 
scrivente sono inquadrabili nell'ambito di un momento finale dell'Eneolitico. Dal punto di vista geologico 
sono presenti marne ed argille grigio - azzurre fossilifere passanti inferiormente ad argille sabbiose -(p 2 ), a 
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luoghi a conglomerati e calcareniti (p 2-1 ). 
 
Morfologia: In pendio 
 
 Dati di scavo: 
Nell'estate del 1993 sono stati effettuati a cura della SBAEM degli scavi presso la sorgente, condotti da G. 
Gazzetti ed A. Zifferero. L'area era già nota da quando nell'ottobre del 1949, alcuni clandestini nel fare uno 
scavo presso la sorgente che alimenta il fontanile posto ca. 700 m a SE dei ruderi di Cencelle si imbatterono 
in una stipe votiva. I materiali recuperati allora era per lo più in un arco di tempo compreso fra il VII ed il III 
sec. a. C. I nuovi dati hanno portato alla luce importanti testimonianze pertinenti al Neolitico, all'Eneolitico, 
al Bronzo medio, recente e finale (D'ERCOLE, TRUCCO 1995). 
 
 Geologia: p 2-1, F 142 Civitavecchia 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di fonte perenne 
  Distanza: 50 
  Classe: 
 2) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 1400 
  Classe:  II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 D'ERCOLE, TRUCCO 1995. 
 
 Materiali inediti: 
 RF 1-2. 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 
 Allumiere, Magazzino SBAEM presso Museo Civico 
 
 Disegni: 






























 Numero  93 
 
 Toponimo: Le Tufarelle Sigla  TUF 
 Comune Allumiere Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo  ● En A/M (F 1A)    En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 IGM Tufarelle (Tufarelli nella prec. ediz. del Repertorio) (Allumiere). Altri toponimi: Tufarelle sul Rifiume. 
 Riferimento IGMI: IGM F 142 II NE, Tolfa. CTR, sezione 363120, M. S. Ansino. x: 248.098.75  y: 
4.665.122.82 
 Quota assoluta in m slm: 319 
  
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006; CARDARELLI et al. 1980, p. 98, n. 146; DI GENNARO 1973, 1977, 1986, 1990; DI 
GENNARO, PACCIARELLI, 1991-92; DI GENNARO PENNACCHIONI 1989; FUGAZZOLA DELPINO 1980; GUIDI 
1979; GUIDI, PASCUCCI 1995; PACCIARELLI 1979, 2000; PERONI 1996. 
 Modalità di rinvenimento: 
Ricerche di superficie GAR 1969 (A. Rapisarda, F. di Gennaro); saggio di scavo condotto dalla Dott.ssa 
Fugazzola Delpino nel 1976 e successive campagne a partire dal 1979, 
 Anno della scoperta: 1969 (A. Rapisarda, F. di Gennaro); scavi SBAEM 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il complesso delle Tufarelle è ubicato in corrispondenza delle pendici SE della formazione della Bandita 
Grande, ai margini di un ampio terrazzo proteso ad E verso la valle del Fosso di Montejanni, la cui sponda 
dista circa 170 m. Si tratta di un insediamento situato su un piccolo pianoro tufaceo isolato, posto tra due 
rami dell’alto corso del Rifiume. Il complesso si trova inoltre ca. 1800 m a SE dal Fontanile della 
Fontanaccia. Vi sono attestate diverse facies culturali neolitiche (a partire dalla ceramica impressa fino ad 
aspetti di tipo sub-Lagozza), l’Eneolitico, il BA, il BM e il BR. La posizione, a diretto contatto con le risorse 
offerte dal territorio, non risultò evidentemente conforme alle esigenze di difesa della successiva fase del 
BF; l’area venne infatti abbandonata in favore dell’occupazione della Tolfaccia. Dal punto di vista geologico 
la zona è caratterizzata da ignimbriti da riolitiche a quarzo-latitiche a struttura prevalentemente vitroclastica 
e tessitura pseudo- fluidale con fenoclasti di sanidino, plagioclasio andesinico labradoritico, biotite, 
pirosseno - augite o iperstene o entrambe - e con fenomeni di devetrificazione nella pasta di fondo - 
complesso tolfetano civitavecchiese -) (rho w). I materiali disegnati dalla scrivente, provenienti da raccolte 
di superficie, si inquadrano parte fra l'Eneolitico finale e gli inizi dell'Età del Bronzo, parte fra il Bronzo 
antico avanzato e il Bronzo medio iniziale. Il saggio, condotto nel luglio del 1976, interessò il versante 
orientale dell'altura. Le successive campagne di scavo e rilevamento, organizzate a partire dal 1979, sono 
state estese alla sommità del pianoro ed a tutta la zona occidentale. 
 
Morfologia: Vasto pianoro o terrazzo, posizione centrale 
 
 Dati di scavo: 
Durante la prima campagna è stata esplorata una capanna caratterizzata da due fasi di vita, inquadrabili, sulla 
base dei materiali rinvenuti, fra la fine del Bronzo antico e gli inizi del Bronzo medio. La struttura aveva 
forma ovale, ed è stata scavata per ca. 60 cm nell'argilla vergine. Con il passaggio da una fase all'altra, venne 
mutato l'orientamento dell'asse longitudinale, da NE-SW a NW-SE.  Il resto dei dati di scavo è inedito. 
 
 Geologia: rho w, F 143, Bracciano 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 170 
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  Classe:  II B 
 2) Relazione: in prossimità di fonte perenne 
  Distanza: 1800 
  Classe: 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 
 Materiali inediti: 
 TUF 1-15 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 



















































 Numero  94 
 
 Toponimo: Fosso del Pavone Sigla  FP 
 Comune Campagnano di Roma Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 143 II NE,Campagnano di Roma. CTR, sezione 365010, Settevene. x: 
280.589.56  y: 4.670.359.69 
 Quota assoluta in m slm: 206 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006; BRUNETTI NARDI 1981; FUGAZZOLA DELPINO, DELPINO 1979, p. 294, n.80. 
 Modalità di rinvenimento: 
Esplorazioni condotte dal G.A.R., settore Cimino, nel 1979; rinvenuti materiali litici e frammenti ceramici 
protostorici sparsi in una vallecola di circa 1000 mq ai margini del fosso. 
 Anno della scoperta: 1979 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Complesso situato in una vallecola prospiciente i margini del Fosso del Pavone. L’area è caratterizzata dalla 
presenza di ignimbrite trachitica, compatta, localmente pseudostratificata, di calcare bianco-giallastro, con 
pomici pisolitiche gialle, inclusi lavici e calcarei, potente fino a 70 m nelle paleovalli, o intercalate nei t1 
("tufo giallo" o "tufo trachitico" Auct.) (tw1). I materiali sono stati rinvenuti in superficie, in più punti, 
nell’ambito di un avvallamento situato presso i margini del fosso omonimo; la zona interessata dai 
ritrovamenti copriva una superficie di ca. 1000 mq. e testimonia la presenza di un complesso abitativo 
situato nei pressi della sponda del fosso del Pavone, distante ca. 100 m. Durante un recente sopralluogo si è 
constatato come i lavori per la realizzazione di un diverticolo della Via Cassia abbiano pesantemente alterato 
l'originaria morfologia del paesaggio. I materiali esaminati si inquadrano fra l'Eneolitico pieno ed il 
momento di passaggio dal Bronzo antico al Bronzo medio (in tabella fasi 1A-2C). 
 
 Morfologia: In pianura 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: tw 1, F 143, Bracciano 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
 Distanza: 100 
 Classe: II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 
 Materiali inediti: 
 N. Inv. Villa Giulia 
FP 2, 3, 4, 5, 6, 8, 9, 10, 10 bis, 11, 12, 13, 15, 17, 19, 20, 21, 22, 23, 24, 25, 26, 27, 28, 29, 29 bis, 32, 33, 
34, 34 bis, 36, 37, 38, 39, 40, 41, 42, 43, 45, 47, 48, 49, 50, 51, 52, 53, 54, 55, 56, 57, 58, 59, 60, 61, 62, 63, 
64, 65, 66, 67, 67 bis, 68, 69, 70, 71, 72, 73, 74, 75, 76, 84, 85, 86, 100, 102, 129, 130, 131, senza inv. 1, 
senza inv. 2, senza inv. 3. 
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G1/FPV 1, 1 bis, 2, 2 bis, 3, 3 bis, 6, 6 bis, 12, 14, 15, 16, 17, 17 bis, 20 bis, 20, 21, 22, 25, 26, 30, 31, 37, 
38, 39, 49, 51, 53, 54, 56, 64, 82, 85, 109, 112, 114, 115, 131, 139, 268, 24-B. 
LN/FP 8, 96, 99, 100, 107, 108, 109, senza inv. 1, senza inv. 2. 
 
Luogo di conservazione dei materiali: 
 Roma, Magazzino SBAEM presso Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia 
 
 Disegni: 























































 Numero  95 
 
 Toponimo: Grottini di Rota Sigla  GR 
 Comune Canale Monterano Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo  ● En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Loc. denominata anche Piana di Stigliano. 
 Riferimento IGMI:  IGM F 142 II NE, Tolfa; F 143 NO, Bagni di Stigliano. CTR, sezione 364050, Bagni 
di Stigliano. x: 254.886.25  y: 4.668.381.11 
 Quota assoluta in m slm: 200 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 ANGLE et al. 2006; GUIDI, PASCUCCI 1995. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Raccolta di superficie effettuate dal Dott. F. di Gennaro e Dal Dott. M. Pacciarelli. 
 Anno della scoperta: 1992 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Materiale di superficie. Ritrovamento avvenuto in seguito ad un'aratura profonda che ha permesso di 
effettuare una vasta raccolta posizionata di materiali, riferibili in prevalenza ad un abitato etrusco ma fra i 
quali erano presenti dei materiali preistorici (autore: C. Persiani, preced.1992); rinvenuto anche materiale di 
superficie in occasione di ricognizioni effettuate da Francesco di Gennaro in corrispondenza del declivio 
verso il Mignone sottostante il pianoro tufaceo attraversato dalla Via Braccianense. In tabella di seriazione 
questo complesso è collocato fra l’Eneolitico pieno (fase 1A) ed il Bronzo antico iniziale (fase 2A). La 
località è situata sulla sommità di un'area collinare delimitata dai torrenti Mignone (200 m) e Lenta (875 m), 
nei pressi di una direttrice che procede verso Rota, Tolfa e verso E. Dal punto di vista geologico si è in 
presenza di una "serie comprensiva" calcareo - marnoso - arenacea: calcari marnosi grigi o avana chiari in 
taluni orizzonti prevalenti, in altri alternati o intercalati a marne ed argille grigie, rossastre, avana e 
biancastre, tripolacee; a luoghi passanti a calcari marnosi grigi o avana chiari con fitto reticolato di sottili 
litoclasi e con plaghe di ossidazione ocracee, brune e rossastre ("pietra paesina"), o a calcari marnoso - 
silicei grigio ferro tipo "palombino" alternati a marne arenacee e calcareniti grige e grigio ferro scuro, 
oppure a calcari marnosi e marne rossastre tipo "scaglia"; con intercalazioni di brecciole calcaree e 
calcareniti, arenarie calcarifere e calcari finemente arenacei grigio - azzurri, avana o rossastri tipo pietra 
forte (p). 
 
Morfologia: Rilievo collinare poco distinto 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: p F 143 Bracciano 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 875 
  Classe:  II A 
 2) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 200 




 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 BPI 83, fig. 2 p. 325 
 
 Materiali inediti: 
 GR1-8. 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 
 Blera, Magazzino SBAEM presso Biblioteca Comunale 
 
 Disegni: 





















































 Numero  96 
 
 Toponimo: La Mercareccia Sigla  MERC 
 Comune Canale Monterano Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)   BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 143 III NO, Bagni di Stigliano. CTR, sezione 364050, Bagni di Stigliano. x: 
255.977.90  y: 4.668.786.84 
 Quota assoluta in m slm: 150 
  
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 ANGLE et al. 2006; DI GENNARO 1990. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie effettuate dal Dott. F di Gennaro e dal Dott. M. Pacciarelli. 
 Anno della scoperta: Anni Novanta 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
L'area interessata dai rinvenimenti è localizzata presso il margine di un basso terrazzo fluviale, che si 
affaccia sulla riva meridionale del torrente Mignone, 1,2 km a NE  del sito di Grottini di Rota (Canale 
Monterano). Dal punto di vista geologico il complesso poggia su una "serie comprensiva", calcareo-
marnoso-arenacea, costituita da calcari marnosi grigi o avana chiari in taluni orizzonti prevalenti, in altri 
alternati o intercalati a marne ed argille grigie, rossastre, avana e biancastre, tripolacee; a luoghi passanti a 
calcari marnosi grigi o avana chiari con fitto reticolato di sottili litoclasi e con plaghe di ossidazione ocracee, 
brune e rossastre ("pietra paesina") o a calcari marnoso-silicei grigio ferro tipo "palombino" alternati a 
marne arenacee e calcareniti grigie e grigio-ferro scuro, oppure a calcari marnosi e marne rossastre tipo 
"scaglia"; con intercalazioni di brecciole calcaree e calcareniti, arenarie calcarifere e calcari finemente 
arenacei grigio-azzurri, avana o rossastri tipo "pietraforte" (p). Fra i materiali rinvenuti, è da segnalare la 
presenza di un frammento di scodella con orlo ingrossato, inquadrabile nell'ambito di una momento avanzato 
del Bronzo antico: sembrerebbe infatti confrontabile con un esemplare proveniente dal contesto di Madonna 
del Piano 1 (SARTI, MARTINI 2000, p. 117, fig. 45, n. 5). 
 
 Morfologia: Vasto pianoro o terrazzo, posizione marginale 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: p, F 143 Bracciano 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
 Distanza: 50 
 Classe: I 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 Materiali inediti: 
 MERC 1, MERC 2. 
 Luogo di conservazione dei materiali: 
 Barbarano, Magazzino SBAEM presso Museo Civico; Allumiere, Magazzino SBAEM presso Museo Civico 
 Disegni: F.R. Del Fattore 
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 Numero  97 
 
 Toponimo: Ceri - Le Fornaci Sigla  CERI 
 Comune Cerveteri Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 149 IV NE, Cerveteri. CTR, sezione 373020, Cerveteri. x: 264.360.06  y: 
4.653.235.14 
 Quota assoluta in m slm: 130 
  
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 ANGLE et al. 2006; ARCHIVIO GAR 1974; DI GENNARO, BARBARO a, c.d.s. 
 Modalità di rinvenimento: 
Ricerche di superficie GAR inizi Anni '70. di Gennaro, Pacciarelli Anni '70-'80; di Gennaro, Schiappelli 
2000; di Gennaro, Barbaro 2005-2006. 
 Anno della scoperta: Inizio Anni Settanta. 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
I primi rinvenimenti sono stati effettuati agli inizi degli Anni Settanta, in corrispondenza dei cigli del plateau 
che si protende in direzione di Ceri. I reperti, riferibili al Bronzo medio, si concentravano per lo più lungo il 
lato W e SW, in particolare in corrispondenza del crollo dovuto al progressivo arretramento che interessa il 
margine della formazione tufacea. Altri materiali furono rinvenuti, nuovamente nel 1974, durante la 
ripulitura di una via sepolcrale etrusca, alcuni purtroppo persi, anch'essi inquadrabili fra il Bronzo medio-
recente, altri riferibili al Bronzo antico. Tali reperti farebbero riferimento ad un complesso indipendente, il 
quale, durante il Bronzo finale, divenne probabilmente un nucleo minore legato a Ceri, che proprio in questa 
fase raggiunse il suo acme. I più recenti ritrovamenti, effettuati dal Dott. F. di Gennaro e dalla Dott.ssa 
Barbaro, interessano un'area localizzata presso le pendici NE della formazione tufacea su cui sorge l'attuale 
abitato di Ceri, in corrispondenza della riva occidentale del fosso che ca. 800 m più a S si getta nel torrente 
Sanguinara. I reperti si inquadrano fra la fine dell'Eneolitico e gli inizi del Bronzo antico. In tabella il 
complesso copre un arco di tempo ampio, compreso fra L’eneolitico pieno ed il Bronzo antico avanzato (fasi 
1A ed 1B). L'altura è caratterizzata da tufi litoidi compatti, di colore tra il giallo ("Cardellino") ed il grigio 
fumo ("Pozzolana"), con grosse pomici nere, specialmente frequenti nella facies più compatta ("Nenfro") (ts 
2). 
 
Morfologia: In pendio 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: ts 2, F 149, Cerveteri. 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di confluenza 
 Distanza: 800 




 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento):     Materiali inediti: 
 ANGLE et al. 2006, p. 71, fig. 7; DI GENNARO, BARBARO c.d.s. 
Disegni:  B. Barbaro 
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Luogo di conservazione dei materiali: 
Roma, Magazzino SBAEM presso Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia; Cerveteri, Magazzino SBAEM 





























































Numero  98 
 
 Toponimo: Campo a sin. del Fosso del  Sigla  FSCN 
 Cecio, a S di M. Bozzetta,  
 punto N 
 Comune Fiumicino Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Sulla tavoletta I. G. M. la zona è anche indicata con il toponimo Fontanile del Cecio. 
 Riferimento IGMI: IGM F 143 IV NE, Cerveteri. x: 266.587.88  y: 4.649.601.82 
 Quota assoluta in m slm: 80 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 Inedito. Segnalazione F. di Gennaro 
 Modalità di rinvenimento: 
Ricognizioni effettuate dal Dott. F. di Gennaro nel corso degli Anni '70 ed '80. Sopralluogo condotto da F. di 
Gennaro e da F. R. Del Fattore nel settembre 2005. 
 Anno della scoperta: Anni Settanta. 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il complesso è stato localizzato nel corso degli Anni 70-80 dal Dott F. di Gennaro e visitato più volte, anche 
di recente (Settembre 2005). L'area interessata dai rinvenimenti è localizzata presso la sponda orientale del 
Fosso del Cecio (160 m ad W), ca. 300 m a NE dell'omonimo fontanile. La zona si trova inoltre a poca 
distanza dalle sorgenti sulfuree dette "La Caldara", situate ca. 1,4 km a NE, nei pressi del casale "Le 
Macchiozze". Dal punto di vista geologico,la zona è caratterizzata dalla presenza di argille e marne grigie 
(Pl 2), da sedimenti dovuti ad alluvioni recenti, da limi, terre nere palustri, da depositi eluviali e suoli 
prevalentemente sabbiosi da materiale piroclastico rimaneggiato (a). Le ripetute arature hanno portato in 
superficie una notevole quantità di materiali ceramici, molto frammentati, per lo più inquadrabili in un 
momento terminale dell'Eneolitico (in tabella fase 1B). 
 
 Morfologia: In pendio 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: Pl 2, a, F 149, Cerveteri 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di fonte perenne 
  Distanza: 300 
  Classe: 
 2) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 160 
  Classe:  II B 
 3) Relazione: in prossimità di fonte perenne 
  Distanza: 1400 
  Classe: 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
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 Materiali inediti: 
 FSCN 1-8. 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 
 Roma, Magazzino SBAEM presso Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia 
 
 Disegni: 
























































 Numero  99 
 
 Toponimo: Campo a sin. del Fosso del  Sigla  FSCS 
 Cecio, a S di M. Bozzetta,  
 punto S 
 Comune Fiumicino Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Sulla tavoletta I. G. M. la zona è anche indicata con il toponimo Fontanile del Cecio 
 Riferimento IGMI: IGM F 143 IV NE, Cerveteri. x: 266.433.50  y: 4.694.457.13 
 Quota assoluta in m slm: 80 
  
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 Inedito. Segnalazione F. di Gennaro 
 Modalità di rinvenimento: 
Ricognizioni effettuate dal Dott. F. di Gennaro nel corso degli Anni '70 ed '80. Sopralluogo condotto da F. di 
Gennaro e da F. R. Del Fattore nel settembre 2005. 
 Anno della scoperta: Anni Settanta. 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il complesso è stato localizzato nel corso degli Anni 70-80 dal Dott F. di Gennaro e visitato più volte, anche 
di recente (Settembre 2005). L'area interessata dai rinvenimenti è localizzata presso la sponda orientale del 
Fosso del Cecio (170 m ad W), ca. 170 m ad E dell'omonimo fontanile. La zona si trova inoltre a poca 
distanza dalle sorgenti sulfuree dette "La Caldara", situate ca. 1,6 km a NE, nei pressi del casale "Le 
Macchiozze". Dal punto di vista geologico, la zona è caratterizzata dalla presenza di argille e marne grigie 
(Pl 2), da sedimenti dovuti ad alluvioni recenti, da limi, terre nere palustri, da depositi eluviali e suoli 
prevalentemente sabbiosi da materiale piroclastico rimaneggiato (a). Le ripetute arature hanno portato in 
superficie una notevole quantità di materiali ceramici, molto frammentati, per lo più inquadrabili fra 
l’Eneolitico pieno e gli inizi del Bronzo antico (in tabella fasi 1A e 2A); alcuni presentavano, fra l'altro, 
decorazione a stralucido. 
 
Morfologia: In pendio 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: Pl 2, a, F 149, Cerveteri 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di fonte perenne 
  Distanza: 170 
  Classe:  
 2) Relazione: in prossimità di fonte perenne 
  Distanza: 1600 
  Classe:   
 3) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 170 
  Classe:  II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
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 Materiali inediti: 
 FSCS 1- 14. 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 
 Roma, Magazzino SBAEM presso Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia 
 
 Disegni: 























































 Numero  100 
 
 Toponimo: Cecio Sigla  CE 
 Comune Fiumicino Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo  ● En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  ●
  
 
 BA2/op BM (fase 2 C)   BM  ● BR   BF   FE    Fasi Storiche   
 
 CARTOGRAFIA: 
 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 143 IV NE, Cerveteri. x: 266.882.79  y: 4.649.097.38 
 Quota assoluta in m slm: 98 
  
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 DI GENNARO, PENNACCHIONI 1989. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie condotte dal dott. F. di Gennaro e dal Dott. M. Pennacchioni. 
 Anno della scoperta: Anni Ottanta. 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
La zona è caratterizzata da un'alternanza di tufi compatti ed incoerenti, dal marrone al grigio, con variazioni 
verticali ed orizzontali, di potenza decrescente a partire dall'apparato vulcanico; intercalazioni di paleosuoli 
ed episodi lacustri (ts 3); sono inoltre presenti intercalazioni argillose (d). L'area interessata dai rinvenimenti 
è localizzato in corrispondenza di un ampio pianoro tufaceo, caratterizzato da modeste ondulazioni che 
raggiungono circa i 100 m slm. Un breve corso d'acqua scende lungo il margine NW della formazione verso 
il Fosso del Cecio, nel quale si getta ca. 400 m più a N. Ad E e NE il plateau è delimitato dal Fosso della 
Caldara, affluente del Fosso di Castel Campanile. Le sorgenti sulfuree, denominate con toponimo IGM "la 
Caldara", distano ca. 1,4 km. Una fonte di acqua dolce è inoltre localizzata presso il ciglio settentrionale del 
pianoro, ca. 400 m a N del Casale del Cecio. Numerosi rinvenimenti sono stati effettuati sulla sommità del 
rilievo, ma soprattutto al di sotto di esso, lungo la sponda orientale dell'omonimo fosso, a S di monte 
Bozzetta, in particolar modo a seguito delle arature. Lavori inerenti la costruzione di una vasca per la 
raccolta delle acque hanno inoltre recentemente sconvolto ed intaccato la zona immediatamente a N del 
casale. Nel corso degli anni Ottanta F. di Gennaro e M. Pennacchioni hanno raccolto in questa località 
frammenti ceramici inquadrabili nell'Eneolitico e riconducibili al "retaggio Lagozza". Fra le decorazioni era 
presente una motivo a zig-zag realizzato a stralucido, un frammento a squame ed uno a scanalature (DI 
GENNARO, PENNACCHIONI 1989). 
 
Morfologia: Vasto pianoro o terrazzo, posizione centrale 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: d, ts 3, F149 Cerveteri 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di confluenza 
  Distanza: 400 
  Classe:  II B/ II B 
 2) Relazione: in prossimità di fonte perenne 
  Distanza: 650 
  Classe: 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento):     Materiali inediti: 
 DI GENNARO, PENNACCHIONI 1989, p. 584, fig. C. 
 Luogo di conservazione dei materiali:     Disegni: 
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 Numero  101 
 
 Toponimo: Cecio punti 1 e 2 Sigla  CE 1 
 Comune Fiumicino Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)   BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 143 IV NE, Cerveteri. x:266.233.21  y: 4.694.198.28 
 Quota assoluta in m slm: 80 
  
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 Inedito 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricognizioni effettuate dal Dott. F. di Gennaro fra gli Anni ’70 ed ‘80. Raccolta di superficie effettuata dal 
 Dott di  Gennaro e da F. R. Del Fattore il 12.9.2005 
 Anno della scoperta: 2005 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
L'area interessata dai rinvenimenti è situata ai piedi del modesto pendio che delimita il pianoro denominato 
Selva della Rocca, in corrispondenza della sponda orientale del Fosso del Cecio (100 m), ca. 680 m ad E del 
Casale del Cecio. Il complesso è inoltre localizzato ca. 320 m a S del fontanile del Cecio. Dal punto di vista 
geologico i terreni affioranti sono il risultato di alluvioni recenti e per lo più sono costituiti da limi, terre nere 
palustri, depositi eluviali, suoli prevalentemente sabbiosi da materiale piroclastico rimaneggiato (a). La zona, 
già nota per precedenti ricerche di superficie effettuate nel corso degli Anni Settanta ed Ottanta dal Dott. F. 
di Gennaro, ha restituito recentemente (sopralluogo del 12.9.2005 effettuato dalla scrivente e dal Dott. F. di 
Gennaro) diversi reperti, tra cui un frammento di parete con piccola pasticca di forma circolare (CE 3), 
decorazione che trova confronto genericamente in ambiti tardo-eneolitici (Riparo dell'Ambra, US 11, 
COCCHI GENICK 1986, p. 39, fig. 16, n. 1; US 10, p. 43, fig. 19, n. 1; Le Cerquete, MANFREDINI 2002, p. 150, 
fig. 47, n. 6); un frammento di parete con presa ellissoidale (CE 1) (Le Cerquete, MANFREDINI 2002, p. 151, 
fig. 48, n. 11); un frammento di parete con presa (frammentaria) decorata con un'impressione digitale 
(Riparo dell'Ambra, US 11, COCCHI GENICK 1986, p. 40, fig. 17, n. 6).  
 
Morfologia: In pendio 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: a, F 149 Cerveteri 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 100 
  Classe:  II B 
 2) Relazione: in prossimità di fonte perenne 
  Distanza: 320 
  Classe: 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento):     Materiali inediti: 
           CE 1-3. 
 Luogo di conservazione dei materiali:      Disegni: 
 Roma, Magazzino SBAEM presso Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia F.R. Del Fattore 
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 Numero  102 
 
 Toponimo: Le Cerquete- Fianello  Sigla  CERQ 
 (Maccarese) 
 Comune Fiumicino Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo  ● Neo  ● En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
Il sito si trova presso Maccarese, nome che deriva da un'alterazione del termine "vaccaricia", ossia zona 
destinata al pascolo del bestiame brado. 
 Riferimento IGMI: IGM F 149 I SO, Torre in Pietra. x: 270.744.30  y: 4.636.631.71 
 Quota assoluta in m slm: 3 
  
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
CARBONI et al. 1993, 1995, 1998a, 1998 b, 1998 c ; CARBONI, RAGNI 1984; CARBONI SALVADEI 1993; 
CURCI 1993-94; CURCI, TAGLIACOZZO 1994; MANFREDINI 1995; MANFREDINI et al. 1995, 2000 a, 2000 b, 
2002; Lettera di segnalazione alla Soprintendenza Archeologica di Ostia del 28.5.1989. 
 Modalità di rinvenimento: 
 1973: scoperta casuale 
 Anno della scoperta: 1973 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Ambiente di bonifica (dista dalla costa ca. 2,5 km): piana tagliata da una fitta rete di canali artificiali, 
intervallati da fossi scolmatori con funzione di deflusso delle acque o di irrigazione. Talvolta sono presenti 
bacini di raccolta relativi ad impianti idrovori. La pianura deltizia del Tevere - distante ca. 8 km - scende 
verso il mare con un insieme di bassi terrazzi; l'area è chiusa ad Est da modesti rilievi collinari (80 m slm 
ca.) di origine sedimentario-vulcanica. Tipici della zona sono i cosiddetti "tumuleti", ossia cordoni dunari 
profondi 2-4 km ed alti ca. 8 m. Sono costituiti da sedimenti sabbiosi portati dal Tevere nel corso del tempo 
e modellati dal flusso marino e dal vento. Attualmente tali formazioni sono state quasi del tutto cancellate 
dalla costruzione dei centri abitati di Focene, Fregene e Fiumicino. Un secondo cordone di dune, più interno, 
è stato parimenti spianato dai lavori di bonifica ed agricoli. L'area risente inoltre dei mutamenti di alveo e di 
foce del Tevere, e della sua azione di trasporto di sedimenti dovuti all'attraversamento di terreni facilmente 
erodibili in prossimità della costa. I venti tendono a respingere la sabbia verso terra, determinando la 
formazione di spessi banchi e contribuendo a dare alla pianura deltizia una fisionomia frastagliata, fino a 
pochi anni fa caratterizzata da stagni e zone acquitrinose. La recente canalizzazione di settori del fiume, la 
costruzione di argini e l’attivazione di cave di sabbia hanno tuttavia alterato notevolmente l'aspetto del delta. 
Simili interventi riguardano anche il corso del torrente Arrone che delimita a N l'area in esame, con la 
conseguente perdita di  gran parte degli ambienti umidi un tempo tipici di questa regione. Attualmente sono 
presenti nell'area coltivazioni cerealicole ed erbacee. Il complesso è situato ca. 10, 3 km a  SW del 
complesso di Palidoro (Cave di Calcare e Fornace) e 13,3 km a SW del complesso del Cecio. Per quanto 
concerne le caratteristiche geologiche, a: Alluvioni recenti, limi, terre nere palustri, depositi eluviali, suoli 
prevalentemente sabbiosi da materiale piroclastico rimaneggiato. Il torrente Arrone dista ca 5 km. In tabella 
il complesso è inquadrato fra l’Eneolitico pieno (fase 1A) e l’Eneolitico finale (fase 1B). 
 
Morfologia: In pianura 
 
 Dati di scavo: 
Modalità di rinvenimento: 1973: scoperta casuale da parte di A. Carboniero e di G. Carboni, nell'area ad Est 
del Collettore di Ponente presso Maccarese, di 3 complessi archeologici con materiale litico inquadrabile fra 
il Paleolitico medio ed il Paleolitico medio-superiore (siti A,B,C) e di un sito con materiali ceramici neo-
eneolitici. (Fiumicino,RM); 1988: ricerche sistematiche a seguito di opere di bonifica effettuate dalla Società 
SOGEA; rinvenuti 11 siti con materiali databili fra il Neolitico finale, l'Eneolitico e la media Età del Bronzo 
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(siti D, N, E, G, H, I, J, K, L, F, M). Lettera di segnalazione alla Soprintendenza Archeologica di Ostia del 
28.5.1989. 1989: scavo preventivo di una sepoltura del Neolitico finale presso il sito D. 1991: Effettuati 
carotaggi geo-pedologici per ricostruire l'evoluzione del paesaggio antico. Scavi sistematici presso i siti B, F 
e J. 1993: Impianto presso il sito J di uno scavo estensivo diretto da A. Manfredini, coadiuvata da G. 
Carboni e C. Conati Barbaro. Il sito di Le Cerquete-Fianello si trova all'interno della tenuta di Maccarese 
S.p.A., tra Via dei Collettori e Via di Fianello, foglio catastale n. 717, part. 24; il villaggio più precisamente 
è ubicato circa 200 m a S del canale Allacciante di Maccarese e ca. 150 m ad E di Via di Fianello. La zona 
era occupata da paludi fino alla seconda metà del secolo scorso. L'area, attualmente bonificata, presenta una 
morfologia piatta, e dista dal mare ca. 2,5/3 km dal mare; la palude era limitata da una fascia terrazzata, sita 
ad E e NE, e da una fascia di dune situata ad W e SW. Le dune giungono sino alla spiaggia e raggiungono 
quote di ca. 2-5 m slm, essendo state spianate dai lavori agricoli. Si sarebbero formate a partire dal momento 
centrale dell'Olocene. La superficie del terrazzo marino ubicato presso i margini settentrionale ed orientale 
della zona è compreso tra circa 5 e 12 m slm, ed è formato da sedimenti formatisi probabilmente durante il 
Pleistocene superiore. Le ricerche hanno evidenziato come la zona pianeggiante compresa fra il terrazzo e le 
dune sia costituita, in certe aree, da sottili coltri di sedimenti olocenici che coprono i depositi plesitocenici 
superiori, in altre da depositi olocenici più spessi (4-5 m ca). Le indagini di scavo hanno evidenziato la 
seguente sequenza stratigrafica: 1) Argille sabbiose consolidate, contenenti ciottoli silicei di piccole 
dimensioni, attribuite al Pleistocene superiore. 2) Livello antropico con materiale ceramico, frammenti ossei, 
carboni etc. interessato talora dalla presenza di concrezioni calcaree. Copre i sedimenti precedentemente 
descritti e riempie in parte alcune buche scavate dall'uomo (ca. 3380-3090 a. C). 3) Argille sabbiose 
contenenti ciottoli silicei che riempiono la zona più profonda di buche di palo o di altro genere, dovute al 
collasso di una parte delle pareti delle stesse fosse. 4) limi grigio-bruni contenenti scarsi frammenti di 
ceramica fluitata e ciottoli di selce; costituiscono la parte superiore del riempimento delle buche e 
presentano, nella parte alta, concrezioni carbonatiche analoghe a quelle presenti nel deposito archeologico. 
Si tratta di sedimenti palustri con alcune componenti dovute al dilavamento del deposito archeologico e 
degli accumuli tardopleistocenici. 5) Crosta calcarea di origine pedogenetica, spessa ca. 10 cm e compatta, al 
cui interno sono carboni e frammenti ceramici del livello antropico (cal 2140-1920 a. C. Beta - 128453). 6) 
Sabbie fini, omogenee, di colore giallo chiaro, di origine eolica, spesse al massimo 10 cm; creano piccoli 
dossi e allungati e contengono rare concrezioni calcaree. 7) limi grigio-scuri, spessi ca. 70-80 cm, di origine 
palustre, che appoggiano con un contatto netto sui sedimenti sottostanti. Costituiscono il deposito della 
palude di età storica (cal. 1225-1450 d. C. Beta - 128454). Gli studi geologici effettuati sulla zona di 
Cerquete Fianello hanno permesso la ricostruzione dell'evoluzione climatico-ambientale dell'area negli 
ultimi 4500 anni. Le variazioni di facies dei sedimenti sono state attribuite ai mutamenti relativi al livello 
delle acque ed a fasi di pedogenesi. Gli aumenti del livello corrispondono a fasi umide e fresche; le 
diminuzioni a fasi aride. Il villaggio era situato su una bassa penisola a quota di poco superiore al livello 
della palude: l'aumento del livello dell'acqua causò l'allagamento dell'area. E' apparso evidente che le 
oscillazioni del lago di Maccarese erano indipendenti dalle variazioni di livello del Mar Tirreno; esse 
debbono piuttosto ricondursi a variazioni climatiche. Durante il Neolitico finale, parte dell'Eneolitico, nella 
media Età del Bronzo e durante il Medioevo si sono verificate riduzioni dell'area palustre; tra l'Eneolitico ed 
il Bronzo medio e nel corso della Piccola Età Glaciale si ebbe, al contrario, una notevole estensione della 
palude (da GIRAUDI 2002, in MANFREDINI 2002, pp. 25-35). Sito J (CARBONI, RAGNI 1993): rinvenuto ca. a 
m 300 dal cosiddetto Viale dei Collettori (Collettore di Ponente) ed a 140 m a SE del Viale di Fianello. 
L'area dell'insediamento copriva una superficie di ca. 1/2 ha ed era intaccata da tre canali scolmatori con 
andamento NO-SE, disposti a distanze regolari l'uno dall'altro (45 m). La superficie della piana si presentava 
ondulata, composta, nella parte più elevata, da terreno nerastro (limo di laguna), mentre nelle depressioni da 
terreno a matrice argillo-sabbiosa. Lungo le sezioni dei canali, a ca. 25 cm di profondità dal piano di 
campagna, era visibile l'unico livello in situ di occupazione dell'area. Lo strato aveva uno spessore di ca. 15 
cm ed un andamento orizzontale costante, tranne che in un breve lembo nel settore SE, probabilmente a 
causa dell'originaria pendenza della duna. I materiali sono stati rinvenuti ai bordi dei canali, su un raggio di 
ca. 7,5 m, con un addensamento notevole sia di frammenti fittili di ridotte dimensioni, sia di elementi più 
grandi, misti a fauna, industria litica, argilla concotta e tracce di due probabili strutture sconvolte da lavori 
agricoli. La parete centrale della fascia delimitata dai canali risulta invece sterile, a causa di uno spesso 
deposito limoso inerente la presenza della laguna di età storica. I reperti pertinenti al sito J sono stati dunque 
raccolti per lo più in corrispondenza delle sezioni dei canali e lungo i bordi. Appartenevano ad un unico 
orizzonte archeologico, in giacitura primaria (Eneolitico). Nel giugno del 1992 sono stati effettuati saggi di 
scavo, poi seguiti da indagini sistematiche a partire dal 1993,  sotto la direzione della Prof.ssa A. 
Manfredini. I materiali rinvenuti si inquadrano cronologicamente nello stesso arco di tempo. 
 
Geologia: a, F 149, Cerveteri 
 
RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
1) Relazione: in prossimità di laguna 
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 Distanza:  
 Classe: 
2) Relazione: in prossimità della costa 
 Distanza: 2500 
 Classe: 
3) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
 Distanza: 8000 
 Classe:  I 
4) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
 Distanza: 5000 
 Classe:  II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
Per la ceramica: CARBONI et al. 1998, p.509, fig. 1; CARBONI 2002 in MANFREDINI 2002, pp. 145-146, 
figg.nn. 44-45; p. 148, fig. n. 46; pp. 150-151, figg. nn. 47-48; p. 153, fig. n. 49; p. 156, fig. n. 50; p. 158, 
fig. n. 51; p. 160-162, figg. nn. 52-54; MANFREDINI et al. 2000b, pp. 212-213, figg. nn. 3-4 (ma molti 
materiali sono gli stessi della precedente pubblicazione); dalle ricognizioni precedenti lo scavo estensivo e 




Luogo di conservazione dei materiali: 
 Roma, Università degli Studi “La Sapienza”, Museo delle Origini 
 
 Disegni: 





































 Numero  103 
 
 Toponimo: Le Colonnacce Sigla  COL 
 Comune Fiumicino Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 143 II SO, S.M. di Galeria. CTR, sezione 373040, Tragliata. x: 274.111.07  y: 
4.647.822.55 
 Quota assoluta in m slm: 97 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006; BRUNETTI NARDI 1981; DI GENNARO 1987, 1990, 1991-92 a; GUIDI 1979; GUIDI, 
PASCUCCI 1995; Notiziario GAR n. 2, aprile 1974; TARTARA 1999. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie condotte dal Gar nel 1973; ricognizioni P. Tartara. 
 Anno della scoperta: 1973 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il punto preciso dove, negli Anni Settanta, sono stati recuperati i materiali (frammenti ceramici ascrivibili al 
Bronzo medio e schegge di selce), purtroppo non è noto. La zona, situata ca. 100 m slm, è costituita da un 
ristretto pianoro tufaceo, caratterizzato da modesti dislivelli. E' localizzato fra il Fosso dei Prataroni ad W 
(700 m), ed il Fosso di Val Rombaia ad E (200). In corrispondenza della quota 97 dell'IGM sorge un casale 
moderno, presso cui è stato posizionato il punto di riferimento. Una fonte si trova inoltre ca. 450 m ad E, 
Oltre il Fosso di Val Rombaia. Dal punto di vista geologico l'area è caratterizzata da tufi litoidi compatti, di 
colore tra il giallo (= "Cardellino") ed il grigio fumo (="pozzolana"), con grosse pomici nere specialmente 
frequenti nella facies più compatta (= "Nenfro") (tS 2), e da un'alternanza di tufi compatti ed incoerenti, dal 
marrone al grigio, con variazioni verticali ed orizzontali, di potenza decrescente a partire dall'apparato 
vulcanico; sono inoltre presenti intercalazioni di paleosuoli ed episodi lacustri (tS 3). I materiali disegnati 
dalla scrivente si collocano fra l’Eneolitico pieno e gli inizi del Bronzo Antico (in tabella fasi 1A ed 1B). 
Una seconda segnalazione, peraltro non verificabile, riguarda la zona indicata con toponimo IGM 
"Colonnacce di Sopra": sarebbero stati rinvenuti in tale areale frammenti ceramici con decorazioni a pettine 
e a rotella, associati a materiali di epoca storica. 
 
Morfologia: Vasto pianoro o terrazzo, posizione centrale 
 
Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: tS 2; tS 3, F 149 Cerveteri 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di fonte perenne 
  Distanza: 400 
  Classe:  
 2) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 700 
  Classe:  II B 
 3) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 200 




 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 Materiali inediti: 
 COL 1-5. 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 
 Allumiere, Magazzino SBAEM presso Museo Civico 
 
 Disegni: 






















































 Numero  104 
 
 Toponimo: Le Grotte Sigla  LEGR 
 Comune Fiumicino Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F. 149 I NO, Torrimpietra. CTR sezione 373030, Castel Campanile. x: 
269.628.17  y: 4.652.396.60 
 Quota assoluta in m slm: 129 
  
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006; Archivio GAR 1971; DI GENNARO 1986, 1987, 1991-92a; COCCHI GENICK 1998; GUIDI 
PASCUCCI 1995. 
 Modalità di rinvenimento: 
Ricerche di superficie effettuate dal GAR nel 1971 (D. Magni) e dal Dott. F. di Gennaro 1970-79; 11.9.05, 
sopralluogo effettuato dal Dott di Gennaro e dalla Dott.ssa F.R. Del Fattore nel 2005. 
 Anno della scoperta: 1970. 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il complesso è localizzato alle falde del dirupo prospiciente la Torre del Pascolaro, presso la riva occidentale 
del Fosso delle Pertucce o Bertucce, distante ca. 50 m; il pendio che si raccorda al fondovalle è ricco di 
affioramenti di frammenti ceramici, portati in superficie dalle arature. Nel corso delle ricognizioni effetuate 
dal GAR e dal Dott. di Gennaro fra gli Anni Settanta ed Ottanta era ancora possibile distinguere la presenza 
di un terrazzo, reso fievole dai lavori agricoli, in corrispondenza del quale si concentravano maggiormente i 
reperti. Si trattava probabilmente di una zona dell'insediamento collegata alla formazione tufacea della Torre 
del Pascolaro, distante ca. 200 m. E' inoltre presente una sorgente ca. 400 m a N del sito. Un recente 
sopralluogo (11.9.2005), ha permesso di constatare nuovamente la presenza di materiali ceramici dispersi sul 
terreno: si è tuttavia deciso di non procedere alla raccolta per evitare di depauperare il campione. In tabella 
sono attestate tre fasi di frequentazione del sito: l’Eneolitico pieno (fase 1A), l’Eneolitico finale (fase 1B) ed 
il momento di passaggio al Bronzo medio (fase 2C). La zona è caratterizzata dalla presenza di un'alternanza 
di tufi litoidi varicolari, e tufi più teneri, livelli di pomicette giallastre o nerastre; episodi lacustri e paleosuoli 
(ts 1); argille e marne grigie (Pl 2). I materiali raccolti durante gli Anni Settanta si inquadravano parte nel 
Bronzo antico (da riferirsi ad un nucleo abitativo) e parte nel Bronzo finale (da ricollegare al complesso di 
Torre di Tragliatella). I frammenti disegnati dalla scrivente si inquadrano fra la fine del Bronzo antico e 
l'orizzonte di passaggio al Bronzo medio. Presenze protovillanoviane sono state segnalte dal GAR poco 
dopo il 1970 sull'altopiano delle Grotte: il dato non è attualmente verificabile. 
 
Morfologia: In pendio 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: ts 1, Pl 2, F 149 Cerveteri. 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di fonte perenne 
  Distanza: 400 
  Classe:  
 2) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 50 




 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 DI GENNARO 1986, p. 108, fig. 24 D. 
 
 Materiali inediti: 
 LEGR 1-4. 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 
 Barbarano, Magazzino SBAEM presso Museo Civico 
 
 Disegni: 



















































 Numero  105 
 
 Toponimo: Palidoro Sigla  PAL 
 Comune Fiumicino Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo  ● Neo  ● En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  
 ● 
 




 Appunti toponomastici: 
Il complesso è situato presso le località denominate "Fornace" o "Casale Fornace-Palidoro"e "Cave di 
Calcare" o "cave di Travertino". 
 Riferimento IGMI: IGM F 149 IV NE, Cerveteri. CTR, sezione 373070, Palidoro. x: 267.239.43  y: 
4.646.552.25 
 Quota assoluta in m slm: 30 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006; BLANC 1955; CHIAPPELLA 1956, 1965; PERONI 1965, 1971; FUGAZZOLA DELPINO 1976 
pp. 14, 18,49-84, 220 e ss.; CECI 1991-92; COCCHI GENICK 1998, p. 23; schede conservate presso l'Archivio 
del Museo Preristorico ed Etnografico "L. Pigorini", Roma. 
 Modalità di rinvenimento: 
Segnalazione effettuata dall' Arch. Prof. Giuliano Leonardi; sopralluogo 11.12.1954; saggio preliminare 
1954; scavi G.V. Chiappella 1955, 1956, 1959; Peroni tra il 1965 ed 1971;esame dei materiali in Peroni 
1965 e 197. Sopralluoghi 11.9.05 e 8.1.06. 
 Anno della scoperta: 1947 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
L'area dei ritrovamenti è situata in località Fornace, presso Palidoro, nella fascia antistante la zona costiera 
compresa fra Roma e Cerveteri. Il complesso ha restituito evidenze che attestano una sequenza cronologica 
quasi ininterrotta, dal Paleolitico superiore al Bronzo finale, con tracce insediative successive databili alla 
prima Età del Ferro. Il deposito archeologico interessato dalle indagini di scavo si trova ai margini di un 
basso e vasto pianoro costituito da calcari travertinosi (lenti di concrezioni travertinose-travertino superiore-
a Tenuta del Torrino - tr 2-), danneggiato dalla presenza di una cava. L'abitato dovette svilupparsi in 
quest'area, e raggiunse probabilmente la sua massima estensione nel momento finale del Bronzo medio. Nel 
contesto della stratigrafia messa in evidenza dai lavori di scavo, materiali pertinenti al Bronzo antico erano 
presenti nello strato 7, in associazione a reperti inquadrabili nel Bronzo medio e nel sottostante strato 8. Al 
di sopra di queste due unità stratigrafiche sono stati portati alla luce livelli con materiali inquadrabili in 
momenti diversi del Bronzo medio; i livelli immediatamente al di sotto degli strati in esame hanno restituito 
ceramiche attribuibili al Neolitico medio e finale. Il complesso dista ca. 100 m dal Fosso della Caduta. Il 
recente riesame dei reperti pertinenti agli strati 7 ed 8 ha tuttavia mostrato come i materiali fossero 
rimescolati ed inquadrabili fra l’Eneolitico pieno (fase 1A) ed il Bronzo antico avanzato (fase 2B). 
L’organizzazione in tagli delle due US è stata ricostruita ed i materiali pertinenti ai diversi tagli sono 
illustrati nelle tavole. US 7: sett A US 6-7 parete; sett. A, US 7 bis; sett. B US 7; sett. B US 7 tg. IV; sett. B 
US 7 tg. V; sett. C-D US 7 B; sett. D US 7 B; sett. E US 7B; sett. F US 7 B. US 8: sett. A US 8; sett A US 8 
W-ang. SW; sett. A-B US 8 B; sett. A-B US 8 C; sett. A-B US 8 D tg. I; sett. A-B US 8 D tg. II; sett. B-C 
US 8 tg. I; sett. B-C US 8 tg. II; sett. C US 8 tg. III; sett. C-D US 8; sett. D US 8; sett. E US 8 tg. I; sett. E 
US 8 tg. II; sett. E US 8 tg. II-IV e III-IV; sett. EF US 8 A  W; sett. EF US 8 B; sett. EF US 8 tg. I; sett. EF 
US 8 tg. II; sett. EF US 8 tg. IV; sett. F US 8 tg. I-II; sett. F US 8 tg. II; sett. FGH US 8 tg. I sotto muro; sett. 
GH US 8; sett. GH US 8 tg. I; sett. GH US 8 tg. II; sett. H US 8 tg. III-IV; sett. I US 8. 
 
Morfologia: Vasto pianoro o terrazzo, posizione marginale 
 
 Dati di scavo: 
Saggio preliminare del 1954: effettuato ai piedi della falesia, sul fianco orientale della formazione di 
travertino. Vennero rinvenuti un frammento ceramico in impasto ed una lama di selce ritoccata, di tipologia 
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imprecisabile. I lavori furono interrotti per la presenza di grandi blocchi di travertino. Scavo del 1955: 
condotto da P.F. Cassoli (3-10/15-11); le indagini interessarono dapprima la sommità dello sperone N e 
portarono alla luce materiali ceramici attribuiti al Bronzo finale. Un unico vasetto frammentario, rinvenuto 
"quasi alla base della trincea", dove si arrestò il lavoro del Cassoli, secondo la Chiappella poteva essere 
inquadrato "nell'Appenninico finale; di forma globulare, a vernice nera, lucida, è decorato da uno pseudo 
meandro graffito, che ne ricopre tutta la pancia". Scavo 1956: La zona investigata nel 1955 è stata allargata 
l'anno seguente (16-7/27-9) verso N da V.G. Chiappella, tagliando lo sperone, così da raggiungere l'area ad 
esso retrostante, intaccata dai lavori della cava. I livelli contenenti materiali ceramici, spessi oltre 2 m, erano 
separati dalla sottostante "breccia ossifera" da uno strato di terra "più gialla" e grandi blocchi di travertino, 
pressoché sterile, spesso 1 m. Al di sotto era una cavità, tagliata dalle attività di estrazione,  riempita da una 
breccia di colore "più rossastro", contenente industrie del Paleolitico superiore e faune pleistoceniche; il 
materiale osseo appariva spesso combusto. Le analisi radiocarboniche (non calibrate) effettuate presso 
l'Istituto di Geomichica dell'Università di Roma (Campione R-83) hanno fornito un'età di 13000 +/- 700 
anni. Purtroppo i livelli archeologici sono stati gravemente danneggiati dalle mine impiegate nei lavori di 
cava. Non è stata raggiunta la base della cosiddetta "breccia ossifera". Un secondo saggio è stato condotto al 
di sopra del fronte meridionale della cava, ed ha rilevato un deposito formato da livelli contenenti ceramiche 
simili a quelle rinvenute presso lo sperone N. Il saggio ha raggiunto una profondità di circa due metri, e si è 
arrestato in corrispondenza di un livello costituito da grossi blocchi di travertino. Scavo 1959: i lavori, 
sospesi per tre anni a causa della mancanza di fondi, furono ripresi fra il 22-6 ed il 31-8 del 1959; vennero 
dunque terminate le indagini nella trincea aperta nel deposito paleolitico sino a raggiungere la base della 
"breccia ossifera". Si iniziò inoltre lo sbancamento dello sperone N (ora completamente demolito dai lavori 
di cava). Lo scavo è stato condotto su una superficie di 40 x 6 m di ampiezza, suddivisa in zone denominate 
in ordine alfabetico da A ad I ed indagate separatamente per tagli. I livelli messi in luce dalle indagini sono 
stati descritti come omogenei, "poco distinti gli uni dagli altri, contenenti faune domestiche e ceramiche che 
interessano, a partire dalla superficie, il Medioevo, il Romano, il Ferro, la media Età del Bronzo, l'inizio 
dell'età dei Metalli, il Neolitico medio. Furono rinvenuti altresì frammenti di ceramica dipinta importata, tra 
cui uno dello stile di Ripoli ed un altro dello stile di Capri. Inoltre nella zona A del taglio 6, e cioè negli 
strati della media Età del Bronzo, è stato rinvenuto un pavimento di terra battuta e indurita dal fuoco con 
molti cocci sparsi attorno, alcuni dei quali ben determinabili per caratteristiche decorazioni". I livelli 
contenenti ceramiche sono stati esplorati solo parzialmente; avevano uno spessore di oltre 2 m ed anche in 
questo caso erano distinti dalla sottostante "breccia ossifera" da uno strato di terreno giallastro spesso 1 m, 
pressochè sterile, con grandi blocchi di travertino. 
 
 Geologia: tr 2, F 149,Cerveteri 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
 Distanza: 100 
 Classe: II A 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 FUGAZZOLA DELPINO 1976, figg. nn. 14-31. 
 
 Materiali inediti: 
 n. inventario Pigorini: 
104339; 104397; 104442; 104445; 104454; 104486; 104487; 104503; 104519; 104550; 104551; 104552; 
104553; 104556; 104559; 104561; 104570; 104571; 104573; 104578; 104580; 104581; 104581 bis;   
104585; 104586; 104589; 104591; 104592; 104593; 104595; 104596; 104645; 104646; 104647; 104652; 
104653; 104656; 104657; 104662; 104665; 104673; 104677; 104678; 104680; 104681; 104682; 104684; 
104687; 104694; 104690; 104700; 104701; 104703; 104704; 104706; 104708; 104709; 104710; 104715; 
104716; 104718; 104719; 104724; 104726; 104734; 104728; 104731; 104738; 104739; 104740; 104742; 
104744; 104746; 104749; 104750; 104751; 104753; 104754; 104755; 104756; 104757; 104763; 104764; 
104766; 104767; 104768; 104769; 104770; 104771; 104772; 104776; 104786; 104787; 104788; 104789; 
104790; 104800; 104802; 104803; 104804; 104806; 104807; 104808; 104811; 104813; 104817; 104818; 
104819; 104820; 104821; 104824; 104825; 104826; 104828; 104829; 104835; 104836; 104838; 104840; 
104845; 104846; 104849; 104850; 104852; 104854; 104857; 104858; 104863; 104864; 104865; 104866; 
104866 bis;        104868; 104869; 104871; 104872; 104874; 104878; 104880; 104881; 104886; 104892; 
104893; 104894; 104895; 104896; 104897; 104898; 104899; 104900; 104902; 104909; 104913; 104914; 
104916; 104917; 104925; 104931; 104933; 104934; 104937; 104941; 104943; 104947; 104956; 104958; 
104959; 104962; 104964; 104965; 104965 bis;        104966; 104968; 104969; 104970; 104978; 
104981;104982; 104988; 104991; 104992; 104996; 104997; 104998; 104999; 105000; 105002; 105048; 
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105243; 105244; 105249; 105253; 105257; 105258; 105274; 105275; 105276; 105432; 109762. 
Palidoro, da ricognizione: nn. 1-9;  
 
I seguenti reperti non sono inseriti nella schedatura conservata presso l’Archivio Storico, Archeologico, 
Antropologico ed Etnografico della Soprintendenza speciale al Museo L. Pigorini. 
 
PAL (59) G tg 10, 1; PAL, 59 sett. H tl 8, 2; PAL, A 8 US 8C, 3; PAL, (59), Est, tl 2, 4; PAL, (59), A, tl 4, 
5; PAL, 59, Est, tg 9, 6; PAL, sett. B1, tg 9, 7; PAL 8; PAL, B1 (56) tl 7, 9; PAL, c1, tg 10, 10; PAL, (59), 
Est, tg 8, 11; PAL, (59), sett A, Tg. 8, 12; PAL, sett. B1, US 8, 13; PAL, (59) sett. H, tg IV, 14; PAL, sett. F, 
US 8, 15; PAL, 59 est, tg. 8, 16; PAL 17; PAL, (59) , sett A tl 8, 18; PAL, cap. 1, US 6-8, 19; PAL 20; PAL, 
B1, tl 9, 21; PAL, sett. GH US 8, tg. I, 23; PAL. Sett. F, US 7 B, 24; PAL B1 tl 9, 25; PAL, sett. B US 7, tg. 
IV, 26; PAL B1(56) tl 7, 27; PAL, (59), Est, tl 16, 28; PAL, (59), Est, tl 18, 29; PAL 30; PAL 31; PAL, B1, 
tl 9, 32; PAL sett. 5, tl 13, 33; Pal, B1 (56), tl 9-12, 37; PAL, sett. B1, tg. 9, 39; PAL 42; PAL 50; PAL, 59 
H, tg 10; 56; PAL, (59), H, tl 10, 60; PAL, sett. B, US 7 dal focolare, 70; PAL, B1, tl 9, 80; PAL, cap. 1, US 
6, 80 bis; PAL 80 tris; PAL. (59), A, tg. 7, 90; PAL, B1 (56) tl 2, 100; PAL, B1, tl 9, 110; PAL, B1 (56), tl 
7, 120; PAL , B1 (56) tg IV (2 fr), 130; PAL B1, tg 12, 140; PAL 150; PAL, B1, tl 9, 160; PAL, 59, H, tl IV, 
170; PAL, materiale vecchia esposizione, 200.  
 
 Luogo di conservazione dei materiali:      Disegni:  












































 Numero  106 
 
 Toponimo: Vaccina Sigla  VAC 
 Comune Ladispoli Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 149 IV NE, Cerveteri. CTR, sezione 373020, Cerveteri. x: 258.329.80  y: 
4.650.408.40 
 Quota assoluta in m slm: 50 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006; CARDARELLI et al. 1980; COCCHI GENICK 2000; DAMIANI 1991, 2000; GUIDI 1979; 
Lettera di segnalazione di M. Pacciarelli e F. di Gennaro alla SBAEM, 7.5.1977; DI GENNARO 1990; DI 
GENNARO, PACCIARELLI 1977; ENEI 2001. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie effettuate dal Dott. F di Gennaro e dal Dott. M. Pacciarelli. 
 Anno della scoperta: 1977 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il complesso di Vaccina, situato in corrispondenza di un modesto rilievo collinare, è localizzato ca. 2,65 Km 
ad W della costa, tra il fosso di Vaccina (1000 m) ed il Fosso Sanguinara o Fosso di Ponte Stretto (1300), 
3,5 km a SW di Cerveteri (tra i toponimi IGM Casali di Vaccina e Muracci di Vaccina). Il rinvenimento fu 
effettuato in occasione di ricerche di superficie, e portò all'individuazione di un insediamento riferibile al 
Bronzo recente. Una parte dei materiali può tuttavia essere collocata fra l’Eneolitico finale, come mostrato in 
tabella (fase 1B) e gli inizi del Bronzo antico. La zona è caratterizzata dalla presenza di ciottolame 
poligenico e puddinghe con prodotti rimaneggiati del Vulcanismo Sabatino e Laziale (qm). Attualmente tutta 
l'area è stata interessata da forti interventi costruttivi che hanno notevolmente alterato la morfologia 
originaria del paesaggio; tuttavia alcuni lavori di regolarizzazione potrebbero essere collocati in epoche 
antiche. L'estensione dell'abitato riferibile al Subappenninico copre un'area di ca. 6 ha. 
 
Morfologia: Rilievo collinare poco distinto 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: qm, F 149 Cerveteri 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 1000 
  Classe:  II B 
 2) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 1300 
  Classe:  II B 
 3) Relazione: in prossimità della costa 
  Distanza: 2650 
  Classe: 
 4) Relazione: in prossimità di fonte perenne 
  Distanza: 850 




 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 GUIDI 1979, p. 135, fig. B. 
 
 Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 
























































 Numero  107 
 
 Toponimo: Le Vignacce Sigla  LEV 
 Comune Mazzano Romano Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 143 I SE, Nepi. CTR, sezione 356130, Nepi. x: 285.539.55  y: 4.677.228.20 
 Quota assoluta in m slm: 215 
  
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006; DI GENNARO, STODDART 1982; GUIDI 1979; DI GENNARO 1990; DI GENNARO 1991-92; 
GUIDI, PASCUCCI 1995; SELMI 1978. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie effettuate dal GAR. 
 Anno della scoperta: 1973/1975 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il complesso delle Vignacce, identificato a seguito di ricerche di superficie condotte dal GAR fra il 1973 ed 
il 1975, è localizzato ai margini di un ampio terrazzo situato in posizione dominante sulla vallecola di un 
tributario del Fosso Capo di Rio; la confluenza fra i due corsi d'acqua si trova ca. 830 m a NW del sito. La 
zona interessata dai rinvenimenti corrisponde, fra l'altro, alle propaggini NW della formazione delle 
Vignacce, localizzata ca. 1,4 km a N di Mazzano Romano. La Valle del Treja è situata ca. 1140 m ad E del 
complesso in esame. Sono stati raccolti due frammenti ceramici, decorati uno ad incisione (motivo a spina di 
pesce: SELMI 1978, fig. LV 1), l'altro a punteggiatura libera, inquadrabili in un momento di passaggio fra 
L'Eneolitico pieno e l'Eneolitico finale. La zona è caratterizzata dalla presenza di tufi stratificati bruno - 
rossastri e grigi, spesso litoidi, con intercalazioni lentiformi di ceneri e lapilli. Paleosuoli bruni o bruno - 
rossastri con resti di vegetali e molluschi terrestri; orizzonti lacustri o fluvio - lacustri con depositi 
diatomeiferi; lenti e croste travertinose (t2). 
 
 Morfologia: Vasto pianoro o terrazzo, posizione marginale 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: t2, F 143, Bracciano 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 1140 
  Classe:  II A 
 2) Relazione: in prossimità di confluenza 
  Distanza: 830 
  Classe:  II B/II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 SELMI 1978, LV 1. 
 
 Materiali inediti: 
 Luogo di conservazione dei materiali: 
 Disegni: 
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 Numero  108 
 
 Toponimo: Tre Querce Sigla  TREQ 
 Comune Mazzano Romano Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)   BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: F 143 I SE, Nepi.  CTR, sezione 356130, Nepi. x: 284.555.17  y: 4.676.255.07 
 Quota assoluta in m slm: 200 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 ANGLE et al. 2006; DI GENNARO 1991-92; DI GENNARO, STODDART 1982; SELMI 1978. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie condotte dal GAR 
 Anno della scoperta: 1973-1975 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il complesso è localizzato presso un ampio pianoro terrazzato situato ca. 1,2 km a NW di Mazzano Romano, 
in posizione aperta e centrale. L'area interessata dai rinvenimenti dista ca. 900 m dalla sponda orientale del 
Fosso di Capo di Rio. Si trattava di una notevole concentrazione di materiali, inquadrabili fra la fine del 
Bronzo antico e gli inizi del Bronzo medio. La zona è caratterizzata geologicamente dalla presenza di tufi 
stratificati bruno - rossastri e grigi, spesso litoidi, con intercalazioni lentiformi di ceneri e lapilli. Paleosuoli 
bruni o bruno - rossastri con resti di vegetali e molluschi terrestri; orizzonti lacustri o fluvio - lacustri con 
depositi diatomeiferi; lenti e croste travertinose (t2). 
 
Morfologia: Vasto pianoro o terrazzo, posizione centrale 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: t2, F 143, Bracciano 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
 Distanza: 790 
 Classe: II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 SELMI 1978, TRQ 319. 
 
 Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 









 Numero  109 
 
 Toponimo: Monte Ramiano Sigla  MRAM 
 Comune Ponzano Romano Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 144 IV NO,Stimigliano. CTR, sezione 356110, Ponzano Romano. x: 
295.133.30  y: 4.684.208.87 
 Quota assoluta in m slm: 169 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 ANGLE et al. 2006; JONES 1963, II, pp. 119-125; PETITTI 1987. 
 Modalità di rinvenimento: 
Ricerche di superficie condotte da G.D.B. Jones (British School at Rome), in occasione della costruzione 
dell'Autostrada del Sole. 
 Anno della scoperta: Aprile 1961 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il complesso è stato localizzato in occasione dei lavori per la costruzione dell'Autostrada del Sole, ai piedi 
delle pendici settentrionali di M. Ramiano, presso Ponzano Romano. Il deposito archeologico è stato 
identificato ad una profondità di ca. 7 m dal livello del suolo. Per eliminare pendenze troppo forti nella 
realizzazione del tracciato stradale è stato necessario tagliare uno sperone roccioso posto in posizione 
dominante rispetto alla valle del Tevere; è probabile che tale formazione sia stata determinata dalla presenza, 
in antico, di un meandro del fiume che attualmente piega in corrispondenza del lato settentrionale della valle. 
Il taglio effettuato era largo ca. 30 m e profondo 22 m. Ca. 40 m a N del sepolcro romano conosciuto come 
"Il Bamboccio", gli escavatori hanno intaccato e poco dopo distrutto il piccolo deposito archeologico qui in 
esame. Sono tuttavia rimasti visibili in sezione, in corrispondenza del lato S del taglio, una fossa di ristrette 
dimensioni ed un livello artificiale di pietrame. Il luogo fu scelto probabilmente per la presenza, ca. 60 m a 
NW, di una sorgente ed ovviamente per la vicinanza, al tempo, della sponda tiberina. Il complesso giaceva 
nella profonda depressione che separava due bracci di argille blu-grigie, alti ciascuno ca. 11 m. Più verso SE 
in sezione era visibile una stretta rientranza: un sottile strato (ca. 1.2 m di spessore) di argilla gialla copriva i 
livelli di argille blu-grigie, ed era su questo piano che si trovava il materiale protostorico. I sette metri di 
accumuli limosi che coprivano il deposito hanno completamente riempito la depressione, dando al livello di 
calpestio attuale un aspetto piano, da cui sarebbe impossibile intuire la disposizione dei sottostanti livelli 
geologici. Le analisi effettuate presso l'Istituto di Geologia a Roma su campioni prelevati dai livelli basali di 
argille blu-grigie, hanno mostrato la loro pertinenza a depositi lacustri pleistocenici. I frammenti ceramici 
raccolti in situ in corrispondenza dello strato artificiale di pietrame giacevano in ogni caso sui livelli di 
argille gialle, soprastanti le argille blu-grigie pleistoceniche. Le argille gialle, composte prevalentemente da 
sedimenti pliocenici, costituivano il livello del suolo nel momento in cui il sito fu occupato. I vari strati di 
ghiaie e ciottoli fluviali soprastanti rappresentano i successivi stadi nel lento processo deposizionale, che al 
centro della sezione raggiungeva una profondità di ca. 6-7 m. I livelli occupazionali di epoca romana si 
trovavano ad una profondità di ca. 2-3 m dall'odierno piano di calpestio; non bisogna tuttavia dimenticare 
che la tomba chiamata "Il Bamboccio", poco distante dalla zona in esame, poggia sul suolo attuale. Quasi 
tutta la ceramica è stata raccolta sulla superficie inferiore del taglio, dove gli escavatori l'avevano dispersa. 
Come già osservato le uniche due evidenze preservatesi si trovavano in corrispondenza della sezione S del 
taglio, fra i due bracci di argille pleistoceniche. Esse consistevano in uno strato artificiale di ghiaie e ciottoli 
fluviali, che si estendeva su una superficie di ca. 2-3 m, ad un'altezza di ca. 1,2 m dal piano inferiore del 
taglio (pochi frammenti fluitati furono rinvenuti fra le pietre), ed in una fossa, situata a 14,4 m di distanza 
dalla precedente evidenza. La fossa era ampia 1,10 m e profonda ca. 90 cm: era riempita da un deposito 
terroso misto a limo e ghiaia e minuti frammenti di legno preservati dall'umidità del suolo. Un frammento 
mostrava tracce d'uso relative ad uno strumento simile ad un'ascia; tuttavia il materiale era così alterato da 
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non offrire la possibilità di comprendere se questi pali costituissero o meno un allineamento per la buca. Fra 
i materiali, l'ansa a gomito (JONES 1963, p. 122,  fig. 7, n. 1, ) trova confronto alla Querciola (SARTI 1997, p. 
159, fig. 57, n. 3); così il frammento di parete con sottili cordoncini decorati a ditate e tacche (JONES 1963, p. 
122, fig. 7, n. 8) trova nuovamente analogie alla Querciola (SARTI 1997, p. 138, fig. 47, n. 4). In tabella di 
seriazione questo contesto è inquadrato nrll’ambito dell’Eneolitico finale (fase 1B). Dal punto di vista 
geologico la zona è caratterizzata in superficie da livelli di alluvioni fluviali prevalentemente ghiaiose e 
sabbiose, del II ordine dei terrazzi (qat 2). 
 
Morfologia: In pendio 
 
 Dati di scavo: 
Non sono stati effettuati scavi sistematici: le informazioni inerenti la sequenza stratigrafica sono state 
desunte dall'osservazione della sezione esposta a seguito dei lavori stradali per la costruzione dell'Autostrada 
del Sole. 
 
Geologia: qat 2, F 144, Palombara Sabina 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di fonte perenne 
   Distanza: 60 
   Classe:  
 2) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
   Distanza: 50 
   Classe:  I 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 JONES 1963, II, p. 122, fig. 7. 
 
 Materiali inediti: 
 
































 Numero  110 
 
 Toponimo: Sarameia Sigla  SAR 
 Comune Soriano nel Cimino Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
Il complesso prende nome dal Fosso di Sarameia che scorre nel canalone ad esso sottostante. Altri toponimi: 
Poggiarello. 
 Riferimento IGMI: IGM F 137 II NO, Soriano nel Cimino. CTR, sezione 345110, Vitorchiano. x: 
270.868.29  y: 4.706.783.31 
 Quota assoluta in m slm: 270 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 ANGLE et al. 2006 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie condotte dal Dott. F. di Gennaro. 
 Anno della scoperta: Anni Ottanta 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il complesso di Sarameia è localizzato presso il margine NE del pianoro tufaceo di Poggiarello, a S della 
Selva di Malano, in posizione dominante sull'omonimo fosso, nel punto in cui questo fuoriesce dalla 
vallecola che separa il plateau di Poggiarello da quello di Sterpeta. Questo corso d'acqua va a gettarsi nel 
torrente Vezza, ca 940 m a N del sito in esame. In quest'area sono stati evidenziati diversi affioramenti di 
materiali, riferibili all'Età del Rame e ad un momento non avanzato del Bronzo antico. Dal punto di vista 
geologico la zona è caratterizzata da un complesso tufaceo composito, con prevalenza di tufi trachitico-
fonolitici, bruno-giallastri, per lo più cineritici, con strati a lapilli e pomicette di dimensioni variabili  
(diametro 1-3 cm); da alternanze di strati o lenti di limi e sabbie con prevalenti elementi vulcanici e piante e 
molluschi dulcicoli; localmente sono presenti livelli paleosuolizzati, diatomeiferi e ad impregnazioni 
travertinose. La serie comprende per lo più prodotti rimaneggiati di formazioni vulcanitiche precedenti; di 
grande estensione cronologica ed areale, indica fenomeni esplosivi ed erosivi intercalati alle manifestazioni 
laviche ed "ignimbritiche" (T). I frammenti disegnati dalla scrivente si inquadrano fra la fine dell'Eneolitico 
e gli inizi del Bronzo antico. 
 
Morfologia: Vasto pianoro o terrazzo, posizione marginale 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici 
 
 Geologia: T, F 137, Bracciano 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 70 
  Classe:  II B 
 2) Relazione: in prossimità di confluenza 
  Distanza: 940 
  Classe:  II A/II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
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 Materiali inediti: 
 SAR 1-2 
 Luogo di conservazione dei materiali: 
 Blera, Magazzino SBAEM presso Biblioteca Comunale. 
 
 Disegni: 

























































 Numero  111 
 
 Toponimo: Bufalareccia Sigla  BUF 
 Comune Tolfa Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo  ● En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 142 I SE, La Farnesiana. CTR, sezione 364010, M. Cuoco. x: 242.208.68  y: 
4.678.551.07 
 Quota assoluta in m slm: 31 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006 (con bibliografia precedente); CARDARELLI et al. 1980; DI GENNARO 1979, 1986, 1987, 
1990, 1996,1998; DI GENNARO, PACCIARELLI 1995; Per la cava "Le Grotte": KLITSCHE DE LA GRANGE 1879;  
TOTI 1986. 
 Modalità di rinvenimento: 
Ricognizioni Associazione Archeologica Allumiere anni 1970 (in particolare 1975 rinvenimento area di 
materiali inizi BR); ricognizioni di Gennaro anni 1970-80. 
 Anno della scoperta: 1970 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
In corrispondenza di uno sperone tufaceo, interessato da sbancamenti e da lavori agricoli, situato in 
posizione dominante sul Mignone, e sulla formazione collegata alla sua estremità prossimale, fra il 1973ed il 
1974 sono stati effettuati diversi ritrovamenti; va osservato che nel medesimo toponimo di Bufalareccia 
rientra anche il complesso detto "Quota 77", cui è dedicata la scheda successiva. I materiali neolitici (un fr. 
di ceramica impressa a bande marginate, un’ascia di pietra levigata e un frammento di ciotola con ansa del 
tipo a canale orizzontale con lobi terminali, confrontabile con esemplari da Cioccheto-Pietrafitta sulla 
Paternale - DI GENNARO 1993, fig. 3A, 1 e 2-) e quelli appenninici provengono da diversi punti alle pendici 
della castellina; notevole è il gruppo di frammenti riferibili al Bronzo antico, in parte attribuibili al 
cosiddetto "aspetto di Norchia", proveniente dal vigneto dell’area E. In seguito, (circa nel 1975) venne 
evidenziata, in occasione dell’impianto di una vigna, una zona con materiali inquadrabili nel BR avanzato 
("vigneto Agraria"). Forse proprio alla Bufalareccia va localizzata la cava di tufo di età protostorica  (DI 
GENNARO 1986, p. 77) descritta da Adolfo Klitsche de la Grange. Egli aveva ipotizzato che le custodie 
tufacee a due valve contenenti urne cinerarie nelle necropoli del Bronzo Finale di Allumiere provenissero da 
un "cavo" da lui individuato "nelle vicinanze del sito detto le grotte"; l'identificazione con il sito della 
Bufalareccia è stato effettuato basandosi sulla descrizione: un riesame recente della cartografia storica (S. 
Del Lungo) ha fra l'altro evidenziato, proprio nella zona in esame, il toponimo di Pontone delle Grotte. Da 
questa deduzione proviene la conferma dell’esistenza, nel Bronzo finale, di percorsi carrabili di media 
distanza, che permettevano il trasporto di carichi pesanti dal fondovalle del Mignone fino alle sommità delle 
alture di Allumiere. Il complesso è situato in prossimità di un'importante direttrice che procede verso SW e 
NE. I materiali disegnati dalla scrivente si inquadrano fra l’Eneolitico finale ed il Bronzo antico iniziale (da 
DI GENNARO 1996). In tabella il complesso di Bufalareccia copre un arco di tempo compreso fra l’Eneolitico 
pieno e gli inizi del Bronzo antico (fasi 1A-2A). Dal punto di vista geologico la zona è caratterizzata dalla 
presenza di depositi alluvionali antichi, recenti, ed attuali, fluvio-palustri, terrazzati: conglomerati e sabbie 
più o meno argillose (Fondovalle dei fiumi Marta e Mignone) (a 2). 
 
Morfologia: Vasto pianoro o terrazzo, posizione marginale 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: a 2, F 142, Civitavecchia 
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 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 310 
  Classe:  I 
 2) Relazione: in prossimità di fonte perenne 
  Distanza: 780 
  Classe:  
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 
 Materiali inediti: 
 BUF 1-9. 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 
Allumiere, Magazzino SBAEM presso Museo Civico; Roma, Magazzino SBAEM presso Museo Nazionale 
Etrusco di Villa Giulia 
 
 Disegni: 











































 Numero  112 
 
 Toponimo: Bufalareccia q.77 Sigla  BUF77 
 Comune Tolfa Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo  ● En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
Rientra nel top. Bufalareccia ma a seguito di recuperi condotti dall'AACC negli accumuli di falda viene 
citata come quota 77 in riferimento all'alt. riportata nella tav. IGM 
 Riferimento IGMI: IGM F 142 I SE, La Farnesiana. CTR, sezione 364010, M. Cuoco. x: 243.668.34  y: 
4.678.301.27 
 Quota assoluta in m slm: 77 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006 (con bibliografia precedente); CARDARELLI et al. 1980; DI GENNARO 1990, 1996; MAFFEI, 
DEZI, BRUNI, SERI 1981. 
 Modalità di rinvenimento: 
Il complesso è stato localizzato nel 1975 nel corso di un ciclo di lezioni tenuto da F. di Gennaro al Gruppo 
Archeologico Ligure. Successivi recuperi sono stati condotti dall'Associazione Archeologica Centum Cellae. 
 Anno della scoperta: 1975 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Insediamento. Materiale disperso sul terreno (pendici e sommità) e negli accumuli di falda. Il complesso fu 
evidenziato nel 1975, nel corso di un ciclo di lezioni ed esercitazioni pratiche di ricerca sul campo tenuto da 
F. di Gennaro ai membri del Gruppo Archeologico Ligure. In seguito sono stati raccolti diversi frammenti 
ceramici e litici, che hanno attestato fasi di frequentazione relative al Neolitico e forse all’Età del Rame; la 
maggior parte, tuttavia, è inquadrabile nell'ambito del Bronzo antico (tra gli altri, il frammento illustrato in 
MAFFEI, DEZI, BRUNI, SERI 1981, fig. 3, 1, riconducibile all’aspetto di Norchia: DI GENNARO, PACCIARELLI 
1996); per quanto concerne il BM, si possono attribuire alla fase frammenti non particolarmente diagnostici 
(F. di G.). In tabella questo contesto copre un arco di tempo compreso fra l’Eneolitico pieno ed il Bronzo 
antico avanzato (fasi 1A-2B). La località è situata nei pressi di una direttrice che procede verso Rota, Tolfa 
ed Allumiere e verso E; il complesso si trova inoltre 1.300 m ad E ca. del complesso di Bufalareccia. Dal 
punto di vista geologico la zona è caratterizata da Piroclastite più o meno tefritica (ignimbrite "C"): lembi 
dell'esteso espandimento ignimbritico proveniente dall'apparato di Vico sempre privo di strato "welded" e 
con l'aspetto del "tufo litoide a scorie nere" degli AA (theta v w). 
 
Morfologia: Altura isolata-castellina 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: theta v w, F 142, Civitavecchia 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
 Distanza: 150 
 Classe: I 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento):     Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali:     Disegni: 
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 Numero  113 
 
 Toponimo: Caolino del Fosso Eri Sigla  CFE 
 Comune Tolfa Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)   BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Altri toponimi: Caolino di Santa Severa. 
 Riferimento IGMI: IGM F 143 III SO, Santa Severa. CTR, sezione 363130, S. Severa. x: 248.985.76  y 
4.658.631.53 
 Quota assoluta in m slm: 106 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006; CARDARELLI et al. 1980; DE GROSSI MAZZORIN 1975; DI GENNARO 1986, 1990; 
PACCIARELLI 1991; PACCIARELLI 2000. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Raccolte di superficie G.A.R. (sett. Monti della Tolfa); ricognizioni F. di Gennaro. 
 Anno della scoperta: Preced. al 1975 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
La zona interessata dai rinvenimenti corrisponde ad un'altura di modeste dimensioni, situata ca. 2 km a N di 
Santa Severa. Il rilievo è delimitato a N dalle pendici del Monte Mandrione, che digradando in direzione 
della costa assumono il toponimo "La Torara", ad W da una formazione indicata sull'IGM con la quota 116, 
a SW dal pianoro della Porcareccia, presso cui sorge il casale "La Scaglia", ad E dal Fosso Eri di Santa 
Severa (la cui sponda occidentale dista solo 75 m ca.), che la separa dalla riserva di "Pian Sultano". Questo 
corso d'acqua ebbe certamente in antico una notevole rilevanza come via di comunicazione: è infatti legato a 
diversi contesti preistorici, quali M. Pozzo di Ferro, Pian Sultano, Pyrgi, nelle vicinanze della quale sfocia in 
mare. Il Caolino è attualmente raggiungibile grazie ad una strada che si diparte dalla stazione di Santa 
Severa (si tratta della vecchia comunale per Bagnarello, oggi sostituita dalla più moderna provinciale Tolfa-
S. Severa) e procede verso N. Sorpassata l'autostrada Roma-Civitavecchia con un cavalcavia e dopo essere 
giunta in prossimità del casale "La Scaglia", la carreggiabile continua costeggiando la cava. Il colle fu sede 
di una fortezza medievale della quale, sui ciglioni risparmiati dagli scassi, è ancora possibile vedere parti 
della fortificazione. Altre, intonacate ed affrescate, nel 1975 erano visibili lungo la strada. La possibilità di 
esplorare questo importante complesso è preclusa dallo sventramento della collina stessa condotto a fini 
estrattivi. Si rinvengono materiali sia all’esterno che, in misura minore, all’interno del cratere determinato 
dal prelievo, ormai sospeso, della trachite caolinizzata; alcuni reperti provengono dal terreno pianeggiante, 
arato, prossimo al piede N dell’altura (loc. La Torara). Mentre appare possibile l’attribuzione di alcuni 
frammenti decorati con motivi riempiti a rotella al BA, piuttosto che all’Età del Ferro, un limitato numero di 
frammenti lascia risalire l’occupazione almeno al BM; la fase del BF è testimoniata da frammenti con 
decorazioni a solcature e da frammenti di fornelli; alcuni frammenti con motivi angolari tracciati a pettine 
suggeriscono la sopravvivenza del centro nella prima Età del Ferro. Fra i materiali pubblicati nel 1975, il 
frammento di parete decorato ad incisione (DE GROSSI MAZZORIN 1975, tav. II, 4) mostra analogie con 
materiali rinvenuti nel complesso di Torre Crognola (D'ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav.  5, n. 52; tav. 28, 
nn. 27, 31). La zona è caratterizzata dalla presenza di lave acide dei domi, da riolitiche a quarzolatitiche a 
grandi fenocristalli di sanidino e minori di quarzo, plagioclasio, biotite e pirosseni, raramente anfiboli, 
compatte, di colore grigio scuro e pasta di fondo vitrofirica (prevalenti nei domi di M. Calvario, M. S. Vito, 
M. Arsiccio, Ceriti): di colore grigio giallastro a pasta di fondo ipo-olocristallina (prevalenti nei domi della 
Tolfa). Frequenti facies di autometasomatizzazione. Localmente brevi colate delle stesse lave (rho). 
Morfologia: Rilievo collinare poco distinto 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
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 Geologia: rho, F 143, Bracciano 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
 Distanza: 75 
 Classe: II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 
 Materiali inediti: 
 


















































 Numero  114 
 
 Toponimo: Casalaccio Sigla  CAS 
 Comune Tolfa Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI:  IGM F 142 I SE, La Farnesiana. x: 243.801.88  y: 4.679.492.16 
 Quota assoluta in m slm: 116 
  
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 DI GENNARO 1996. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie condotte dal Dott. F. di Gennaro. 
 Anno della scoperta: Primi Anni Settanta 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
I materiali sono stati rinvenuti ca. 500 m a NE del casale detto "Casalaccio", in corrispondenza di un campo 
coltivato posto su un declivio situato presso il fianco N del modesto rilievo su cui sorge la struttura moderna. 
La formazione scende gradatamente verso la sponda orientale del fiume Mignone, distante ca. 600 m. La 
zona è caratterizzata da sabbie, sabbie argillose e conglomerati gialli, argille grigie a luoghi con gessi  in 
cristalli (p 3-2). I materiali disegnati dalla scrivente si inquadrano cronologicamente nel momento terminale 
dell'Eneolitico (in tabella fase 1B). 
 
 Morfologia: In pendio 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: p 3-2, F 142, Civitavecchia 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
 Distanza: 600 
 Classe: I 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 
 Materiali inediti: 
 CAS 1-7. 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 
 Allumiere, Magazzino SBAEM presso Museo Civico 
 
 Disegni: 







 Numero  115 
 
 Toponimo: Castellina del Cerasolo Sigla  CC 
 Comune Tolfa Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)   BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
IGM Poggio Capecchio (erroneo) (Tolfa). Altri toponimi: la Castellina; Castellina del Pascolaro. 
 Riferimento IGMI: IGM F 143 III NO, Bagni di Stigliano. CTR, sezione 364050, Bagni di Stigliano x: 
254.637.45  y: 4.670.013.56 
 Quota assoluta in m slm: 261 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006 (con bibliografia precedente); CARDARELLI et al. 1980; COCCHI GENICK et al. 1995; 
QuadAEI 3; DI GENNARO 1990; DI GENNARO, PACCIARELLI 1991-92; FUGAZZOLA DELPINO 1992; 
FUGAZZOLA DELPINO, DELPINO 1979 (Cast. del Pascolaro); PACCIARELLI 2000; PERSIANI 1992. 
 Modalità di rinvenimento: 
Ricognizioni F. di Gennaro, G. Filippi, A. Gianni, F. Ceci, F. Boanelli, F. della Ratta dal 1972. Rivisitato dal 
GAR negli Anni Ottanta. 
 Anno della scoperta: 1972 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Particolare attenzione è stata dedicata dal Dott. di Gennaro alla ricerca del toponimo pertinente; già nella 
lettera di segnalazione alla Soprintendenza, a seguito della scoperta del sito, si faceva riferimento 
all’imprecisione della tavoletta dell’I.G.M.I.: in un primo momento (1972) fu usato il toponimo cartografico 
I.G.M.I. di Poggio Capecchio, poi ripreso da GALASSI 1986, FUGAZZOLA DELPINO 1992 e PERSIANI 1992; in 
seguito, poiché fu accertato che esso spetta all’altura posta oltre 500 m a SE, venne utilizzato il termine 
pertinente ma generico di Castellina, con successiva aggiunta della specificazione'del Pascolaro' (così, su 
indicazione del Dott. F. di Gennaro, in FUGAZZOLA DELPINO, DELPINO 1979). Infine, almeno dal 1980 
(CARDARELLI, DI GENNARO, GUIDI, PACCIARELLI 1980), si è definitivamente utilizzato il nome "Castellina 
del Cerasolo" per due ragioni: da una parte quello di Pascolaro è un toponimo assai ricorrente, in secondo 
luogo l’idronimo Cerasolo, mantenuto dal fosso localizzato sul versante E della Castellina, è un importante 
relitto toponomastico locale: si tratta infatti dell’idronimo con cui era indicato, almeno dal basso medioevo, 
l’affluente del Mignone che costeggia l’opposta pendice W dell'altura, oggi detto Chiarone (tutto ciò in DI 
GENNARO 1986, pp. 17 e 123). Nel 1972 furono effettuati i primi rinvenimenti, in occasione del taglio 
periodico del bosco sul versante E (ricognizione condotta da F. di Gennaro e G. Filippi); due frammenti 
raccolti in quell’occasione sono stati inventariati nel Museo di Allumiere con la denominazione cartografica 
di Poggio Capecchio, da ritenere errata, in quanto localmente attribuita ad altra località. Al 17.5.1976 risale 
la segnalazione alla Soprintendenza Archeologica dell'Etruria Meridionale di successivi sopralluoghi sui 
versanti E, presso la proprietà Tola, ed W, presso la proprietà Lepri; in quest'ultima area fu rinvenuto un 
frammento decorato a solcature. Il 27.3.1978 un sopralluogo condotto nuovamente da F. di Gennaro e G. 
Filippi portò al ritrovamento di frammenti con decorazione di tipo appenninico, affiorati a seguito del 
tracciamento della via campestre lungo il Fosso Cerasolo; è possibile che il recupero dei materiali illustrati 
da Fugazzola e Persiani sia avvenuto poco dopo nello stesso luogo. Ulteriori sopralluoghi permisero di 
recuperare  frammenti vascolari ricongiungibili sotto la rupe, versante E, in occasione di movimenti franosi 
del conoide formato da crolli marginali del pianoretto, certamente occupato da abitazioni del BM (F. di 
Gennaro e M. Pacciarelli). Successive ricognizioni annuali di controllo permisero il recupero di un nucleo di 
ossidiana, di frammenti di macine litiche, di ulteriori frammenti di ciotole con decorazione appenninica 
(F.d.G.). In data 1.1.1982 F. di Gennaro e A. Gianni esplorarono il settore N del versante E, appena 
sottoposto a spietramento, e la zona del crollo, con recupero di frammenti del Bronzo antico e del BM 1-2. Il 
3.5.1987 fu effettuata, nuovamente da F. di Gennaro assieme a F. Ceci, una battuta fotografica in occasione 
di un nuovo taglio del bosco. Nell’estate del 1990 F. di Gennaro, F. Boanelli e F. della Ratta Rinaldi 
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individuarono piccoli sbancamenti lungo il Fosso Cerasolo, per il prelievo di terreno tufaceo, ricchi di 
frammenti ceramici del BM e BF. Al 1992 risale un sopralluogo, sempre ad opera di F. di Gennaro e F. Ceci, 
sul basso versante E, dopo l’ampliamento a N del tracciato viario con recupero di industria litica e di una 
cuspide di freccia. Intorno al 1980 l’area è stata visitata dal G.A.R (PERSIANI 1992) nel quadro di 
un’operazione di acquisizione autonoma di dati, che ha contemplato la "riscoperta" dei seguenti complessi 
già segnalati dal Dott. F. di Gennaro al Museo di Allumiere: San Pietrino, Rota, pendici di Pian Conserva 
(ivi "Cesone"), Fontanella del Cerrobuco e Pantanelle. Si trova a circa 2,2 km dal sito di Rota e 2,5 km dal 
complesso di M. Lungo di Rota. Il sito è inoltre localizzato ca. 640 m a NE della confluenza fra il Mignone 
ed il Fosso Chiarone. La zona è caratterizzata dalla presenza di marne ed argille grigie e gialline, a luoghi 
con gessi, con intercalazioni di puddinghe nella parte media della formazione (M 5). I materiali pubblicati da 
Persiani si inquadrano nell'ambito del Bronzo medio: le ciotole carenate (in particolare quella alla p. 327, 
fig. 3 n. 16), potrebbero essere inquadrata nell'ambito di un momento di passaggio fra il Bronzo antico ed il 
Bronzo medio. 
 
Morfologia: Altura isolata-castellina 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: M 5, F 143, Bracciano 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di confluenza 
 Distanza: 640 
 Classe: II B/I 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 PERSIANI 1992, p. 327, fig. 3, nn. 11-19. 
 
 Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 






























 Numero  116 
 
 Toponimo: Cesone Sigla  CES 
 Comune Tolfa Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  ●
  
 
 BA2/op BM (fase 2 C)   BM   BR   BF   FE    Fasi Storiche   
 
 CARTOGRAFIA: 
 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 143 III NO, Bagni di Stigliano. x: 249.389.80  y: 4.671.310.40 
 Quota assoluta in m slm: 230 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 PERSIANI 1992 
 Modalità di rinvenimento: 
Ricerche di superficie effettuate dal GAR ed agli inizi degli Anni '90 dal Dott. C. Persiani e dalla Dott.ssa 
M.A. Fugazzola Delpino 
 Anno della scoperta: Inizi Anni Novanta 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Con il toponimo di Cesone viene indicata la zona situata sulla sommità di una formazione tufacea allungata, 
situata in corrispondenza del bivio fra la via Braccianense e la strada campestre che conduce verso Pian della 
Conserva. Dal punto di vista geologico la zona è caratterizzata dalla presenza di"ignimbriti" (l.s.) III, 
prevalentemente tefritico - fonolitiche, con transizioni a termini trachitici e latitici, con pomici generalmente 
giallastre e frammiste a pomici nere a grossi fenocristalli di leucite e sanidino. Facies a xenoliti di lave 
diverse, da minute ad enormi, ed a pomici nere, caratteristica soprattutto dei pendii pericalderici. Potenza 
notevole largamente variabile, grado di compattezza vario ed in funzione del grado di alterazione della 
roccia: le porzioni più fresche sono grigio - scure e sciolte ("pozzolana"), mentre quelle alterate, giallo -
rossicce, con rare pomici nere, sono compatte ed usate per la produzione di "blocchetti" da costruzione 
("tufo litoide a scorie nere" Sabatini, "ignimbrite C" Locardi). Questa fase effusiva è aperta da un lancio di 
pomici bianche che si rinvengono spesso alla base della formazione con potenza di qualche decimetro 
(Capranica, Sutri) (theta phi w). I materiali sono stati raccolti nell'ambito di una concentrazione che 
conteneva anche reperti più recenti. Per quanto concerne i frammenti pubblicati nel 1992 (PERSIANI 1992), la 
decorazione presente sull'orlo dell'olla alla fig. 4, n.1 trova confronto alla Querciola (SARTI 1997, p. 120, fig. 
37, n. 1); così la presa illustrata nella fig. 4, n. 4 trova ugualmente analogie alla Querciola (SARTI 1997, p. 
132, fig. 44, n. 5; p. 136, fig. 45, n. 8).  
 
Morfologia: Altura isolata-castellina 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: theta phi w, F 143, Bracciano 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
 Distanza: 440 
 Classe: II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento):     Materiali inediti: 
 PERSIANI 1992, p. 328, fig. 4, nn. 1-4. 
  
 Luogo di conservazione dei materiali:      Disegni: 
 Allumiere, Magazzino SBAEM presso, Museo Civico     
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 Numero  117 
 
 Toponimo: Fosso del Laghetto Sigla  FL 
 Comune Tolfa Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  
  
 
 BA2/op BM (fase 2 C)   BM  ● BR   BF   FE    Fasi Storiche   
 
 CARTOGRAFIA: 
 Appunti toponomastici: 
 IGM Fosso del Laghetto (Tolfa). 
 Riferimento IGMI: IGM F 142 I SE, La Farnesiana. CTR, sezione 354150, Le Spalle di S. Maria. x: 
243.867.93  y: 4.678.103.30 
 Quota assoluta in m slm: 79 
  
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 ANGLE et al. 2006; D’ERCOLE 1995, p. 287; D'ERCOLE 1996; RSP 1993, p. 287. 
 Modalità di rinvenimento: 
Ricerche di superficie e scavi SBAEM (V. D’Ercole, M. Incitti, V. Tron) effettuati nell'aprile1992 in 
previsione dei lavori di ripristino della ferrovia Civitavecchia-Orte. 
 Anno della scoperta: Aprile 1992 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il complesso è situato su un affioramento tufaceo situato a 79 m slm, al di sopra della confluenza del Fosso 
del Laghetto con il Fosso della Puttanella, localizzata 420 m più a N. L'area è attualmente ricoperta da 
arbusti spontanei e vegetazione di sottobosco. Frammenti di impasto non torniti affioravano sulla superficie 
del terreno, già sconvolta da scavi clandestini. Il saggio di scavo qui effettuato ha messo in evidenza un 
terrazzamento, almeno parzialmente artificiale, il cui piano di calpestio era costituito da scaglie di tufo (US 
4). Il sito si trova circa 280 m a SE del complesso di Bufalareccia q.77. Fra i materiali il frammento della fig. 
14, terzo da sinistra della seconda fila dal basso (DE GROSSI MAZZORIN 1996, p 43, fig. 14), trova confronto 
a Casale del Cavaliere (BOCCUCCIA et al. 1999, p. 244, fig. 4, n. 1); Il frammento subito sulla destra 
dell'ultimo esaminato trova analogie a Quadrato di Torre Spaccata (ANZIDEI, CARBONI 1995, p. 197, fig. 64, 
n. 11); boccali a colletto, con ansa verticale (DE GROSSI MAZZORIN 1996, p. 43, fig. 14, primo dall'alto e 
primo a sinistra della seconda fila dal basso) sono presenti a Fosso Conicchio, anche se non perfettamente 
corrispondenti all'esemplare di Fosso del Laghetto (FUGAZZOLA DELPINO 1999 p. 79, tav. IV, n. 3) e a Torre 
Crognola (D'ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav. 12, n. 113); anche le ciotole con risega (DE GROSSI 
MAZZORIN, 1996, p. 43, fig. 14, seconda dall'alto) trovano confronti a Torre Crognola (D'ERCOLE, 
PENNACCHIONI 1977, tav. 11, n. 104, ma decorata a tacche sulla spalla). Gli altri materiali pubblicati nel 
1996 (DE GROSSI MAZZORIN 1996, p. 43, fig. 13 e fig. 14, ultimo in basso), sono inquadrabili in un momento 
non avanzato del BM (facies di Grotta Nuova: in particolare una sopraelevazione a nastro con sommità 
accartocciata ornata con due bugne e complesso motivo a file di punti impresse). In tabella il complesso di 
Fosso del Laghetto copre un arco di tempo compreso fra l’Eneolitico pieno (fase 1A) ed il Bronzo antico 
iniziale (fase 2A). Dal punto di vista geologico la zona è caratterizzata da arenarie calcarifere e calcari 
finemente arenacei grigio - azzurri, avana o rossastri tipo pietra forte (p). 
 
Morfologia: Rilievo collinare poco distinto 
 
 Dati di scavo: 
Effettuato un saggio di scavo di 4x6 m  a quota 79 m slm localizzato dove la sommità del colle inizia a 
digradare verso NE, delimitato sul lato N da un taglio artificiale antico nel tufo. La stratigrafia evidenziata 
mostrava un humus bruno-nerastro di circa 30 cm di spessore (US 1); un terreno giallastro, sterile, anch'esso 
di 30 cm di spessore, formato sia da particelle di tufo che da frammenti tufacei di maggiori dimensioni (US 
2); un terreno grigio, argilloso, spesso ca. 15 cm, con materiali archeologici in cattivo stato di conservazione 
(US 3); uno strato sottile, spesso ca. 10 cm (US 4), costituito da scaglie di tufo. Quest'ultimo strato copriva il 
banco di tufo che appariva percorso da una serie di fenditure che seguivano l'andamento della collina. 
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 Geologia: p, F 142, Civitavecchia 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di confluenza 
 Distanza: 420 
 Classe: II B/II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 D'ERCOLE 1996, p. 43, fig. nn. 13-14. 
 
 Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 

















































 Numero  118 
 
 Toponimo: La Tolfa Sigla  TLF 
 Comune Viterbo Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 (Tolfa). Altri toponimi: Castagneti della Rocca; Monte della Rocca. 
 Riferimento IGMI: IGM F. 142 II NE, Tolfa. CTR, sezione 363040, Tolfa. x: 247.540.80  y: 4.671.165.36 
 Quota assoluta in m slm: 553 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006; BRUNETTI NARDI 1981; CARDARELLI et al. 1980; DI GENNARO 1990; DI GENNARO, 
PACCIARELLI, DE GROSSI MAZZORIN 1974;  FUGAZZOLA DELPINO 1992; FUGAZZOLA DELPINO, DELPINO 
1979; MORETTI 1976; TOTI 1986. 
 Modalità di rinvenimento: 
Ricognizione effettuata dal GAR il 10.3.1974 (F. di Gennaro, M. Pacciarelli, J de Grossi Mazzorin). 
 Anno della scoperta: 1974 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il complesso della Tolfa è stato individuato in occasione di un sopralluogo effettuato nel marzo del 1974 da 
F. di Gennaro, M. Pacciarelli e J. De Grossi Mazzorin. L'insediamento, probabilmente stabilizzatosi tra il 
BM ed il BF, interessava la zona sommitale del colle, attualmente chiamato Monte della Rocca per via della 
presenza della fortezza costruita dalla famiglia dei Frangipane, nonchè dell'abitato moderno, e le sue pendici, 
toccate da due brevi corsi d'acqua affluenti del Fosso Verginese. L'esplorazione condotta a partire dal 1974 
ha infatti evidenziato la presenza, in più punti attorno al Monte della Rocca, di ceramica e strutture. Parte di 
questo complesso è stato portato alla luce e danneggiato dai lavori per la realizzazione di una strada: il 
tracciato ha intaccato sia i depositi di humus contenenti resti antropici provenienti dall'alto, sia una serie di 
terrazzamenti effettuati per scopi agricoli ma ormai incolti, in corrispondenza del fianco E. Queste opere di 
terrazzamento, create con muri a secco, hanno coperto un'area abitata già in antico, come provato dalla 
presenza di materiali dispersi in superficie, e forse sono state adattate ad analoghe strutture atte a formare 
piani orizzontali, sì da permettere l'insediamento. Presso il fianco NE della formazione, in località Castagneti 
della Rocca (proprietà Marcelli-Buzzacca), è inoltre attestata una precedente frequentazione eneolitica; qui 
nel 1974 affiorava una grande quantità di materiale ceramico, per lo più riferibile, come per i reperti 
rinvenuti sulla Rocca, al Bronzo medio e finale; sono stati anche raccolti numerosi frammenti di epoca 
protovillanoviana. I lati N, E e S hanno restituito fra l'altro materiali di epoca romana e medievale. Nel 1992, 
presso le pendici SE del colle, ulteriori lavori per la costruzione di un nuovo tracciato stradale hanno messo 
in evidenza una sequenza stratigrafica per una lunghezza di oltre 100 m. Resta tuttora solo ipotizzata, ma 
non documentata, in virtù della lunga vita dell’insediamento, la fase del BR. Il complesso si trova a circa 3 
km da Allumiere ed è inoltre localizzato ca. 500 m a S di una sorgente, indicata sull IGM come "fontanile" e 
1000 m ad W del cosiddetto Fossatello. In tabella di seriazione il complesso è inquadrato fra l’Eneolitico 
finale ed il Bronzo antico avanzato (fasi 1B-2B). La zona è caratterizzata dalla presenza di lave in domi da 
riolitiche a quarzolatitiche, con struttura prevalentemente ipocristallina (rho iota). 
 
Morfologia: Altura isolata-priva di ampia spianata sommitale 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: rho iota, F 142 Civitavecchia 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
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 1) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 1000 
  Classe:  II B 
 2) Relazione: in prossimità di fonte perenne 
  Distanza: 500 
  Classe:  
 3) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 100 
  Classe:  II B 
 4) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 100 
  Classe:  II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 DI GENNARO, PACCIARELLI, DE GROSSI MAZZORIN 1974, tav. pp. 21-23, nn. I-III. 
 
 Materiali inediti: 
 TLF 1-6. 
 
 Luogo di conservazione dei materiali:   
 
 Disegni: 








































 Numero  119 
 
 Toponimo: Pian de'Santi Sigla  PDS 
 Comune Tolfa Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)   BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Altri toponimi: Castellina di Nannamoro (dal soprannome del proprietario Sig. Moretti). 
 Riferimento IGMI: IGM F 142 II NE, Tolfa; 143 III NO, Bagni di Stigliano. CTR, sezione n. 363080, 
Monte La Tolfaccia. x: 249.738.10  y: 4.669.449.68 
 Quota assoluta in m slm: 200 
  
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 ANGLE et al. 2006; DI GENNARO 1998; BRUNETTI NARDI 1981, p. 175. 
 Modalità di rinvenimento: 
Ricognizioni effettuate dal G.A.R. nel 1974 e dal Dott F. di Gennaro in collaborazione con il Dott. M. 
Pacciarelli. 
 Anno della scoperta: 1974 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
L'area interessata dai rinvenimenti è localizzata presso un modesto rilievo tufaceo (castellina) ubicato lungo 
il Fosso Verginese. L’altura è caratterizzata nell’area sudorientale dalla presenza di un lobo marginale 
parzialmente distinto dal resto della formazione. Il pianoro di Pian de' Santi, di cui la formazione in esame 
costituisce una delle propaggini, è lambito ad E ed a SE dal Fosso che ca. 1 km più a N si getta nel Fosso 
Verginese; ca. 1400 m a SW si trovano inoltre le fonti termali dette "Bagnarello". La zona dista ca. 1100 m 
dal Poggio della Capanna. Dal punto di vista geologico l’area è caratterizzata dalla presenza di conglomerati 
a luoghi cementati in banchi e strati; in alcuni livelli con intercalazioni di argille, sabbie e molasse del 
Miocene Superiore (M3cg). Sono stati osservati materiali sparsi sul suolo pertinenti ad epoca romana e 
medievale. Al disotto del lobo marginale e parzialmente distinto che caratterizza il settore sudorientale della 
formazione di Pian de’ Santi sono stati raccolti frammenti di ceramica in parte attribuibili all’Eneolitico, e in 
parte forse all’Età del Bronzo antico e genericamente ad epoca protostorica; poco più a N venne scavata la 
struttura formata da un dromos discendente dal quale si accede, attraverso una porta ad architrave, ad un 
ampio pozzo circolare aperto nella parte superiore e nella quale fu rinvenuto un bicchiere di impasto 
attualmente conservato presso il Museo della Tolfa. Fra i materiali pubblicati nel 1998, il boccale (DI 
GENNARO 1998, p. 97, fig. 9, in alto) trova confronti a Fosso Conicchio (FUGAZZOLA DELPINO 1999, tav 
XIII, n. 93) e alle Cerquete (MANFREDINI 2002, p. 148, fig. 46, n. 7, ma decorata con una pasticca applicata 
sull'orlo). Così il frammento di parete decorato con cordone digitato posizionato subito al di sotto sull'orlo 
(MANFREDINI 2002, p. 150, fig. 47, n. 2). 
 
Morfologia: Area difesa aperta su di un lato-lobo di pianoro parzialmente isolato 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: M3cg, F143, Bracciano 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di fonte perenne 
  Distanza: 1400 
  Classe: 
 2) Relazione: in prossimità di confluenza 
  Distanza: 1000 
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  Classe:  II B/II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 DI GENNARO 1998, p. 97, fig. 9. 
 
 Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 






















































 Numero  120 
 
 Toponimo: Pian Sultano - crepaccio 1 Sigla  PS 1 
 Comune Tolfa Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Spaccatura nella roccia 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 143 III SO, Santa Severa. CTR, sezione 363160, S. Severa. x: 249.376.98  y: 
4.659.042.20 
 Quota assoluta in m slm: 70 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006; CARDARELLI et al. 1980; COCCHI GENICK et al. 1995; DI GENNARO 1979 b, 1989, 1990, 
1991-92 c, 1998; FUGAZZOLA DELPINO 1976 a, p. 20, nota 45; MAFFEI, DEZI, BRUNI SERI 1981; PERONI 
1996; PUGLISI 1956, 1958, 1959 a. 
 Modalità di rinvenimento: 
Ricerche di superficie effettuate nell’ambito di attività del GAR, coordinate dal Dott. F. di Gennaro (1971, 
sopralluogo condotto dal Dott. F. di Gennaro; 1976, ricognizione Ass. Arch. Centumcellae, condotta da A. 
Scotti, E. Seri, F. Capuani, G. Amicizia). 
 Anno della scoperta: Febbraio 1971 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Pian Sultano è un'ampia e poco elevata unità orografica formata da banchi di travertino (travertini antichi e 
recenti) (t). Il distacco di porzioni marginali del banco di roccia calcarea, dovuto all'incoerenza dello strato 
sottostante, ha determinato la formazione di lunghi crepacci, per lo più chiusi in alto a seguito 
dell'inclinazione assunta, per scivolamento, dalle grandi porzioni distaccatesi dal banco compatto (DI 
GENNARO et al. 2000, p. 674). Il crepaccio 1 è stato rinvenuto nel corso del febbraio 1971, nell'ambito di 
attività del GAR coordinate da F. di Gennaro. La prima esplorazione venne condotta per una profondità di 
35 m il 28 febbraio, da F. di Gennaro ed E. Gubitosi. Il sopralluogo successivo fu effettuato il 28 marzo 
dello stesso anno; in ulteriori visite da parte di L. D'Erme e L. Paolini, vennero condotti sul posto i Sig. A. 
Fantozzi ed E. Paganelli, della Soprintendenza Archeologica per l'Etruria Meridionale. La scheda relativa al 
complesso, pertinente all'archivio del GAR, fu compilata da F. di Gennaro. I materiali recuperati furono 
esposti nel 1974 presso il Museo di Allumiere. Fra gli altri, ha partecipato alle attività connesse con lo studio 
del complesso, fra il 1972 ed 1975, Giovanni Carboni. La fenditura fu "riscoperta" nel 1976 
dall'Associazione Archeologica Centumcellae, che effettuò un sopralluogo. La fenditura è stata utilizzata per 
scopi cultuali e funerari: molti dei vasi ricostruibili rinvenuti nel corso delle indagini di superficie e dei 
sopralluoghi condotti negli Anni Settanta costituiscono, fra l'altro, degli unica nel panorama delle fogge più 
caratteristiche di questo periodo. Per quanto concerne i frammenti ceramici attribuibili al Bronzo medio, solo 
in maniera dubitativa essi possono essere connessi ad un'analoga utilizzazione primaria: più probabilmente 
almeno in parte, viste le minute dimensioni, si devono considerare infiltrati dall'alto. In tabella risultano 
attestati il momento pieno e finale dell’Eneolitico (fasi 1A ed 1B) il momento avanzato del Bronzo antico 
(fase 2B) e l’orizzonte di passaggio al Bronzo medio (fase 2 C). La fenditura è localizzata ca. 350 m a S del 
Fontanile Pietrone e 250 m a NE della confluenza fra il Fosso Eri ed un suo tributario minore. Il complesso 
più vicino, il cosiddetto Caolino di Santa Severa, è localizzato ca. 600 m a S, sulla sponda occidentale 
dell'omonimo fosso. 
 
Morfologia: In pendio 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: t, F 143, Bracciano 
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 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di fonte perenne 
  Distanza: 350 
  Classe: 
 2) Relazione: in prossimità di confluenza 
  Distanza: 250 
  Classe:  II B/II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
DI GENNARO 1989, pp. 14-18; 1991-92, pp. 704-705; 1998, p. 83, fig. 5, p. 84, fig. 6; MAFFEI, DEZI, BRUNI, 
SERI 1981, fig. 4, nn. 8-9. 
 
 Materiali inediti: 
 















































 Numero  121 
 
 Toponimo: Pian Sultano - crepaccio 2 Sigla  PS 2 
 Comune Tolfa Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Spaccatura nella roccia 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 143 III SO, Santa Severa. CTR, sezione 363160, S. Severa. x: 249.277.13  y: 
4.658.971.81 
 Quota assoluta in m slm: 70 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 ANGLE et al. 2006; DI GENNARO et al. 2000. 
 Modalità di rinvenimento: 
Segnalazione di Attilio Nini nel 1996; recupero posizionato SBAEM (F. Trucco, F. di Gennaro) 1997 
 Anno della scoperta: 1996 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Pian Sultano è un'ampia e poco elevata unità orografica formata da banchi di travertino (travertini antichi e 
recenti) (t). Il distacco di porzioni marginali del banco di roccia calcarea, dovuto all'incoerenza dello strato 
sottostante, ha determinato la formazione di lunghi crepacci, per lo più chiusi in alto a seguito 
dell'inclinazione assunta, per scivolamento, dalle grandi porzioni distaccatesi dal banco compatto (DI 
GENNARO et al. 2000, p. 674). Il crepaccio 2 corre parallelo alla valle del torrente Eri e, anche se 
caratterizzato da strettoie ed anfratti, segue un andamento per lo più lineare; la parte attualmente percorribile 
raggiunge una profondità di ca. 10 m. Esso risulta accessibile da due punti diversi: da un'apertura "a volta" 
visibile dall'esterno, impiegata per calarsi all'interno durante le prime visite, e da un'apertura di ristrette 
dimensioni posta a N della prima, resa libera da sterpi e pietre. Questo ingresso è risultato più agevole, in 
quanto permetteva di seguire il pendio del conoide di deiezione formato dai materiali penetrati all'interno del 
crepaccio fino al fondo, dove la cavità si allarga ed è possibile procedere in posizione eretta. Qui sono stati 
recuperati alcuni frammenti, tuttavia il più importante settore di interesse archeologico è situato fra i due 
accessi, sul lato a monte, dove si apre una fenditura secondaria profonda ca. 2 m. rispetto all'attuale 
pavimento di quella principale. In quest'area i reperti sono stati recuperati procedendo con una raccolta 
posizionata. La disposizione dei materiali ha indotto ad ipotizzare che siano penetrati nella fenditura laterale 
a seguito di crolli. Nel corso della raccolta posizionata sono stati recuperati resti scheletrici non in 
connessione, pertinenti ad 8 individui; gli studi su tali materiali hanno permesso di ipotizzare l'esistenza di 
una selezione dei resti umani già all'atto della deposizione. Sono stati inoltre recuperati 400 resti di fauna, in 
prevalenza pertinenti a bovini, seguiti da caprovini e suini. Scarsi i resti di cane e di animali selvatici. I 
materiali ceramici rinvenuti (28 vasi parzialmente ricomposti, 15 fondi e numerose pareti) sono 
cronologicamente inquadrabili nel momento finale del Bronzo antico, pur se alcuni riferimenti a fogge 
presenti a Mezzano 2, La Starza e Vicarello suggeriscono una certa cautela nella datazione. Il repertorio 
vascolare sembra infatti contenere alcuni elementi che preludono alla media Età del Bronzo. Questo 
potrebbe inoltre suggerire una durata relativamente estesa nella frequentazione del contesto. La presenza di 
resti ossei selezionati permette fra l'altro di ipotizzare un uso cultuale della fenditura. Tutta l'area di Pian 
Sultano, ancora parzialmente inesplorata, potrebbe dunque testimoniare una frequentazione antica con 
caratteristiche sacrali. Nel diagramma di seriazione questo complesso occupa un ampio arco di tempo 
compreso fra l’Eneolitico finale ed il momento di passaggio al Bronzo medio (fasi 1B-2C). La fenditura è 
localizzata ca. 400 m a S del Fontanile Pietrone e 140 m a NE della confluenza fra il Fosso Eri ed un suo 
tributario minore. Il complesso più vicino, il cosiddetto Caolino di Santa Severa, è localizzato ca. 450 m a S, 
sulla sponda occidentale dell'omonimo fosso. 
 
Morfologia: In pendio 
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 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: t, F 143, Bracciano 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di fonte perenne 
  Distanza: 400 
  Classe: 
 2) Relazione: in prossimità di confluenza 
  Distanza: 140 
  Classe:  II B/III 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 DI GENNARO et al. 2000, pp. 684-687, figg. 2-5. 
 
 Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 












































 Numero  122 
 
 Toponimo: Poggio del Molino Sigla  PM 
 Comune Tolfa Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo  ● En A/M (F 1A)    En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 143 IV SO, Civitella Cesi. CTR, sezione 363040, Tolfa. x: 251.581.30  y: 
4.673.863.42: 
 Quota assoluta in m slm: 125 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006; CARDARELLI et al. 1980; D'ERCOLE, DI GENNARO 1991-1992; HEMPHILL 2000; G.A.V. 
1989. 
 Modalità di rinvenimento: 
Ricerche di superficie effettuate dal Dott.  F. di Gennaro e dal Dott. G. Filippi; ritrovamento M. Fracassa. 
 Anno della scoperta: 1972 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Nel 1972, in corrispondenza degli sterri effettuati per piantare alberi da frutto alle pendici N della 
formazione tufacea situata non lontano dall’edificio della Mola, ca. 200 m ad W della confluenza fra il Fosso 
delle Macinelle ed il torrente Mignone, furono visti frammenti fittili probabilmente riferibili ad età 
protostorica; l'esiguità del campione era certamente dovuta alla limitata visibilità del terreno. Ad una 
distanza maggiore dal Mignone è stato in seguito raccolto da M. Fracassa un frammento di ceramica 
impressa di epoca neolitica. La zona è caratterizzata dalla presenza di "ignimbriti" (l.s.) III, prevalentemente 
tefritico - fonolitiche, con transizioni a termini trachitici e latitici, con pomici generalmente giallastre e 
frammiste a pomici nere a grossi fenocristalli di leucite e sanidino. Facies a xenoliti di lave diverse, da 
minute ad enormi, ed a pomici nere, caratteristica soprattutto dei pendii pericalderici. Potenza notevole 
largamente variabile, grado di compattezza vario ed in funzione del grado di alterazione della roccia: le 
porzioni più fresche sono grigio - scure e sciolte ("pozzolana"), mentre quelle alterate, giallo -rossicce, con 
rare pomici nere, sono compatte ed usate per la produzione di "blocchetti" da costruzione ("tufo litoide a 
scorie nere" Sabatini, "ignimbrite C" Locardi). Questa fase effusiva è aperta da un lancio di pomici bianche 
che si rinvengono spesso alla base della formazione con potenza di qualche decimetro (Capranica, Sutri) 
(theta phi w). Il complesso è situato 2,3 km a SW di Monte Piantangeli p. 501e ca. 5 km a NE di Tolfa. 
L'unico frammento disegnato dalla scrivente (PM1) presenta una decorazione ad unghiate sull'orlo e può in 
linea di massima essere inquadrato nell'ambito dell'Eneolitico finale (QUERCIOLA, SARTI 1997, p. 130, fig. 
42, n. 12). Le ciotole carenate (G.A.V. 1989, tav. XI, prima fila dall'alto in basso a sinistra), potrebbero 
essere riferibili al Bronzo medio iniziale. In tabella questo complesso è inquadrato nell’ambito 
dell’Eneolitico finale (fase 1B). 
 
Morfologia: Altura isolata-castellina 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: theta phi W F 143 Bracciano 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di confluenza 
 Distanza: 200 




 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 D'ERCOLE, DI GENNARO 1991-1992, p 695, G.A.V. 1989 tavv. X-XI. 
 
 Materiali inediti: 
 PM1. 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 
 Barbarano, Magazzino SBAEM presso Museo Civico 
 
 Disegni: 




















































 Numero  123 
 
 Toponimo: Rota Sigla  Tolfa 
 Comune Tolfa Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Ripostiglio 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 143 III NO, Bagni di Stigliano. CTR, sezione 364010, M. Cuoco. x: 
253.109.60  y: 4.670.730.03 
 Quota assoluta in m slm: 200 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 ANGLE et al. 2006 (con bibliografia precedente); D'ERCOLE 1975 a (1977); DI GENNARO 1998; PERSIANI 
1992. 
 Modalità di rinvenimento: 
Ricerche di superficie effettuate dal Dott. V. D'Ercole e dal Dott. F. di Gennaro nel 1976; in seguito (inizi 
Anni 90) dal Dott. C. Persiani e dalla Dott.ssa M.A. Fugazzola Delpino 
 Anno della scoperta: 1976 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il rilievo collinare di Rota può essere definito "castellina": si tratta cioè di un'altura tufacea con pareti a 
picco, la cui sommità è attualmente occupata dalla presenza di una struttura di epoca rinascimentale. Il colle 
si trova in posizione dominante sul fiume Mignone, non lontano dalla confluenza con il Fosso Verginese, 
distante ca. 400 m. Durante un sopralluogo effettuato il 16.4.1976, presso le pendici dell'altura dove sorge il 
castello di Rota, furono rinvenuti materiali ceramici nella terra di riporto di una buca fatta per lavori agricoli. 
Si trattava di otto frammenti di impasto non tornito, probabilmente riferibili all'insediamento forse 
imperniato sulla vicina castellina di Rota, benché i materiali raccolti nell’area, posta a breve distanza dalla 
riva sinistra del Mignone, piuttosto che provenire dall’alto della formazione tufacea sembrino attestare un 
punto di insediamento marginale. Dei materiali, pubblicati nel 1975, un frammento decorato a pettine 
(D'ERCOLE 1975, tav. I, n. 1) trova confronti in ambito campaniforme alla Querciola (SARTI 1997, p. 98, n. 
12) ed a Torre Crognola (D'ERCOLE, PENNACCHIONI 1977, tav.3, n. 16). Altri materiali sono stati raccolti 
presso il pendio NE e presso il pendio W, durante ricognizioni condotte nel corso dei primi Anni Novanta 
dalla Dott.ssa M. A. Fugazzola Delpino e dal Dott. C. Persiani. Fra i reperti recuperati nel corso dei 
sopralluoghi più recenti e pubblicati nel 1992, il frammento di parete decorato con fasci di linee incise 
(PERSIANI 1992, p. 32, fig. 4, n. 10) trova confronti a Casale del Cavaliere (BOCCUCCIA et al. 1999, p. 244, 
fig. 4, nn. 4, 8), a Torre Crognola (D'ERCOLE, PENNACCHIONI, 1977, tav. 6, nn. 62 e 66), ma anche a 
Quadrato di Torre Spaccata (ANZIDEI, CARBONI 1995, p. 176, fig. 54, n. 5). La decorazione a ditate impresse 
sull'orlo (PERSIANI 1992, p. 328, fig. 4, n. 17) è presente in diversi contesti eneolitici e tardo-eneolitici, quali 
Le Cerquete (MANFREDINI 2002, p. 145, fig. 44, n. 14) e Quadrato di Torre Spaccata (ANZIDEI, CARBONI 
1995, p. 193, fig. 62, n. 10). Le olle ovoidi con accenno di presa sull'orlo (PERSIANI 1992, p. 328, fig. 4, nn. 
6 e 16), trovano confronti a Palidoro in livelli inquadrabili fra la fine dell'Eneolitico e gli inizi del Bronzo 
antico. Il frammento di ciotola con accenno di carena (PERSIANI 1992, p. 328, fig. 4, n. 13), è riferibile ad un 
momento di passaggio fra il Bronzo antico ed il Bronzo medio; un esemplare simile è infatti presente al 
Riparo dell'Ambra nell'US 7 (COCCHI GENICK 1986, p. 100, fig. 35, n. 1). La ciotola carenata a parete 
fortemente rientrante ed orlo svasato (PERSIANI 1992, p. 328, fig. 4, n. 7) può essere invece inquadrata in un 
momento iniziale del Bronzo medio: troviamo infatti un esemplare simile di nuovo al Riparo dell'Ambra, US 
6, anche se con orlo meno prominente (COCCHI GENICK 1986, p. 115, fig. 38, n. 5). Il frammento di parete 
decorato con un motivo di punti impressi all'interno di linee incise (PERSIANI 1992, p. 328, fig. 4, n. 14) è 
riferibile all'orizzonte appenninico. L'ansa sopraelevata (PERSIANI 1992, p 328, fig. 4, n. 8), può essere infine 
inquadrata nel Bronzo recente. La tabella mostra l’attestazione di tre fasi in questo complesso: il pieno 
Eneolitico (fase 1A), l’Eneolitico finale (fase 1B) ed il momento avanzato del Bronzo antico ( fase 2B). Dal 
punto di vista geologico la zona è caratterizzata da "ignimbriti" fonolitico-tefritiche, fino a trachitiche, a 
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matrice micropomicea grigia o rosso giallastra, con frequenti pomici nere vescicolate a cristalli sanidino e 
leucite; sono potenti fino a 30 m, relativamente compatte e cavate come pietra da costruzione ("cardellino" o 
"nenfro" dei locali). Alla base presentano localmente (Isola Farnese) facies incoerenti ("pozzolana" dei 
locali) più frequentemente (Canale Monterano, Calcata) facies nerastre assai compatte a fiamme allungate 
("tufo litoide a scorie nere") (theta phi w 1). Il colle di Rota si trova di fronte all'area definita con toponimo 
IGM S. Pietrino, già interessata da rinvenimenti archeologici. 
 
Morfologia: In pendio 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: theta phi w 1, F 143 Bracciano 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di confluenza 
 Distanza: 400 
 Classe: I/II A 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
D'ERCOLE 1975, tav. I; DI GENNARO 1998, p. 107, fig. 12; PERSIANI 1992, p. 328, fig. 4, nn. 6-19 
 
  Materiali inediti: 
 






































 Numero  124 
 
 Toponimo: Seccareccio - foce del Lenta Sigla  SL 
 Comune Tolfa Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)   BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 143 III NO, Bagni di Stigliano. CTR, sezione 364010, M. Cuoco. x: 
246.063.72  y: 4.670.874.68 
 Quota assoluta in m slm: 150 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 ANGLE et al. 2006. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricognizioni F. di Gennaro 
 Anno della scoperta:Anni Settanta-Ottanta 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
L'area interessata dai rinvenimenti (frammenti ceramici e litici), è stata individuata sulla riva orientale del 
Fosso Lenta, su un terreno appena rilevato, a non più di 200 m dalla sua immissione nel Mignone; i materiali 
solo in parte sembravano provenire dall’alto del pendio. Dal punto di vista geologico si è in presenza di una 
"serie comprensiva" calcareo - marnoso - arenacea: calcari marnosi grigi o avana chiari in taluni orizzonti 
prevalenti, in altri alternati o intercalati a marne ed argille grigie, rossastre, avana e biancastre, tripolacee; a 
luoghi passanti a calcari marnosi grigi o avana chiari con fitto reticolato di sottili litoclasi e con plaghe di 
ossidazione ocracee, brune e rossastre ("pietra paesina"), o a calcari marnoso - silicei grigio ferro tipo 
"palombino" alternati a marne arenacee e calcareniti grige e grigio ferro scuro, oppure a calcari marnosi e 
marne rossastre tipo "scaglia"; con intercalazioni di brecciole calcaree e calcareniti, arenarie calcarifere e 
calcari finemente arenacei grigio - azzurri, avana o rossastri tipo pietra forte (p); Le sponde del Lenta e del 
Mignone sono caratterazzate da suoli costituiti da depositi di alluvioni medio-recenti ed attuali: depositi 
eluviali terrosi, a luoghi argillo-sabbiosi, dei fondovalle; prodotti di disfacimento dei versanti dove non è 
possibile distinguervi la roccia d'origine (a2). I materiali si inquadrano nell'ambito del momento di passaggio 
al Bronzo medio (in tabella fase 2C) e nel bronzo medio pieno. 
 
 Morfologia: In pendio 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: p, a2, F 143, Bracciano 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di confluenza 
 Distanza: 200 
 Classe: II A/I 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento):     Materiali inediti: 
           SL1-SL6 
 
 Luogo di conservazione dei materiali:      Disegni: 
 Blera, magazzino SBAEM presso Biblioteca Comunale    P. Macrì 
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 Numero  125 
 
 Toponimo: La Sughera Sigla  SU 
 Comune Tolfa Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)   BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Altri toponimi: "pressi del cimitero di Tolfa" (utilizzato in D’ERCOLE 1975 b); Orto. 
 Riferimento IGMI: IGM F 142 II NE, Tolfa. CTR, sezione 363040, Tolfa. x: 253.559.73  y: 
4.669.721.80 
 Quota assoluta in m slm: 309 
  
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 ANGLE et al. 2006; RSP 1977, p. 338; D'ERCOLE 1975 b; DI GENNARO1986, 1990, 1996. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricognizioni 1976-1980; scavo gennaio-febbraio 1995. 
 Anno della scoperta: 1976 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
L'ampia zona terrazzata chiamata Orto, come le soprastanti pendici S del colle dove sorge il santuario della 
Sughera, non lontana dal cimitero di Tolfa, restituisce materiali fittili e litici di epoca protostorica. In una 
prima fase di ricerche sono stati raccolti in superficie, su segnalazione del Sig. Lucio Mazzarani della Tolfa, 
frammenti di ceramica di impasto ai piedi del ripido pendio boscoso, al di sotto delle moderne strutture 
abitative a schiera che fiancheggiavano la Strada Statale 493 bis, poco prima della Sughera (anni 1976-1980; 
anche i frammenti editi da V. D’Ercole nel 1975 erano stati raccolti da Mazzarani). Nel 1990, a partire dalla 
sottostante strada provinciale Santa Severa-Tolfa, vennero praticati sbancamenti per l’urbanizzazione 
dell’area, e nelle sezioni esposte si raccolsero frammenti ceramici tra cui uno con decorazione a punti 
impressi della fase di Grotta Nuova. Nel 1994 venne effettuata una segnalazione alla Soprintendenza in 
merito a nuovi sbancamenti effettuati presso le pendici della Sughera, a causa di lavori edilizi. Sulla 
superficie smossa dagli escavatori furono notati frammenti ceramici e strumenti litici. La zona è stata 
indagata dal Dott. V. D'Ercole, e ne è seguita una dettagliata relazione. La terza fase delle ricerche ha visto, 
in località Orto, la realizzazione di saggi di scavo condotti nel gennaio-febbraio del 1995 in occasione di una 
lottizzazione edilizia. Le ricerche sono state condotte da M. Pellegrini ed A. Fedeli. Fra i materiali pubblicati 
nel 1996, la ciotola carenata (D'ERCOLE 1996, p 44, fig. 15, prima, in alto), con corta parete verticale al di 
sopra della carena , è inquadrabile nell'ambito di un momento avanzato del Bronzo antico: è confrontabile 
con un esemplare da Belverde-Buca del Leccio (CUDA, SARTI 1993, fig. 2, prima fila dall'alto, a sinistra, ma 
decorata). In tabella di seriazione questo complesso è collocato fra il Bronzo antico iniziale ed avanzato (fasi 
2A e 2B). Dal punto di vista geologico la zona è caratterizzata dalla presenza di ignimbriti da riolitiche a 
quarzolatitiche a struttura prevalentemente vitroclastica e tessitura pseudo-fluidale con fenoclasti di 
sanidino, plagioclasio andesinico-labradoritico, biotite, pirosseno (augite o iperstene o entrambe) e con 
fenomeni di devetrificazione nella pasta di fondo (complesso tolfetano-civitavecchiese) (rho w). Il 
complesso è localizzato ca. 800 m a S della Sorgente del Cavone e 700 m a N del Fosso di Santa Lucia. 
 
Morfologia: In pendio 
 
 Dati di scavo: 
Nell'ambito delle ricerche condotte nel 1995, sono state tracciate quattro trincee, orientate in senso N-S, 
larghe ca. 1,5 m e lunghe dai 7 ai 14 m. E' stato inoltre indagato un quadrato di 5 m per lato. Su tutta l'area 
esaminata, è stato portato alla luce un livello dello spessore di ca 30-40 cm, di colore nero, sciolto, nel quale 
sono stati raccolti scarsi frammenti fittili di epoca preistorica in giacitura non primaria. Erano presenti in 
particolare orli, pareti decorate con cordoni lisci e ciotole carenate, delle quali una con attacco di ansa a 
nastro con un'estroflessione a linguetta forata. La zona indagata costituisce il pendio meridionale dell'altura 
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dove sorge il cimitero di Tolfa, dove, negli Anni Settanta, furono raccolti materiabili inquadrabili nel Bronzo 
antico o nel Bronzo medio iniziale. 
 
 Geologia: rho w, F 142, Civitavecchia 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di fonte perenne 
  Distanza: 800 
  Classe:  
 2) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 700 
  Classe:  II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 D'ERCOLE 1996, p. 44, fig. 15. 
 
 Materiali inediti: 
 












































 Numero  126 
 
 Toponimo: San Pietrino Sigla  SP 
 Comune Tolfa Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo  ● En A/M (F 1A)    En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  
  
 
 BA2/op BM (fase 2 C)   BM  ● BR   BF  ● FE  ●  Fasi Storiche   
 
 CARTOGRAFIA: 
 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 142 II NE, Tolfa. CTR, sezione 364010, M. Cuoco. x: 253.018.94  y: 
4.671.209.22 
 Quota assoluta in m slm: 46 
  
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 ANGLE et al. 2006; PERSIANI 1992. 
 Modalità di rinvenimento: 
Ricerche di superficie condotte dal Dott. F. di Gennaro negli Anni Settanta-Ottanta, dalla Dott.ssa M. A. 
Fugazzola Delpino e dal Dott. C. Persiani agli inizi degli Anni Novanta. 
 Anno della scoperta: Anni Settanta-Ottanta. 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
L'area interessata dai rinvenimenti è situata di fronte al colle di Rota, in corrispondenza del lungo pendio che 
raccorda l'altura di San Pietro con la sottostante valle del Mignone, poco lontano dalla confluenza con il 
Fosso Verginese (70 m). Dal punto di vista geologico si è in presenza di una "serie comprensiva" calcareo - 
marnoso - arenacea: calcari marnosi grigi o avana chiari in taluni orizzonti prevalenti, in altri alternati o 
intercalati a marne ed argille grigie, rossastre, avana e biancastre, tripolacee; a luoghi passanti a calcari 
marnosi grigi o avana chiari con fitto reticolato di sottili litoclasi e con plaghe di ossidazione ocracee, brune 
e rossastre ("pietra paesina"), o a calcari marnoso - silicei grigio ferro tipo "palombino" alternati a marne 
arenacee e calcareniti grigie e grigio ferro scuro, oppure a calcari marnosi e marne rossastre tipo "scaglia"; 
con intercalazioni di brecciole calcaree e calcareniti, arenarie calcarifere e calcari finemente arenacei grigio - 
azzurri, avana o rossastri tipo pietra forte (p). I materiali disegnati dalla scrivente e raccolti dal Dott. di 
Gennaro si inquadrano nell'ambito di un momento terminale dell'Eneolitico (in tabella di seriazione fase 1B). 
Agli inizi degli Anni Novanta, altri reperti sono stati raccolti dal Dott. C. Persiani sia sul terreno incolto alla 
base del pendio (punto 3 - PERSIANI 1992, p. 326), sia sulla sponda del Mignone a valle del punto 3. I reperti 
raccolti in quest'ultima area si inquadrano nell'ambito del Bronzo medio, e provengono probabilmente da un 
modesto terrazzo situato a monte del luogo del rinvenimento. Il frammento raccolto sul greto del fiume è 
stato invece inquadrato dall'Autore fra il Bronzo finale e la prima Età del Ferro. 
 
Morfologia: In pendio 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: p, F 143, Bracciano 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di confluenza 
 Distanza: 70 
 Classe: I/II A 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento):     Materiali inediti: 
 PERSIANI 1992        SP 1-4 
 Luogo di conservazione dei materiali:      Disegni: 
 Barbarano, Magazzino SBAEM presso Museo Civico    F.R. Del Fattore 
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 Numero  127 
 
 Toponimo: Macchia della Signora,  Sigla  MS 
 versante sul Fosso della  
 Maddalena 
 Comune Cerveteri Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Grotta 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  
  
 
 BA2/op BM (fase 2 C)   BM  ● BR  ● BF  ● FE    Fasi Storiche   
 
 CARTOGRAFIA: 
 Appunti toponomastici: 
 Altri toponimi: Grotta delle Fate 
 Riferimento IGMI: IGM F 149 NE, Cerveteri. CTR, sezione 373020, Cerveteri. x: 261.606.35  y: 
4.652.194.71 
 Quota assoluta in m slm: 90 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 ANGLE et al. 2006; Archivio GAR 1974; ENEI 1993; ENEI 2001. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie GAR 1974; ricognizioni F. Enei 1987-88. 
 Anno della scoperta: 1974 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il complesso è stato evidenziato nel 2001, alla base della rupe prospiciente la riva del Fosso della 
Maddalena. La planimetria della cavità ha forma trapezoidale, notevolmente irregolare, con orientamento 
verso S. E' ampia ca. 5 m in corrispondenza dell'ingresso, profonda ca. 10 m. e larga 4 sul fondo. Ha una 
volta arcuata, irregolare, alta 2,60 m all'entrata e 1,50 m in fondo. La grotta è stata impiegata fino ad epoca 
moderna come ovile, ed è nota anche come Grotta delle Fate. Un secondo ambiente è stato individuato ca. 
2,5 m più ad E, lungo il costone; questa seconda grotta, molto interrata, è profonda almeno 4 m ca. e larga 3. 
La zona di fronte alla Grotta delle Fate è stata da poco interessata da uno sterro, per una superficie di ca. 400 
mq; i lavori hanno determinato l'abbassamento del piano di calpestio di ca. 2,5 m. Nella terra rimossa sono 
stati rinvenuti diversi frammenti di impasto non torniti, riferibili al BA, BM e BF. In tabella questo 
complesso è stato inserito nell’ambito dell’Eneolitico finale (fase 1B). Dal punto di vista geologico la zona è 
caratterizzata da argille e marne grigie (Pl 2), passanti superiormente a livelli e lenti argillose o 
argillosabbiose, passanti a loro volta alle tipiche sabbie gialle di "facies astiana" del bacino di Roma, con 
ricca malacofauna (Pl 3). 
 
Morfologia: Fondo canalone 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: Pl 2, F 149, Cerveteri. 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
 Distanza: 50 
 Classe: II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento):     Materiali inediti: 
 ANGLE et al. 2006, p. 78, fig. 13. 
 Luogo di conservazione dei materiali:      Disegni: 
Roma, Magazzino SBAEM presso Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia;  O. Cerasuolo 
Cerveteri, Magazzino SBAEM presso Necropoli della Banditaccia 
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 Numero  128 
 
 Toponimo: Monte Abbadone Sigla  MA 
 Comune Cerveteri Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  ●
  
 
 BA2/op BM (fase 2 C)   BM  ● BR  ● BF  ● FE    Fasi Storiche   
 
 CARTOGRAFIA: 
 Appunti toponomastici: 
 Altri toponimi: Fosso due Ponti 
 Riferimento IGMI: IGM F149 IV NE, Cerveteri. CTR, sezione 373020, Cerveteri. x: 261.733.17  y: 
4.651.762.48 
 Quota assoluta in m slm: 70 
  
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006; DI GENNARO, PASSONI 1998; ENEI 2001; GUIDI, PASCUCCI 1996; Notiziario GAR 1974. 
 Modalità di rinvenimento: 
Ricerche di superficie GAR 1970-79; Ricognizioni F. di Gennaro Anni Ottanta sopralluogo F. di Gennaro, 
V. D'Ercole, F. Trucco 1992. 
 Anno della scoperta: Anni Settanta 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Materiali preistorici e protostorici sono stati individuati a più riprese ca. 2 km ad E di Cerveteri, nella Valle 
del Fosso dei Due Ponti. Le prime segnalazioni risalgono alle ricerche di superficie effettuate dal GAR nel 
1970-71. Negli anni successivi sono state evidenziate 6 aree di affioramento, di cui 4 sulla riva W e due su 
quella E, distribuite lungo il corso d'acqua per una lunghezza di ca. 1 km. Il sopralluogo più recente è stato 
effettuato da V. D'Ercole e F. Trucco nel 1992: in tale occasione furono raccolti frammenti ascrivibili al 
Bronzo medio. La presenza dei materiali nella valle è dovuta all'accumulo sedimentario dei fenomeni di 
dilavamento ed erosione dei depositi originari un tempo sulla sommità del pianoro. La frequentazione del 
sito documenta un arco di tempo notevolmente ampio, dall'Eneolitico/Bronzo antico sino al Bronzo finale, 
con una particolare incidenza nel corso del Bronzo medio. In tabella sono attestate due fasi: il momento 
finale dell’Eneolitico (fase 1B) ed il Bronzo antico avanzato (fase 2B). Dal punto di vista geologico la valle 
è caratterizzata da un'alternanza di tufi litoidi varicolari e tufi più teneri, livelli di pomicette giallastre o 
nerastre; episodi lacustri o paleosuoli e da arenarie calcaree e calcari organogeni (ts 1); Argille e marne 
grigie (Pl 2) passanti superiormente a livelli e lenti argillose o argillosabbiose, passanti a loro volta alle 
tipiche sabbie gialle di "facies astiana" del bacino di Roma, con ricca malacofauna (Pl 3). 
 
Morfologia: Fondo canalone 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: ts 1, Pl 2, Pl 3, F 149, Cerveteri 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
 Distanza: 40 
 Classe: II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento):     Materiali inediti: 
 ANGLE et al. 2006, p. 86, fig. n. 20. 
 Luogo di conservazione dei materiali:      Disegni: 
Roma, Magazzino SBAEM presso Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia; 
Cerveteri, Magazzino SBAEM presso Necropoli della Banditaccia 
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 Numero  129 
 
 Toponimo: Valcanneto, a W di quota 80 Sigla  VW 
 Comune Cerveteri Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Altri Toponimi: Quarticciolo. 
 Riferimento IGMI: IGM F 149 IV NE, Cerveteri. CTR, sezione 373020, Cerveteri. x: 264.838.67  y: 
4.649.183.23 
 Quota assoluta in m slm: 80 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 ANGLE et al. 2006; ENEI 1993, 2001. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie effettuate dal Dott. F. Enei nel 1988. 
 Anno della scoperta: 1988 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Si tratta di due aree distanti ca. 200-300 m l'una dall'altra, caratterizzate dalla presenza di materiali 
inquadrabili fra L’Eneolitico pieno ed il Bronzo medio. In tabella sono attestati i primi due momenti 
dell’Eneolitico (fasi 1A ed 1B), il Bronzo antico avanzato (fase 2B) e l’orizzonte di passaggio al Bronzo 
medio (fase 2C). Il sito è localizzato nei pressi del cosiddetto Bosco di Valcanneto, ca. 460 m a NW della 
sponda del fosso omonimo, non lontano dal complesso del Cecio, distante ca. 1,6 km. La segnalazione è 
stata effettuata da F. Enei, nel 1988. Dal punto di vista geologico, la formazione è caratterizzata da arenarie 
calcaree e calcari organogeni; argille e marne grigie (Pl 2) passanti superiormente a livelli e lenti argillose e 
argillo sabbiose, a loro volta passanti alle tipiche sabbie gialle di "facies astiana" del bacino di Roma, con 
ricca malacofauna (Pl 3). 
 
 Morfologia: In pendio 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: Pl 3, F 149, Cerveteri 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
 Distanza: 460 
 Classe: II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 ANGLE et al. 2006, p. 89, fig. 27. 
 
 Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 





 Numero  130 
 
 Toponimo: Casale Campanella Sigla  CC 
 Comune Fiumicino Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 149 I NO, Torrimpietra. CTR, sezione 373030, Castel Campanile. x: 
271.300.69  y: 4.654.803.01 
 Quota assoluta in m slm: 150 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
ANGLE et al. 2006; Archivio GAR 1970; CARDARELLI et al. 1980; DI GENNARO 1982, 1986, 1990; PERONI 
1996; TARTARA 1999. 
 Modalità di rinvenimento: 
Ricerche di superficie GAR 1970; Ricognizioni F. di Gennaro e M. Pacciarelli 1982; F. di Gennaro 1989-90, 
2002/2003. 
 Anno della scoperta: 1970 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il sito era già noto per aver restituito materiali riferibili al BF, rinvenuti nei dintorni del casale omonimo, 
localizzato al km 5 della Via del Casale di Tragliatella. I reperti affioravano nel terreno incolto ai piedi della 
rupe tufacea e sui campi coltivati sottostanti, degradanti verso la riva del Fosso della Caduta, la cui sponda è 
situata ca. 140 m a W. La sovrastante formazione rocciosa, ben difesa da ripidi declivi su due lati "con 
estremità bifida dal dolce pendio", è suddivisa da una strozzatura dalla unità orografica che si sviluppa verso 
N. La superficie totale di questo plateau si aggira attorno agli 8 ha. L'estremità orientale del pianoro, protesa 
verso la valle localmente chiamata "Capranichina", misura ca. 2 ha ed è parzialmente distinto dal plateau. 
L'insediamento sarebbe tuttavia da attribuire a Torre di Tragliatella. La frequentazione dell'area appare 
risalire almeno sino all'Eneolitico. Non sono tuttavia documentate le fasi del BM 3 e del BR. I materiali 
illustrati in ANGLE et al. 2006 si inquadrano nell'’ambito dell'Eneolitico pieno e finale (in tabella fasi 1A ed 
1B). Dal punto di vista geologico l'area è caratterizzata dalla presenza di tufi stratificati bruno-rossastri e 
grigi, spesso ltoidi, con intercalazioni lentiformi di ceneri e laplli. Paleosuoli bruni o bruno-rossastri con 
resti di vegetali o molluschi terrestri; orizzonti lacustri con depositi diatomeiferi; lenti e croste travertinose 
(t2).  
 
Morfologia: In pendio 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: t 2, f 149, Cerveteri 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
 Distanza: 140 
 Classe: II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento):     Materiali inediti: 
 ANGLE et al. 2006, p. 91, fig. 30 
 Luogo di conservazione dei materiali:      Disegni: 
 Roma, Magazzino SBAEM presso Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia  B. Barbaro e C. Damiani 
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Numero  131 
 
 Toponimo: Casale Carcarello Sigla  CAR 
 Comune Tuscania Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Altri toponimi: Casale Carcarello 
Riferimento IGMI: IGM F 136 II SE, La Rocca. CTR, sezione 354070, Carcarello. x: 243.002.36  y: 
4.698.680.89 
 
 Quota assoluta in m slm: 124 
  
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 ANGLE et al. 2006; QUILICI GIGLI 1970. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricognizioni Quilici Gigli Anni Settanta; ricerche di superficie GAR 1979-1986. 
 Anno della scoperta: Anni Settanta 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il complesso è situato ca. 1 km a S del casale omonimo, all'altezza del km 2 della strada comunale "Le 
Poppe". Una prima segnalazione inerente il complesso si deve alle ricerche effettuate da S. Quilici Gigli 
nell'ambito del progetto Forma Italiae (QUILICI GIGLI 1970, p. 147, n. 446). Le indagini furono ampliate fra 
il 1979 ed il 1986 da Carlo Persiani e da A M. Conti. Il complesso è localizzato in una zona di ripido 
declivio situata fra il torrente Marta ad E ed il costone della strada "Le Poppe" ad W; conservava tracce di un 
rilievo tufaceo molto limitato per estensione ed altezza, ben marcato sull’IGM ma già quasi spianato nel 
1979, dai lavori agricoli. L'area di dispersione dei frammenti fittili copriva una superficie di ca. 500 m da N 
a S e di 200 m da E ad W. Sono state riscontrate due aree a maggior concentrazione, rispettivamente a N ed 
a S del rilievo menzionato, corrispondenti alle sigle GAR D5NNT e D5NNS. Lo studio dei reperti ha 
permesso di riferire il complesso ad una fase avanzata del Bronzo antico ed al Bronzo medio, con numerosi 
elementi inquadrabili nell'ambito della facies di Grotta Nuova. Pochi sono invece i frammenti riferibili 
all'Appenninico. In tabella è tuttavia attestato un momento di frequentazione dell’area anche nell’ambito 
dell’Eneolitico finale (fase 1B), oltre che nel Bronzo antico avanzato e nell’orizzonte di passaggio al Bronzo 
medio (fasi 2B e 2C). Si tratta di un piccolo insediamento aperto, non difeso naturalmente e caratterizzato da 
una notevole continuità di vita. La formazione è costituita prevalentemente da argille e argille sabbiose 
grigie o gialle a luoghi alternate o passanti verso l'alto a conglomerati e sabbie (p 2-1). Il complesso è situato 
ca. 140 m ad W dalla sponda occidentale del Fosso Marta.  
 
Morfologia: In pendio 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: p 2-1, F 136 Tuscania 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
 Distanza: 140 
 Classe: II A 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento):     Materiali inediti: 
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 ANGLE et al. 2006, p. 351, fig. nn. 190-191. 
 
 Luogo di conservazione dei materiali:      Disegni: 




























































 Numero  132 
 
 Toponimo: Piano della Selva Sigla  PS 
 Comune Tuscania Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)   BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 136 II SE, La Rocca. CTR, sezione 354070, Carcarello. x: 241.551.06  y:  
4.692.546.53 
 Quota assoluta in m slm: 106 
  
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 ANGLE et al. 2006. 
 Modalità di rinvenimento: 
Segnalazione effettuata da E. Regni; ricognizioni A.M. Conti 1989; Ricerche di superficie Archeoclub 
Tuscania 2002. 
 Anno della scoperta: Anni Ottanta 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il complesso si trova ca. 7,5 km a SW di Tuscania. L'esistenza del sito è stata segnalata dal sig. Elio Regni e 
successivamente confermata da ricerche di superficie coordinate dalla Dott.ssa A. M. Conti nel 1989. 
Ulteriori sopralluoghi sono stati condotti nel 2002 dall'Archeoclub di Tuscania. In entrambe gli interventi 
sono stati raccolti solo gli elementi diagnostici. L'area interessata dai ritrovamenti occupa un terrazzo in 
lieve pendio affacciato sulla valle del fosso Capecchio, affluente del Marta. Il complesso si trova inoltre ad 
una distanza di ca. 790 m dalla confluenza fra Marta e Fosso dell'Olmo. L'area di dispersione dei reperti 
copriva una superficie di ca. 150 mq. Il deposito archeologico è risultato notevolmente compromesso. 
L'analisi dei materiali ha permesso un attribuzione del complesso ad un arco di tempo compreso fra gli inizi 
del Bronzo antico e la fine del Bronzo medio. L'insediamento si trova ca. ad una distanza di 5 e 3 km dagli 
abitati di Casale Carcarello e Rocca Respampani. La formazione è costituita da una varietà di ignimbrite 
tefritico-leucitica di colore grigio scuro nello strato "welded”: marrone chiara, rossastra superiormente, 
proveniente da una località sita allo sbocco del torrente Traponzo nel Fosso Marta, con espandimento a 
ventaglio e con spessori regolarmente decrescenti con la distanza (theta w 2).  
 
Morfologia: Vasto pianoro o terrazzo, posizione marginale 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: theta w 2 F 136, Tuscania. 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di confluenza 
 Distanza: 790 
 Classe: II A/II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento):     Materiali inediti: 
 ANGLE et al. 2006, p. 354, fig. 194. 
 
 Luogo di conservazione dei materiali:      Disegni: 
 Tuscania, Museo Nazionale 
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 Numero  133 
 
 Toponimo: Maccarese E Sigla  MACC E 
 Comune Fiumicino Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 149 I SO, Torre in Pietra. x: 271.222.65  y: 4.636.070.076 
 Quota assoluta in m slm: 3 
  
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 CARBONI, SALVADEI 1993. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie condotte nell'inverno 1987-88 da G. Carboni e O. Salvadei. 
 Anno della scoperta: 1987-1988 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il complesso in esame è stato rinvenuto in occasione di alcune ricerche condotte nell'inverno 1987/88 da G. 
Carboni e O. Salvadei, nella fascia costiera a N di Roma, tra la foce del Tevere e quella dell'Arrone (3,9 km 
a N). L'area è costituita da una pianura costiera di formazione recente e da alcuni terrazzi retrostanti, 
riferibili al Tirreniano, con quote altimetriche leggermente più alte rispetto alla piana circostante, fino a 40 m 
slm. Dal punto di vista geologico prevalgono dunque sedimenti dovuti ad alluvioni recenti, limi, terre nere 
palustri, depositi eluviali, suoli prevalentemente sabbiosi da materiale piroclastico rimaneggiato (a). In tempi 
recenti l'area è stata infatti occupata da un bacino lagunare, documentato fin dal secolo XVI, coperto in parte 
con l'apporto di argille che hanno contribuito alla conservazione dei complessi archeologici. Ricerche 
effettuate nella prima metà degli Anni Ottanta attorno al delta del Tevere hanno dimostrato, fra l'altro, 
l'esistenza di lagune anche in età preistorica. I complessi archeologici si trovano quasi tutti in un'area di poco 
più elevata rispetto ai depositi lagunari recenti, tranne i siti J, K, L, posti invece al di sotto. Il sito in esame si 
trova alla confluenza fra il canale allacciante di Maccarese ed il collettore generale delle Acque Alte. I 
materiali rinvenuti si inquadrano nell'ambito dell'Eneolitico pieno e finale. 
 
Morfologia: In pianura 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: a, F 149, Cerveteri. 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di laguna 




 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 10 n.6 
 
 Materiali inediti: 
 Luogo di conservazione dei materiali: 
 Roma, Università degli Studi “La Sapienza”, Museo delle Origini 
 Disegni: 
 G. Carboni 
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 Numero  134 
 
 Toponimo: Maccarese I Sigla  MACC I 
 Comune Fiumicino Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 149 I SO, Torre in Pietra. x: 271.120.92  y: 4.636.415.08 
 Quota assoluta in m slm: 3 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 CARBONI, SALVADEI 1993. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie condotte nell'inverno 1987-88 da G. Carboni e O. Salvadei. 
 Anno della scoperta: 1987-1988 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il complesso in esame è stato rinvenuto in occasione di alcune ricerche condotte nell'inverno 1987/88 da G. 
Carboni e O. Salvadei, nella fascia costiera a N di Roma, tra la foce del Tevere e quella dell'Arrone (3,9 km 
a N). L'area è costituita da una pianura costiera di formazione recente e da alcuni terrazzi retrostanti, 
riferibili al Tirreniano, con quote altimetriche leggermente più alte rispetto alla piana circostante, fino a 40 m 
slm. Dal punto di vista geologico prevalgono dunque sedimenti dovuti ad alluvioni recenti, limi, terre nere 
palustri, depositi eluviali, suoli prevalentemente sabbiosi da materiale piroclastico rimaneggiato (a). In tempi 
recenti la zona è stata infatti occupata da un bacino lagunare, documentato fin dal secolo XVI, coperto in 
parte con l'apporto di argille che hanno contribuito alla conservazione dei complessi archeologici. Ricerche 
effettuate nella prima metà degli Anni Ottanta attorno al delta del Tevere hanno dimostrato fra l'altro 
l'esistenza di lagune anche in età preistorica. I complessi archeologici si trovano quasi tutti in un'area di poco 
più elevata rispetto ai depositi lagunari recenti, tranne i siti J, K, L, posti invece al di sotto. Il sito qui 
considerato si trova a ridosso del canale allacciante di Maccarese, a ca. 300 m di distanza dalla confluenza 
con il Collettore Generale delle Acque Alte. I materiali rinvenuti si inquadrano nell'ambito dell'Eneolitico 
pieno e finale. 
 
Morfologia: In pianura 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: a, F 149, Cerveteri. 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di laguna 
  Distanza:  
  Classe:  
 2) Relazione: in prossimità della costa 
  Distanza: 3600 
  Classe:   
 3) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 3900 
  Classe:  II A 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
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 CARBONI, SALVADEI 1993, fig. 10 nn. 9-12 
 
 Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 
 Roma, Università degli Studi “La Sapienza”, Museo delle Origini 
 
 Disegni: 























































 Numero  135 
 
 Toponimo: Maccarese H Sigla  MACC H 
 Comune Fumicino Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 149 I SO, Torre in Pietra. x: 271.105.29  y: 4.635.898.69 
 Quota assoluta in m slm: 3 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 CARBONI, SALVADEI 1993. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie condotte nell'inverno 1987-88 da G. Carboni e O. Salvadei. 
 Anno della scoperta: 1987-1988 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il complesso in esame è stato rinvenuto in occasione di alcune ricerche condotte nell'inverno 1987/88 da G. 
Carboni e O. Salvadei, nella fascia costiera a N di Roma, tra la foce del Tevere e quella dell'Arrone (4,4 km 
a N). L'area è costituita da una pianura costiera di formazione recente e da alcuni terrazzi retrostanti, 
riferibili al Tirreniano, con quote altimetriche leggermente più alte rispetto alla piana circostante, fino a 40 m 
slm. Dal punto di vista geologico prevalgono dunque sedimenti dovuti ad alluvioni recenti, limi, terre nere 
palustri, depositi eluviali, suoli prevalentemente sabbiosi da materiale piroclastico rimaneggiato (a). In tempi 
recenti l'area è stata infatti occupata da un bacino lagunare, documentato fin dal secolo XVI, coperto in parte 
con l'apporto di argille che hanno contribuito alla conservazione dei complessi archeologici. Ricerche 
effettuate nella prima metà degli Anni Ottanta attorno al delta del Tevere hanno dimostrato fra l'altro 
l'esistenza di lagune anche in età preistorica. I complessi archeologici si trovano quasi tutti in un'area di poco 
più elevata rispetto ai depositi lagunari recenti, tranne i siti J, K, L, posti invece al di sotto. L'area del sito H, 
localizzato a NE del Viale dei Collettori (Collettore di Ponente), non lontano dal Collettore Generale delle 
Acque Alte, è collocata direttamente sulla fascia di duna antica. Qui il deposito antico è risultato 
completamente sconvolto dai lavori agricoli, senza porzioni superstiti nei canali scolmatori che suddividono 
l'area di affioramento dei materiali. I reperti si inquadrano fra la fine dell'Eneolitico e gli inizi dell'Età del 
Bronzo; in tabella tuttavia sono documentati due momenti di frequentazione del sito, l’Eneolitico pieno e 
l’Eneolitico finale (fasi 1A ed 1B). 
 
Morfologia: In pianura 
 
Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: a, F 149, Cerveteri. 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di laguna 
  Distanza:  
  Classe:  
 2) Relazione: in prossimità della costa 
  Distanza: 3500 
  Classe:  
 3) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 4400 
  Classe:  II A 
 231
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 CARBONI, SALVADEI 1993, p. 275, fig. 11; p. 277, fig. 12. 
 
 Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 
 Roma, Università degli Studi “La Sapienza”, Museo delle Origini. 
 
 Disegni: 





















































 Numero  136 
 
 Toponimo: Maccarese K Sigla  MACC K 
 Comune Fiumicino Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 149 I SO, Torre in Pietra. x: 270.057.00  y: 4.639.783.92 
 Quota assoluta in m slm: 3 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 CARBONI, SALVADEI 1993. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie condotte nell'inverno 1987-88 da G. Carboni e O. Salvadei. 
 Anno della scoperta: 1987-1988 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il complesso in esame è stato rinvenuto in occasione di alcune ricerche condotte nell'inverno 1987/88 da G. 
Carboni e O. Salvadei, nella fascia costiera a N di Roma, tra la foce del Tevere e quella dell'Arrone (2,4 km 
a N). L'area è costituita da una pianura costiera di formazione recente e da alcuni terrazzi retrostanti, 
riferibili al Tirreniano, con quote altimetriche leggermente più alte rispetto alla piana circostante, fino a 40 m 
slm. Dal punto di vista geologico prevalgono dunque sedimenti dovuti ad alluvioni recenti, limi, terre nere 
palustri, depositi eluviali, suoli prevalentemente sabbiosi da materiale piroclastico rimaneggiato (a). In tempi 
recenti l'area è stata infatti occupata da un bacino lagunare, documentato fin dal secolo XVI, coperto in parte 
con l'apporto di argille che hanno contribuito alla conservazione dei complessi archeologici. Ricerche 
effettuate nella prima metà degli Anni Ottanta attorno al delta del Tevere hanno dimostrato fra l'altro 
l'esistenza di lagune anche in età preistorica.  I complessi archeologici si trovano quasi tutti in un'area di 
poco più elevata rispetto ai depositi lagunari recenti, tranne i siti J, K, L, posti invece al di sotto. Il sito qui 
considerato, che probabilmente assieme al complesso L doveva far parte di un unico insediamento, si trova 
al margine dell'escavazione delle Piscine di Maccarese, oggi colmate, non lontano dalla via delle Tamerici. 
Dista ca. 1300 m dal sito J (Le Cerquete-Fianello). I materiali rinvenuti si inquadrano nell'ambito 
dell'Eneolitico pieno e finale (in tabella fasi 1A ed 1B). 
 
Morfologia: In pianura 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: a, F 149, Cerveteri. 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità di laguna 
  Distanza:  
  Classe: 
 2) Relazione: in prossimità della costa 
  Distanza: 3000 
  Classe: 
 3) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 2400 




 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 CARBONI, SALVADEI 1993, p. 274, fig. 10, nn. 1-5, 7-8. 
 
 Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 
 Roma, Università degli Studi “La Sapienza”, Museo delle Origini 
 
 Disegni: 






















































 Numero  137 
 
 Toponimo: Maccarese L Sigla  MACC L 
 Comune Fiumicino Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)   ● En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 149 I SO, Torre in Pietra. x: 270.127.07  y: 4.637.690.28 
 Quota assoluta in m slm: 3 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 CARBONI, SALVADEI 1993. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie condotte nell'inverno 1987-88 da G. Carboni e O. Salvadei. 
 Anno della scoperta: 1987-1988 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Il complesso in esame è stato rinvenuto in occasione di alcune ricerche condotte nell'inverno 1987/88 da G. 
Carboni e O. Salvadei, nella fascia costiera a N di Roma, tra la foce del Tevere e quella dell'Arrone (2,4 km 
a N). L'area è costituita da una pianura costiera di formazione recente e da alcuni terrazzi retrostanti, 
riferibili al Tirreniano, con quote altimetriche leggermente più alte rispetto alla piana circostante, fino a 40 m 
slm. Dal punto di vista geologico prevalgono dunque sedimenti dovuti ad alluvioni recenti, limi, terre nere 
palustri, depositi eluviali, suoli prevalentemente sabbiosi da materiale piroclastico rimaneggiato (a). In tempi 
recenti l'area è stata infatti occupata da un bacino lagunare, documentato fin dal secolo XVI, coperto in parte 
con l'apporto di argille che hanno contribuito alla conservazione dei complessi archeologici. Ricerche 
effettuate nella prima metà degli Anni Ottanta attorno al delta del Tevere hanno dimostrato fra l'altro 
l'esistenza di lagune anche in età preistorica. I complessi archeologici si trovano quasi tutti in un'area di poco 
più elevata rispetto ai depositi lagunari recenti, tranne i siti J, K, L, posti invece al di sotto. Il sito qui 
considerato, che probabilmente assieme al complesso K doveva far parte di un unico insediamento, si trova 
al margine dell'escavazione delle Piscine di Maccarese, oggi colmate, non lontano dalla via delle Tamerici. 
Dista ca. 1300 m dal sito J (Le Cerquete-Fianello). I materiali rinvenuti si inquadrano nell'ambito 
dell'Eneolitico pieno e finale . 
 
 Morfologia: In pianura 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: a F 149, Cerveteri. 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 1) Relazione: in prossimità della costa 
  Distanza: 3000 
  Classe: 
 2) Relazione: in prossimità di laguna 
  Distanza:  
  Classe: 
 3) Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
  Distanza: 2400 




 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
 CARBONI, SALVADEI 1993 
 
 Materiali inediti: 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 

























































 Numero  138 
 
 Toponimo: Casale Bruciato Sigla  CASB 
 Comune Roma Provincia: RM 
 Tipo di complesso: Abitato 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Il sito prende il nome dal casale omonimo. 
 Riferimento IGMI: IGM F 149 I SE, Roma Ovest. x: 278.360.55  y: 4.640.098.89 
 Quota assoluta in m slm: 60 
  
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 BIETTI SESTIERI 1984. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Ricerche di superficie effettuate da A.M. Conti, F. Lugli, S. Mammini, C. Persiani, F. Trufelli nel 1981. 
 Anno della scoperta: 1981 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
I materiali sono stati rinvenuti nel 1981, nel corso di ricerche di superficie condotte nell'ambito di un 
progetto di ricerca volto all'analisi dello sviluppo culturale di Roma fra la Preistoria e la Protostoria. Il 
rinvenimento riguardava una zona di declivio posta al margine di un ampio pianoro frastagliato, situato ca. 
450 m a S del km 15 della Via Aurelia, poco ad W dell'omonimo casale. La formazione è costituita da lenti 
travertinose (tr1) ed argille, sabbie gialle localmente cementate in concrezioni, lenti e banchi, lenti di 
ciottolame, argille ed argille sabbiose con molluschi marini e foraminiferi (qsm). Il complesso, situato ca. 
600 m ad W del Fosso di Galeria, è stato interessato da uno smottamento, forse originato da lavori agricoli 
condotti sul plateau soprastante. I materiali sono stati rinvenuti sia sul margine della formazione sia lungo il 
pendio, conglobati all'interno di un terreno scuro, ricco di sedimenti organici, non più esistente sul pianoro. 
Dal punto di vista cronologico i reperti si inquadrano fra l'Eneolitico finale/inizi Bronzo antico ed il Bronzo 
antico avanzato; in tabella è tuttavia documentata solo la fase finale dell’Eneolitico (fase 1B).  
 
Morfologia: In pendio 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: tr 1; qsm, F 149, Cerveteri. 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
 Distanza: 600 
 Classe: II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento):     Materiali inediti: 
 BIETTI SESTIERI 1984, p. 33, tav. 3, nn. 1-9. 
 







 Numero  139 
 
 Toponimo: Buca del Rospo Sigla  BR 
 Comune Sarteano Provincia: SI 
 Tipo di complesso: Grotta 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)   BA1(F 2A)  ● BA2 (F 2B)  ●
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: IGM F 129 I NE, Sarteano. x: 244.539.22  y: 4.760.110.83 
 Quota assoluta in m slm: 810 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 ZANINI 1988 
 Modalità di rinvenimento: 
 Esplorazione effettuata dal gruppo Archeologico Senese nel luglio del 1978. 
 Anno della scoperta: 1978 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
La Buca del Rospo si apre sul versante W del Poggio Grosso, a quota 810 m slm nel Comune di Sarteano, 
nel complesso del Monte Cetona. Si tratta di una cavità carsica, con accesso naturale localizzato in 
corrispondenza della volta, dal quale si ha accesso ad un ambiente suborizzontale a galleria, con un asse 
principale di ca 17 m. Sul lato E si aprono alcuni diverticoli, fra i quali il principale è caratterizzato dalla 
presenza di un pozzo verticale profondo ca. 13 m, sul fondo del quale è una lunga nicchia. Vicino 
all'ingresso è inoltre presente un'ampia fessura che introduce in una cavità minore. Frammenti di materiali 
ceramici torniti sono stati raccolti presso l'apertura occidentale della grotta. Materiali protostorici sono stati 
raccolti "sul piano della nicchia" e nell'ambiente minore, vicino all'ingresso. Tutti i frammenti erano 
ricoperti da un sottile velo di carbonato di calcio. Dalla base del pozzo provengono inoltre resti ossei 
pertinenti ad un suino. L'analisi dei materiali, purtroppo privi di riferimenti stratigrafici, ha permesso di 
ipotizzare una frequentazione del complesso nell'ambito dei momenti iniziale ed avanzato dell'antica Età del 
Bronzo (nel diagramma di seriazione si tratta delle fasi 2A e 2B). Il sito è localizzato ca. 2 km ad W del 
complesso di Belverde e 1550 m ad W del Fosso di Bargnano. La Formazione di Poggio Grosso, come il M. 
Cetona, è costituita da calcari e calcari dolomitici grigi e nerastri, stratificati, a luoghi fetidi; marne e marne 
calcaree alternanti a strati argillosi; zone di alterazione con dolomie farinose (Ts). 
 
 Morfologia: In pendio 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: Ts , F 129, S. Fiora 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione: in prossimità di corso d’acqua 
 Distanza: 1500 
 Classe: II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento):     Materiali inediti: 
 ZANINI 1988, p. 186, fig. 98, p. 188, fig. 99. 
 
 Luogo di conservazione dei materiali:       
 Cetona, Museo Archeologico; Sarteano, Museo Archeologico 
 Disegni: 
 238
 Numero  140 
 
 Toponimo: Pian di Spille-Le Trincere Sigla  SP 
 Comune Tarquinia Provincia: VT 
 Tipo di complesso: Rinvenimento casuale 
 
 CRONOLOGIA: 
 Paleo   Neo   En A/M (F 1A)    En F (F 1B)  ● BA1(F 2A)   BA2 (F 2B)  
  
 




 Appunti toponomastici: 
 Riferimento IGMI: F 142 IV SE, Foce S. Marta; x: 225.256.59; y: 4.684.043.65 
 Quota assoluta in m slm: 0 
 
 DATI DI RINVENIMENTO: 
 Riferimenti bibliografici o d'archivio: 
 Inedito. 
 Modalità di rinvenimento: 
 Rinvenimento casuale ad opera del Sig. Incitti 
 Anno della scoperta: 17.8.1985 
 
 CARATTERISTICHE FISICHE: 
 Caratteri del giacimento: 
Si tratta di materiali rinvenuti in acqua: il piccolo complesso di reperti è costituito da un'ancora di forma 
ovale, in pietra; da un'olla a corpo globulare, notevolmente rigonfio, con breve collo non distinto e bugna di 
forma circolare attraversata da un grande foro orizzontale. Sull'orlo è inoltre presente l'attacco di una presa. I 
confronti migliori si individuano a Grotta San Giuseppe (GRIFONI CREMONESI 2001, fig. 11, n. 1 e fig. 14, n. 
3, in particolare per la forma complessiva; fig. 13, n. 6; fig. 15, n. 6 per la presa forata); da un'olla ovoide 
con cordone liscio notevolmente rilevato. I primi due reperti, risultavano notevolmente fluitati, in particolare 
l'olla e coperti di concrezioni. Nel diagramma di seriazione questo complesso si situa nell’ambito 
dell’Eneolitico finale (fase 1B).La costa è nella zona caratterizzata da depositi dovuti ad alluvioni recenti ed 
attuali e da suoli eluviali (a3), da sabbie, ghiaie e dune del litorale marino (a3-s). 
 
 Morfologia: In pianura 
 
 Dati di scavo: 
 Non sono stati effettuati scavi stratigrafici. 
 
 Geologia: a3,a3-s, F. 142, Civitavecchia. 
 
 RELAZIONE CON LE RISORSE IDRICHE: 
 Relazione:  complesso costiero 
 Distanza: 1500 
 Classe: II B 
 
 MATERIALI: 
 Materiali editi (pubblicazioni di riferimento): 
  
 Materiali inediti: 
 SP 1-3. 
 
 Luogo di conservazione dei materiali: 
 Tarquinia, Magazzino SBAEM presso Museo Nazionale 
 
 Disegni: 
 F. R. Del Fattore 
 
 
Catalogo dei materiali inediti 
inv. sigla Contesto Impasto riferimento
1 BUF BUFALARECCIA (Tolfa, RM) Fr. di olla. Grossolano, di colore rosa/grigio
all'esterno,all'interno ed in frattura. Scabra
esternamente ed internamente.
Fig. 82
2 BUF BUFALARECCIA (Tolfa, RM) Fr. di scodellone. Fine, nero/grigio all'esterno,
nero all'interno e grigio in frattura. Lisciato
all'esterno ed all'interno.
Fig. 82
3 BUF BUFALARECCIA (Tolfa, RM) Fr. di olla. Grossolano, di colore rosa/grigio
all'esterno ed all'interno. Grigio in frattura.
Lisciato all'esterno ed all'interno
Fig. 82
4 BUF BUFALARECCIA (Tolfa, RM) Fr. di scodellone. Grossolano, di colore
rosa/grigio all'esterno ed all'interno. Nero in
frattura. Scabro all'esterno ed all'interno
Fig. 82
5 BUF BUFALARECCIA (Tolfa, RM) Fr. di scodella. Grossolano, di colore
rosa/grigio all'esterno ed all'interno. Nero in
frattura. Scabro all'esterno ed all'interno
Fig. 82
6 BUF BUFALARECCIA (Tolfa, RM) Presa orizzontale. Grossolano, di colore rosa
all'esterno, nero all'interno ed in frattura.
Scabra.
Fig. 83
7 BUF BUFALARECCIA (Tolfa, RM) Fr. di bicchiere. Fine, nero all'esterno, grigio
all'interno ed in frattura. Lisciato all'esterno
ed all'interno. 
Fig. 83
8 BUF BUFALARECCIA (Tolfa, RM) Fr. di olla. Grossolano, di colore rosa/grigio
all'interno, rosa all'esterno, grigio in frattura.
Scabro esternamente ed internamente.
Fig. 83
9 BUF BUFALARECCIA (Tolfa, RM) Fr. di ansa. Fine, di colore rosa/grigio
all'esterno e nero all'interno. Grigio in frattura.
Lisciato all'esterno e scabro all'interno. 
Fig. 83
10 BUF BUFALARECCIA (Tolfa, RM) Fr. di scodella. Grossolano, di colore
rosa/grigio, all'esterno, nero all'interno, nero
in frattura. Scabro esternamente ed
internamente.
Fig. 83
11 BUF BUFALARECCIA (Tolfa, RM) Fr. di olla. Grossolano, di colore rosso/grigio
all'esterno ed all'interno, nero in frattura.
Scabro esternamente ed internamente.
Fig. 83
12 BUF BUFALARECCIA (Tolfa, RM) Fr. di ansa. Grossolano, di colore
rosa/arancio. Scabra. 
Fig. 83
13 BUF BUFALARECCIA (Tolfa, RM) Fr. di scodellone. Semifine, di colore nero
all'esterno edall'interno. Grigio in frattura.
Lisciato all'esterno ed all'interno.
Fig. 83
1 CAS CASALACCIO (Tolfa, RM), senza 
n. inv.
Fr. di olla. Grossolano, di colore grigio/rosa
all'esterno, all'interno ed in frattura. Scabro
esternamente ed internamente.
Fig. 84
2 CAS CASALACCIO (Tolfa, RM), senza 
n. inv.
Fr.di vaso a collo. Grossolano, di colore
grigio/rosa all'esterno, all'interno ed in
frattura. Scabro esternamente ed
internamente.
Fig. 84
3 CAS CASALACCIO (Tolfa, RM), 1360 Fr. di olletta. Grossolano, di colore nero
all'esterno, all'interno ed in frattura Scabro
esternamente ed internamente.
Fig. 84
4 CAS CASALACCIO (Tolfa, RM), 1356 Fr. di scodella. Grossolano, di colore
rosso/nero all'esterno ed all'interno e grigio in
frattura. Lisciato esternamente ed
internamente.
Fig. 84
5 CAS CASALACCIO (Tolfa, RM), 1359 Fr. di fondo umbilicato. Fine, di colore nero
al'esterno, all'interno ed in frattura. Lisciato
esternamente, internamente ed in frattura.
Fig. 84
6 CAS CASALACCIO (Tolfa, RM), 1358 Fr. di parete decorato con file di impressioni.
Grossolano, di colore arancio all'esterno,
all'interno ed in frattura grigio. Scabro
esternamente ed internamente.
Fig. 84
7 CAS CASALACCIO (Tolfa, RM), 1357 Fr. di parete decorato ad impressioni.
Grossolano, di colore bruno all'esterno ed
all'interno. Nero in frattura. Scabro all'esterno
ed all'interno.
Fig. 84
1 TAMB CASTELLINA DI TAMBURINO 
(Blera, VT), ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di olla. Grossolano, di colore rosa/arancio
all'esterno, all'interno ed in frattura. Scabro
esternamente ed internamente.
Fig. 85
2 TAMB CASTELLINA DI TAMBURINO 
(Blera, VT), ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di olla. Grossolano, di colore rosso
all'esterno, marrone/bruno all'interno ed in
frattura bruno. Scabro esternamente ed
internamente.
Fig. 85
3 TAMB CASTELLINA DI TAMBURINO 
(Blera, VT), ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di olla. Grossolano, di colore giallo/grigio
all'esterno, rosa all'interno e grigio in frattura.
Scabro esternamente ed internamente.
Fig. 85
4 TAMB CASTELLINA DI TAMBURINO 
(Blera, VT), ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di scodella. Grossolano, di colore rosa
all'esterno, grigio all'interno ed in frattura.
Scabro esternamente e lisciato internamente.
Fig. 85
5 TAMB CASTELLINA DI TAMBURINO 
(Blera, VT), ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di scodella. Grossolano, di colore bruno
chiaro all'esterno, grigio scuro all'interno e
rosso/grigio in frattura. Scabro esternamente
ed internamente.
Fig. 85
6 TAMB CASTELLINA DI TAMBURINO 
(Blera, VT), ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di scodella. Grossolano, di colore
nero/rosso all'esterno, rosso all'interno e
rosso in frattura. Scabro esternamente ed
internamente.
Fig. 85
7 TAMB CASTELLINA DI TAMBURINO 
(Blera, VT), ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di olla. Grossolano, di colore giallo/grigio
all'esterno, rosa all'interno e grigio in frattura.
Scabro esternamente ed internamente.
Fig. 85
1 BR CASTELLINA DEL BRUCHIONE 
(Blera, VT), ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di olla. Grossolano, di colore bruno
all'esterno, all'interno ed in frattura. Scabro
esternamente ed internamente.
Fig. 86
2 BR CASTELLINA DEL BRUCHIONE 
(Blera, VT), ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di fondo. Fine, di colore bruno all'esterno,
all'interno ed in frattura. Lisciato
esternamente, più scabro internamente.
Fig. 86
3 BR CASTELLINA DEL BRUCHIONE 
(Blera, VT), ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di scodellone. Fine, rosa all'esterno, rosso
all'interno ed in frattura. Lisciato
esternamente ed internamente. 
Fig. 86
4 BR CASTELLINA DEL BRUCHIONE 
(Blera, VT), ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di scodella. Fine, rosso all'esterno, nero
all'interno ed in frattura. Lisciato all'esterno
all'interno.
Fig. 86
5 BR CASTELLINA DEL BRUCHIONE 
(Blera, VT), ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. Di olla. Fine, di colore rosa all'esterno,
all'interno ed in frattura. Lisciato all'esterno
ed all'interno.
Fig. 86
6 BR CASTELLINA DEL BRUCHIONE 
(Blera, VT), ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di scodellone. Fine, di colore giallo/nero
all'esterno, giallo all'interno e grigio in
frattura. Scabro all'esterno e lisciato
all'interno.
Fig. 87
7 BR CASTELLINA DEL BRUCHIONE 
(Blera, VT), ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di ciotola carenata. Semifine, di colore
Nero con chiazze brune all'esterno,nero
all'interno e rosso/nero in frattura. Steccato
all'esterno ed all'interno.
Fig. 87
8 BR CASTELLINA DEL BRUCHIONE 
(Blera, VT), ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di parete con cordone. Grossolano, di
colore arancio all'esterno, nero all'interno e
nero in frattura. Scabro esternamente ed
internamente.
Fig. 87
9 BR CASTELLINA DEL BRUCHIONE 
(Blera, VT), ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di scodellone. Grossolano, di colore
rosso/grigio all'esterno, grigio all'interno ed in
frattura. Scabro esternamente ed
internamente.
Fig. 87
10 BR CASTELLINA DEL BRUCHIONE 
(Blera, VT), ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di olla. Semifine, di colore bruno
all'esterno ed arancione all'interno. Grigio in
frattra. Lisciato all'esterno ed all'interno. 
Fig. 87
11 BR CASTELLINA DEL BRUCHIONE 
(Blera, VT), ciglio strada dopo 
lavori del 2000. Ritrovamento Dott. 
F. di Gennaro
Fr. di olla. Fine, di colore bruno all'esterno,
all'interno ed in frattra. Leggermente scabro
all'esterno e lisciato all'interno. 
Fig. 87
12 BR CASTELLINA DEL BRUCHIONE 
(Blera, VT), ciglio strada dopo 
lavori del 2000. Ritrovamento Dott. 
F. di Gennaro
Fr. di scodellone. Grossolano, di colore
marrone/arancio all'esterno e nero/marrone
all'interno. Nero in frattura. Scabro
esternamente ed internamente.
Fig. 88
13 BR CASTELLINA DEL BRUCHIONE 
(Blera, VT), Cavetta. Ritrovamento 
Dott. F. di Gennaro
Fr. di olla. Grossolano, di colore
rosso/arancio all'esterno, bruno/arancio
all'interno e nero in frattura. Scabro
esternamente ed internamente.
Fig. 88
14 BR CASTELLINA DEL BRUCHIONE 
(Blera, VT), Cavetta. Ritrovamento 
Dott. F. di Gennaro
Fr. di olla. Fine, di colore nero all'esterno e
bruno/nero all'interno. Grigio/nero in frattura.
Lisciato e steccato all'esterno ed all'interno.
Fig. 88
15 BR CASTELLINA DEL BRUCHIONE 
(Blera, VT), ciglio strada dopo 
lavori del 2000. Ritrovamento Dott. 
F. di Gennaro
Fr. di olla. Grossolano, di colore
marrone/arancio all'esterno, bruno chiaro
all'interno e nero in frattura. Scabro
all'esterno ed all'interno. 
Fig. 89
16 BR CASTELLINA DEL BRUCHIONE 
(Blera, VT), Cavetta Nord. 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Fr. di boccale (?). Grossolano, di colore
marroneall'esterno, all'interno ed in frattura.
Lisciato e steccato esternamente ed
internamente.
Fig. 89
17 BR CASTELLINA DEL BRUCHIONE 
(Blera, VT), Cavetta Nord. 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Fr. di bicchiere (?). Grossolano, di colore
marrone/grigio scuro all'esterno, grigio scuro
all'interno ed in frattura. Scabro esternamente
ed internamente.
Fig. 89
18 BR CASTELLINA DEL BRUCHIONE 
(Blera, VT), Deposito moderno 
dopo cavetta. Ritrovamento Dott. 
F. di Gennaro
Fr. di tazza. Semifine, di colore rosso/bruno
all'esterno, all'interno e grigio in frattura.
Lisciato all'esteno, più scabro all'interno.
Fig. 89
19 BR CASTELLINA DEL BRUCHIONE 
(Blera, VT), Deposito moderno 
dopo cavetta. Ritrovamento Dott. 
F. di Gennaro
Fr. di olla. Fine, di colore grigio/bruno
all'esterno, e rossastro all'interno. Grigio in
frattura. Lisciato all'esterno e più scabro
all'interno.
Fig. 90
20 BR CASTELLINA DEL BRUCHIONE 
(Blera, VT), ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di scodella. Grossolano, di colore
rosa/arancio all'esterno e grigio all'interno ed
in frattura. Scabro esternamente ed
internemente.
Fig. 90
21 BR CASTELLINA DEL BRUCHIONE 
(Blera, VT), ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di olla. Fine, di colore bruno all'esterno ed
all'interno. Nero in frattura. Lisciato e lucidato
all'esterno, scabro all'interno 
Fig. 90
22 BR CASTELLINA DEL BRUCHIONE 
(Blera, VT), ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di vaso a collo. Grossolano, di colore
rosa/nero all'esterno, grigio/nero all'interno e
grigio in frattura. Scabro all'esterno ed
all'interno.
Fig. 90
23 BR CASTELLINA DEL BRUCHIONE 
(Blera, VT), ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di scodella. Grossolano, di colore
rosso/nero all'esterno, rosso all'interno e
grigio in frattura. Scabro esternamente e
lisciato internamente.
Fig. 90
24 BR CASTELLINA DEL BRUCHIONE 
(Blera, VT), ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di olla. Grossolano, di colore rosso/nero
all'esterno, arancio all'interno e grigio in
frattura. Scabro all'esterno ed all'interno.
Fig. 91
25 BR CASTELLINA DEL BRUCHIONE 
(Blera, VT), ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di scodella. Semifine, rosa all'esterno,
nero all'interno ed in frattura grigio. Lisciato
all'esterno, con tracce di spazzolatura e
liscita all'interno.
Fig. 91
26 BR CASTELLINA DEL BRUCHIONE 
(Blera, VT), ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di olla. Grossolano, di colore grigio/rosa
all'esterno, all'interno ed in frattura. Scabro
esternamente ed internamente.
Fig. 91
27 BR CASTELLINA DEL BRUCHIONE 
(Blera, VT), ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di olla. Fine, di colore nero/rosso
all'esterno ed all'interno e grigio in frattura.
Lisciato esternamente ed internamente.
Fig. 92
28 BR CASTELLINA DEL BRUCHIONE 
(Blera, VT), ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di olla. Grossoloano, dicolore nero/rosso
all'esterno, nero all'interno ed in frattura.
Lisciato e lucidato all'esterno, scabro
all'interno.
Fig. 92
29 BR CASTELLINA DEL BRUCHIONE 
(Blera, VT), ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di olla. Grossolano, di colore rosso/nero
all'esterno, all'interno ed in frattura. Lisciato e
lucidato all'esterno e lisciato all'interno.
Fig. 92
30 BR CASTELLINA DEL BRUCHIONE 
(Blera, VT), ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Presa orizzontale. Grossolano, di colore rosa
all'esterno, grigio all'interno ed in frattura.
Scabra.
Fig. 92
31 BR CASTELLINA DEL BRUCHIONE 
(Blera, VT), ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di parete con cordone. Grossolano, di
colore arancio all'esterno, grigio all'interno e
nero in frattura. Scabro esternamente ed
internamente.
Fig. 92
32 BR CASTELLINA DEL BRUCHIONE 
(Blera, VT), ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di fondo unmbilicato. Fine, nero
all'esterno, all'interno ed in frattura. Lisciato e
lucidato all'esterno, scabro all'interno.
Fig. 93
33 BR CASTELLINA DEL BRUCHIONE 
(Blera, VT), Cavetta.  Ritrovamento 
Dott. F. di Gennaro
Fr. di olla. Grossolano, di colore rosato
all'esterno ed all'interno ed in frattura.
Leggermente lisciato all'esterno e scabro
all'interno.
Fig. 93
34 BR CASTELLINA DEL BRUCHIONE 
(Blera, VT), ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di olla. Grossolano, di colore rosso/nero
all'esterno, nero all'interno ed in frattura.
Scabro esternamente ed internamente.
Fig. 93
35 BR CASTELLINA DEL BRUCHIONE 
(Blera, VT), ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di scodellone. Grossolano, di colore rosso
all'esterno, rosa all'interno e nero in frattura.
Scabro esternamente ed internamente.
Fig. 93
36 BR CASTELLINA DEL BRUCHIONE 
(Blera, VT), ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di scodella. Semifine, di colore nero
all'esterno, all'interno ed in frattura. Lisciato
all'esterno ed all'interno. 
Fig. 93
1 CAVP CAVARELLA PICCHIATA (Blera, 
VT). Masso pericolante. 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Pubblicato (di Gennaro, Pacciarelli 1995). Fr.
di parete decorato a solcature sottili. Molto
fine, di colore nero all'esterno ed all'interno,
grigio in frattura. Accuratamente lisciato e
lucidato all'esterno ed all'interno Tracce di
Fig. 94
2 CAVP CAVARELLA PICCHIATA (Blera, 
VT). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di parete con cordone. Fine, di colore
bruno all'esterno e nero all'interno ed in
frattura grigio. Lisciato all'esterno ed
all'interno. Visibili tracce di steccatura
all'interno
Fig. 94
3 CAVP CAVARELLA PICCHIATA (Blera, 
VT). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di olla. Grossolano, di colore
arancio/grigio all'esterno ed all'interno e nero
in frattura. Lisciato esternamente e scabro
internamente.
Fig. 94
4 CAVP CAVARELLA PICCHIATA (Blera, 
VT). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di ciotola. Semifine, di colore rosa/grigio
all'esterno ed all'interno e nero in frattura.
Lisciato esternamente ed internamente.
Fig. 94
5 CAVP CAVARELLA PICCHIATA (Blera, 
VT). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di parete con cordone. Fine, di colore
bruno all'interno ed all'esterno ed in frattura
grigio. Lisciato all'esterno ed all'interno.
Visibili tracce di steccatura all'interno.
Fig. 95
6 CAVP CAVARELLA PICCHIATA (Blera, 
VT). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di parete con cordone. Fine, di colore
bruno all'interno ed all'esterno ed in frattura
grigio. Lisciato all'esterno ed all'interno. 
Fig. 95
7 CAVP CAVARELLA PICCHIATA (Blera, 
VT). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di parete con cordone.Semifine, di colore
grigio/rosa all'esterno, grigio all'interno. Nero
in frattura. Lisciato all'esterno ed all'interno.
Fig. 95
8 CAVP CAVARELLA PICCHIATA (Blera, 
VT). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di ciotola carenata. Fine, di colore
rosa/nero all'esterno ed all'interno. Nero in
frattura. Lisciato all'esterno ed all'interno.
Fig. 95
9 CAVP CAVARELLA PICCHIATA (Blera, 
VT). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di scodella. Grossolano, di colore nero
all'esterno ed all'interno. Nero/rosso in
frattura. Lisciato e lucidato all'esterno ed
all'interno. 
Fig. 95
10 CAVP CAVARELLA PICCHIATA (Blera, 
VT). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di olla. Grossolano, di colore rosa/nero
all'esterno, rosa all'interno. Grigio in frattura.
Lisciato all'esterno ed all'interno.
Fig. 95
11 CAVP CAVARELLA PICCHIATA (Blera, 
VT). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di scodellone. Fine, di colore rosa
all'esterno ed all'interno e grigio in frattura.
Scabro all'esterno ed all'interno.
Fig. 95
12 CAVP CAVARELLA PICCHIATA (Blera, 
VT). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di olletta. Fine, di colore bruno all'esterno,
rosso/marrone all'interno, lisciato e lucidato
all'esterno e lisciato all'interno. 
Fig. 96
13 CAVP CAVARELLA PICCHIATA (Blera, 
VT). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di scodella. Fine, di colore bruno
all'esterno, rosso/nero all'interno e nero in
frattura. Lisciato e lucidato all'esterno.
Lisciato all'interno.
Fig. 96
14 CAVP CAVARELLA PICCHIATA (Blera, 
VT). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di ciotola carenata. Fine, nero all'esterno,
all'interno ed in frattura. Lisciato e lucidato
all'esterno ed all'interno.
Fig. 96
15 CAVP CAVARELLA PICCHIATA (Blera, 
VT). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di olla. Grossolano, di colore rosa/nero
all'esterno ed al'interno, nero in frattura.
Lisciato e lucidato all'esterno ed all'interno,
con tracce di steccatura visibili.
Fig. 96
16 CAVP CAVARELLA PICCHIATA (Blera, 
VT). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di parete con cordoni. Grossolano, di
colore nero all'esterno, all'interno ed in
frattura. Lisciato e lucidato. Tracce di
steccatura.
Fig. 96
17 CAVP CAVARELLA PICCHIATA (Blera, 
VT). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di vaso a collo. Grossolano, di colore
rosso/nero all'esterno, grigio/nero all'interno e
grigio in frattura. Lisciato e lucidato
all'esterno ed all'interno.
Fig. 97
18 CAVP CAVARELLA PICCHIATA (Blera, 
VT). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di ciotola carenata. Semifine, di colore
bruno/rosso all'esterno ed all'interno, grigio in
frattura. Lisciata e lucidato all'esterno, ed
all'interno.
Fig. 97
19 CAVP CAVARELLA PICCHIATA (Blera, 
VT). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di olla. Semifine, di colore bruno
all'esterno, e rosa all'interno, grigio in frattura.
Lisciato all'esterno ed all'interno. 
Fig. 97
20 CAVP CAVARELLA PICCHIATA (Blera, 
VT). Masso pericolante. 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Fr. di parete decorato con file di punti.
Grossolano, di colore rosso all'esterno,
all'interno ed in frattura grigio. Scabro
internamente e lisciato esternamente.
Fig. 97
21 CAVP CAVARELLA PICCHIATA (Blera, 
VT). Masso 
pericolanteRitrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di parete decorato a pettine. Fine, di
colore nero all'esterno, all'interno ed in
frattura. Lisciato e lucidato all'esterno ed
all'interno. Tracce di steccatura visibili
all'interno
Fig. 97
22 CAVP CAVARELLA PICCHIATA (Blera, 
VT). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di scodellone. Grossolano, di colore
rosato all'esterno, rosa all'interno. Lisciato e
steccato all'esterno e lisciato all'interno. Nero
in frattura.
Fig. 98
23 CAVP CAVARELLA PICCHIATA (Blera, 
VT). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di olla. Semifine, di colore rosso/nero
all'esterno, rosa all'interno, grigio in frattura.
Lisciato e lucidato all'esterno ed all'interno.
Fig. 98
24 CAVP CAVARELLA PICCHIATA (Blera, 
VT). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di olla. Fr. di olla. Grossolano, di colore
rosa/grigio all'esterno, all'interno ed in
frattura grigio. Lisciato esternamente ed
internamente.
Fig. 98
25 CAVP CAVARELLA PICCHIATA (Blera, 
VT). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di vaso a collo. Fine, di colore rosa/nero
all'esterno, rosa all'interno e grigio in frattura.
Lisciato all'esterno ed all'interno.
Fig. 98
26 CAVP CAVARELLA PICCHIATA (Blera, 
VT). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di olla. Grossolano, di colore rosa/grigio
all'esterno ed all'interno. Giallo/grigio in
frattura. Lisciato esternamente ed
internamente.
Fig. 99
27 CAVP CAVARELLA PICCHIATA (Blera, 
VT). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di ciotola a profilo sinuoso. Fine, di colore
nero all'esterno, bruno all'interno e marrone
in frattura. Lsciato all'esterno ed all'interno.
Fig. 99
28 CAVP CAVARELLA PICCHIATA (Blera, 
VT). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di scodella. Fine, di colore nero all'esterno
ed all'interno, nero in frattura. Lisciato
esternamente ed internamente.
Fig. 99
29 CAVP CAVARELLA PICCHIATA (Blera, 
VT). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di olla. Semifine, di colore rosso
all'esterno, rosa/giallo all'interno e nero in
frattura. Lisciato all'esterno ed all'interno.
Fig. 99
30 CAVP CAVARELLA PICCHIATA (Blera, 
VT). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
fr. di ciotola carenata. Fine, di colore
bruno/rosso all'esterno ed all'interno. Grigio
in frattura. Lisciata all'esterno ed all'interno.
Fig. 99
1 CVMS CAVARELLA DI VALLE MORA-LA 
STORA (Blera, VT)
Fr. di olla. Grossolano, di colore rosso/grigio
all'esterno ed all'interno, grigio in frattura.
Scabro esternamente ed internamente.
Fig. 100
2 CVMS CAVARELLA DI VALLE MORA-LA 
STORA (Blera, VT)
Fr. di tazza. Semifine, di colore nero
all'esterno, marrone/nero all'interno ed in
frattura. Scabro esternamente ed
internamente.
Fig. 100
3 CVMS CAVARELLA DI VALLE MORA-LA 
STORA (Blera, VT)
Fr. di olla o boccale. Semifine, di colore
rosa/grigio all'esterno, all'interno. Grigio in
frattura. Scabro esternamente, lisciato
internamente. 
Fig. 100
4 CVMS CAVARELLA DI VALLE MORA-LA 
STORA (Blera, VT)
Fr. di vaso a collo. Grossolano, di colore nero
all'esterno, rosso all'interno e marrone/grigio
in frattura. Lisciato all'esterno e scabro
all'interno.
Fig. 100
5 CVMS CAVARELLA DI VALLE MORA-LA 
STORA (Blera, VT)
Ansa a gomito. Già pubblicata (Cifarelli, di
Gennaro 1993). 
Fig. 100
6 CVMS CAVARELLA DI VALLE MORA-LA 
STORA (Blera, VT)
Fr. di scodella. Semifine, di colore rosa/grigio
all'esterno, all'interno ed in frattura grigio.
Lisciato esternamente ed internamente.
Fig. 101
1 CE CECIO (Fiumicino, RM) PUNTO 1, 
ricognizione 11.9. 2005, con il Dott. 
F. di Gennaro
Presa orizzontale.Grossolano, di colore rosso
all'esterno e bruno all'interno. Grigio in
frattura. Lisciato esternamente, scabro
internamente.
Fig. 101
2 CE CECIO (Fiumicino, RM) PUNTO 1, 
ricognizione 11.9. 2005, con il Dott. 
F. di Gennaro
Fr. di parete con bugna.Grossolano, di colore
rosa/giallo all'esterno e grigio all'interno ed in
frattura. Scabro esternamente, scabro
internamente.
Fig. 101
3 CE CECIO (Fiumicino, RM) PUNTO 1, 
ricognizione 11.9. 2005, con il Dott. 
F. di Gennaro
Fr. di parete con impressione. Grossolano, di
colore grigio/rosa all'esterno e grigio/bruno
all'interno ed in frattura. Scabro
esternamente, scabro internamente.
Fig. 101
1 CEG CECIO (Fiumicino, RM), 
ricognizione 11.9. 2005, con il Dott. 
F. di Gennaro
Fr. di parete con bugna. Grossolano, di
colore arancio all'esterno, nero all'interno ed
in frattura. Scabro esternamente ed
internamente. 
Fig. 101
2 CEG CECIO (Fiumicino, RM), 
ricognizione 11.9. 2005, con il Dott. 
F. di Gennaro
Fr. di olla. Fine, di colore nero allesterno,
all'interno ed in frattura. Liasciato
esternamente ed internamente.
Fig. 101
3 CEG CECIO (Fiumicino, RM), 
ricognizione 11.9. 2005, con il Dott. 
F. di Gennaro
Fr. di scodellone. Grossolano, di colore rosso
all'esterno, nero all'interno, grigio in frattura.
Scabro all'esterno ed all'interno. 
Fig. 101
1 FSCN CAMPO A SINISTRA DEL FOSSO 
DEL CECIO A SUD DI M. 
BOZZETTA, PUNTO N (Fiumicino, 
RM). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di parete. Grossolano, di colore
nero/grigio all'esterno, all'interno ed in
frattura. Scabro esternamente ed
internamente.
Fig. 102
2 FSCN CAMPO A SINISTRA DEL FOSSO 
DEL CECIO A SUD DI M. 
BOZZETTA, PUNTO N (Fiumicino, 
RM) Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Presa orizzontale. Semifine, di colore
rosa/grigio all'esterno nero in frattura.Scabro
esternamente ed internamente.
Fig. 102
3 FSCN CAMPO A SINISTRA DEL FOSSO 
DEL CECIO A SUD DI M. 
BOZZETTA, PUNTO N (Fiumicino, 
RM) Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di ansa. Semifine, di colore grigio/rosa,
all'esterno, grigio all'interno e nero in frattura.
Scabra.
Fig. 102
4 FSCN CAMPO A SINISTRA DEL FOSSO 
DEL CECIO A SUD DI M. 
BOZZETTA, PUNTO N (Fiumicino, 
RM) Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di olla. Semifine, di colore rosa/grigio
all'esterno e grigio all'interno ed in frattura.
Scabro esternamente ed internamente.
Fig. 102
5 FSCN CAMPO A SINISTRA DEL FOSSO 
DEL CECIO A SUD DI M. 
BOZZETTA, PUNTO N (Fiumicino, 
RM) Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di olla. Semifine, di colore rosa/grigio
all'esterno ed all'interno, nero in frattura.
Lisciato esternamente ed internamente.
Fig. 102
6 FSCN CAMPO A SINISTRA DEL FOSSO 
DEL CECIO A SUD DI M. 
BOZZETTA, PUNTO N (Fiumicino, 
RM) Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di scodella. Semifine, di colore grigio/rosa
all'esterno ed all'interno. Grigio in frattura.
Lisciato esternamente ed internamente.
Probabilmente fatto a cercine: visibile giunto
di connesssione
Fig. 102
7 FSCN CAMPO A SINISTRA DEL FOSSO 
DEL CECIO A SUD DI M. 
BOZZETTA, PUNTO N (Fiumicino, 
RM) Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di ciotola carenata. Fine, di colore
marrone/rosa all'esterno ed all'interno, nero
in frattura. Lisciato esternamente ed
internamente.
Fig. 103
8 FSCN CAMPO A SINISTRA DEL FOSSO 
DEL CECIO A SUD DI M. 
BOZZETTA, PUNTO N (Fiumicino, 
RM) Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di ciotola carenata. Semifine, di colore
rosa/marrone, all'esteno ed all'interno Grigio
in frattura. Scabro esternamente ed
internamente.
Fig. 103
9 FSCN CAMPO A SINISTRA DEL FOSSO 
DEL CECIO A SUD DI M. 
BOZZETTA, PUNTO N (Fiumicino, 
RM) Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di Olla. Grossolano, di colore rosa/grigio
all'esterno ed all'interno; grigio in frattura.
Scabro sia ll'esterno che all'interno.
Fig. 103
1 FSCS CAMPO A SINISTRA DEL FOSSO 
DEL CECIO A SUD DI M. 
BOZZETTA, PUNTO S (Fiumicino, 
RM). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. scodella.Semifine, di colore rosa/marrone
all'esterno ed all'interno. Grigio in frattura.
Scabro all'esterno ed all'interno. 
Fig. 104
2 FSCS CAMPO A SINISTRA DEL FOSSO 
DEL CECIO A SUD DI M. 
BOZZETTA, PUNTO S (Fiumicino, 
RM). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di parete con presa forata. Semifine, di
colore arancio esternamente ed
internamente. Nero in frattura. Lisciato
all'esterno e scabro all'interno.
Fig. 104
3 FSCS CAMPO A SINISTRA DEL FOSSO 
DEL CECIO A SUD DI M. 
BOZZETTA, PUNTO S (Fiumicino, 
RM). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di olla. Grossolano, di colore
arancio/marrone all'esterno e nero all'interno
ed in frattura. Scabro esternamente ed
internamente.
Fig. 104
4 FSCS CAMPO A SINISTRA DEL FOSSO 
DEL CECIO A SUD DI M. 
BOZZETTA, PUNTO S (Fiumicino, 
RM). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di ansa. Grossolano, di colore rosa/grigio
all'esterno ed all'interno; nero in frattura.
Lisciato sia all'esterno che all'interno.
Fig. 104
5 FSCS CAMPO A SINISTRA DEL FOSSO 
DEL CECIO A SUD DI M. 
BOZZETTA, PUNTO S (Fiumicino, 
RM). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di scodella. Semifine, di colore
marrone/rosa all'esterno ed all'interno. Nero
in frattura. Lisciato all'esterno ed all'interno.
Fig. 104
6 FSCS CAMPO A SINISTRA DEL FOSSO 
DEL CECIO A SUD DI M. 
BOZZETTA, PUNTO S (Fiumicino, 
RM). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di parete. Semifine, di colore
rosa/marrone all'esterno ed all'interno. Nero
in frattura. Scabro esternamente ed
internamente.
Fig. 104
8 FSCS CAMPO A SINISTRA DEL FOSSO 
DEL CECIO A SUD DI M. 
BOZZETTA, PUNTO S (Fiumicino, 
RM). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di parete. Grossolano, di colore
rosa/grigio all'esterno ed all'interno; nero in
frattura. Scabro sia all'esterno che all'interno.
Fig. 105
9 FSCS CAMPO A SINISTRA DEL FOSSO 
DEL CECIO A SUD DI M. 
BOZZETTA, PUNTO S (Fiumicino, 
RM). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di parete. Grossolano, di colore
rosa/grigio all'esterno ed all'interno; nero in
frattura. Scabro sia all'esterno che all'interno.
Fig. 105
10 FSCS CAMPO A SINISTRA DEL FOSSO 
DEL CECIO A SUD DI M. 
BOZZETTA, PUNTO S (Fiumicino, 
RM). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di scodella. Semifine, di colore rosa/grigio
all'esterno ed all'interno, nero in frattura.
Lisciato esternamente ed internamente.
Fig. 105
11 FSCS CAMPO A SINISTRA DEL FOSSO 
DEL CECIO A SUD DI M. 
BOZZETTA, PUNTO S (Fiumicino, 
RM). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Presa a linguetta. Grossolano, di colore
arancio/rosa all'esterno, grigio all'interno ed
in frattura. Scabro all'esterno ed all'interno.
Fig. 105
12 FSCS CAMPO A SINISTRA DEL FOSSO 
DEL CECIO A SUD DI M. 
BOZZETTA, PUNTO S (Fiumicino, 
RM). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di ciotola carenata. Semifine, di colore
nero/grigio all'esterno, all'interno ed in
frattura. Lisciato esternamente ed
internamente.
Fig. 105
13 FSCS CAMPO A SINISTRA DEL FOSSO 
DEL CECIO A SUD DI M. 
BOZZETTA, PUNTO S (Fiumicino, 
RM). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di ciotola carenata. grossolano, di colore
rosso/bruno all'esterno più grigio all'interno,
bruno in frattura. Scabro esternamente ed
internamente.
Fig. 105
14 FSCS CAMPO A SINISTRA DEL FOSSO 
DEL CECIO A SUD DI M. 
BOZZETTA, PUNTO S (Fiumicino, 
RM). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di olla. Semifine, di colore rosa/grigio
all'esterno, all'interno ed in frattura. Lisciato
esternamente ed internamente.
Fig. 105
15 FSCS CAMPO A SINISTRA DEL FOSSO 
DEL CECIO A SUD DI M. 
BOZZETTA, PUNTO S (Fiumicino, 
RM). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di olla. Semifine, di colore rosato
all'esterno, rosa/grigio all'interno ed in
frattura. Lisciato esternamente ed
internamente.
Fig. 105
1 CIV CES CIVITELLA CESI (Viterbo), La 
Rocca. Versante Nord.
Fr. di olletta. Fine, di colore nero all'esterno,
all'interno e marrone chiaro in frattura.
Lisciato e ssteccato esternamente, lisciato
internamente.
Fig. 105
2 CIV CES CIVITELLA CESI (Viterbo), La 
Rocca. Versante Nord.
Fr. di olla. Fine, di colore rosa/bruno
all'esterno e nero/grigio all'interno. Lisciato e
lucidato all'esterno ed all'interno. 
Fig. 105
3 CIV CES CIVITELLA CESI (Viterbo), La 
Rocca. Versante Nord.
Fr. di scodella. Fine, di colore bruno/rosa
all'esterno, nero all'interno, e rosa/nero in
frattura. Lisciato e lucidato all'esterno ed
all'interno Tracce di steccatura all'interno ed
all'esterno
Fig. 105
1 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Grossolano, di colore grigio/rosa
all'esterno, grigio all9nterno ed in frattura.
Scabro esternamente ed internamente.
Fig. 106
2 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Semifine, di colore nero/rosa
all'esterno e nero all'interno. Nero anche in
frattura. Lisciato esternamente ed
internamente.
Fig. 106
3 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Semifine, di colore bruno/rosa
all'esterno, grigio in frattura. Liasciato
esternamente ed internamente.
Fig. 106
4 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Semifine, di color grigio/arancio
all'esterno, all'interno ed in frattura. Lisciato
esternamente ed internamente.
Fig. 106
5 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Semifine, di colore grigio/rosa
all'esterno ed all'interno. Grigio in frattura.
Lisciato esternamente ed internamente.
Fig. 106
6 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di scodella. Semifine, di colore
marrone/nero all'esterno ed all'interno. Nero
in frattura. Lisciato all'esterno, più scabro
all'interno.
Fig. 107
7 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di probabile sostegno a clessidra. Impasto
fine, di colore nero all'esterno, all'interno ed
in frattura. Lisciato e lucidato esternamente
ed internamente.
Fig. 107
8 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di ansa. Grossolano, di colore nero
all'esterno ed all'interno, grigio in frattura.
Lisciato esternamente e più scabro
all'interno.
Fig. 107
9 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Semifine, di colore rosso/bruno
all'esterno ed all'interno Grigio in frattura.
Scabro all'esterno, lisciato all'interno.
Fig. 107
10 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Fine, di colore bruno/rosso
all'esterno, rosa all'interno, bruno in frattura.
Lisciato e lucidato all'esterno ed all'interno.
Fig. 107
10 bis FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di scodella. Semifine, di colore grigio/rosa
all'esterno ed all'interno, grigio in frattura.
Lisciato internamente ed esternamente.
Fig. 108
11 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Fine, grigio alll'esterno, all'interno
ed in frattura. Lisciato esternamente ed
internamente.
Fig. 108
12 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Grossolano, di colore rosso/bruno
all'esterno ed all'interno, con tracce di
bruciatura sull'orlo e sul cordone. Nero in
frattura. Lisciato esternamente e scabro
internamente
Fig. 108
13 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Grossolano, di colore rosso
all'esterno ed all'interno. Grigio in frattura.
Lisciato e lucidato internamente, leggermente
più scabro all'esterno.
Fig. 108
15 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di tazza. Semifine, di colore grigio/rosa
all'esterno ed all'interno, grigio in frattura.
Lisciato esternamente e più scabro
internamente.
Fig. 108
17 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Semifine, di colore rosso/nero
all'esterno, all'interno ed in frattura. Lisciato e
lucidato esternamente ed internamente.
Fig. 109
19 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Fine, di colore rosa/grigio
all'esterno ed all'interno. Grigio in frattura.
Lisciato all'esterno ed all'interno.
Fig. 109
20 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Grossolano, di colore rosso
all'esterno e bruno all'interno. Rosso/nero in
frattura. Lisciato esternamente ed
internamente.
Fig. 109
21 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Semifine, di colore rosso/bruno
all'esterno ed all'interno. Gigio in frattura.
Lisciato esternamente ed internamente.
Fig. 109
22 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Fine, di colore rosa/grigio
all'esterno ed all'interno. Grigio in frattura.
Lisciato e lucidato esternamente, lisciato
internamente.
Fig. 109
23 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Grossolano, di colore grigio/rosa
all'esterno ed all'interno. Nero in frattura.
Scabro all'esterno, lisciato all'interno. 
Fig. 109
24 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Semifine, di colore nero all'esterno
ed all'interno. Grigio in frattura.Lisciato
esternamente, lisciato e lucidato
internamente.
Fig. 110
25 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di scodella. Grossolano, di colore
nero/rosa all'esterno ed all'interno e grigio in
frattura. Scabro esternamente, lisciato
internamente.  
Fig. 110
26 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Fine, di colore nero all'esterno ed
all'interno. Grigio in frattura. Lisciato e
lucidato estrernamente ed internamente.
Fig. 110
27 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
fr. di olla. Grossolano, di colore arancio/rosa,
all'interno, all'esterno e nero in frattura.
Scabro esterbamente e lisciato internamente.
Fig. 110
28 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Semifine, di colore rosato
all'esterno, con trace di grigio/rosso.
Arancione all'interno. Grigio in frattura.
Lisciato esternamente, scabro all'interno.
Fig. 110
29 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Semifine, di colore grigio/rosa
all'esterno ed all'interno e nero in frattura.
Lisciato e lucidato all'interno, lisciato
all'esterno.
Fig. 110
29 bis FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Grossolano, di colore rosso
all'esterno ed all'interno. Grigio/nero in
frattura. Lisciato e lucidato esternamente.
Fig. 111
32 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di scodella. Semifine, di colore grigio/rosa
all'esterno, ed all'interno. Nero in frattura.
Lisciato esternamente ed internamente.
Fig. 111
33 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Fine, di colore rosa/grigio
all'esterno ed all'interno. Grigio in frattura.
Lisciato all'esterno, scabro all'interno.
Fig. 111
34 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Semifine, di colore rosa/grigio
all'esterno ed all'interno, grigio in frattura.
Lisciato all'esterno e più scabro all'interno.
Fig. 111
34 bis FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr.di scodella. Fine, di colore
rosso/brunoall'esterno ed all'interno, grigio in
frattura. Lisciato ed accuratamente lucidato
all'esterno, ed all'interno.
Fig. 111
36 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Semifine, di colore bruno
all'esterno e nero all'interno. Grigio in frattura.
Lisciato esternamente ed internamente.
Fig. 111
37 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Grossolano, di colore bruno/rosa
all'esterno, all'interno. Grigio in frattura.
Lisciato estenamente ed internamente.
Fig. 112
38 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Grossolano, di colore grigio/nero
all'esterno, grigio/rosso all'interno, grigio in
frattura. Leggermente più scabro all'esterno,
lisciato all'interno.
Fig. 112
39 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Semifine, nero all'esterno,
grigio/nero all'interno, grigio in frattura.
Lisciato e lucidato esternamente. Scabro
all'interno.
Fig. 112
40 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di ansa. Semifine, di colore rosa/nero
all'esterno ed all'interno. Nero in frattura.
Lisciato esternamente ed internamente.
Fig. 112
41 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di tazza. Fine, di colore
grigio/neroall'esterno ed all'interno. Grigio in
frattura. Lisciato e lucidato all'esterno, lisciato
all'interno.
Fig. 112
42 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Semifine, di colore grigio/nero
all'esterno ed all'inteno. Grigio in frattura.
Lisciato all'esteno ed all'interno.
Fig. 112
43 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr, di olla. Grossolano, rosso/bruno
all'esterno e nero/grigio all'interno. Nero in
frattura. Lisciato e lucidato all'interno e
scabro all'esterno.
Fig. 112
45 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Fine, depurato, di colore
grigio/bruno, all'esterno, all'interno ed in
frattura. Lisciato e lucidato esternamente ed
internamente.
Fig. 113
47 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Fine, di colore bruno/rosso
all'esterno ed all'interno. Grigio in frattura.
Lisciato e lucidato esternamente, lisciato
internamente.
Fig. 113
48 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Fine, di colore nero/bruno
all'esterno ed all'interno. Nero in frattura.
Lisciato esternamente ed internamente.
Fig. 113
49 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Semifine, di colore rosa/grigio
all'esterno ed all'interno. Rosa/bruno in
frattura. Lisciato all'esterno ed all'interno. 
Fig. 113
50 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Fine, di colore bruno all'esterno,
rosso/bruno all'interno. Esternamente , al di
sotto del cordone la superficie appare più
chiara, bruno/rosata. In frattura è grigio.
Lisciato e lucidato all'interno e al di sotto del
Fig. 113
51 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Fine, depurato, di colore
rosso/rosato all'esterno, all'interno ed in
frattura. Ben cotto. Lisciato esternamente ed
internamente.
Fig. 114
52 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di ciotola. Semifine, di colore rosa/grigio
all'esterno ed all'interno, grigio in frattura.
Lisciato e lucidato. 
Fig. 114
53 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Semifine, di colore nero/rosa
all'esterno e nero all'interno. Nero anche in
frattura. Lisciato e lucidato all'interno, lisciato
all'esterno.
Fig. 114
54 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di ansa. Fine, di colore nero/rosso
all'esterno, nero all'interno e grigio/nero in
frattura. Lisciato e lucidato all'estetrno ed
all'interno.
Fig. 114
55 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di parete con attacchi di ansa a nastro.
Semifine, di colore rosa/grigio all'esterno ed
all'interno, grigio in frattura. Lisciato
esternamente ed internamente.
Fig. 114
56 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di ansa.Semifine, di colore rosa/grigio
all'esterno ed all'interno. In frattura nero.
Lisciato esternamente ed internamente.
Fig. 114
57 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di parete con attacchi di ansa. Semifine,
di colore arancio/rosa all'esterno, rosa/grigio
all'interno. In frattura nero. Lisciato
esternamente, scabro internamente.
Fig. 114
58 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di parete con attacco di ansa (tazza?).
Semifine, di colore marrone/rosaall'esterno
ed all'interno. Nero in frattura. Lisciato
all'esterno, più scabro all'interno.
Fig. 114
59 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di ansa. Semifine, di colore rosa/nero
all'esterno ed all'interno. Nero in frattura.
Lisciato esternamente ed internamente
scabro.
Fig. 115
60 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di ansa. Semifine, di colore rosato
alll'esterno ed all'interno Nero in frattura.
Scabro esternamente ed internamente.
Fig. 115
61 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di parete con attacchi di ansa.
Grossolano, di colore rosa/grigio all'esterno e
grigio all'interno. Nero in frattura. Scabra
esternamente ed internamente.
Fig. 115
62 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di ansa. Fine, di colore rosa/grigio
all'esterno ed all'interno, grigio/nero in
frattura. Lisciato esternamente ed
internamente.
Fig. 115
63 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di ansa. Semifine, di colore rosa/nero
all'esterno ed all'interno. Nero in frattura.
Lisciato esternamente ed internamente.
Fig. 115
64 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di parete. Semifine, di colore rosa/grigio
all'esterno ed all'interno. Nero in fattura.
Lisciato esternamente ed internamente. 
Fig. 115
65 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di parete con attacco di ansa. Semifine,
di colore osato all'esterno ed in frattura grigio.
Lisciato esternamente ed internamente più
scabro.
Fig. 116
66 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Semifine, di colore grigio/nero
all'esterno ed all'inteno grigio/rosa. Nero in
frattura. Lisciato all'esteno ed all'interno.
Fig. 116
67 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Presa orizzontale con impressione
centrale.Grossolano, di colore grigio/bruno




67 bis FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di parete con presa orizzontale.
Grossolano, di colore grigio/rosa all'esterno
ed all'interno. Grigio in frattura. Scabro
esternamente ed internamente.
Fig. 116
68 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Presa orizzontale. Semifine, di colore
arancio/nero all'esterno ed arancio all'interno.
Grigio in frattura, scabro esternamente ed
internamente.
Fig. 116
69 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Presa orizzontale frammentaria.Grossolano,
di colore grigio/arancio all'esterno ed
all'interno. Grigio in frattura. Scabro
esternamente ed internamente.
Fig. 116
70 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Ansa. Semifine, di colore rosa/nero
all'esterno ed all'interno. Nero in frattura.
Lisciato esternamente ed internamente più
scabro.
Fig. 117
71 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Ansa. Fine, di colore rosa/grigio all'esterno ed 
all'interno. Nero in frattura. Lisciato
esternamente ed internamente.
Fig. 117
72 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di manico. Semifine, di colore rosa/grigio
all'esterno ed all'interno, nero in frattura.
Lisciato all'esterno ed all'interno. 
Fig. 117
73 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di ansa. Fine, di colore grigi/rosa
all'esterno ed all'interno. Nero in frattura.
Lisciato esternamente ed internamente.
Fig. 117
74 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr, di ansa decorato con file di minuti punti
impressi. Fine, di colore rosa/grigio
all'esterno ed all'interno. Grigioin frattura.
Lisciato esternamente ed internamente.
Fig. 117
75 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di ansa. Fine, di colore rosa/nero
all'esterno ed al'interno. In frattura rosato.
Lisciato e lucidato estenamente ed
internamente.
Fig. 117
76 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di ansa. Fine, di colore rosa/nero
all'esterno ed all'interno. Grigio in frattura.
Lisciato esternamente ed internamente.
Fig. 117
77 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di ciotola. Semifine, di colore rosso
esternamente ed internamente, leggermente
più scuro verso il fondo. Grigio/nero in
fratura. Lisciato e lucidato esternamente ed
internamente
Fig. 117
78 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di ciotola. Fine, di colore rosso/nero,
all'esterno ed all'interno, grigio in frattura.
Lisciato e lucidato esternamente ed
internamente. 
Fig. 117
79 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di ciotola. Fine, di colore nero all'esterno,
ed all'interno ed in frattura. Lisciato
esternamente ed internamente.
Fig. 117
80 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di ciotola. Fine, di colore nero all'esterno,
ed all'interno ed in frattura. Lisciato
esternamente ed internamente.
Fig. 117
81 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di ciotola carenata. Fine, di colore
rosa/grigio, nero all'interno e grigio in frattura. 
Fig. 118
82 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di parete caranata: Semifine, di colore
nero/grigio all'esterno ed all'interno, nero in
frattura, lisciato esternamente ed
internamente.
Fig. 118
83 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di parete decorato ad impressioni. Fine, di
colore nero/rosso all'esterno, nero all'interno
e grigio/nero in frattura. Lisciato e lucidato
all'interno, lisciato all'esterno.
Fig. 118
84 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di parete decorato con file di munuti punti
impressi sottolineati da solcature sottili. Fine,
nero all'esterno, rosso all'interno, nero in
frattura. Lisciato all'esterno, con tracce di
steccatura; lisciato all'interno
Fig. 118
85 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di parete con cordone ad arco. Semifine,
di colore grigio/ nero all'esterno, nero
all'interno, grigio/nero in frattura. Scabro
all'esterno, lisciato all'interno.
Fig. 118
86 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di parete con bugna circolare. Fine, di
colore bruno/rosso all'esterno, bruno/grigio
all'interno e grigio/nero in frattura. Lisciato e
lucidato all'interno, lisciato all'esterno.
Fig. 118
100 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di ansa. Grossolano, di colore
grigio/arancio all'esterno ed all'interno. Grigio
in frattura. Scabro esternamente ed
internamente.
Fig. 118
102 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di parete con cordone. Fine, di colore
grigio/rosa all'esterno ed all'interno. Grigio in
frattura. Lisciato esternamente ed
internamente.
Fig. 118
129 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fuseruola. Semifine, di colore bruno/rosa
all'esterno ed  in frattura. Liasciata.
Fig. 118
130 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fuseruola.Semifine, di colore rosato, anche
in frattura. Lisciata.
Fig. 118
131 FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fuseruola. Semifine, di colore grigio/rosa




FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Presa (?). Grossolano, di colore rosa/rosso
all'esterno, rosso all'interno e grigio in





FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di ansa. Fine, di colore neroall'esterno,





FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di scodellone. Semifine, di colore
arancio/nero all'esterno ed all'interno. Grigio
in frattura, scabro esternamente ed
internamente.
Fig. 119
1 G1/FPV FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di ciotola carenata. Semifine, di colore
rosa/marrone all'esterno ed all'interno.
Grigio/rosa in frattura. Lisciato all'esterno ed
all'interno. 
Fig. 119
2 G1/FPV FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Fine, di colore nero all'esterno ed
all'interno, grigio in frattura. Lisciato e
lucidato all'interno ed all'esterno.
Fig. 119
3 G1/FPV FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Fine, di colore nero all'esterno,
nero/grigio all'interno e grigio in frattura.
Lisciato e lucidato all'interno ed all'esterno.
Fig. 120
3 bis G1/FPV FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Fine, di colore nero all'esterno ed
all'interno, grigio in frattura. Lisciato e
lucidato all'interno ed all'esterno.
Fig. 120
6 bis G1/FPV FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Grossolano, di colore rosa/grigio
all'esterno ed all'interno; grigio in
frattura.Scabro sia ll'esterno che all'interno.
Fig. 120
12 G1/FPV FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Grossolano, di colore rosso/grigio
all'esterno e nero/rosso all'interno; grigio in
frattura. Lisciato all'esterno ed all'interno
Fig. 120
14 G1/FPV FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di scodella. Grossolano, di colore
rosa/grigio all'esterno ed all'interno; grigio in
frattura.Scabro sia ll'esterno che all'interno.
Fig. 120
15 G1/FPV FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Grossolano, di colore rosa
all'esterno ed all'interno, grigio in frattura.
Lisciato all'esterno, più scabro all'interno. 
Fig. 120
16 G1/FPV FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Semifine, di colore rosa all'esterno
e grigio/rosa all'interno. Grigio in frattura. La
superficie è lievemente scabra sia
esternamente che internamente.
Fig. 121
17 G1/FPV FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Semifine, di colore grigio/rosa
all'esterno, rosa all'interno e grigio in frattura.
Lisciato all'esterno ed all'interno.
Fig. 121
17 bis G1/FPV FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Grossolano, di colore grigio/rosa
all'esterno, rosa all'interno e nero in frattura.
Lisciato all'esterno ed all'interno.
Fig. 121
20 G1/FPV FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Semifine, di colore rosa/grigio
all'esterno, rosso/nero all'interno, grigio in
frattura. Lisciato all'esterno ed all'interno.
Fig. 121
21 G1/FPV FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di scodella. Grossolano, di colore
rosa/arancio all'esterno, all'interno e grigio in
frattura. Scabro esternamente ed
internamente. 
Fig. 121
22 G1/FPV FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Grossolano, di colore grigio/rosa
all'esterno ed all'interno; grigio in frattura.
Lisciato all'esterno, più scabro all'interno.
Fig. 121
22 bis G1/FPV FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Grossolano, di colore grigio/rosa
all'esterno ed all'interno. Grigio in frattura.
Lisciato esternamente e più scabro
all'interno.
Fig. 122
24-B G1/FPV FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di scodella. Grossolano, di colore
rosso/grigio all'esterno ed all'interno; grigio in
frattura.Scabro sia ll'esterno che all'interno.
Fig. 122
25 G1/FPV FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Semifine, di colore nero all'esterno
ed all'interno. Grigio in frattura.Lisciato
esternamente ed internamente.
Fig. 122
26 G1/FPV FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di scodella. Semifine, di colore rosso/rosa
all'esterno ed all'interno; grigio in frattura.
Scabro sia ll'esterno che all'interno.
Fig. 122
31 G1/FPV FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Semifine, di colore nero all'esterno
e grigio/giallo all'interno. Grigio in frattura.
Scabro esternamente ed internamente.
Fig. 122
37 G1/FPV FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di scodella. Grossolano, di colore
grigio/rosa all'esterno e grigio all'interno;
grigio in frattura. Lisciato all'esterno ed
all'interno.
Fig. 123
38 G1/FPV FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Semifine, di colore nero/grigio
all'esterno, arancio all'interno, grigio in
frattura. Lisciato esternamente, scabro
all'interno.
Fig. 123
39 G1/FPV FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Semifine, di colore rosa/grigio
all'esterno, rosa all'interno e grigio in frattura.
Scabro esternamente ed all'interno.
Fig. 123
49 G1/FPV FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Maniglia. Grossolano, di colore
grigio/gialloall'esterno, grigio all'interno ed in
frattura. Scabro esternamente ed
internamente.
Fig. 123
51 G1/FPV FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Manico frammentario. Grossolano, di colore
grigio/rosa all'esterno ed all'interno. Grigio in
frattura. scabro esternamente ed
internamente.
Fig. 123
53 G1/FPV FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Presa orizzontale. Semifine, di colore
grigio/rosa all'esterno ed all'interno e grigio in
frattura. Lisciato all'interno ed all'esterno.
Fig. 123
54 G1/FPV FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Presa orizzontale. Semifine, di colore arancio
all'esterno e bruno all'interno ed in frattura.
Lisciato esternamente ed internamente.
Molto fluitato.
Fig. 123
64 G1/FPV FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di parete con cordone. Semifine, di colore
arancio all'esterno e grigio all'interno ed in
frattura. Lisciato esternamente ed
internamente. Molto fluitato.
Fig. 123
85 G1/FPV FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di scodella. Semifine, di colore rosa/grigio
all'esterno, arancio all'interno, arancio/grigio
in frattura. Lisciato esternamente, più scabro
internamente. 
Fig. 123
85 bis G1/FPV FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Semifine, di colore rosa/grigio all'interno e
grigio/arancio all'esterno ed in frattura.
Scabro esternamente ed internamente. 
Fig. 124
109 G1/FPV FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di ciotola carenata. Semifine, di colore
nero all'esterno, nero/giallo all'interno, grigio
in frattura. Lisciato all'esterno più scabro
all'interno.
Fig. 124
112 G1/FPV FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fuseruola. Semifine, di colre rosa/grigio
al'esterno ed in frattura. Lisciata.
Fig. 124
113 G1/FPV FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di fuseruola. Semifine, di colore
arancio/grigio all'esterno ed in frattura.
Fig. 124
114 G1/FPV FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di scodella. Grossolano, di colore
nero/rosa all'esterno ed all'interno e bruno in
frattura. Lisciato esternamente ed
internamente. Molto fluitato.
Fig. 124
115 G1/FPV FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di scodella. Semifine, di colore
arancio/grigio, all'interno ed all'esterno. Grigio
in frattura. Scabro sia ll'esterno che
all'interno.
Fig. 124
131 G1/FPV FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di scodellone. Semifine, di colore nero
all'esterno, grigio all'interno ed in frattura.
Lisciato all'esterno ed all'interno.
Fig. 124
139 G1/FPV FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Fine, di colore grigio all'esterno,
rosa all'interno e grigio in frattura. Lisciato
esternamente, lisciato e lucidato
internamente.
Fig. 124
268 G1/FPV FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di olla. Grossolano, di colore grigio/rosa
all'esterno ed all'interno. Grigio in frattura.





G1/FPV FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di parete decorato con file di punti
impressi.Semifine, di colore rosa/grigio
all'esterno ed all'interno. In frattura grigio.
Lisciato.
Fig. 125
80 LN-FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di parete con bugna circolare. Fine, di
colore rosso/nero, all'esterno, nero/grigio
all'interno, grigio in frattura. Iisciato molto
accuratamente e lucidato all'esterno, Lisciato
all'interno
Fig. 125
96 LN-FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di parete con cordone. Grossolano, di
colore rosso/grigio all'esterno, grigio
all'interno e grigio/nero in frattura. Scabro
esternamente e lisciato internamente.
Fig. 125
99 LN-FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di parete con cordone. Semifine, di colore
rosa all'esterno, grigio/nero all'interno e grigio
in frattura. Lisciato esternamente, più scabro
all'interno.
Fig. 125
100 LN-FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di parete con cordone. Semifine, di colore
rosa/grigio all'esterno, rosa all'interno e grigio
scuro in frattura. Lisciato esternamente, più
scabro all'interno.
Fig. 125
102 LN-FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di parete con cordone. Fine, di colore
rosa/grigio ed all'esterno, nero in frattura.
Lisciato esternamente, più scabro all'interno.
Fig. 126
103 LN-FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di parete con cordone. Semifine, di colore
grigio/arancio all'esterno, grigio all'interno ed
in frattura. Lisciato e lucidato esternamente,
più scabro all'interno.
Fig. 126
107 LN-FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di parete con cordone. Grossolano, di
colore rosa/grigio all'esterno, nero all'interno
e grigio in frattura. Scabro esternamente e
lisciato internamente.
Fig. 126
108 LN-FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di parete con cordone. Semifineo, di
colore rosa/grigio all'esterno, rosa all'interno
e grigio in frattura. Scabro esternamente e
lisciato internamente.
Fig. 126
109 LN-FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di parete con cordone. Semifine, di colore
rosso/grigio all'esterno, nero/grigio all'interno





LN-FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di parete con cordone. Semifine, di colore
grigio/rosa all'esterno nero all'interno, grigio





LN-FP FOSSO DEL PAVONE 
(Campagnano di Roma, RM), 
ritrovamento GAR 1972
Fr. di parete con cordone. Semifine, di colore
grigio/rosa all'esterno e nero all'interno.
Grigio in frattura. Scabro all'esterno e lisciato
all'interno.
Fig. 126
1 GR GROTTINI DI ROTA (Canale 
Monterano, RM), declivio verso il 
Mignone. Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di scodella. Semifine, di colore
rosa/marrone all'esterno ed all'interno, grigio
in frattura. Lisciato all'esterno ed all'interno.
Fig. 127
2 GR GROTTINI DI ROTA (Canale 
Monterano, RM), declivio verso il 
Mignone. Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Ansa frammentaria. Semifine, di colore
rosa/grigio all'esterno e rosa/nero all'interno.
In frattura nero. Lisciato esternamente ed
internamente. 
Fig. 127
3 GR GROTTINI DI ROTA (Canale 
Monterano, RM), declivio verso il 
Mignone. Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Ansa frammentaria. Grossolano, di colore
rosa/grigio all'esterno e grigio all'interno.
Nero in frattura. Lisciata esternamente ed
internamente.
Fig. 127
4 GR GROTTINI DI ROTA (Canale 
Monterano, RM), declivio verso il 
Mignone. Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Presa orizzontale.Grossolano, di colore
rosa/grigio all'esterno e nero/rosa all'interno.
Nero in frattura. Scabro esternamente ed
internamente.
Fig. 127
5 GR GROTTINI DI ROTA (Canale 
Monterano, RM), declivio verso il 
Mignone. Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di parete decorato con impressioni.
Grossolano, di colore marrone/arancio
all'esterno e all'interno, nero in frattura.
Scabro esternamente ed internamente.
Fig. 127
6 GR GROTTINI DI ROTA (Canale 
Monterano, RM), Monti della Tolfa, 
11.2.1973, SS 493, km. 38,900, a 
destra. Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di scodellone. Fine, di colore nero/rosa
all'esterno ed all'interno, grigio in frattura.
Lisciato all'esterno, scabro all'interno.
Fig. 127
7 GR GROTTINI DI ROTA (Canale 
Monterano, RM), Monti della Tolfa, 
11.2.1973, SS 493, km. 38,900, a 
destra. Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Ansa frammenaria. Fine, di colore nero/rosa
all'esterno, rosa/grigio all'interno, grigio in
frattura. Lisciato all'esterno, scabro
all'interno.
Fig. 127
8 GR GROTTINI DI ROTA (Canale 
Monterano, RM), Monti della Tolfa, 
11.2.1973, SS 493, km. 38,900, a 
destra. Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di scodella. Semifine, di colore rosa
all'esterno e grigio/rosa all'interno. Grigio in
frattura.Lisciato all'esterno ed all'interno. 
Fig. 127
1 PIZZ IL PIZZO (Nepi, VT), verso 
Sud.Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di olla con cordone liscio e file di tacche o
impr. ovali al di sotto dell'orlo. Semifine, di
colore grigio all'esterno, all'interno ed in
frattura. Tracce di bruciatura in
corrispondenza della decorazione Lisciato
Fig. 128
2 PIZZ IL PIZZO (Nepi, VT), verso 
Sud.Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di olla. Semifine, di colore grigio/nero
all'esterno, bruno all'interno, grigio/giallo in
frattura. Lisciato esternamente, lisciato e
lucidato internamente, in corrispondenza
dell'orlo
Fig. 128
1 COL LE COLONNACCE (Fiumicino, 
RM). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di olla. Semifine, di colore nero all'esterno, 
all'interno ed in frattura. Lisciato
esternamente e scabro internamente.
Fig. 128
2 COL LE COLONNACCE (Fiumicino, 
RM). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di olla. Fine, di colore bruno all'esterno, ed
all'interno enero in frattura. Lisciato e lucidato
all'esterno, con tracce di steccatura. Scabro
all'interno.
Fig. 128
3 COL LE COLONNACCE (Fiumicino, 
RM). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di olla. Semifine, di colore rosa/nero
all'esterno, nero all'interno, grigio in frattura.
Lisciato e lucidato esternamente ed
internamente.
Fig. 129
5 COL LE COLONNACCE (Fiumicino, 
RM). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di olla. Grossolano, di colore rosso/nero
all'esterno, nero all'interno e grigio in frattura.
Scabro esternamente ed internamente.
Fig. 129
1 LEGR LE GROTTE dI Tragliatella 
(Fiumicino, RM). Ritrovamento 
Dott. F. di Gennaro
Fr. di pres. Grossolano, di colore
rosa/arancio all'esterno, all'interno ed in
frattura. Scabro esternamente ed
internamente. 
Fig. 130
2 LEGR LE GROTTE dI Tragliatella 
(Fiumicino, RM). Ritrovamento 
Dott. F. di Gennaro
Fr. di olla. Grossolano, di colore arancio
all'esterno, grigio all'interno ed in frattura.
Scabro esternamente ed internamente. 
Fig. 130
3 LEGR LE GROTTE dI Tragliatella 
(Fiumicino, RM). Ritrovamento 
Dott. F. di Gennaro
Fr. di scodella. Semifine, di colore rosato
all'esterno, all'interno ed in frattura. Scabro
esternamente ed internamente.
Fig. 130
4 LEGR LE GROTTE dI Tragliatella 
(Fiumicino, RM). Ritrovamento 
Dott. F. di Gennaro
F. di ciotola carenata. Semifine, di colore
arancio all'esterno, all'interno ed in frattura
grigio. Scabro esternamente ed
internamente.
Fig. 130
1 MERC LA MERCARECCIA.  Ritrovamento 
Dott. F. di Gennaro
Grossolano, di color arancio all'esterno ed
all'interno. Nero in frattura. Scabro.
Fig. 130
2 MERC LA MERCARECCIA.  Ritrovamento 
Dott. F. di Gennaro
Semifine, di colore rosa/grigio all'esterno,
arancio all'interno. Nero in frattura. Scabro
esternamente ed internamente.
Fig. 130
1 SASS MONTE SASSETTO (Allmiere, 
RM)
Ansa. Grossolano, di colore rosa/grigio anche
in frattura. Scabra.
Fig. 130
2 PAL, 59 
sett. H tl 
8
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Ansa. Semifine, di colore bruno/rosato
all'esterno, all'interno ed in frattura rosato.
Lisciato esternamente ed internamente.
Fig. 162
3 PAL, AB 
US 8C
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Ansa. Grossolano, di colore grigio/rosato
all'esterno, all'interno ed in frattura bruno.





PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Ansa. Fine, di colore grigio/rosato all'esterno,




(59), A, tl 
4
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Ansa. Grossolano, di colore grigio/rosato
all'esterno, nero all'interno e grigioin frattura.








PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr, di parete decorato a solcature. Fine, di
col. Nero all'esterno ed all'interno e beige in
frattura. Lisciato accuratamente all'esterno ed
all'interno. Tracce di steccatura all'interno.
Fig. 168
7 PAL, sett. 
B1, tg 9
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Ansa. Semifine, di colore bruno all'esterno,








PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Semifine, di olore bruno
all'esterno, all'interno e marrone in frattura.
Scabro esternamente ed internamente.
Fig. 168
9 PAL, B1 
(56) tl 7
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Grossolano, di coplore nero
all'esterno e nero/grigio all'interno. Beige in
frattura. Scabro esternamente ed
internamente.
Fig. 161
10 PAL, c1, 
tg 10
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Grossolano, di colore grigio/rosa
all'esterno e nero all'interno. Nero in frattura.






PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.






PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di ansa. Fine, di colore grigio/nero
all'esterno e giallo/grigio all'interno. Lisciato
all'esterno e scabro all'interno. 
Fig. 162
13 PAL, sett. 
B1, US 8
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di piede. Grossolano, di colore grigio/rosa
e grigio in frattura. Scabro.
Fig. 143
14 PAL, (59) 
sett. H, tg 
4
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Grossolano, di colore nero/arancio e nero in
frattura. Scabra.
Fig. 158
15 PAL, (59) 
, sett A tl 
8
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Grossolano, di colore arancio
all'esterno, gfrigio/rosa all'interno e grigio in
frattura. Lisciato esternamente ed
internamente.
Fig. 163
16 PAL, cap. 
1, US 6-8
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di parete con cordone. Grossolano, di
grigio/rosa all'esterno, grigio/bruno all'interno
e nero in frattura. Lisciato esternamente ed
internamente.
Fig. 138





PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di parete decorato con minuti punti
impressi sottolineati da tratti incisi.
Grossolano, di colore rosa/arancio all'esterno
ed all'interno. Grigio in frattura. Lisciato
esternamente scabro internamente
Fig. 168
18 PAL, B1, 
tl 9
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Semifine, di colore grigio




(59), H, tl 
10
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Bugna. Grossolano, di colore rosso/nero
all'esterno, all'interno ed in frattura. Scabra.
Fig. 165
20 PAL, sett. 
GH US 8, 
tg. I
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Fine, di colore arancio all'esterno






PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Semifine, di colore bruno
all'esterno ed all'interno e grigio in frattura.
Lisciato accuratamente all'esterno ed
all'interno.
Fig. 137
22 PAL B1 tl 
9
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di parete con cordone. Semifine, di colore
arancione/nero all'esterno ed arancione
all'interno. Grigio in frattura. Scabro
esternamente ed internamente. 
Fig. 163
23 PAL, sett. 
B, US 7 
tg. IV
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Scabro, di colore rosa/grigio
all'esterno, all'interno ed in frattura. Scabro





PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Semifine, di colore marrone/bruno
all'esterno, marrone chiaro all'interno ed in






PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di parete decorato con punti impressi.
Fine, di colore bruno/grigio all'esterno,






PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di parete decorato con punti impressi.
Fine, di colore grigio/rosato all'esterno e
bruno all'interno. Grigio in frattura. Lisciato







PALIDORO (Fiumicino, RM). Fr. di parete decorato con motivo a festoni
(BM). Fine, di colore beige all'esterno, rosato
all'interno, beige in frattura. Lisciato








PALIDORO (Fiumicino, RM). Fr. di olletta. Grossolano, di colore rosato
all'esterno, bruno all'interno e grigio in
frattura. Lisciato all'esterno e scabro
all'interno.
Fig. 168
29 PAL, B1, 
tl 9
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Bugna. Grossolano, di colore rosato
all'esterno, beige all'interno ed in frattura.
Scabra all'esterno ed all'interno. 
Fig. 163
30 PAL sett. 
5, tl 13
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Semifine, di colore arancio/rosa
all'esterno ed all'interno ed arancio/grigio in
frattura. Lisciato esternamente e scabro
internamente.
Fig. 165
31 PAL, B1, 
tl 9
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di scodella. Fine, nero, all'esterno ed
all'interno ed in frattura grigio. Lisciato e







PALIDORO (Fiumicino, RM). Fr. di scodellone. Grossolano, di colore bruno
all'esterno ed all'interno. Scabro all'esterno e







PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Semifine, di colore arancio/bruno
all'esterno, rosso arancio all'interno e grigio in
frattura. Scabra esternamente ed
internamente.
Fig. 169
35 PAL, 59 
est tl 18 
18
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Semifine, di colore rosa/grigio
all'esterno, all'interno ed in frattura. Scabro
all'esterno ed all'interno. 
Fig. 166
36 PAL, B1 
tl 5
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di vaso. Fine, di colore grigio/rosa
all'esterno e nero all'interno ed in frattura.
Lisciato all'esterno, lisciato e con tracce di
steccatura all'interno. 
Fig. 160
37 PAL, 59 
H, tg 10
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Semifine, di colore bruno/rosso
all'interno, all'esterno e nero/grigio in frattura.
Scabro all'esterno ed all'interno.
Fig. 165
38 PAL, sett. 
B, US 7 
dal 
focolare
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Semifine, di colore rosa/grigio
all'esterno, bruno all'interno ed in frattura






PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di tazza. Fine, di colore bruno all'esterno,
all'interno ed in frattura. Lisciato
esternamente ed internamente.
Fig. 162
40 PAL, B1 
(56) tl 2
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Semifine, di colore rosso/rosa
all'esterno, rosa all'interno. Nero in frattura.
Scabro esternamente ed internamente.
Fig. 158
41 PAL, B1, 
tl 9
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Ansa. Semifine, di colore, rosso/nero
all'esterno, rosso/marrone allinterno e grigio
in frattura. Scabro all'esterno e lisciato
all'interno.
Fig. 164
42 PAL, B1 
(56), tl 7
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di parete con bugna doppia. Grossolano,
di colore rosso/nero all'esterno, nero
all'interno e grigio in frattura. Lisciato
all'esterno, più scabro all'interno.
Fig. 162
43 PAL , B1 
(56)  tg 4 
(2 fr)
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di tegame. Fine, di coplore nero
all'esterno, all'interno ed in frattura. Lisciato
esternamente ed internamente. 
Fig. 159
44 PAL B1, 
tg 12
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olletta. Fine, di colore rosa all'esterno,
rosa/grigio all'interno, giallo/grigio in fattura.







PALIDORO (Fiumicino, RM). Fr. di scodellone. Semifine, di colore
rosa/arancio all'esterno e grigio/rosa








PALIDORO (Fiumicino, RM). . Tazza o boccale. Fine, nero all'estrno,
all'interno ed in frattura. Lisciato e lucidato
all'esterno. Lisciato all'interno e lucidato in
corrispondenza dell'orlo. Decorato con un







PALIDORO (Fiumicino, RM). Presa a linguetta con apice rivolto verso il
basso. Impasto grossolano, di colore







PALIDORO (Fiumicino, RM). Bugna cirdolare con impressione centrale
poco accentuata. Grossolano, di colore







PALIDORO (Fiumicino, RM). Fr. di ansa. Semifine, doi colore grigio/rosa






PALIDORO (Fiumicino, RM). 
8.1.2006, punto c3
Fr. di olla. Grossolano, di colore rosa/arancio







PALIDORO (Fiumicino, RM). 
11.9.2005, punto xy
Fr. di scodellina a calotta. Semifine, di colore
rosso all'esterno, all'interno ed in frattura







PALIDORO (Fiumicino, RM). 
8.1.2006, punto c3
Fr. di parete con cordoni. Grossolano di
colore roasa/grigio all'esterno ed all'interno e
grigio in frattura. Lisciato internamente più
scabro esternamente.
Fig. 171
104442 PAL Sett. 
I,  US8
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Fine, di colore nero all'esterno,
all'interno ed in frattura. Lisciato







PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Fine, di colore nero all'esterno,
all'interno ed in frattura. Lisciato
esternamente ed internamente.
Fig. 156
104476 PAL, sett. 
EF, US 8, 
tg. IV
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di vaso decorato con punti impressi. Fine,
di colore nero/rosa all'esterno ed all'interno e
rosso/nero in frattura. Lisciato all'esterno ed
all'interno. 
Fig. 152
104486 PAL, sett. 
E, US 8 
tg III-IV
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Ansa. Semifine, di colore rosato/bruno
all'esterno e bruno all'interno. Nero in frattura.
Scabra esternamente ed internamente.
Fig. 149
104519 PAL Sett. 
CDE 
pulitura
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Ansa. Semifine, di colore bruno/rosato






PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di parete decorato ad impressioni.
Semifine, di colore rosa/grigio all'esterno,








PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Grossolano, di colore
arancio/bruno all'esterno, bruno all'interno e
nero in frattura. Scabro esternamente ed
internamente.
Fig. 131
104552 PAL, sett. 
A, US 7 
bis
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Semifine, di colore rosa/grigio
all'esterno, all'interno ed in frattura. Scabro





PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Ansa. Grossolano, di colore rosato
all'esterno, all'interno ed in frattura. Scabra. 
Fig. 131
104556 PAL, sett. 
A, US 7 
bis
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di parete con cordone. Grossolano di
colore rosa/grigio all'esterno, all'interno ed in






PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di vaso ansato. Fine, dio colore nero/rosa
all'esterno e nero all'interno ed in frattura.





PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di parete decorato a solcature sottili.
Grossolano, di colore rosso/arancio
all'esterno ed all'interno ed in frattura grigio.
Lisciato all'esterno e scabro all'interno (ifr
sono 2 pubb In Guidi 1979)
Fig. 131
104571 PAL, sett 
A, US 7 
bis. 
Capanna
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di scodellone. Fine, di colore nero
all'esterno rosso/nero all'interno e marrone in






PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di scodella. Grossolano, di colore
rosa/grigio all'esterno, all'interno ed in






PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Bugna. Grossolano, di colore rosa/grigio
all'esterno, nero all'interno e rosa/grigio in
frattura. Scabro esternamente ed
internamente. 
Fig. 138
104580 PAL, sett. 
A, US 8 e 
sett. B 
US 7 tg V
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Colino. Grossolano, di colore rosso/arancio
all'interno ed all'esterno ed anche in frattura.





PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di parete decorato a solcature. Fine, di
colore nero all'interno ed all'esterno ed in
frattura. Lisciato e lucidato all'esterno ed








PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di parete con cordone. Semifine, di colore
arancione/nero all'esterno ed arancione
all'interno. Grigio in frattura. Scabro





PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Frammento di orlo. Fine, di colore nero
all'esterno, all'interno ed in frattura. Lisciato
all'esterno ed all'interno.
Fig. 138
104585 PAL, sett. 
A US 8
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Grossolano, di colore rosato
all'esterno, rosa/bruno all'interno ed in
frattura. Lisciato esternamente, scabro
internamente.
Fig. 138
104589 PAL, sett. 
A US 8
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di scodellone. Semifine, di colore bruno
all'interno, rossastro all'interno, bruno in
frattura. Lisciato all'esterno ed all'interno. 
Fig. 138
104591 PAL, sett. 
A US 8
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di scodella. Fine, di colore bruno
all'esterno, all'interno ed in frattura grigio.
Lisciato esternamente ed internamente.
Tracce di steccatura all'esterno.
Fig. 139
104592 PAL, sett. 
A, US 8
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Fine, di colore bruno/nero
all'esterno, bruno all'interno, grigio in frattura.
Lisciato accuratamente all'esterno e lisciato
internamente.
Fig. 139
104595 PAL, sett. 
A US 8
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di scodella. Grossolano, nero all'esterno e
rosso/nero all'interno. Grigio in frattura.
Lisciato all'esterno ed all'interno.
Fig. 139
104596 PAL, sett. 
A US 8
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Semifine, di colore rosa/grigio
all'esterno, bruno all'interno ed in frattura.
Lisciato esternamente, scabro internamente.
Fig. 139
104597 PAL, sett. 
A US 8
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di scodella. Grossolano, di colore nero
all'esterno, rosso all'interno, grigio in frattura.
Scabro esternamente ed internamente
Fig. 139
104605 PAL, sett. 
A US 8
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Fine, di colore nero all'esterno,
all'interno ed in frattura grigio/marrone.
Lisciato esternamente ed internamente.
Fig. 139
104607 PAL, sett. 
A US 8
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Fine, di colore nero all'esterno,
all'interno ed in frattura grigio. Lisciato e
lucidato esternamente ed internamente.
Fig. 140
104619 PAL, sett. 
A US 8
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di scodella. Grossolano, di colore
grigio/rosa all'esterno, all'interno ed in
frattura. Scabro esternamente ed
internamente.
Fig. 140
104621 PAL, sett. 
A US 8
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Grossolano, di colore rosa/nero
all'esterno, all'interno ed in frattura. Lisciato
esternamente ed internamente.
Fig. 140
104642 PAL, sett. 
A US 8 
(?)
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di ciotola carenata. Fine, di colore nero
all'esterno, all'interno ed in frattura.Lisciata
esternamente e scabra internamente.
Fig. 140
104645 PAL, sett. 
A US 8, 
angolo 
SW
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di parete con cordone. Grossolano, di
colore rosa/grigio all'esterno ed all'interno e
grigio in frattura. Lisciato esternamente,
scabro internamente.
Fig. 140
104646 PAL, sett. 
A US 8, 
angolo 
SW
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Ansa. Grossolano, di colore bruno all'esterno






PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di parete con bugna. Fine di colore
giallo/nero all'esterno ed all'interno e
marrone/nero in frattura. Scabro all'esterno,
lisciato all'interno.
Fig. 140
104652 PAL, sett. 
B US 7
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di scodella. Fine, di colore neroall'esterno,
all'interno ed in frattura. Lisciato all'esterno
ed all'interno.
Fig. 132
104656 PAL, sett. 
B, US 7
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Bruno all'esterno, rosa/bruno
all'interno. Rosa in frattura. Lisciata
esternamente ed internamente.
Fig. 132
104657 PAL, sett. 
B, US 7 
B
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di scodella. Grossolano, di colore
rosa/grigio all'esterno, all'interno ed in
frattura. Scabro esternamente ed
internamente.
Fig. 132
104662 PAL, sett. 
B, US 7
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di scodella. Grossolano, di colore
rosa/grigio all'esterno, all'interno ed in
frattura. Scabro esternamente ed
internamente.
Fig. 132
104665 PAL, sett. 
B US 7
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di scodella. Semifine di colore grigio/rosa
all'esterno, all'interno ed in frattura. Scabro
esternamente ed internamente.
Fig. 132
104673 PAL, sett. 
B US 7, 
tg IV
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di parete con cordoni. Imp. Grossolano di
colore rosa/grigio all'esterno ed all'interno ed




B, US 7 , 
Taglio IV
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Presa oizzontale con impressione centrale.
Impasto semifine, di colore rosa/grigio.
Lisciata.
Fig. 133
104678 PAL; sett. 
B, US 7, 
tg IV
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Grossolano, di colore nero
all'esterno, rosa/grigio all'interno e grigio in
frattura. Scabro esternamente ed
internamente.
Fig. 133
104680 PAL, sett. 
B, US 7, 
tg IV
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Ansa (?). Grossolano, di colore rosso
all'esterno, grigio/nero all'interno e nero in
frattura. Accuratamente lisciato all'esterno.
Fig. 133
104681 PAL, sett. 
B, US 7, 
tg IV
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di vaso a fiasco. Fine, di colore marrone
chiaro all'esterno, all'interno ed in frattura.
Lisciato esternamente, più scabro
internamente.
Fig. 133
104682 PAL, sett. 
B US 7, 
tg IV
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Grossolano, di colore grigio/beige
all'interno, all'esterno ed in frattura. Scabro
esternamente ed internamente.
Fig. 133
104684 PAL, sett. 
B US 7, 
tg IV
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di scodella. Semifine, di colore grigio/rosa







PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Bugna. Grossolano, di colore rosa/arancio







PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olletta. Fine, di colore rosa/grigio
all'esterno, all'interno ed in frattura. Lisciato






PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di orlo. Semifine, di colore rosa/marrone







PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di parete con decorazione a solcature
sottili (pettine). Semifine, di colore nero
all'esterno, all'interno ed in frattura.
Lucidatoesternamente ed internamente.
Fig. 134
104700 PAL, sett. 
B, US 7, 
tg IV
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Grossolano, di colore
neroall'esterno e nero/rosa all'interno. Nero in
frattura. Lisciato sternamente e scabro
internamente. 
Fig. 134
104701 PAL, sett. 
B, US 7 
tg. IV
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di scodella. Semifine, di colore bruno
all'esterno, all'interno ed in frattura. Lisciato
all'esterno ed all'interno. 
Fig. 134
104703 PAL, sett. 
B, US 7 
tg. IV
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di scodella. Semifine, di colore bruno
all'esterno ed all'interno,bruno /marrone in
frattura. Lisciato esternamente ed
internamente.
Fig. 134
104704 PAL, sett. 
B, US 7 
tg. IV
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Grossolano, di colore nero/grigio
all'esterno, e nero all'interno. Scabro
all'esterno ed all'interno.
Fig. 134
104706 PAL, sett. 
B, US 7, 
tg IV
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Semifine, di colore rosa/bruno
all'esterno ed all'interno, in frattura
marrone/grigio. Lisciato all'esterno ed
all'interno. 
Fig. 134
104708 PAL, sett. 
B, US 7, 
tg IV
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Fine, di colore bruno/grigio
all'esterno, giallo/marrone all'interno, bruno in
frattura. Lisciato esternamente ed
internamente.
Fig. 135
104715 PAL; sett. 
B, US 7, 
tg IV
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Fine, di colore rosato all'esterno,
all'interno ed in frattura. Lisciato all'esterno
ed all'interno.
Fig. 135
104716 PAL sett 
B US 7 tg 
IV
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di tazza. Fine, di colore rosa/grigio
all'esterno, all'interno ed in frattura. Scabro
esternamente ed internamente.
Fig. 135
104719 PAL, sett. 
B US 7, 
tg. IV
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di scodella. Semifine, di colore bruno







PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olletta, Fine, di colore nero all'esterno,
all'interno ed in frattura. Lisciato
esternamente, scabro internamente
Fig. 136
104726 PAL, sett. 
B US 7, 
tg IV
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. diparete con bugna cava. Fine, di colore
grigio/rosa all'esterno, nero all'interno ed in
frattura. Lisciata e lucidata all'esterno.
Lisciata all'interno. 
Fig. 136
104728 PAL, sett. 
B US 7, 
tg V
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di scodella. Semifine, di colore bruno
all'esterno e bruno/rosa all'interno. Bruno in
frattura. Lisciato all'esterno ed all'interno.
Fig. 136
104731 PAL, sett. 
B US 7, 
tg. V
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr, di bicchiere. Grossolano, di ?3 lore
rosso/arancio all'esterno, rosso/grigio
all'interno e marrone/grigio in frattura. Lisciato
all'esterno, più scabro all'interno.
Fig. 136
104740 PAL, sett. 
AB US 
8B 
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Semifine, di colore bruno all'intero,
e bruno/beige all'esterno. Beige in frattura.
Scabro all'esterno e lisciato all'interno.
Fig. 141
104742 PAL, sett. 
AB, US 
8B
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Presa orizzontale. Grossolano, di colore
bruno all'esterno, all'interno ed in frattura.
Scabra. 
Fig. 141
104744 PAL, sett 
B, US 8
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Grossolano, di colore rosa/grigio
all'esterno, all'interno ed in frattura. Scabro
esternamente ed internamente. 
Fig. 141
104746 PAL, sett. 
AB US 
8B 
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di bozza piatta. Grossolano, di colore
grigio/rosa all'esterno, nero all'interno,
grigio/marrone in frattura. Scabra all'esterno
e lisciata all'interno.
Fig. 141
104749 PAL, sett. 
AB, US 8 
B
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di parete con piccola presa. Grossolano,
di colore rosso/nero all'esterno, nero





PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Fine,di colore nero all'esterno,
all'interno ed in frattura. Lisciato
esternamente e scabro internamente.
Fig. 141
104751 PAL, sett. 
AB, US 
8B
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Presa orizzontale. Grossolano, di colore
grigio/rosato all'esterno, bruno all'interno e
grigio in frattura. Scabra. 
Fig. 141
104753 PAL , 
sett. AB, 
US 8 C
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di testo piano. Grossolano, di colore
rosa/grigio all'esterno, all'interno ed in
frattura. Scabro all'esterno ed all'interno.
Fig. 141
104754 PAL, sett 
AB, US 
8C
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di scodella. Semifine, di colore
grigio/arancio all'esterno, rosa/grigio
all'interno e marrone/grigio in frattura. Scabro
all'esterno e liscato all'interno.
Fig. 141
104755 Pal, sett. 
AB, US 
8C
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr, di parete con cordone sottile. Grossolano,
di coloremarrone/rosa all'esterno, all'interno
ed in frattura. Scabro esternamente ed
internamente.
Fig. 141
104756 PAL, sett. 
AB, US 8 
C, 
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di scodella. Fine, di colore nero
all'esterno, all'interno ed in frattura. Scabro
all'esterno e lisciato all'interno.
Fig. 141
104757 PAL, sett. 
AB, US 8 
tg C
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Bugna. Semifina, di colore rosa/grigio
all'esterno, bruno all'interno ed in frattura.
Scabro esternamente ed internamente.
Fig. 141
104763 PAL , 
sett. AB, 
US 8 D, 
tg I
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di parete con cordone. Semifine, di colore
nero all'esterno ed all'interno, rosa/nero in
frattura. Scabro esternamente e lisciato
internamente.
Fig. 143
104764 PAL, sett. 
AB, US 8 
D tg. I
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di vaso. Grossolano di colore grigio/rosso





US 8D, tg 
I
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di vaso a fiasco. Fine, di colore rosso
all'esterno, all'interno ed in frattura nero.
Lisciato esternamente, scabro internamente.
Fig. 143
104767 PAL, sett. 
AB US 
8D, tg. I
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di parete con cordone sottile. Semifine, di
colore nero all'esterno ed all'interno. Grigio in
frattura. Scabro esternamente e lisciato
internamente.
Fig. 143
104768 PAL, sett. 
AB, US 8 
D, tg II
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di parete con cordone. Semifine, di colore
nero all'interno, rosso all'esterno, nero in
frattura. Scabro esternamente ed
internamente.
Fig. 143
104769 PAL, sett. 
AB, US 8 
D, tg II
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di vaso a fiasco. Fine, di colore nero
all'esterno ed all'interno, marrone in frattura.
Lisciato e lucidato all'esterno; all'interno






AB, US 8 
tg. II
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Ansa. Grossolano, di colore rosa/grigio
all'esterno, all'interno ed in frattura. Scabra
esternamente ed internamente.
Fig. 143
104770 PAL, sett. 
D, US 8 
tg II
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Bugna. Semifina, di colore bruno/rosa
all'esterno, bruno all'interno ed in frattura.







PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Bugna forata. Semifine, di colore nero
all'esterno ed all'interno. Marrone chiaro in
frattura. Lisciato all'esterno ed all'interno.
Fig. 143
104771 PAL, sett. 
AB, US 8 
D tg. II
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di vaso a fiasco. Semifine, di colore
grigio/giallo all'esterno ed all'interno. Nero in
frattura. Lisciato esternamente ed
internamente.
Fig. 143
104786 PAL, sett 
AB 
pulitura.
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di parete con cordone. Semifine, di colore
rosa/grigio all'esterno ed all'interno.
Rosa/arancio in frattura. Scabro
esternamente. Tracce di steccatura
all'interno
Fig. 167
104787 PAL, sett. 
AB, B1, 
pulitura.
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Grossolano, di colore arancio
all'esterno, all'interno ed in frattura. Scabro
esternamente ed internamente.
Fig. 167
104788 PAL, sett. 
AB
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fondo umbilicato decorato a pettine. Fine,
ben cotto, di colore nero all'esterno,
all'interno ed all'interno. Lisciato e lucidato
esternamente, lisciato internamente.
Fig. 167
104789 PAL, sett. 
BC, US 
8, tg I
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di parete decorato a punti impressi. Fine,
di colore bruno all'interno ed all'esterno.







PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di bicchiere. Fine, di colore nero
all'esterno ed all'interno ed in frattura bruno.




US 8 tg II
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Semifine, di colore marrone
all'esterno, e bruno all'interno. Beige in







PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Grossolano, rosa/bruno all'esterno
ed all'interno. Marrone in frattura. Scabro
esternamente ed internamente. 
Fig. 144
104803 PAL, sett. 
BC, US 8 
tg II
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di bicchiere. Fine, di colore bruno
all'esterno, all'interno ed in frattura. Lisciato
esternamente ed internamente.
Fig. 144
104804 PAL, sett. 
BC, US 8 
tg II
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Fine, di colore rosa/bruno
all'esterno, all'nterno ed in frattura rosato.
Lisciato esternamente ed internamente. 
Fig. 144
104806 PAL, cap. 
1, US 6-8
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Grossolano, di colore bruno
all'esterno ed all'interno, nero in frattura.
Lisciato all'esterno, scabro all'interno.
Fig. 138
104807 PAL sett 
CDE, 
pulitura
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di tegame. Semifine, di colore bruno







PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Grossolano, di colore rosa/grigio
all'esterno ed all'interno ed in frattura. Scabro
esternamente ed internamente.
Fig. 168
104811 PAL, sett 
CDE, 
pulitura
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Ansa. Grossolano, di colore rosso/rosa
all'esterno ed all'interno. Grigio in frattura.





PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di parete con presa orizzontale. Semifine,
di colore marrone chiaro all'esterno,
all'interno ed in frattura. Scabro
esternamente, lisciato internamente.
Fig. 136
104817 PAL, sett. 
CD, US 8
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Semifine, di colore rosa/grigio
all'esterno, grigio/giallo all'interno e






PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di scodella. Grossolano, di colore bruno
all'esterno, all'interno ed in frattura marrone.
Lisciato esternamente ed internamente.
Fig. 145
104819 PAL, sett. 
CD, US 8
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Fine, di colore grigio/rosa






PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di scodella. Semifine, di colore rosa/bruno
all'esterno, all'interno ed in frattura. Lisciato
esternamente ed internamente.
Fig. 145
104821 PAL, sett 
CD, US 8
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di scodella. Fine, di colore nero
all'esterno, grigio/nero all'interno e marrone
chiaro in frattura. Lisciato all'esterno ed
all'interno.
Fig. 145
104825 PAL, sett 
CD, US 8
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di scodella. Grossolano, di colore nero
all'esterno ed all'interno. Marrone in frattura.
Lisciato esternamente ed internamente.
Fig. 145
104826 PAL, sett 
CD, US 8
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di scodella. Semifine, di colore rosa
all'esterno, rosa/grigio all'interno ed in
frattura. Lisciato all'esterno e scabro
all'interno.
Fig. 146
104828 PAL, sett. 
CD, US 8
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di scodella. Fine, di colore nero all'esterno






PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Semifine, di colore nero all'esterno
ed all'interno. Grigio in frattura. Scabro
esternamente ed internamente. 
Fig. 146
104835 PAL sett. 
CD US 8
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Grossolano, di colore rosa/grigio
all'interno ed all'esterno ed in frattura grigio.
Scabro esternamente ed internamente.
Fig. 146
104836 PAL, sett 
CD, US 8
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di scodella. Grossolano, di colore rosso
all'esterno, bruno all'interno e
marrone/arnacione in frattura. Scabro
esternamente ed internamente.
Fig. 146
104838 PAL, sett 
CD, US 8
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di scodella. Semifine, di colore rosso
all'esterno e rosso/bruno all'interno. Marrone
chiaro in frattura. Scabro esternamente ed
internamente.
Fig. 146
104840 PAL, sett. 
CD, US 8
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Grossolano, di colore rossastro
all'esterno, bruno all'interno e grigio in






PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Semifine, di colore nero
esternamente, nero/rosa all'interno e
grigio/marrone in frattura. Scabro
esternamete, lisciato internamnete.
Fig. 136
104846 PAL, sett, 
D, US 8
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Grossolano, di colore rosa/grigio
all'esterno, nero all'interno e rosa/grigio in
frattura. Scabro esternamente ed
internamente.
Fig. 147
104847 PAL, sett, 
D, US 8
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. Di parete decorato con file di impressioni
a margine rilevato. Grossolano, di colore
arancio all'esterno, all'interno ed in frattura
grigio. Scabro esternamente ed
internamente
Fig. 147
104849 PAL, sett. 
D, US 8 
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Grossolano, di colore rosa/grigio
all'esterno ed arancione all'interno. In frattura.
Beige. Scabro esternamente ed
internamente. 
Fig. 147
104850 PAL, sett. 
D US 8
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Presa orizzontale. Semifine, di colore





PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di scodella. Grossolano, di colore nero
all'esterno ed all'interno. Marrone chiaro in
frattura. Lisciato all'esterno e leggermente più
scabro all'interno.
Fig. 137
104854 PAL, sett. 
E US 7-8
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olletta. Fine, di colore rosso/marrone
all'esterno, all'interno ed in frattura. Lisciato e





PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di bicchiere. Grossolano, di colore
nero/grigio all'esterno e grigio all'interno e






PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di scodella. Semifine, di colore
rosa/grigioall'esterno ed all'interno ed in
frattura. Scabro esternamente ed
internamente.
Fig. 137
104863 PAL, sett. 
CD, US 8
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Grossolano, di colore rosso
all'esterno, all'interno e grigio in frattura.
Scabro esternamente ed internamente.
Fig. 146
104864 PAL sett 
EF US 8, 
tg I
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Ansa. Semifine, di colore rosa/nero
all'esterno, nero all'interno ed in frattura.
Lisciato esternamente ed internamente più
scabro.
Fig. 148
104865 PAL, sett. 
E, US 8 
tg. I
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Ansa. Semifine, di colore bruno all'esterno,






B, US 7 
tg IV
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di parete con pasticca. Semifine, di colore
nero/rosa all'esterno ed all'interno. Marrone







PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr, di parete decorato ad unghiate.
Grossolano, di colore rosa/bruno all'esterno,
grigio/bruno all'interno e marrone/grigio in









PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di scodella. Fine, di colore grigio/rosa
all'esterno, all'interno ed in frattura. Lisciato e






PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Grossolano, di colore arancione
all'esterno. Rosso/bruno all'interno e rosato in







PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di parete. Grossolano, di colore
rosa/grigio all'esterno, all'interno ed in
frattura. Scabro esternamente ed
internamente.
Fig. 148
104871 PAL, sett. 
E, US 8, 
tg I
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Grossolano, di colore
bruno/arancio all'esterno ed all'interno. Bruno
in frattura. Scabro all'esterno, lisciato
all'interno.
Fig. 148
104872 PAL, sett. 
E, US 8 
tgh I
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di orlo. Semifine, di colore rosa/marrone
all'esterno, all'interno ed in frattura. Lisciato
esternamente, scabro all'interno.
Fig. 148
104874 PAL. Sett 
E US 8 
tg. II
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Grossolano, di colore rosa/grigio
all'interno e nero/rosa all'esterno.
Rosso/grigio in frattura. Scabro esternamente
ed internamente.
Fig. 149
104876 PAL sett. 
EF US 8 
tg I
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. Di olla. Semifine, di colore grigio/rosa
all'esterno, grigio all'interno ed in frattuta.
Scabro esternamente ed internamente.
Fig. 151
104878 PAL, sett 
EF US 8 
B, 
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Fine, di colore nero all'esterno,






PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Grossolano, di colore rosa/grigio
all'esterno, all'interno ed in frattura. Scabro
esternamente ed internamente. 
Fig. 151
104881 PAL, sett. 
EF, US 8 
B
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Grossolano, di colore rosa/grigio
all'esterno, all'interno ed in frattura. Scabro
esternamente e lisciato internamente. 
Fig. 151
104886 PAL, EF, 
US 8, 
Taglio II
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Fine, di colore rosa/grigio





US 8A  
W
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Grossolano, di colore
neroall'esterno, all'interno ed in frattura.
Scabro esternamente ed internamente. 
Fig. 150
104893 PAL sett 
EF US 
8A  W
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Bugna. Grossolano, di colore bruno
all'esterno, all'interno ed in frattura. Scabra
esternamente ed internamente.
Fig. 150
104894 PAL, sett. 
EF, US 
8A W
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fondo di vaso. Semifine, di colore bruno/rosa
all'esterno, bruno all'interno e rosa/marrone
in frattura. Lisciato all'esterno ed all'interno. 
Fig. 150
104895 PAL, sett. 
EF, US 8 
A W
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di parete con larga solcatura. Grossolan,
di colore bruno all'esterno, marrone all'interno






PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Grossolano, di colore rosa/grigio
all'esterno, all'interno ed in frattura. Scabro
esternamente ed internamente. 
Fig. 150
104897 PAL, sett 
EF US 
8A, W
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di parete con cordone. Grossolano, di
colore bruno/rosso all'esterno e rosso
all'interno. Grigio/rosso in frattura. Scabro







PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di parete con cordone ed impressione.
Grossolano, di colore bruno/marrone
all'esterno e rosso marrone all'interno. In
frattura rosso/bruno. Scabro all'esterno,
lisciato all'interno
Fig. 150
104898 PAL sett. 
EF, US 
8A, W
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di parete. Grossolano, di colore
marrone/grigio all'esterno, all'interno ed in
frattura. Scabro esternamente ed
internamente.
Fig. 150
104899 PAL, sett 
EF US 
8A, W
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di ansa. Semifine, di colore bruno
all'esterno, bruno/rosa all'interno e bruno in
frattura. Lisciato.
Fig. 150
104900 PAL sett. 
EF, US 
8A, W
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Semifine, di colore rosa/grigio
all'esterno, nero all'interno ed in frattura.




US 8 A 
W
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Semifine, di colore nero all'esterno
ed all'interno. Grigio in frattura. Lisciato




US 8 A 
W
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. Di parte con decorazione ad impressioni e
solcature Fine, di colore nero/brunoero
all'esterno, nero all'interno ed in fratturan.





PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Presa orizzontale. Grossolano, di colore
rosa/grigio all'esterno, all'interno ed in
frattura. Scabro all'esterno ed all'interno.
Fig. 137
104913 PAL, sett. 
F, US 7 B
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di parete con cordone. Semifine, di colore
bruno all'esterno, all'interno ed in frattura.
Lisciato esternamente ed internamente.
Fig. 137
104916 PAL, sett 
F, US 8, 
tg. I-II
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Grossolano, di colore grigio
all'esterno ed arancio all'interno. Nero in







PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Semifine, di colore rosa/grigio
all'esterno, all'interno ed in frattura. Scabro
all'esterno ed all'interno. 
Fig. 152
104925 PAL, sett. 
F, US 8, 
tg. I-II
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di coperchio. Grossolano, di colore nero
all'esterno, rosato all'interno ed in frattura
marrone. Lisciato all'esterno, scabro
all'interno. 
Fig. 152
104931 PAL, sett. 
F, US 8, 
tg II
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Ansa. Grossolano, di colore rosa/grigio







PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Fine, di colore rosa/grigio
all'esterno, all'interno ed in frattura. Lisciato
esternamentee soprattutto internamente.
Fig. 153
104934 PAL, sett. 
F, US 8, 
tg. I-II
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olletta. Fine, di colore rosa/grigio
all'esterno, all'interno ed in frattura. Lisciato
all'interno ed all'esterno. 
Fig. 153
104937 PAL, sett. 
FGH, US 
8, tg.I
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.






PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Presa a linguetta. Grossolano, di colore
rosato/bruno all'esterno, all'interno ed in
frattura. Scabra. 
Fig. 154
104943 PAL, sett. 
GH US 8, 
tg. I
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Fine, di colore rosato/bruno
all'esterno, ed all'interno ed in frattura.
Lisciato all'esterno ed all'interno.
Fig. 154
104947 PAL, sett. 
FGH, US 
8, tg I, 
sotto 
muro
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Grossolano, di colore bruno
all'esterno ed all'interno e rosa/bruno in
frattura. Scabro all'esterno e lisciato
all'interno.
Fig. 153
104956 PAL, sett. 
GH, US 
8, tg I
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di vaso a fiasco. Fine, di colore rosso
all'esterno, all'interno ed in frattura nero.
Lisciato e lucidato esternamente, lisciato
internamente.
Fig. 154
104958 PAL, sett. 
GH, US 
8, tg I
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di parete con presa orizzontale. Semifine,
di colore grigio/rosato all'esterno, grigio/bruno
all'interno, rosato in frattura. Lisciato
esternamente, scabro internamente.
Fig. 154
104959 PAL, sett 
GH, US 8 
tg. II
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Grossolano, di colore arancio
all'esterno, all'interno ed in frattura. Scabro
esternamente ed internamente.
Fig. 155
104962 PAL, sett 
GH, US 8 
tg. II
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr, di parete con cordone sottile. Semifine, di
colore rosso/arancio all'esterno, grigio





US 8 tg II
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Semifine, di colore arancio/grigio
all'esterno, arancio all'interno e grigio in
frattura. Lisciato internamente e scabro
esternamente.
Fig. 155
104965 PAL, sett. 
GH, US 
8, tg II
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di parete con cordoni sottili. Grossolano,
di colore rosa/grigio allesterno, rosa








PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di parete con cordoni sottili. Semifine, di
colore rosa/grigio all'esterno, rosa all'interno
e rosa/grigio in frattura. Lisciato
esternamente e scabro internamente.
Fig. 155
104966 PAL, sett. 
GH, US 
8, tg II
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Grossolano, di colore
arancio/grigio all'esterno. Rosa chiaro
all'interno e rosa/grigio in frattura. Scabro
esternamente ed internamente.
Fig. 155
104968 PAL, sett. 
GH, US 
8, tg II
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di parete con cordone. Grossolano, di
colore grigio/arancio all'esterno, bruno
all'interno e rosso/bruno in frattura. Scabro






PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Presa a linguetta. Grossolano, di colore
arancio/bruno all'esterno, grigio in frattura.
Scabra. 
Fig. 155
104978 PAL, sett. 
GH, US 
8, tg. II
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Semifine, di colore bruno/beige
all'esterno, arancio all'interno e beige in





US 8 tg II
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di parete con cordone sottile. Fine, di
colore arancio/marrone all'esterno, all'interno
ed in frattura. Scabro esternamente ed
internamente.
Fig. 156
104988 38 PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Semifine, di colore arancioZ/bruno
all'esterno, rosso/arancio all'interno, grigio in






PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di scodella. Fine, di colore bruno








PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olletta. Fine, di colore nero all'esterno,




Sett. I, U 
8 (sotto 
muro?)
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di ansa. Semifine, di colore
arancio/marrone all'esterno ed all'interno,




US 1-8 al 
muro 
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Semifine, di colore arancio
ll'interno, all'esterno ed in frattura. Scabro
esternamente ed internamente.
Fig. 157
104997 PAL, sett. 
AA
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fine, di colore nero all'esterno, marrone/giallo
all'interno ed in frattura. Lisciato all'esterno.
Scabro all'interno.
Fig.166
104998 PAL, sett. 
AC
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di ansa. Semifine, di colore bruno
all'esterno ed all'interno e bruno in frattura.
Lisciata.
Fig.166
104999 PAL, sett 
AB US 8
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di parete con decorazione graffita. Fine, di
colore bruno/giallo all'esterno, gisllo
all'interno, giallo in frattura. Lisciato e lucidato
all'esterno, lisciato all'interno. 
Fig. 166
105000 PAL, sett 
AC
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Ansa. Semifine, di colore rosato/bruno
all'esterno, all'interno ed in frattura nero.





PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Anfora. Grossolano, di colore rosso/nero
all'esterno, nero all'interno: Lisciato
all'esterno ed all'interno. Restaurato.
Fig. 170
105048 PAL, sett. 
AB-B1, 
superficie
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fuseruola. Fine, di colore marrone/rosa,
all'esterno ed in frattura marrone/grigio.
Lisciata.
Fig. 168
105243 PAL, sett. 
B1, tg 7
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Grossolano, di colore bruno
all'esterno ed all'interno. Grigio in frattura.
Lisciato esternamente ed internamente.
Fig. 160
105244 PAL, sett 
B1, tg. 7
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Semifine, di colore bruno
all'esterno, beige all'interno ed in frattura.
Scabro all'esterno ed all'interno.
Fig. 161
105249 PAL, 59, 
sett. A tg 
6
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di vaso con bugna cava. Fine, di colore
rosso/bruno all'esterno e bruno all'interno.
Grigio in frattura. Lisciato accuratamente
all'esterno, più scabro all'interno.
Fig. 160
105253 PAL, sett. 
B1, tg. 7
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di parete con cordone. Grossolano, di
colore rosa all'esterno, bruno all'interno ed in
frattura. Scabro esternamente ed
internamente.
Fig. 161
105257 PAL, sett 
W, tg 6
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Presa orizzontale. Grossolano, di colore
rosso/bruno all'interno ed all'esterno ed in
frattura grigio. Scabro all'esterno ed
all'interno.
Fig. 160
105258 PAL sett. 
A, tg. 5
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Grossolano, di colore rosato
all'esterno d all'interno e grigio in frattura.
Scabro all'esterno ed all'interno. 
Fig. 159




PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr, di tazza. Semifine, di colore marrone
arancio all'esterno ed all'interno, nero in
frattura. Lisciata all'esterno ed all'interno.
Fig. 159
105275 PAL, B, 
US 1, tg 
7
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Bugna. Grossolano,di colore rosa all'esterno
e bruno all'interno ed in frattura. Scabra. 
Fig. 161
105276 PAL, 
Sett. B 1, 
Taglio 4
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Bugna. Grossolano, di colore rosato
all'esterno e bruno in frattura. Scabra.
Fig. 158
105432 PAL, sett. 
A US 6-7, 
Parete
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Grossolano, di colore grigio/bruno
all'esterno e bruno/nero all'interno. Grigio in
frattura. Scabro esternamente ed
internamente.
Fig. 132
109762 PAL, sett 
AB, US 8 
D, tg I
PALIDORO (Fiumicino, RM). 
Scavo.
Fr. di olla. Grossolano, di colore rosa/grigio
all'esterno, all'interno ed in frattura. Scabro
esternamente ed internamente. 
Fig. 143
1 PCAS PIANO DEL CASALONE (Tolfa, 
RM)
Fr. di olla. Grossolano, di colore arancio
all'esterno, all'interno ed in frattura. Scabro
esternamente ed internamente.
Fig. 172
2 PCAS PIANO DEL CASALONE (Tolfa, 
RM)
Presa a linguetta. Grossolano, di colore
arancio all'esterno, all'interno ed in frattura
nero. Scabro esternamente ed internamente.
Fig. 172
1 PIAN PIANAROLA (Blera, VT). Scavo? 
c/o parete di tufo . Grotta? 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro. 
Ansa. Grossolano, di colore rosso/nero
all'esterno e rosa all'interno. Grigio in frattura.
Lisciata esternamente erosa internamente.
Fig. 172
1 SP PIAN di SPILLE-LE TRINCERE 
(Tarquinia, VT), ritrovamento Incitti. 
In acqua. Associato a piccola 
ancora litica e ad olla ovoide con 
cordone liscio 11-8-1985
Fr. di vaso a corpo ellissoidale. Grossolano,
di colore nero. Molto fluitato e coperto di
concrezioni all'esterno ed all'interno.
Fig. 173
2 SP PIAN di SPILLE-LE TRINCERE 
(Tarquinia, VT), ritrovamento Incitti. 
In acqua. Associato a piccola 
ancora litica ed a vaso a corpo 
ellissoidale 11-8-1985
Fr. di olla ovoide con cordone liscio. Impasto
grossolano, di colore rosa/grigio all'esterno,
all'interno ed in frattura. Lisciato
esternamente ed internamente. 
Fig. 173
1 PS PIAN SULTANO (Tolfa, RM). 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro. 
Fr. di vaso miniaturistico decorato a
solcature. Fine, nero all'esterno, nero/rosa
all'interno, nero in frattura. Lisciato
all'esterno, scabro all'interno.
Fig. 174
1 PIS PISCIARELLO (Tarquinia, VT), 
secondo poggetto.Ritrovamento 
Dott. F. di Gennaro
Fr. di tegame. Semifine, di colore nero
all'esterno, nero all'interno e grigio/marrone
in frattura. Lisciato e steccato all'esterno ed
all'interno
Fig. 174
3 PIS PISCIARELLO (Tarquinia, VT), 
primp poggetto; traliccio. 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Fr. di vaso. Semifine, di colore grigio/rosa
all'esterno ed all'interno, nero in frattura.
Lisciato all'esterno, più scabro all'interno.
Fig. 174
4 PIS PISCIARELLO (Tarquinia, VT). 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Fr. di parete con bugna cava. Semifine, di
colore nero all'esterno ed all'interno e grigio
in frattura. Lisciato e lucidato all'esterno ed
all'interno.
Fig. 174
5 PIS PISCIARELLO (Tarquinia, VT). 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Fr. di parete con bugna cava. Semifine, di
colore grigio/rosa all'esterno ed all'interno e
grigio in frattura. Scabro all'esterno ed
all'interno.
Fig. 174
6 PIS PISCIARELLO (Tarquinia, VT). 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Fr. di scodella. Grossolano, di colore grigio
all'esterno, grigio/nero all'interno e nero in
frattura. Scabro esternamente ed
internamente.
Fig. 175
7 PIS PISCIARELLO (Tarquinia, VT). 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Fr. di ansa. Grossolano, di colore grigio/rosa
all'esterno e nero all'interno.Grigio in frattura.
Scabro esternamente ed internamente.
Fig. 175
8 PIS PISCIARELLO (Tarquinia, VT). 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Fr. di olla. Grossolano, di colore grigio/rosa
all'esterno, all'interno edin frattura. Scabro
esternamente ed internamente.
Fig. 175
9 PIS PISCIARELLO (Tarquinia, VT), 
primo poggetto dopo le Trocche. 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Fr. di tazza. Fine, di colore nero all'esterno,
all'interno ed in frattura. Lisciato all'esterno,
più scabro all'interno. 
Fig. 175
10 PIS PISCIARELLO (Tarquinia, VT), 
primo poggetto dopo le Trocche. 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Fr. di scodella. Fine, di colore grigio chiaro
all'esterno, all'interno ed in frattura. Lisciato e
esternamente ed internamente.
Fig. 175
11 PIS PISCIARELLO (Tarquinia, VT), 
primo poggetto dopo le Trocche. 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Fr. di olla. Grossolano, di colore grigio chiaro
all'etserno, all'interno ed in frattura. Scabro
esternamente, più lisciato all'interno.
Fig. 175
12 PIS PISCIARELLO (Tarquinia, VT), 
primo poggetto dopo le Trocche. 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Fr. di ansa. Grossolano, di colore
rosso/arancio all'esterno, grigio scuro
all'interno. Nero in frattura. Scabro
esternamente ed internamente.
Fig. 175
13 PIS PISCIARELLO (Tarquinia, VT), 
primo poggetto dopo le Trocche. 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Fr. di olla. Grossolano, di colore grigio
all'esterno, all'interno ed in frattura. Scabro
all'esterno e lisciato all'nterno.
Fig. 175
14 PIS PISCIARELLO (Tarquinia, VT), 
primo poggetto dopo le Trocche. 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Fr. di ansa. Grossolano, di colore
rosso/arancio all'esterno ed all'interno. Nero
in frattura. Scabro esternamente ed
internamente.
Fig. 176
15 PIS PISCIARELLO (Tarquinia, 
VT).Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di piede. Grossolano, di colore grigio/rosa
e grigio in frattura. Scabro.
Fig. 176
16 PIS PISCIARELLO (Tarquinia, VT), 
D/A2. Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Ansa. Grossolano, di colore nero all'esterno
ed all'interno. In frattura nero/rosso. Lisciato e
steccato all'interno.
Fig. 176
17 PIS PISCIARELLO (Tarquinia, VT), 
D/89. Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di olla. Grossolano, di colore nero/rosa
all'esterno, nero all'interno ed in frattura
grigio. Scabro esternamente ed
internamente.
Fig. 176
18 PIS PISCIARELLO (Tarquinia, VT), 
D/D. Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di parete con bugna. Grossolano, di
colore grigio/rosa all'esterno, all'interno e
nero in frattura. Scabro all'esterno ed
all'interno.
Fig. 176
19 PIS PISCIARELLO (Tarquinia, VT), 
D/87. Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di ciotola carenata. Semifine, di colore
grigio/rosa all'esterno ed all'interno, grigio in
frattura. Lisciata all'esterno, leggermente più
scabra all'interno.
Fig. 176
20 PIS PISCIARELLO (Tarquinia, 
VT).Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di parete con cordone. Grossolano, di
colore grigio/giallo, all'esterno, grigio
all'interno e nero in frattura. Scabro
all'esterno ed all'interno.
Fig. 176
21 PIS PISCIARELLO (Tarquinia, 
VT).Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di orlo decorato ad impressioni.
Grossolano, di colore rosa all'esterno,
all'interno ed in frattura grigio. Scabro
esternamente ed all'interno.
Fig. 176
22 PIS PISCIARELLO (Tarquinia, 
VT).Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di parete con presa orizzontale.
Grossolano, di colore grigio/rosa all'esterno,
nero all'interno ed in frattura. Scabro
all'esterno e lisciato all'interno.
Fig. 176
23 PIS PISCIARELLO (Tarquinia, 
VT).Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Bugna con impressione centrale. Grossolano,
di colore rosa all'esterno, nero all'interno e
grigio/nero in frattura. Scabra.
Fig. 177
24 PIS PISCIARELLO (Tarquinia, VT), 
primo poggetto dopo le Trocche. 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Fr. di parte con decorazione pettine
(campaniforme). Fine, di colore rosa
all'esterno, nero all'interno ed in frattura
grigio. Lisciato esternamente ed
internamente
Fig. 177
25 PIS PISCIARELLO (Tarquinia, VT), 
secondo poggetto. Ritrovamento 
Dott. F. di Gennaro
Fr. di parete con bugna. Grossolano, di
colore rosa all'esterno, grigio all'interno e
nero in frattura. Scabro all'esterno ed
all'interno.
Fig. 177
26 PIS PISCIARELLO (Tarquinia, VT), 
strada verso la punta, ma in basso 
(cancello). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di parete decorato a solcature sottili. Fine,
di colore rneri all'esterno, all'interno ed in
frattura grigio. Lisciato all'esterno ed
all'interno.
Fig. 177
27 PIS PISCIARELLO (Tarquinia, VT), 
strada verso la punta, ma in basso 
(cancello). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di parete decorato a solcature sottili. Fine,
di colore rneri all'esterno, all'interno ed in
frattura grigio. Lisciato all'esterno ed
all'interno.
Fig. 177
28 PIS PISCIARELLO (Tarquinia, VT), 
secondo poggetto, mangiatoia a 
tubo. Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di vaso. Grossolano di colore rosso
all'esterno, rosa all'interno e grigio/nero in
frattura.Lisciato e lucidato all'esterno ed
all'interno.
Fig. 177
1 PM POGGIO DEL MOLINO (Tolfa, 
RM). Tra il dirupo ed il Mignone. 1-
9-1983; Tenuta Franconi. 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Fr. di olla. Grossolano, di colore rosso
all'esterno, grigio all'interno ed in frattura.
Scabro esternamente ed internamente. 
Fig. 178
1 PONT IL PONTONE (Barbarano Romano, 
VT). Tra i due fossati. 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Fr. di scodella. Semifine, di colore nero
all'esterno, grigio all'interno ed in frattura.
Lisciato e lucidato all'esterno ed all'interno.
Visibili tracce di steccatura.
Fig. 178
2 PONT IL PONTONE (Barbarano Romano, 
VT). Tra i due fossati. 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Fr. di scodella. Fine, nero, all'esterno e
giallo/nero all'/nero all'interno ed in
frattura.Lisciato e lucidato esternamente ed
internamente.
Fig. 178
3 PONT IL PONTONE (Barbarano Romano, 
VT). Area della fortificazione. 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Fr. di vaso a collo. Fine, di colore nero
all'esterno, all'interno ed in frattura. Lisciato e
lucidato all'esterno ed all'interno.
Fig. 178
4 PONT IL PONTONE (Barbarano Romano, 
VT). Tra i due fossati. 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Fr. di olla. Grossolano, di colore nero
all'esterno ed all'interno. Grigio in frattura.
Lisciato e lucidato all'esterno ed all'interno.
Fig. 178
5 PONT IL PONTONE (Barbarano Romano, 
VT). Tra i due fossati. 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Fr. di olla. Grossolano, di colore rosa/nero
all'esterno, rosa all'interno. Grigio in frattura.
Scabro all'esterno ed all'interno.
Fig. 178
6 PONT IL PONTONE (Barbarano Romano, 
VT). Tra i due fossati. 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Fr. di olla. Grossolano, di colore rosso
all'esterno, rosso/nero all'interno ed in
frattura. Lisciato e lucidato all'esterno ed
all'interno.
Fig. 179
7 PONT IL PONTONE (Barbarano Romano, 
VT). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di olla. Fine, di colore nero all'esterno,
all'interno e marrone in frattura. Lisciato e
lucidato all'esterno ed all'interno. 
Fig. 179
8 PONT IL PONTONE (Barbarano Romano, 
VT). Ritrovamento Dott. F. di 
Gennaro
Fr. di olla. Grossolano, di colore rosso
all'esterno, nero all'interno ed in frattura.
Scabro all'esterno ed all'interno. 
Fig. 179
9 PONT IL PONTONE (Barbarano Romano, 
VT). Area della fortificazione. 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Fr. di scodella. Grossolano, di colore nero
all'esterno ed all'interno. Rosa/bruno in
frattura. Lisciato esternamente ed
internamente
Fig. 179
10 PONT IL PONTONE (Barbarano Romano, 
VT). Tra i due fossati. 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Fr. di scodella. Grossolano, di colore
giallo/nero all'esterno, giallo all'interno e
marrone in frattura. Scabro esternamente ed
internamente. 
Fig. 179
11 PONT IL PONTONE (Barbarano Romano, 
VT). Tra i due fossati. 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Fr. di ciotola carenata. Fine, di colore nero
all'esterno, all'interno ed in frattura. Lisciata e
lucidata  esternamente ed internamente.
Fig. 180
12 PONT IL PONTONE (Barbarano Romano, 
VT). Tra i due fossati. 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Presa orizzontale. Grossolano, di colore
rosso/nero all'esterno, rosa/nero all'interno,
grigio in frattura. Scabra.
Fig. 180
1 PONTN PONTONE DELLA NOCE (Blera, 
VT), Antro della Strettoia.
Fr. di olla. Semifine, di colore rosso/nero
all'esterno, all'interno e grigio in frattura.
Lisciato all'esterno, lisciato e lucidato
all'interno.
Fig. 180
2 PONTN PONTONE DELLA NOCE (Blera, 
VT), Antro della Strettoia.
Fr. di parete decorato a pettine trascinato.
Fine, di colore nero all'esterno, all'interno ed
in frattura. Lisciato all'esterno e scabro
all'interno.
Fig. 180
1 TERZ QUADRAZZETE DEL TERZOLO 
(Blera, VT). Ritrovamento Dott. F. 
di Gennaro
Fr. di scodellone. Grossolano, di colore
nero/marrone all'esterno, nero all'interno ed
in frattura. Lisciato, con tracce di
spazzolatura all'esterno e lisciato all'interno.
Fig. 180
1 RF RIPA DELLA FONTE (Allumiere, 
RM). A Nord della stipe. 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Fr. di olla. Semifine, di colore grigio/rosa
all'esterno, nero all'interno e grigio in frattura.
Scabro all'esterno e lisciato all'interno.
Fig. 180
2 RF RIPA DELLA FONTE (Allumiere, 
RM). A Nord della stipe. 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Fr. di olla. Semifine, di colore grigio/rosa
all'esterno, rosa all'interno e grigio/rosa in
frattura. Scabro esternamente ed
internamente. 
Fig. 180
1 SA S. ANDREA O PONTONE DELLE 
PALLOTTE (Blera, VT). Pendici 
verso il Mignone, tra i recinti e 
Grotta di S, Andrea. Ritrovamento 
Dott F di Gennaro
Fr. di parete decorata con una fila di
impressioni. Grossolano, di colore arancione
esternamente, grigio all'interno ed in frattura.
Scabro all'esterno, leggermente lisciato
all'interno
Fig. 181
1 bis SA S. ANDREA O PONTONE DELLE 
PALLOTTE (Blera, VT). Cocci nel 
canale di S. Andrea. Ritrovamento 
Dott. F. di Gennaro
Fr. di olletta. Semifine, di colore rosa/arancio
all'esterno, rosa/grigio all'interno ed in frattura
grigio. Scabro esternamente ed
internamente.
Fig. 181
2 SA S. ANDREA O PONTONE DELLE 
PALLOTTE (Blera, VT). Ripulitura 
fossetto, dove corre a contatto 
della macchia. Ritrovamento Dott. 
F di Gennaro
Fr. di scodella. Semifine, di colore bruno/rosa
all'esterno ed all'interno, bruno in frattura.
Lisciato esternamente e lievemente più
scabro all'interno.
Fig. 181
3 SA S. ANDREA O PONTONE DELLE 
PALLOTTE (Blera, VT). Pendici 
verso fossetto delle Pampanare. 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Fr. di scodella ad orlo ingrossato, (con
decorazione campaniforme). Fine, di colore
rosa all'esterno, rosa/giallo all'interno e rosa
in frattura. Scabro esternamente ed
internamente
Fig. 181
4 SA S. ANDREA O PONTONE DELLE 
PALLOTTE (Blera, VT). Punto PH. 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Fr. di scodella. Semifine, di colore grigio/rosa
all'esterno, all'interno ed in frattura. Lisciato
esternamente ed internamente.
Fig. 181
5 SA S. ANDREA O PONTONE DELLE 
PALLOTTE (Blera, VT). Punto PH. 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Fr. di scodella. Semifine, di colore grigio/rosa
all'esterno, all'interno ed in frattura. Lisciato
esternamente ed internamente.
Fig. 181
6 SA S. ANDREA O PONTONE DELLE 
PALLOTTE (Blera, VT). Pendici 
verso il Mignone. Ritrovamento 
Dott. F. di Gennaro
Fr. di olla. Grossolano, di colore bruno
all'esterno, all'interno ed in frattura. Scabro
esternamente ed internamente.
Fig. 181
7 SA S. ANDREA O PONTONE DELLE 
PALLOTTE (Blera, VT). Pendici 
verso il Mignone. Ritrovamento 
Dott. F. di Gennaro
Fr. di olla. Grossolano, di colore rosa/grigio
all'esterno, all'interno ed in grigio. Scabro
esternamente ed internamente.
Fig. 181
8 SA S. ANDREA O PONTONE DELLE 
PALLOTTE (Blera, VT). Pendici 
verso il Mignone. Ritrovamento 
Dott. F. di Gennaro
Fr. di ciotola carenata. Fiine, di colore bruno
all'esterno, Bruno/nero all'interno. E nero in
frattura. Lisciata esternamente ed
internamente.
Fig. 181
9 SA S. ANDREA O PONTONE DELLE 
PALLOTTE (Blera, VT). Pendici 
verso il Mignone. Ritrovamento 
Dott. F. di Gennaro
Fr. di fondo .Semifine, di colore bruno
all'esterno, grigio all'interno ed in frattura.
Scabro esternamente ed internamente.
Fig. 181
10 SA S. ANDREA O PONTONE DELLE 
PALLOTTE (Blera, VT). Pendici 
verso Pontone delle Pallotte. 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Fr. di parete con cordone. Semifine, di colore
rosa/grigio all'esterno ed all'interno. Nero in
frattura. Lisciato esternamente, lievemente
più scabro all'interno. 
Fig. 181
11 SA S. ANDREA O PONTONE DELLE 
PALLOTTE (Blera, VT). Pendici 
verso Pontone delle Pallotte. 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Fr. di parete con cordone. Grossolano, di
colore bruno all'esterno ed all'interno. Nero in
frattura. Lisciato esternamente, lievemente
più scabro all'interno. 
Fig. 182
12 SA S. ANDREA O PONTONE DELLE 
PALLOTTE (Blera, VT). Pendici 
verso Pontone delle Pallotte. 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Fr. di parete con cordone. Grossolano, di
colore bruno all'esterno ed all'interno. Nero in
frattura. Lisciato esternamente, lievemente
più scabro all'interno. 
Fig. 182
13 SA S. ANDREA O PONTONE DELLE 
PALLOTTE (Blera, VT). Pendici 
verso Pontone delle Pallotte. 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Fr. di orlo. Semifine, di colore rosa/marrone
all'esterno, all'interno ed in frattura. Lisciato
esternamente, scabro all'interno.
Fig. 182
14 SA S. ANDREA O PONTONE DELLE 
PALLOTTE (Blera, VT). Pendici 
verso Pontone delle Pallotte. 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Fr. di ansa. Semifine, di colore arancio/rosa
all'esterno ed all'interno, nero in frattura.
Scabra.
Fig. 182
15 SA S. ANDREA O PONTONE DELLE 
PALLOTTE (Blera, VT). Pendici 
verso Pontone delle Pallotte. 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Fr. di parete "rusticata" o decorata a squame.
Grossolano di colore arancio/marrone
all'esterno, marrone all'interno ed in frattura.
Scabra all'interno.
Fig. 182
16 SA S. ANDREA O PONTONE DELLE 
PALLOTTE (Blera, VT). Pendici 
verso Pontone delle Pallotte. 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Fr. di orlo. Grossolano, di colore grigio/rosa
all'esterno ed all'interno. Grigio in frattura.
Lisciato all'esterno ed all'interno.
Fig. 182
17 SA S. ANDREA O PONTONE DELLE 
PALLOTTE (Blera, VT). Pendici 
verso Fossetto delle Pampanare. 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Fr. di orlo. Semifine, di colore grigio/rosa
all'esterno ed all'interno. Grigio in frattura.
Lisciato all'esterno, lievemente più scabro
all'interno.
Fig. 182
18 SA S. ANDREA O PONTONE DELLE 
PALLOTTE (Blera, VT). Pendici 
verso Fossetto delle Pampanare. 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Fr. di orlo. Grossolano, di colore grigio/rosa
all'esterno ed all'interno. Grigio in frattura.
Lisciato allesterno, lievemente più scabro
all'interno.
Fig. 182
19 SA S. ANDREA O PONTONE DELLE 
PALLOTTE (Blera, VT). Pendici 
verso fossetto delle Pampanare. 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Piede frammentario. Grossolano, di colore
rosa/arancio e grigio in frattura. Scabro.
Fig. 182
20 SA S. ANDREA O PONTONE DELLE 
PALLOTTE (Blera, VT). Pendici 
verso fossetto delle Pampanare. 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Fr. di olletta. Semifine, di colore
marrone/grigio all'esterno, marrone
all'interno, grigio in frattura. Lisciato
all'esterno, scabro all'interno.
Fig. 182
1 SAR SARAMEIA (Soriano nel Cimino, 
VT)
Fr. di presa a linguetta. Grossolano di colore
nero/rosa anche in frattura. Scabra.
Fig. 183
2 SAR SARAMEIA (Soriano nel Cimino, 
VT)
Fr. di scodella. Grossolano, di colore
nero/rosa all'esterno, nero all'interno. Scabra
all'interno ed all'esterno.
Fig. 183
1 SL SECCARECCIO, DECLIVIO DEL 
LENTA (Tolfa, RM). A 200 m 
dall'incontro. Cassette grigie in 
alto.
Fr. di ciotola carenata. Grossolano, di colore
rosso/marrone all'esterno, all'interno ed in
frattura. Scabro all'esterno ed all'interno.
Fig. 183
2 SL SECCARECCIO, DECLIVIO DEL 
LENTA (Tolfa, RM). A 200 m 
dall'incontro. Cassette grigie in 
alto.
Fr. di ciotola carenata. Grossolano, di colore
marrone/arancio con chiazze
grigieall'esterno, all'interno e nero/marrone in
frattura. Scabro all'esterno ed all'interno.
Fig. 183
3 SL SECCARECCIO, DECLIVIO DEL 
LENTA (Tolfa, RM). A 200 m 
dall'incontro. Cassette grigie in 
alto.
Fr. di olla. Grossolano, di colore
marrone/rosa all'esterno, nero all'interno e
marrone/nero all'interno. Scabro all'esterno
ed all'interno.
Fig. 183
4 SL SECCARECCIO, DECLIVIO DEL 
LENTA (Tolfa, RM). A 200 m 
dall'incontro. Cassette grigie in 
alto.
Fr. di orlo decorato ad impressioni e con
cordone. Grossolano, di colore
rosso/marrone all'esterno, all'interno ed in
frattura. Scabro all'esterno ed all'interno.
Fig. 183
1 SPT SAN PIETRINO (Tolfa, RM) Fr. di olletta. Semifine, di colore rosa/nero
all'esterno, rosa all'interno ed in frattura
grigio. Lisciato esternamente ed
internamente.
Fig. 183
2 SPT SAN PIETRINO (Tolfa, RM) Fr. di olla. Semifine, di colore nero all'esterno, 
all'interno ed in frattura. Lisciato
esternamente ed internamente.
Fig. 183
3 SPT SAN PIETRINO (Tolfa, RM) Fr. di parete decorato a pettine. Fine, di
colore nero/rosa all'esterno, nero all'interno.
Grigio in frattura. Lisciato esternamente ed
internamente.
Fig. 183
1 TLF LA TOLFA (Roma) Fr. di olla. Grossolano, di colre rosa/grigio
all'esterno, all'interno ed in frattura. Scabro
esternemente ed internemente.
Fig. 184
2 TLF LA TOLFA, porcile (Roma) Ansa. Grossolano, di colore rosa/grigio
all'esterno, grigio all'interno ed in frattura.
Scabra esternamente ed internamente.
Fig. 184
3 TLF LA TOLFA (Roma) Fr. di olla. Grossolano, di colore grigio
all'esterno,grigio/rosa all'interno e marrone in
frattura. Scabro esternamente ed
internamente.
Fig. 184
4 TLF LA TOLFA (Roma) Fr. di vaso. Grossolano, di colore nero
all'esterno, all'interno ed in frattura. Scabro
esternamente ed internamente.
Fig. 184
5 TLF LA TOLFA, porcile (Roma) Fr. di olla. Grossolano, di colore rosa/grigio
all'esterno, all'interno ed in frattura. Scabro
esternamente ed internamente. 
Fig. 184
6 TLF LA TOLFA (Roma) Fr. di vaso. Grossolano, di colore grigio
all'esterno, nero all'interno ed in frattura.
Scabro all'esterno ed all'interno.
Fig. 185
7 TLF LA TOLFA (Roma) Fr. Di olla. Grossolano, di colore rosso/nero
all'esterno, roso all'interno e nero in frattura.
Lisciao esternamente, più scabro
internamente.
Fig. 185
1 TUF LE TUFARELLE (Allumiere, RM), 
xk, TU 39, 556
Fr. di scodellone. Semifine, di colore
rosa/grigio all'esterno nero all'interno. Grigio
in frattura. Lisciato e lucidato all'esterno e
lisciato all'interno.
Fig. 186
3 TUF LE TUFARELLE (Allumiere, RM), 
xk, TU, 69-75/78, 552
Fr. di tazza. Semifine, di colore rosa/grigio
all'esterno, rosso all'interno, grigio in frattura.
Lisciato esternamente ed internamente.
Fig. 186
4 TUF LE TUFARELLE (Allumiere, RM), 
xk, TU 69-75/52, 562
Fr. di fondo umbilicato. Fine, nero all'esterno,
grigio all'interno ed in frattura. Lisciato
esternamente ed internamente.
Fig. 186
5 TUF LE TUFARELLE (Allumiere, RM), 
TT29, xk, TU 69-75/59. 562
Fr. di ansa. Semifine, di colore rosa/arancio.
Grigio in frattura. Scabra.
Fig. 186
6 TUF LE TUFARELLE (Allumiere, RM), 
xz, TU, 69-75, 115
Fr. fi boccale. Grossolano, di colore
grigio/giallo all'esterno, grigio all'interno e
grigio/rosa in frattura. Scabro esternamente
ed internamente.
Fig. 186
7 TUF LE TUFARELLE (Allumiere, RM), 
xz, TU, 69-75, 431 xz
Fr. di olla. Semifine, di colore rosa/grigio
all'esterno, all'interno e grigio in frattura.
Lisciato all'interno e scabro all'esterno.
Fig. 187
8 TUF LE TUFARELLE (Allumiere, RM), 
xz, TU,  69-75, 821xz
Ansa. Grossolano, di colore rosa/grigio
all'esterno, grigio all'interno ed in frattura.
Scabra esternamente ed internamente.
Fig. 187
9 TUF LE TUFARELLE (Allumiere, RM), 
xz, TU, 69-75, 619
Fr. di olla. Grossolano, di colore rosa/grigio
all'esterno, all'interno ed in frattura. Scabro
esternamente ed internamente. 
Fig. 187
10 TUF LE TUFARELLE (Allumiere, RM), 
xz, TU, 69-75, 170
Fr. di ciotola. Fine, di colore nero all'esterno,
nero/grigio all'interno ed in frattura. Lisciato
esternamente ed internamente.
Fig. 187
11 TUF LE TUFARELLE (Allumiere, RM), 
xz, TT, 72, 114
Fr. di ciotola. Fine, di colore bruno all'esterno,
nero all'interno, grigio in frattura. Lisciato
esternamente ed internamente.
Fig. 188
1 ULIV ULIVETO DI CENCELLE 
(Tarquinia, VT).
Fr. di olla. Grossolano, di colore
arancio/grigio all'esterno, all'interno e nero in
frattura. Scabro esternamente ed
internamente.
Fig. 188
2 ULIV ULIVETO DI CENCELLE 
(Tarquinia, VT).
Fr. di parete con cordoni. Grossolano, di
colore grigio/rosa, scabro. 
Fig. 188
3 ULIV ULIVETO DI CENCELLE 
(Tarquinia, VT).
Fr. di ciotola carenata. Fine, di colore
rosa/rosso all'esterno, grigio/rosa all'interno,
rosso/nero in frattura. Lisciata esternamente
ed internamente.
Fig. 188
4 ULIV ULIVETO DI CENCELLE 
(Tarquinia, VT), I 4 CC
Fr. di ciotola carenata. Semifine, di colore
grigio/rosa, all'esterno, all'interno ed in
frattura. Lisciata esternamente ed
internamente.
Fig. 188
5 ULIV ULIVETO DI CENCELLE 
(Tarquinia, VT), I 4 CC
Fr. di ciotola carenata. Semifine, di colore
grigio/giallo, all'esterno, nero all'interno e
grigio in frattura. Lisciata esternamente,
Lisciato e lucidato internamente, con tracce
di steccatura
Fig. 189
6 ULIV ULIVETO DI CENCELLE 
(Tarquinia, VT), I 4 CC
Fr. di parete con cordone. Grossolano, di
colore rosa/grigio all'esterno ed all'interno e
grigio in frattura. Lisciato esternamente ed
internamente.
Fig. 189
7 ULIV ULIVETO DI CENCELLE 
(Tarquinia, VT). 1-11-1995
Fr. di olla. Grossolano, di colore bruno
all'esterno ed all'interno, nero in frattura.
Lisciato all'esterno, scabro all'interno.
Fig. 189
8 ULIV ULIVETO DI CENCELLE 
(Tarquinia, VT).
Fr. di vaso a collo. Semifine, di colore bruno
all'esterno, all'interno ed in frattura. Lisciato
all'esterno e scabro all'interno.
Fig. 189
9 ULIV ULIVETO DI CENCELLE 
(Tarquinia, VT). 16-11-1995
Fr. di presa orizzontale forata. Fine, di colore
bruno/rosa anche in frattura. Lisciata.
Fig. 189
10 ULIV ULIVETO DI CENCELLE 
(Tarquinia, VT). 1-11-1995
Fr. di parete con presa. Semifine, di colore
bruno all'esterno, all'interno ed in frattura.
Scabro.
Fig. 189
11 ULIV ULIVETO DI CENCELLE 
(Tarquinia, VT). 16-1-1995
Fr. di parete decorato con punti impressi.
Grossolano, di colore bruno all'esterno,
all'interno ed in frattura. Scabro.
Fig. 189
12 ULIV ULIVETO DI CENCELLE 
(Tarquinia, VT), I 4 CC
Fr. di ansa. Grossolano, di colore grigio/rosa
all'esterno, all'interno ed in frattura. Scabra. 
Fig. 189
13 ULIV ULIVETO DI CENCELLE 
(Tarquinia, VT).
Fr. di parete con bugna doppia. Grossolano,
di colore grigio/rosa all'esterno, all'interno e
grigio in frattura. Scabro all'esterno ed
all'interno.
Fig. 189
14 ULIV ULIVETO DI CENCELLE 
(Tarquinia, VT).
Ansa. Grossolano, di colore rosa/grigio
all'esterno, all'interno ed in frattura. Scabra
esternamente ed internamente.
Fig. 190
15 ULIV ULIVETO DI CENCELLE 
(Tarquinia, VT).
Fr. di scodella. Grossolano, di colore
rosa/nero all'esterno, rosa/grigio all'interno e
grigio in frattura. Lisciato esternamente ed
internamente.
Fig. 190
16 ULIV ULIVETO DI CENCELLE 
(Tarquinia, VT), I 4 CC
Fr. di olla. Grossolano, rosa/rosso all'esterno,
rosso all'interno. Grigio in frattura. Lisciato
esternamente ed internamente. 
Fig. 190
1 VI Vignolo (Blera, VT). Pendici NE. 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Fr. di parete con cordone e bugna concava.
Grossolano, di colore nero/rosso all'esterno
ed all'interno. Nero in frattura. Lisciato
all'esterno, più scabro all'interno.  
Fig. 191
2 VI Vignolo (Blera, VT). Pendici basse 
SE, strada per la Vesca. 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Fr. di scodella. Semifine, di colore rosso
all'esterno, all'interno ed in frattura grigio.
Lisciata esternamente ed internamente.
Fig. 191
3 VI Vignolo (Blera, VT). Pendici basse 
SE, strada per la Vesca. 
Ritrovamento Dott. F. di Gennaro
Fr. di vaso a fiasco. Fine, rosso all'interno,
rosso/bruno all'interno, nero in frattura.
Lisciato e lucidato all'esterno, scabro
all'interno.
Fig. 191
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